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Rande  &  (ingoiare obligo  ha  V. S. Illuftrifs.al  valore 
de fuoi  maggiori ,  poi  che  quello , chea  pochifsimi altri 
principi  Italiani  è  da  molto  tempo  in  qua  auuenuto,ha 
per  la  grandezza  delle  cofe  fatte  da  loro,à  qualunque  al 
tilsimo  grado  di  gloria  trouata  aperta  la  via.  Ma  vera- 
mente auuengache  gran  colà  fieno  gli  Itati,  Se  gli  hono 
ri,&  le  dignità  hauute,&  l'imperio,  il  quale  di  prefente 
époflèduto  dalla  cafa  de'  Medici  ;  nondimeno  niuna  opera ,  niun  titolo ,  ò 
parentado  renderà  ne  futuri  fecoli  tanto  celebre,  Se  tanto  ìlluftre  quefìain- 
clita,&  real  progenie,  quanto  il  follecito  Audio ,  che  infin  dalla  glori olà,& 
felice  memoria  di  Cofimo  padre  della  patria  ha  pollo  fempre  in  fauorire 
gli  huommi  letterati:  perciochei  gran  regni  non  fono  eterni  nelle  fami- 
glie, le  noi  come  troppo  teneri  di  noi  ftelsi  non  volelsimo  darci  ad  inten- 
dere, che  quello  hauefìè  ad  efTer  più  fortunato ,  Se  più  durabi  le ,  che  non  fu 
quello  de  Perfido  de  Macedonio  de  Romanzò  di  qual  altro  popolo,  ò  pnn 
cipe  Ga  flato  già  grande ,Se  potente  nel  mondo;  doue  col  fiato  delle  lettere 
rilufcitan  viui  fuor  delle  lor  ceneri,  Se  molte  volte  maggior  fiamma  ren- 
dono, come  degli  aridi  legni  auuiene,  che  quando  erano  in  vigore,non  fe- 
cero .  Niuno  éreftato  già  fa  gran  pezza  del  fànguedeCefan,  ne  d'infiniti 
altri  legnaggi  di  tanti  Imperadon,  i  quali  dopo  lor  fuccedettero  ;  non  lor 
palazzi,  non  lor  fepolture,  non  legrandi  fchieredelorferuidori,&  corti- 
giani fiveggono.fe  non  quanto  de  lorfatti  ò  buoni,òrei  nell'immarcifcibil 
tei  oro  delle  lettere  malgrado  del  la  lunghezza  degli  anni,  Se  de  fecoli  fi  é  co 
leruato  .  Et  tanto  tuttauia  lappiamo, che  nel  mondo  cola  alcuna  fi  fia  ope- 
rata/) hora  altroue  fi  operi,  quanto  le  lettere  fedelifs.ambalciatrici  della  lon 
tananza,&  deH'antiquità,tenacilsime  conlèruatnci  di  tutte  le  cofe,  cheac- 
caggiono,  teflimonio  incorruttibile  del  vero,  Se  Ipecchio  lucidifsimo  del 
tempo  cel  rendono  manifeflo  .  Chefaprem  noi  della  cultura  de  campi , 
dell'architettura,  dell'arte  del  nauigare,  della  fcienza  militare,  dei  gouerno 
degli  flati ,  de  corfi  del  cielo  lènza  l'indultria  de  letterati  huomini  ?  I  quali 


fi  come  mancando  eglino,  manca  con  eflb  loro  l'vfb  delle  lettere,  cosi  à  ma 
no  a  manoiniieme  con  eflènonchela  pitturala  (cultura,  il  getto  ,  &  dudi, 
&arti  limili  vengon  meno, ma  tutti  quegli  ornamenti  vano  à  rouina ,  che 
per  lo  più  loghon  far  chiare  le  prouincie,  honorati  i  popoli,  celebrate  l'età, 
&  in  lomma  beila ,  &  cara ,  &  delìderata  queda  luce  del  mondo  .  Erano  i 
nredefimi  autori  in  pie,  che  hoggi  fono, anzi  numero  di  elio, &  degli  ferie 
ti  loro  molto  maggiore  in  tempo  de  Re  Goti  ,&  de' Longobardi ,  ma  che 
non  vediam  noi,&  di  tenebre  ofeuro,  Se  di  fango  brutto,  Se  fozzo  ,&  lor- 
do ,  &  horrido  m  quelle  milére ,  &  dilauuenturate  età  per  l'vfo  imarrito  di 
efle  buone  lettere  ?  Fieri  &  grandi  foprampdo  furono  i  mali,  che  riceuet- 
tealìhora  l'Italia,  fur  guadi i  tempi ,  defolate  le  città ,  confufe  le  famiglie, 
difshonorato  l'imperio,  ma  quella  miferia  di  gran  lunga  trapafsò  tutte  l'al- 
tre, che  con  l'hauere  opprefio  le  lettere,  Se  coloro,  che  quelle  elerci tauano, 
ci  guadarono  gli  animi,da  quali  i  tempi,&  le  citta, &  cosi  bello  imperio  era 
dato  fondato  .  Riempieronci  di  coltumi  barbari,  &  rozzi,  &  non  checru 
deli,ót  villani, ma  diuenimmo  deboh,&  dappochi .  Non  ci  rimanendo  la 
memoria  de  noftri  maggiori,  non  ci  rimale  io  dimoio  d'imitarli ,  ma  delle 
cofeprefenti  contentandoci,  vi uemmo  come  le  bedie  intenti  à  pa(cere,&  à 
nutrire  il  ventre  .  Il  (olleuarper  quedogli  icritton,&  i  letterati  dal  fango, 
1  quali  lenza  l'aiuto  de  principi  non  poffono  come  l'ingegno  fabricarfi  la 
buona  fortuna,  perche  efsi  poffàno  poi  fcambieuolmente  dar  luce,&  fplen 
dorè  à  ciò  che  enei  mondo,  é  opera  la  qual  più  tododiuina,  che  eroica  fi 
può  chiamare.  Giaceua  lènza  alcun  dubbio  in  vna  cieca,&  vniuerfaleigno 
ranzaconuoltal'italianon  fon  pitiche  fette  età  pallate,  quando  in  quella 
chefegui  apprelìo  incominciò  per  opera  di  Cosimo  Padre  Della 
Patii  i  a  a  riceuere  ornamento  grandilsimo  dal  lume  delle  lettere  .  Col 
qual  lume,  fi  come  forgendo  il  fole,  il  mondo,  che  dianzi  era  ofeuro,  &  pie 
no  di  tenebre,  incomincia  à  modrar  le  fue  bellezze,  cosi  tutte  l'arti  miglio- 
ri, Se  le  quali  per  codantegiuditio  delle  genti  iono  ltatein  tutti  i  fècoli  tenu 
te  in  maggior  pregio  tra  mortali,  s'incominciarono  parimcte  à  difeopnre. 
Jn  queda  nobile  imprela  non  che  continuane,  ma  in  colmo  grandilsimo 
s'accrebbe  la  cura  di  Lorenzo  II  M  agnif  1  co  fuo  nipote.  Onde& 
lelettere  Greche,&  leLatine,&  leTofcaneideflèquafì  garreggiando  in  fri 
di  loro  per  auanzarlìcon  la  maggioranza  apprelìo  colui,  da  cui  erano  fauo 
rite,  facean  tutto  di  modra  delie  già  tanto  tempo  date  nafcode,&  non  inte 
ramenfe,&  adatto  anchor  palelate  bellezze  loro  .  Quindi  gli  Argiropo- 
li&iLaican  ,  Quindi  i  Politiani  óciFicini  fèntimmo  già  nominare. 
Quindi  fenti  l'Italia  fauellar  latinamente  Platone  cola  da  Romani  de/si  no 
ottenuta,  Se  Hrenzenon  che  tofeanamente  parlar  Vitruuio ,  ma  vide  riz- 
zar moli,&  torri,&  tempi,  Se  palagi  luperbi ,  &  magnifici  à  feguaci  Se  du- 
dioli  di  lui.  La  queda  (cuoia  vlciper  nominare  in  vn  foggetto  tutti  gli  ar- 
tefici, i  quali  mai  operadero  pennellilo  (carpelli,  ò  (quadra, anzi  la  pittura, 
ladatuaria,&  l'architettura  ideila  il  diuin  Luonarruoti .  L'opere  della  cui 
celeite  mano  fanno  fpirarviui  nelle  fue  immortali  fepolturei  due  Duchi 
Giuliano  Se  Aledandro .  Da  cosi  gran  padre  Jl  Pontefice  Lionb 
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non  tralignando  porfe  la  mano  alle  già  /urgenti  mule  ;&  quelle  non  che 
dell'antica  vecchiaia,&  pouertà  riftorafle,  ma  ringiouenitele ,  arricchitele, 
&  honoratele  fece  in  gmfa,ch'elle  non  hebbero  à  nmprouerare  a  quella  età 
gli  honori  nceuuti  ne  vecchi  fecoli.  Et  furori  per  lui  conti,&  per  lui  s'alza 
rono  à  gradi  di  poter  diuenir  fimili  à  lui  i  Sadoleti,&  iBernbi,&  mille  altri 
nonmeno  oratori,  che  poeti,  i  quali  dalla  fua  liberalità,  &  dal  iuo  teftimo- 
nio  furono  fèmpre  non  sò  fe  più  aiutati ,cbe  honorati .  Non  fi  vede  abbor 
rir  punto  da  quelli  ftudi  la  Reina  Caterina  lua  nipote,  di  che  la  fa- 
miglia Alamanna  fà  chiara  fede;  onde  è  la  lingua  Tofcana  Hata  apparata 
in  Francia  con  tal  felicità ,  chegia  fenriamo  vn'altra  Reina  fcriuerla  mae- 
ftreuolmentem  Inghilterra.  O  con  quanto  dolce  &  cara,  &amabil  me- 
moria ricordo  io  i  fatti  del  voftro  Serenifsimo  Padre,  nella  cui  cafa,  nel  cui 
feno,  nelle  cui  pietole  bracciainfra  molte  altre  arti,&  virtù  tranquillamen 
te  lì  riposò  la  reuerenda,&  feuera  maeftra  dell'humana  vita,dico  1'hiftoria. 
Sia  detto  con  pace  di  tutti  gli  altri,  non  fono  flati  da  molti  anni  in  quà  let- 
ti ,  ne  i  più  arguti,  ne  1  più  graui ,  ne  i  pi ù  magnifici  hiftorici  di  quello ,  che 
furono  Niccolò  Macchiauelli ,  Francefco  Guicciardini ,  Se  Paolo  Giouio. 
DicoftorocomecheilMacchiauclh  folle  da  Clemente  Vii.  fomen- 
tato, che  in  ciò  torna  il  pregio  alla  cafa  medefima .,  gli  altri  due,  benché  Cle 
mente conolcelfero,  fotto il  Gkan  Dvca  Cosimo  hebbero  agio  di 
terminar  le  fatiche  loro,  &  di  condurle  al  defiderato  fine  .  L'vno  fiato  fuo 
intimo  conigliere,  Se  domeftico;  l'altro  intrattenitore,&  commenfal  fuo. 
Et  fù  cofa  molto  notabile,  che  il  Giouio  dopo  tanti  Principi  &  Re,  Se  Pon 
tefici,&lmperador  conofeiuti  nonaltroue,chein  Firenze  apprello  il  gran 
Duca  Cofimo  ricouerallè.come  conofciutolo  per  lìcuro,&  vnico  porto  del 
le  buone  arti  ,Sc  doue  non  foffiando  i  vèti  dell  immoderata  ambitione  era 
lecito  à  ciafcuno  di  dire,&  di  Icriuere  quel  che lèntuia  .  perciochecome  che 
fi fien  trouati  de'  Principi,;  quali  hgbbianogradito gli  ltudi,é nondimeno 
il  più  delle  volte  conuenuto  a  gli  fentton  dì  pagarli  con  ingordo  prezzo 
della  lor  fama;  elTendo  flati  coflretti  fecon  dare  1  loro  appetiti  ;  on  de  lì  è  ve- 
duto arrofsir  le  carte  ìflefiè  delle  fauolofè  narratiom  delle  diuine,&  antiche 
origini  loro;  efìèndo  come  fi  sa  venuto  à  noia  Aleflandro  à  tutta  la  Grecia, 
con  l'hauer  voluto  efier  riputato  figliuolo  di  Gioue  .  Fù  dunque  à  tutti 
non  pur  ficuro ,  ma  à  molti  lodeuole  non  folo  il  non  adulare  il  gran  Duca 
Cofimo;ma  il  commendare  apprelTo  di  lui  infino  à  gli  flefsi  nimicfide  qua 
li  non  mancò  mai  Aurelio  Fregolo ,  oue  n'hebbe  il  deliro ,  di  lodar  fom- 
mamente  Piero  Strozzi,  di  cui  non  hebbe  quello  fìato  più  fiero,&  ofìinato 
auuerfano.  Nella  qual  lode  no  é  voluto  rimanergli  à  dietro  il  Serenifsimo 
gran  Duca  Francefco  voftro  fratello,veggendolì  tra  gli  ornamenti  del  fuo 
real  palazzo  l'immagine  di  finobile,&  glqriofo  Capitano,  benché  nimico 
tale,  quale  egli  fi  fù ,  collocata  .  percioche  non  hanno  inuidiato  1  miei  gran 
Medici  il  fauor  della  péna  à  coloro ,  co  quali  ban  contefo  col  ferro  ;  anzi  è 
fìato  lor  caro,che  quegli,i  quali  han  luperato  con  l'arme ,  lien  nfìorati  con 
lapéna;&che  l'inchiofìro  habbia  medicato  le  piaghe,  Se  le  ferite  del  sàgue. 
Ma  douelòno  io  dal  mio  cammin  trauuiato,  lodando  la  modeftia  de  miei 
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Principi,  douenonèperhora  mia  intentione,  che  di  parlar  della  prote- 
zione da  lor  tenuta  Tempre  in  ogni  età  delle  buone  arti  ?  Se  di  inoltrar,  che 
fi  come  Lione  folleuò  la  poelia ,  cosi fù  dal  gran  Duca  Cofimo  fauorita ,  Se 
alzata  nel  cielo  l'hiftoria .  Quelli  oltre  i  già  detti  Se  à  Benedetto  Varchi , 
&àGio  Batifta  Adriano  diede fhpendio,  perche  rhiftoriefcnuelTèro,  Se 
à  me  nato  nelle  eftreme  parti  d'Italia,  &  lungo  tempo  verfato  in  andare  in 
ueltigàdo  l'antiche  memorie  non  mcrebbe  porgerei  medelìmi  frutti  della 
con iueta  hia  liberalità,  perche  à  fenuer  l'hiltoria  vniuerlàle  di  quello  flato , 
Se  à  condurre  innanzi  l'altre  mie  imprele,&  fatiche  attendelsi.  Il  Gran 
Dvca  Francesco,  &  voi  Monfìgnor  lllultrifs.veri  ntratti,&  imma 
gini  del  paterno  valore,  lumi  chiarifsimi  di  quelta  età,  Se  ornamento  fingo 
lar  della noftra  Italia ,  bellilsimo faggio  hauete  dato ammenduni  quanto i 
medelìmi  péfien,quàto  le  medefìme  cure,&  lollecitudim  vi  fieno  à  cuore. 
Ma  quella  fopratutto  (  perche  altro  tempo  ci  verrà  data  occafione  di  par- 
lar più  diffufamente  del  gran  Duca  Francefco)  fù  molto  chiara pruoua,& 
efpenenza  del  nobile,&  grato  animo  voftro,  quando  profertaui  commo- 
dità  di  rillorare  il  precettor  vollro ,  gli  delle  il  Velcouado  di  Malfa,&  quan 
dotiratoui  parimente  il  dotto  Angelio  fuo  fratello  in  cala,  facelìe  vedere 
Se  con  l'opere ,  &  con  le  dimoftrationi ,  quanto  l'vfanza  di  fi  fatti  huomi- 
ni  habbiateà  grado.  Co  quali  &  ragionando,  Se  decorrendo  fi  pafea  l'ani- 
mo di  cibo  pretiofo,  Se  diuino  .  In  quelli  concetti  dunque  volgendoui , 
non  e  marauiglia  niuna,  le  à  voi,  fe  al  vollro  Seremlsimo  fratello ,  &  le  già 
alla  gloriola  memoria  del  Serenilsimo  Padre  tante  lor  fatiche  fi  lem  vedute 
da  quafi  tutti  gli  fentton  della  prefente,  &  pallata  età  dedicare .  Mamolti 
di  quegli ,  che  ciò  han  fatto  non  coftretti  da  altro  obligo,ma  da  propria  vo- 
lontà moìsi,  hanno  hauuto  animo  di  guadagnarli  con  si  fatti  cloni  la  gra- 
fia di  si  gran  Principi ,  ò  di  fauorire  dal  canto  loro  con  magnanima  deli  - 
beratione  quella  gloria ,  oue  l'han  ntrouata,  perche  tanto  più  lono  da  coni 
mendare  .  lo',  quando  altro  in  ciò  folle  il  mio  delìderio,  ògiuditio,  certo 
non  pollo  quello  libro  delle  famiglie  nobili  Napoletane  ad  altri  mdrizza- 
re,  che  ad  alcun  de  miei  Principi,  dalla  cui  cortefia  loflentato,  ho  potuto 
quelle  cole  à  quella  forma  ridurre ,  che  elle  fi  veggono  .  Imperoche  fe  be- 
ne non  altroue ,  che  in  Napoli ,  Se  fra  lo  Ipatio  di  molti  anni  cosi  da  publi- 
che ,  &  da  priuate  Icntture,  come  da  lèpolture,  Se  dalle  memorie  de  vecchi 
ho  tutte  le  cole  raccolto,chem  quello  libro  fi  contengono,nondimeno  per 
molte  difficoltà ,  che  porta  con  fe  quella  imprelà  non  prima,  che  à  quelli 
tempi ,  ne  altroue ,  che  in  Firenze ,  ne  fotto  altri  aulpici ,  che  della  cafa  de 
Medici  ho  potuto  raccorle,  Se  metterle  infieme,  fi  come  porto  fperanza 
fra  non  molto  tempo  poter  fare  il  fimighante  delle  famiglie  Reali  de 
Chriiliani ,  Se  di  quelle  de  Principi  d'Italia ,  la  quale  opera  al  gran  Duca 
Francefco  s'afpetta  .  Ma  oltre  il  mio  obligo ,  di  cui  hare  io  potuto  far  mi- 
gliore elettione,  che  di  V.S.llluftrifs.  poi  che  trattandoli  di  famiglie  nobili 
Italiane,molte  delle  quali  fono  per  antica  origine,ò  Spagnuole,òFranzelì, 
parea  che  fui  le  necelìaria  cola  à  Principe  indirizzarle,  il  quale  non  folo  fol 
le  di  fangue  Italiano ,  ma  che  hauellè  etiandio  affinità ,  Se  congiuntione  co 
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legnaggi  di  quell'altre  prouincie,  perche  Se  l'opera  a  lei  folle  più  grata,&  el 
la  di  lei  pren delle  più  calda,&  fauoreuole protezione,  la  qua! cola  miei  pie 
naméte  lì  vede  .  poi  che  oltre  l'eflèr  nata  peri  due  lati  della  paterna  origine 
da  quelle  cafe,che  han  per  molti  anni  tenuto  l'imperio  di  Tolcana,&  di  Lo 
bardia,trahe  perdiuerlì  rami  della  materna  dipendenza  principio  non 
che  della  cala  di  Tolledo,  ma  deReali,&  de  Re  ifìgùì  di  Caftiglia,come  af- 
fai prelto  farò  col  mio  albero  mamfelto  .  A  quello  lì  aggiugne,  che  come 
V.S.Illultrifs.ha  già  nipoti  in  Firenze  nati  del  iangue imperiai  d'Aultria , 
dal  quale  con  lèmma  gloria,  &  felicità  è  anchor  retta  la  Spagna,  &vna 
gran  parte  del  mondo ,  cosi  habbiamo  veduto  in  Francia  tre  Re ,  de  quali 
ne  regna  ancor  vno  nati  della  cala  de' Medici .  Onde  non  è  dubbio,  che 
con  eguale,  Se  pari  aflètto  d'amore,  Se  di  carità  riceuerà  V.Silluftnfs.non 
folo  tutto  il  libro ,  ma  cialcuna  famiglia  ai  qual  luogo ,  è  prouincia  ella  fi 
venga ,  poi  che  ella  ha  mdilhntamente  in  tutte  tanta  ragione  di  flrettezza, 
&di  parentado  .  Ne  elleno  per  quel  ch'io  auuifo  haranno  à  Ichifare  di  ve- 
nir fotto  la  protettione  di  quella  cafa ,  alla  quale  è  in  vn  modo ,  è  m  vn'al- 
tro  vbidilcono  .  Ma  é anco  fatai  pnuilegio  della  patria,  à  cui  la  cafa  vo- 
ftra  comanda ,  che  da  quella ,  come  da  vniuerlale  archiuio  per  lafingolar 
diligenza,&  induitna  de  fuoihuommi  fieno  vfeite  infìn  da  300.  anni  à 
dietro  le  notitie  più  chiare,  &  più  nobili  di  tutti  i  principati  del  mondo, 
percioche  in  Giouanni,Matteo,&  Filippo  Villani,  &  in  cinque  altri  fent- 
tori,  che  feguono  appreflè  fi  veggono  non  pur  del  reame  di  Napoli,  Se  de 
fatti  di  Lombardia,&delponteficato  iftelfocofebellilsime,  ma  tutto  quel- 
lo che  Se  di  Spagna ,  Se  di  Francia ,  Se  del  regno  di  Tunizi ,  Se  delle  forze 
de  Turchi  era  degno  di  lapere  .  le  quali  colè  ne'  tempi  del  gran  Duca  Co- 
fimo  furon  publicate  .Se  tutto  ciò  gran  parte  derma,  peroche  gli  huomini, 
Se  i  Principi  di  Tofcana  ritenendo  anchora  1  collumi  dell'antica  Italia ,  & 
non  guaiti ,  ne  corrotti  dalia  vana  pompa  delle  cole  apparenti  han  lempre 
applicato  l'animo  à  colè  durabili,  &  eterne,  doue  dimoiti  altri  (ignori 
d'altri  luoghi  d'Italia  il  limile  non  auuiene  .  I  quali  volendo  ricorre  prelio 
ìlfrutto  della  loro  liberalità ,  à  guila  di  contadini ,  à  cui  non  torna  il  conto 
d'afpettar  ricolta,  cheli  diften  da  oltre  lo  (patio  della  leguente  Hagione,non 
fon  vaghi  di  piantare  alberi  nobili,  Se  di  lerotina  produzione  Onde  au- 
uiene che  impiegandoli  tutti  in  colè,  lo  Iplendor  delle  quali  fia  efpoltoà 
gli  occhi  folo  dell'età  prelènte,  refìmo  oicurilsimi  a  Ile  future .  per  la  qual 
cagione  fono  più  che  diniuno  altro  regno,  ò  prouincia  inuolte  di  mol- 
te tenebre  lìftorie  del  regno  Napoletano  .  A  tante  cagioni  adunque ,  per 
le  quali  lon  moffo  à  dedicar  quella  opera  à  V.S.  Iiluftriìsima3farei  vfìcio  di 
villano  leruidore,  Se  di  dilcortefe,  le  io  non  aggiugnefsi  con  l'hauermi 
ella  dato  per abitatione  il nobihfsimo palazzo,  &  villa  fua  della Petraia 
hauere  iniìememente  grande  alleggiamelo ,  Se  nltoro  dato  alle  mie  con 
tmue fatiche ,  &fudori .  Riceuetedunquelllullnfs.  &  Reuerendifsimo 
Principe ,  Se  Sig.  mio  con  lieto  animo  quello  dono ,  che  io  vi  f  o ,  mentre 
vò  con  più  lunga ,  Se  follecita  cura  preparando ,  che  pofsiate  veder  fra  bre- 
ue  fpario  di  tempo  al  fuo  fin  condotte  le  Fiorentine  hiftone:  le  quali  al 
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gran  Duca  Francefco  faran  chiaro  argomento  della  mia  diligenza,  à  que 
ito  popolo  della  mia  fin centà,  &  à  tutta  Italia ,  quanto  nella  cafa  de*  Me 
dici  fia  tuttauia  caldo ,  &  ardente  il  zelo  della  comune  gloria ,  Se  honore 
A  V.S.Illuftrifs.  in  tanto  priegherò  Dio,  che  dia  forze  conue- 
nienti  alla  grandezza  del  fuo  animo ,  come  ha  dato  animo 
conforme  à  quello  de  fuoi  maggiori .  Il  quale  fu 
tale ,  che  come  folea  dire  il  prudentifsimo 
Padre  fuo,  ne  egli  in  tanta  fortuna 
pollo  in  quanta  fi  ritroua- 
ua,  potè  fuperare. 
A  x  x .  di  maggio  di  del  la  felicifs.  nafeita  del  gran 
Principe  fuo  nipote  del  mdlxxvii. 
del  fuo  palazzo  della 
Petraia . 


Proemio  . 


O  VE  ATD  O  ogni  huomo  con  ogni  fio faremo  Jfadìo>& foUecitud'tne  ingegnarfi  digiouare  ì 
gif  altri  huomini  i  &non  conoscendomi  io  per  lenite  deboli  forile  poter  peraltro,  "Via  à  queflo 
fin  peruer>ire3che  per  lo fluito  delle  Ietterei  come  che  netnqueslefia  del  tutto  }fedita}&*  aper 
ta  la firada  ,  leggendo  minimamente  per  la  molta  copia  degli  fcrittori  occupati  tutti  que 
luoghi:  onde  io  potefii  à  megloria,  àgli  altri  ~Vtile3& projìtto  recarci  mi  corfefinalmen 
te  nell'animo  non  douer  far  cofk  3  che  fu  priua  dì  qualche  laude  3&  di  Utilità  i  feto  mi  fofii 
tnejjb  àfcrtuere  delle  famigli  e  nobili  Napoletane percioche  conofeca  &  leuar  con  quefit  fatica  dalle  tenebre  le 
memorie  di  tanti  huommi  flangia  chiari }  0*  ~Valorofi  ne ficoli  loro  i<&con  ardenti  fiimoli  d  honorata  muidia 
accender  coloro  3che~viueuano  à  fludiar  d'appreffarfi à  l  or fimmo  potere  allag  lori  a  de' loro  maggiori  i  ^quelli  y 
t  quali  auan^ati  l'haueffero,  à  render  gratie  alla  Diurna  Maeslà:dacui  ogni  bene  procede;  che  con  ricever  pic- 
ciolo  debole  lume  de' 'loro  paffati  ,haueffe  dato  loro  ~)>irtù3&  "Valore  di  douer  effer  eglino  luce 3t&  specchio  a 
lorfucceffori .  Et  perochc fono  Meramente  i  Re  &i gran  Principi  immagini  fopra  la  terra  di  Dio:  da  quali  le 
ricchezze,  &gli flati, &gli  honori  3&  leprerogattue  tengono  à  lor  fitddtti  ,  fi  farebbe  anco  Ceduto;  quanto 
foltamente  fanno  coloro  :  i  quali  à  lor  legittimi  Re  ribellando  fi,  da  maluagi  e  opinioni  fio fiinti  3  ànuoui  0*fira- 
nieri  3&  illegittimi  Re  hanno  "Voluto  andar  dietro  .  Et  nondimeno  fi  "Vedrà  dall'  altro  canto  per  le  sf  effe  muta- 
noni  dei  Re:  i  quali  mqxeffo  regno  hanno  hauuto  imperio  ;  il  che  da  piti  alti  fiemì  è  proceduto  3  che  dalla  legge- 
re^a ,  &  meonfian^a  de  popoli ,  di  che  non  è  hora  nofh-a  mtention  di  trattare  ;  quanta  fifa  meritano  coloro  : 
i  quali  per  diuer fi  oblighi  }&intcrefii  più  ad~Vn  principe  3che  ad~Vrì  altro  fi  fono  accofiati ,  Seneche  io  yedea 
queflo  mio  penfiero  non  ejfcre flato  dm  altra  parte  ingrato  àgli  antichi  Romani  i  leggendofi  &  Pomponio  .Atti 
co  3&  Marco  Mcffala  hautr  laficiato  libri  delle  genealogie  delle  famìglie  Romane .  Ma  quel  i  che  t  di  maggior 
marauiglia  3  i  primi  libri  3che fi  leffmo  fio  comparirono  prima  fipra  la  terra  delle  cofie  figre3  &  alte  di  Dio;  che 
cofa  altra  contennero,}}  di  che  altro  ejìi  primieramente  trattarono  tofìo  3  che  hebber  mofìrato  in  che  gufa  fu fatta 
la  creatione  del  mondo  ;  cheiegenealogte  3  &  difienden^e  di  quelli  primi  huominif  Oltre  chetogmdico  per  la 
intera ,  0*  compiuta  cognitton  delle  tfìorie  3  nonefjtr  punto  di  minor  momento  la  dficenden^a  delle  famiglie  di 
quel  chef  faccia  la  deferì  ttion  delle  terre .  percioche fi  come  molto  maggior  diletto  cauerà  dallaguerra  fiata  tr4 
i  Romani  e  i  Cartagine/! chiunque  sa  il  fitto  ài  quelle  terre  }&  di  quemart  3ne  quali effe  guerre  furono  fatte i  che 
non farebbe  chi  non  le  sa  :  onde  Cefitre  hauendo  à  ficrtuer  delle guerre  Fran^efi 3  fi pofi prima  à  dtfcriucr  la  Fran- 
cia $  effendo  ella  quafi  figge™0  di  quello  3  flopra  che  egli  hauea  à  ragionare  .  Cofi parimente  molto  maggior 
piacere 3&tpiu  intero  perjetto  conofiimento  trarrà  dell  hislorie  di  Tacilo  3di  Suetonio3di Dione degli  al  tri j 
che  dei  primi  Cefiiri  fcrtjjòno  coloro,  che  l'albero  haranno  in  mano  d'iefii  CcfiarÌ}che  non  coloro  ,che  nefan fin^a: 
percioche  di  necefiità  auuiene,  che ffvffo per  i  parentadi ,0 per  le famigliane  de  mmi  s"tnuiluppino,& fi con- 
fondano ;  onde  poco  diletto  cattino  delle  toro  lettioni  .  *A che fi aggtiegne  etiandionuoua  cagione  3ne  mutile  3ne 
degna  del  tutto  daeffere  diffre^gata  :  percioche  fi fatta  fetenza  3o  cngnttion  che  fi  debba  dire  molto  giouaper  i 
piati litigi  ~,ch  e  nafeono  tra  congiunti  intorno  alle  ficcefiioni  i  efiendomi  sfeffo  auuenuto3  che  molti  fieno  sla- 
ti à  trouarmi  perqtteflo  conto.  Ciouafimilmente per  i  matrimoni ,&peri parentadi 3  l'ignoranza  de  quali  o  con 
grane  peccatolo  non  fènica  noflro  danno  è  sfeffio  cagione ,  che fi  prendano  per  donne  coloro  :  che  douremmo  hauere 
in luogo  di  fijy -elle  *  +Anchor  che  fènxa  altro  riguardo  fia  "Veramente  cofa  mifirabile  &ad~Vn  certomodo  opera) 
piena  di  trafelata  imputatene*1  tanto  poco  conto  de fiuoi  maggiori  3  che  appena  ci  ricordiamo  de  padri,  &  degli 
duoli  noslri  j &come  huomint  nati  dalla  tert a  non faper  ricordare  detto  3  ò  fatto  ni uno  de  noilri  predi ceffiri . 
Laqual  cofa  altresì)  e  ella  è  "Vn'effir  fiempre fanciullo  3  enfiar  f empr  e  nelle fafie  à gufa  ptìitofto  di  fiera  3  che 
d'huomo  non  "Veder fie  non  lecofie,  che  ciflanno  dauanti  àgli  occhi  i  ha  di  più  dato  baldanza  à  molti  fior  e  fili  eri  di 
dire3  che  non fia  quafi  in  tutta  Italtanobiltà  alcuna  di  momento  :  poiché  dicendo  eglino  di  moflrarper  lungo  nu- 
mero di  anni  le  continuate  ficee  filoni  de  loro  antichi ;  noi  congran  fatica  poliamo  il  pm  delle  "Volte arriuarc  alla 
fettima  età.  il  che  ingran  parte fi moflrerà  effer falfio  j  &  m  parte  con  quefta fatica  fi  farà  trouato  rimedio  per 
l auuenirei  che  ciò  non fi dica  3  feci  afeuno  almeno  della  fia  famigli  a  non  farà  pur  tanto  negligente  i  che gli  paia 
graue  l'andar  di  mano  mmano  aggiugnendo  i  figliuoli  empori  3  che  di  lui  nafieranno  alfuo  albero  .  Quefie  ca- 
gioni dunque  m'hanno  condotto  àfcrtuere  delle  famiglie  del  regno  di  Napoli, doue  io finnato  3  cj-r  di  cut  ho  perla 
lunga  pratica  de  regi  archiut  3  delle  priuate ficritture  più  che  d  altre  potuto  hauere  contezza  .  Sarebbe  ben  con 
venuto  3  hauendo  io  a  firiuere  delle  già  dette famiglie  nobili  y  che  io  hauefii  primieramente  moflr  ato  3  che  cefi  è  no 
biltà3dir  de  nomi  delle  famiglie,  dell'  armi  3&  imprefe  3de  titoli  3  delle dignità  3&-  degli  ~\>fici  ,&  così  per  confè- 
guente  3poi  che  ci  conuienefpeffifarmentwne  dei  Re,  da  quali  effe famiglie  o  accrejcimentofijficemamentohan 
no  hauuto  jfauellar  innanzi  ad  ogn  altra  cofa  de  i  detti  Re3& delle  lor fuccefiioni;  an%t  farcendomi  alquanto  più 
à  dietro  3  moslrare  mfòmma  dopo  l'occafo  del  Romano  Imperio  3qual  fia  slata  laconditionedi  quefioreame  3da 
quali  Principi  fia  egli  flato  poffeduto,& in  che  maniera  finalmente  il  real  titolo  ~)>if offe  introdotto .  Delle  quali 
cofi  benché  alcuni  habbiano  firÌtto}  hanno  ciò  nondimeno  fatto  molto  confif amente.  Et  è  damar  auiglt  are  quan 
topocQ  de  Duchi  di  Bencuento  sfotto  la  cui  fignoria  ynagran  parte  di  queflo  regno  per  U  Sfatto  di  poco  meno  di 


ficento  anni firmntenne,  habbidnoragiotutli .  Ma  il  non  prendcrfi  ninno  cura  delle  cofe publ!che,&  la  briniti 
del  tempo  concedutami  dopotna  lunga  tardanza  à  mandar  fuori  quefie  prime  fatiche fono  cagioni, che  quelle  cht 
doueuano  effer  prima ,  rimangano  à  dietro .  Le  quali  fe  pure  tu  fa  chi  fine  tolga  penfiero ,  terrari  fuori  con 
quefie, efiendodamclnt>nagranparte{lateraccolte,t&meffieìnfieme.  Queslobendefidero  io, che  chiunque  que 
ile  cofi  leggerà,  bibbia  per  indubitato  ,fi  come  io  per  odio  fopermaliuoglicnza ,  ninna  afa  ho  detto  in  bitumo 
di  chi  chef  a  ;  così  ninna  batterne  poffaper  amore  fioper  piacere altrui  ,  la  quale  fa  dal  tero  lontana  .  Confefifo 
bene  fi  come  con  ogni  miaftprema  diligenza  mi  fono  ingegnato  di  canai-  litce.&Jflendore,  ondefen^a  torcer  del 
"Vero  ho  potuto,  così  hauere  talhora fiudiof amente  taciuto  molte  cofe,  onde  altri  fi  farebbe & forfè fen^a  ragione, 
potuto  chiamare  offefio  :  non  perche  I a  tema  della  propnaperfiona  ,  ò  altro  humano  rispetto  m'haitefje  àfar prete- 
rire quello  che  al  mio  tfcio,  &•  alla  mia  fede  fi  conueni ffe  ;  ma  percioche  non  ho  giudicato,  che  quefia  materia,  U 
quale  non  è  Intera  hiflorla  ,  ma  tuia  parte  di  effa  itali  leggi  debba  effer  legittimamente fottopofla.  Oltre  che  io 
non  credo,  che  a  meli  difdica  quello,  che  àgrandi,     eccellenti  dipintori  non fi  difdiffe .  1  quali  non  potendo  fin 
ora  effer  fili  fi  far  Filippo  con  due  occhi ,  effendo  cieco  dell'ano  ,  il  fecero  fiempre  m  profilo  .  Ma  quello  ,  che  è  più, 
non  leggiamo  noi  la  natura  fiurana  maejb-a  di  tutte  le  cofe,&  da  cui  dourebbe  ciaficuno  tmparare,hauere  i fiuo  so 
mo  potere  cercato  di  celare  le  parti  tergognofie  del  noiìro  corpo  ?  Tale  dunque  è  il  mio  attui/i  intorno  à  coìlumi, 
l  qua!  i  non  fono  il  fine  di  quefia  mia  opera  ,ficomeènccefjario  ingranparle  ali  hiflorico ,  ma  il  trattar filo  della 
nobiltà,  cioè  dell' anhquità ,  0- dello  Splendore,  &  illujìri^ra  di  effe  famiglie .  Intorno  ìlqual  fi;  retto  fé  po- 
co ,o  molto  io  fono  del  camnìin  che  debbo  trauuiato  fio  fe  pur  mi  "tifino fiueramente  portato  non  battendo  fi  non  à 
fai  mire  autentiche ,  &  figliate  da  fiogg  elli  reali ,  òde  publici  magi Sìratì  prefiato  fede;  t&  etiandio fi  molte  io 
n  'ho  r  fintate ,  I  e  quali  perla  mi  ta  tfìtenenza,  che  ho  in  e  fife  , non  ho filmiate  timi  io  nonfilo  chiamo  in  teflimo 
tuo  é.cliamia  fimeerità  quegli  medi fimi  ,i  quali  con  me  di fintili  cofi fi ' jar.o  impacciati,  &•  infume  conefi  lami» 
ìmocentif.  ima,  cj?  honoratifitmapouertà,nohauer.dohauuto  ambinone  di ficriuere  con pinna  d'oro,  &  darcelo; 
ma  io  priego  te giufii filmo Onnipotente  iddio  ,dinanxjalcofpettodcllacui  mirali! fipien^a  tutte  le  cofioc- 
calte, & figrete  fin  piane  ;  che fe  io  per  amore  òper  odio,  ò  per  tema  ,'optr  cupidità  diguadagno  ,  o  d'honorl ,  o  di 
ejualiuiquchumanoriipcttohopuntolabellijhma,&femplicifiimafiacciadellateriticonqttalfitogliacolore, 
indi-fi  la  macchiato  ;  che  I  ira  inclinabile  della  tua  diuina  Maeììà  con  memorabile  efiempio  della  tua  trimen- 
daoi.fìitia  caggiafopra  del  capo  mio  ;fi  che  io  fui  tutti  i  mortali  ifi  mpio  di  mifieria ,  &  di  calamiti .  Questo 
fio!  pregio  ,  quefia  j  ama,  quefia  fot  gloria  cerco  dagli  miei  ferini;  quefio  nome  conmarauigliefo  defiderio  atten 
do  da  coloro ,  che  queStecofi  leggeranno  .  Vantimi  pur  gli  altri  dell'ornato  parlare,  della  copia  delle  fintene  , 
della  maejlà  del  difiorfio ,  del  jauore  hauuto  da  principi,  delle  lor  dignità       honori .   Orni  cofia  cedo  altrui  to- 
ienneri,pur  che  quefia  credenza  di  me  tlìua  nel  petto  di  ciaficuno .  Non  arrofiifio  di  dire,  che  io  la  cerco  inSìan- 
iemente ,  che  io  iafhdio,  che  io  la  proccuro  .  ^4n%i  mi  farebbe  quefia  tua  noiofa,  quefie fatiche grani,  &  que- 
fia (ludi  intolerabili  à  comportare  ;  fi  lo fientifii  tttter  di  me  opinione diuerfia  da  quefia.  Onde  io  fono  cofhetto 
ri  fondere  ad  alcuni ,  ì  qua!  i  [appi,  mio  quesle fatiche  non  effierfi fatte feltra  l'altrui  moneta ,  latrandomi  addofi 
fio,  &  come  coniunto  da  loro,  mi  dicono .  Come  tu  di  quefie  cofe  con  tantafranche-ì^a  d'animo  ragioni;  fi  noifiap 
piamo,  tu  batter  da  tali,  &  cotall  fignoi ile  centinaia  degli feudi  ricevuto.  ^4  quali  rispondendo  &  vanendo  che 
tlenfi.ima  cefi  f offe,  io  batter  da  molti  (ignori denari  nceuuio,  dico;  chei  me  non  douribbefiomienirfi quello,  che 
non  parlo  de  medici,  ò  dottori  di  leggi ,  ma  à  capitani  d'iferciti  fio  à  principi grandi  in  tal  tfao  mefimonfiificon 
viene;  i  quali     da  repubbliche  &■  da  principi  maggiori  àguidar  i  loro  eficrciti  richiefli ,  con grofii ,  &•  lari  hi 
dipendi  furono     fino  i  tal  me  fieri  imtogìorno  condotti .  Non  fu  àgrandifiimi  Senatori  ,cjrquafi mattato- 
ri ,  che  non  fino  boga  i  i  ncjtri  principi ,  à  tempo  dg  I  Imper  adori  ti  etato  nel  difender  le  caufie  il  prender  dena- 
ri da  loro  clieniuh  .  f  tgltftefii  Imperadori  e  i grandi  fimi  Re,  che  hoggi  regnano,  non  rifui  arano, ne  riputano 
nrl  conceder  altrui U  lor  primieri  ,&honorl di  riceuer  denari, &d  imporne  la  taffia  .  perche  dunque  in  me  filo 
cctantafiuentà  :  òpur pare  altrui  conuenemle,che  loft  lo  &  panerò  ptfifafi  debba fpenderper  i  rami, per  lejtam 
fe,  &perg  1 1  int.'g  li  di  tanti  ria  hi  fio  nari,ey  di  tante  famiglie  }  Quello  dunque  che  in  tal  cafio foffie  da  ripren 
dere, farebbe ,  quando  io  per  quegli  dinari  la  t'trità fittuertendo ,  hauefii  la  fiembian^a  delle  cofe  mutata ,  ò  mal- 
vagiamente infingendo  motte  cofi  di  credermi ,  hamfii  àfiauolofi  origini  prestato  orecchio ,  ò  in  qualunque  altro 
modo  laficiatomi  Itfingare,  affn  che  le  cofe  minori  maggiori  diueniffiro  ;nondimcno  fe  ionon fola  ho  contra  que 
{io  peccato  tenuto  l'animo  inumo  ;  ma  fi  oltreaccio  è  maggior  la fpefa  da  me  fatta  intorno  fi  fatte  fatiche ,  che 
non  e  digran  lunga  il  guadagno ,  perche  non  fi  fono  alcuni  Vergognati,  mentre  credon  tutti  effer  tagliati  alia 
lor  mifura  ,  d'imparmi  tal  macchia  ?  Io  ho  da  render  ìnfnitegratie  all' lllufirifiimo  signor  Fabriiio  Gefualdo, 
ti  quale  battendomi  ricercato ,  come  per  fina  lettera  potrò  far  f"mprc  palefie  di  fieruirlo  di  tutte  quillefiatichc ,  che 
io  in  mol  to  tempo  hauti  durato  per  raccor  le  memorie  della  cafia fa, fi degnò  &•  folle  rìceuerle  da  me  in  dono;  ac 
Cloche  in  tal  occafione  di  fi  grande  &■  honorato  tefiimonio  taler  mi  potefii .  QueSlo  medefimo  oblino  ho  con  la 
buona  memoria  Ce!  Sig.  Baldafifarre  *4  cquauiua  Marchefi  di  Bellante  ,à  cui  non  filo  quelle  cofe  mandai, che  alla 
fia famiglia  apparteneltano\rlchìe{tone  in  nome  feto  per  lettere  del  Slg.^ntomo  Rota  il  qua!  tiue,&  ciò  polle 
lettere  del  Marchefi  ifieffi  confi  i-mano  ;  ma  ne  fica  intagliar  ancor  l  albero,  ilqualnon  daini, che  de  propri  de 
nari  ho  pagato.  Viue  Monfig.  Rinaldo  Ccrfe  Intorno  oltre  la  cognition  delle  lettere  di  lodati  cofiunu  ,  il  quale 
battendomi  per  ordine  di  Monfignor  il'ufirifi.  di  Correggio fio  fig  nere,  la  cui  anima  bibbia  il  Signore  iddio  ri- 
tenuti inpice,  ricerco  di  formar  l'ilbero  de' Signori  Comggi,  di  che  tpfnìficonc  ancor  lettere  del  Cardinale  t& 

haurn- 


hauendolo  So  fatto  intagliare ,  fa  non  ejjerio  non  che  d'altro  dellaprcpria  Tfefafattauì  rimborsato .  Molti 3& 
yuafi  infiniti  fino  i  tefltmoni,  che  i°  porrei  in  ciò  produrre  i  &  m  queìla  opera  chehora  ~\afuori 3  la  maggior  par 
te  è  quella3  da  cui  aiuto  niuno  neper  conto  della  (lampa ,  ne  de  i  rami  fi è  rtceuuto  ; fi 'cornei '  lliufirifima famiglia 
di  Capoa3     i  Cofci,  &  i  Mariani 3  &  altri  poffono  teftimoniare .  Et  tutta  la  nobiltà  Fiorentina  mifaràjem- 
pre  interifiimafede3  liberalmente  batter  io  in  ciò  m feruigw  di  ciafiuno,  il  qual  a  mefia  "Venuto,  la  mia  opera  im 
piegato .  Ma  parendomi  con  queftepruouehauere  àcbi  à  torto  mi  lacera,  pienamente rijjjofto  3ho  ~yolutoa 
fìlungo  proemio  impor  fine .  Molte  altre  cofe  che  io  potrei,  &  forfè  hareigranragione  di  direin.' 
torno  quejìa  opera  ,percioche fenica  mia  lunga  querimonia '&*  forfè  fen^a  altrui  biafvmodir 
non  fi  potrebbono  3  ho  {limato  meglio  lafciarle  con  metterai  a! quanto  del  mio  ,  che 
con~Vn  picciolo  fi/petto  dell'altrui  ojfefa  gtudif  carmi .  lofi  che  iddio  yiuei 
che  gli  huomini  finalmente  nelle  cofe  "Vniuerfih  non  s'ingannano . 
Onde  fe  io  fin  fedele  &  intero  fcrittore  non  dubito  ,che  tal  m  ogni 
modo  di  me  nonhabbia  a  rimaner  la fama&  ti  grido  tra 
gli  huommv3&* quando  tofuft  malvagio,  dirit- 
ta cofa  è, che  io  riporti  delle  mie  opere  il 
dottuto  premio, & guiderdo- 
ne 3  che  mi  fi  con- 
Mene . 


DELL'  ILLVSTRISSIMO 

SIGNOR  MARIO 
COLONNA 

Al  Sic.  Scipione  Ammirato. 

C I  p  I  o ,  che  fol  di  vera  gloria  auaro 
Qnanfo'l  fugace  tempo  afconde,  efura 
Scuopri ,  e  racquiiti  con  veloce  cura , 
Ricche  fpoglie ,  e  fudor  pregiato,  e  caro  ; 
Quei ,  checolienno ,ecol  valoreandaro 
Hor  la  frode  vincendo  ,  hor  la  paura , 
Come  da  Morte  haurian  franca ,  e  ficura 
La  fama  lor,  che  fi  viuendo  amaro , 
Se  quafi  à  piante  in  più  lieto  terreno 
Traflate  amico  albergo  in  colte  carte 
Non  delie  lor  la  tuapietoia  mano  ? 
Selua  gentile ,  a  te  non  vengan  meno 
Lefrondi ,  ch'eflèr  denno  in  ogni  parte 
Fregio  all'Helpene  fronti  alto ,  e  iourano . 

DEL  MEDESIMO. 


t^fJjglLluftres  animas  alterna?  noEtis  ab  vmbra 
fM  f^S,     DumreuocaSjiufto&fungeris  officio, 
O  brutus  alsiduaiuccumbismolelaborum 
Non  dulcis  fomni ,  letitia?  ve  memor  J 
Sicaliis  lucem  dum  prebes  iure benignus , 
Negligis  immeritò  prodigus  ipfe  tuam  . 


A  A  L  C  V  N  I    POCHI  DISCORSI 


PER    MAGGIOR  CHIAREZZA 
DELL"  OPERA, 

i  quali  non  eflendo  flati  à  tempo  da  porfi  infìn  da  principio,in  quello  luogo 
con  nuouo  numero  lì  fon  melsi ,  &  prima 

DELLA   NOBILTÀ   DELLE  FAMIGLIE 

B    ALL'ILLVSTRISS.  SIG.  MARINO  CARACCIOLO 
DVCA   DELLA  TRIPALDA. 

MASI  Re  d'Egitto  ,  Illullrillimo  Sig.  Duca ,  mentre  fu  giouane 
&  pouero,era  lòlito  quando  altro  non  potea ,  procacciarli  il  viuer 
di  furto  .  Onde  Ipeifo  gli  conuenne  eilèrne  menato  auanti  à  gli 
Oracoli,da  alcuni  de  quali  condannato,  &  da  altri  proiciolto  fi  n- 
trouò .  Hora  prefo  che  egli  hebbe  l'imperio  tutti  quegli  Dij ,  che 
l'hauean  liberato,  come  fallì,  &  bugiardi  hebbe  per  nulla,  à  quegli 
fòli  rendendo  honore,i  qualicome  graui,&  veraci  l'hauean  de  iuoi 
falli  acculato.  Io  colgo  pur  quello  frutto  bellifs.della  mia  (inceri- 
tà,cheda  niuno  veggo  più  bramolamente  le  mie  fatiche  allettare,  che  da  coloro ,  i  quali 
per  propria  confidenza  in  loro  ilelTi  fallò  non  mi  han  i  itrouato .  Ma  lalciate  quelle  coie 
da  parte,dico,  chedouendo  io  in  quella  opera  trattare  di  famiglie  nobili,  non  mi  par  cola 
dildiceuole  mandar  prima  alcune  cole  innanzi  attinenti  à  quella  materia .  cioè  dilcorrere 
breuemente  della  nobiltà,  de  nomidelle  famiglie,  dell'armi  &  imprele,  de  titoli ,  delle  di- 
gnità.degli  vfici,  &  altte  limili  colè,come  leggendo  lì  potrà  vedere.  Dico  dunque ,  che  fi 
come  la  lcienza,la  virtùja  bellezza,  &  altre  fòmigliann  doti  li  conliderano  nelle  lingolari 
perlòne,&  nó  ne  legnaggi,percioche  l'efièr  figliuolo  d'vn  bello,ò  d'vn  lauio,non  fa  che  al 
£)  tri  be!lo,&  làuio  ha  egli.cosi  la  nobiltà  confille,&  (i  rirruoua  nelle  tamiglie  ncn  potendo 
dirli  d'alcun  che  fia  nobile ,  fé  il  fuo  padre ,  &  il  lùo  auolo,  Se  in  fine  lè  la  fila  famiglia  non 
è  nobile.  Famiglia  è  vn'ordine di  diicendenza,  laquale  trahendo  da  vna  pedona  prin- 
cipio ,  &  ne  figliuo!i,&  da  figliuoli  à  nipoti,  &  così  perconfeguente  da  nipoti  à  pronipoti 
ampliandoli,  conllituilce  vna  famiglia ,  ò  per  dir  piu  chiaramente  vn  parentado ,  il  quale 
dalla  chiarezza  delle  colè  fatte,  &  dall'anciquità  de  maggiori  è  detto  nobile.  Vocederi- 
uata  dalla  voce  nofeo,  quali  nofcibile  cioè  conoiciuto .  Onde  i  Latini  vfarono  prender 
quella  voce  hauendo  riguardo  alla  fua  primiera  orìgine  così  per  quello ,  che  noi  diciamo 
nobile  per  conto  delle  famiglie,come  per  colà  molto  conolciuta,&  famofa,  benché  quel- 
la rea,  &  cattiua  fi  foflè.  Due  dunque  fono  le  colè  principali,  le  ben  li  pon  ménte,  le  quali 
£  hanno  à  interuenire  per  far  vna  nobiltà  perfetta.antiquità  Ì5c  Iplendoie.  Antiquità  è  con- 
tar molti  gradi,ò  come  dir  lì  debba  molte  generation]  ouer  molte  età.  Ma  ciò  s'hada  in- 
tendere con  qualche  riguardo .  percioche  le  vna  famiglia  mollrerà  dodici  generationi ,  la 
cui  nobiltà  incominci  dal  primo  di  quell'albero ,  &  vn'altra  famiglia  ne  molln  lol  otto , 
ma  per  ilcntture.ò  per  altre  notitie  apparilca  di  lei  la  quattordicelìma  ò  quindicelìma  era, 
non  è  dubbio  alcuno  quella  douerlì  riputare  più  antica;  li  come  in  Firenze  auuiene,  oue 
per  lo  più  le  famiglie  populari  per  hauer  goduto  gli  vfici  della  città  inoltrano  più  fuccef- 
lioni  connnuate,che  non  fanno  le  famiglie  grandi.  Se  bene  è  vna  Iperie  di  dilàuuentura  il 
non  poter  continuare  quell'ordine  da  figliuolo  à  padre  , &  auolo, &  così  di  mano  in  mano 
non  interrotto.  Ma  comeche  appiedo  gli  antichi  antico  fi  pigli  talhora  per  nobile,6c  an- 
tiquità ha  in  ogni  modo  effa  nobiltà  ;  nondimeno  propriamente  &  Erettamente  intela  è 

a  vna 
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vna  parte  di  elfa  nobiltà,  &  non  intera;  &  così  diitinta  &  (piccata  fi  vede  eflèr  prefa  da  A 
buoni  autori.  Onde  Suetonio  Tranquillo  d'Augulto  parlando ,  dice ,  che  egli  Icnfle  di  Ce 
elfer  nato  non  più  che  di  famiglia  equeltre  antica  &  ricca.  Oue  antica  fi  vede  che  non  in- 
tende per  vn  gran  fatto  nobiIe,ma  antica,confe(fando  per  altro  elfer  di  famiglia  equeltre. 
Et  di  Galba  dice ,  che  fu  lènza  alcun  dubbio  nobililti  mo  di  grande,  &  antica  famiglia,  che 
fon  tutti  membri  diltinti.  Et  così  di  Ottone  ;  il  quale  benché  non  molto  nobile,  elfendo 
itato  il  bilauolo  dell'ordine  de  Caualieri ,  chiama  nondimeno  la  ìùa  famiglia  antica ,  6c 
honorata.  &  Cornelio  Tacito  di  L.  Caflio  eletto  progenero  diTiberio,  dice,  che  f  ù  di 
famiglia  plebea,  ma  antica ,  &  honorata.  per  la  qual  colà  molto  mi  marauiglio,  che  il  Ti- 
racjuello  hauendo  interpretato  l'antico  per  nobile ,  foggiunga .  Veggan  dunque  i  Letto- 
li quel  che  li  voglia  Eutropio ,  leriuendo ,  che  Traiano  trahea  origine  di  famiglia  antica  B 
anzi  che  chiara ,  &  che  Marcantonio  Pio  fu  di  chiaro  legnaggio ,  ma  non  molto  antico . 
percioche  Eutropio  parlò  didimamente ,  lì  come  vediamo  tutto  dì  auuenire  in  molte  fa- 
miglie, le  quali  hanno  antiquità  &  non  ìpleiidore,  &  molte  hauere  fplendore,  &  non 
an  tiquità .  Et  ciò  egli  baiteuolmente  dichiara ,  il  quale  di  quel  che  dice  di  Traiano  fubi- 
to  lbggiugne  la  ragione  .  Nam  pater  eius  primus  Conful  fuit .  Antico  dunque  non  è  al- 
tro ,  che  il  poter  molti-are  molti  gradi ,  ò  ìucceffioni ,  ò  età  come  fi  è  detto  de  maggio- 
ri nobili  ;  il  che  è  vna  parte  di  ella  nobiltà ,  benché  in  quelli  non  fia  fiata  molta  chiarez- 
za ,  ò  ìplendore .  Splendore  s'intende  per  honon  ,  6i  dignità  hauutc ,  le  quali  veden- 
doli molte  volte  in  famiglie  nuoue  per  l'accozzamento  d'alcuni  huomini  valorofi ,  fan- 
no che  quella  famiglia  habbia  ìplendore  ,&  illuikezza ,  ma  non  antiquità  ;  fi  come  dille  C 
Eutropio  di  Marcantonio  ;  &  benché  alcune  fieno  antiche ,  diconfi  nondimeno  nuoue 
nello  Ìplendore,  come  dalle  parole  fi  vede ,  che  vsò  Ottone  al  nipote  confortandolo  à 
non  dilperar  della  clemenza  di  Vitellio,  oue  à  buon  propolìto  ,  aliai  di  nobiltà  dice  ha- 
uerfi  acquiltaro ,  le  dopo  i  Giulij ,  i  Claudij ,  &  1  Sergij  hauea  niello  in  vna  famiglia  nuo. 
ua  l'imperio  ;  oue  nuoua  per  non  contradir  Tacito  per  bocca  di  cui  parla  à  quel  che  dice 
Suetonio  ,  s'intende  per  conto  degli  honori  :  percioche  hauendo  hauuto  il  bifauolo  Ca- 
valiere Romano ,  folo  M.  Siluio  Ottone  fuo  auolo ,  &  L.  Ottone  fuo  padre  erano  Itati 
Senatori .  &  l'auolo  non  hauea  paffato  il  grado  della  pretura .  Quelli  honori ,  &  digni- 
tà apprellò  gli  antichi  fi  raccontauano  dal  numero  de  conlolati ,  delle  preture ,  &  ditta- 
ture hauute ,  &  d'altri  limili  vtìci .  Onde  Suetonio  della  famiglia  Claudia  dice ,  che  el-  D 
la  godè  ventotto  conlolati ,  cinque  dittature ,  lètte  cenfure ,  lèi  trionfi ,  &  due  ouationi . 
Della  Domina  dice,  perocheella  fi  dmilè  in  due  rami ,  che  il  ramo  degli  Enobarbi  elèr- 
citò  fette  conlolati ,  due  trionfi ,  &  due  cenliire .  auuenga  che  in  tanto  Ìplendore  andaf- 
lè  anchora  l'antiquità .  Hoggi  chiarezza ,  ò  fplendore  intenderemmo  baronaggi ,  &  ti- 
toli, &  dignità  fecondo  i  noltn  coitumi,  &  le  noltre  vfanze  polTedute.  Verbigratia 
per  tanti  Conti ,  Marcheli,  Duchi,  ouer  Principi,  ò  Re,  ò  Imperadori,  ò  pure  per  tan- 
ti Velcoui ,  ò  Cardinali ,  ò  Pontefici  Itati  nelle  nollre  famiglie  .  Imperochenon  fono  io 
della  opinione  di  coloro  :  i  quali  vogliono ,  che  i  Preti  non  facciano  nobiltà ,  fé  ciò  non 
intendellèro  in  quanto  che  non  hauendo  lùcccflòri  del  (or  corpo  non  poflbno  lo  ìplen- 
dore ,  che  da  loro  incomincia  à  lùccelfori  diltendere  ;  ma  non  è  però  che  i  congiunti ,  &c  £ 
i  parenti  di  quella  famiglia  non  poìfano  per  chiarezza  del  lor  legnaggio  addurre  il  nu- 
mero de  Veìcouadi ,  ò  Cardinalati ,  ò  Ponteficati  in  elfe  famiglie  già  itati .  Et  ìe  bene  il 
Re  Carlo  primo  non  volle  aìlentire  al  parentado  nchieltoli  da  Niccola  III.  dicen- 
do ,  perche  egli  habbia  il  calzamento  rollo  luo  legnaggio  non  è  degno  di  milchiarfi  col 
noltro,  perche  ìuaìignoria  non  era  retaggio ,  non  veggo  però  quanto  militi  quella  ra- 
gione ,  non  elfendo  l'imperio  anchor  egli  reraggio .  Quando  dunque  vna  famiglia  tia- 
ra antiquità ,  &  ìplendore  indente,  quella  lènza  alcun  dubbio  porrà  dirli  interamente  no- 
bil  famiglia.  Ne  pare  che  dada  mettere  molte  diìpute  in  mezzo  in  dilcernere  i  gradi 
della  maggiore ,  &  minor  nobiltà  ogni  volta  che  fi  ricorra  in  andar  diìcorrendo  di  quelle 
due  parti .  ma  ne  ciò  pallerebbe  lènza  più  lottile  giuditio ,  elfendo  necelTario  nel  raccon- 
tare 
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A  tare  il  numero  delle  dignità  hauer  molto  riguardo  alle  qualità'  di  elfe  dignità  :  percio- 
che  vn Pontefìcato ouer  vn  Principato  libero  fi  contraporrà  à  molte  dignità  minori. 
Il  che  pare  che  fia  quello  che  accenna  Ottone ,  gran  nobiltà  hauerfi  aequiftato  con  hauer 
tìieflb  nella  Tua  famiglia  l'imperio .  Et  perciò  à  me  pare  che  faccian  grande  errore  co- 
loro, i  quali  benché  per  antiquità,  &  Iplendor  nobili  vogliono  garreggiare  di  nobiltà 
con  alcune  famiglie ,  benché  di  minore  antiquità ,  &  di  meno  antico  fplendore ,  nondi- 
meno per  grande  dignità  di  prcfente ,  ò  poco  dianzi  poifeduta  iJluitriiiime .  percioche  fi 
come  in  far  vn  ragguaglio  di  danari ,  à  molta  moneta  che  tu  habbia  di  rame ,  ò  d'argen- 
to, andrà  di  fopra  vna  fola,che  io  n'habbia  d'oro;  così  vn  pontefìcato  d'vna  famiglia  ouer 
vn  principato  libero  folo  metterà  lòtto  molti  contadi ,  &  marchelati  con  la  molta  anti- 

B  quità  d'altre  famiglie .  Et  forfè  vna  fimil  cofa ,  dinotando  la  molta  potenza ,  volle  in- 
tendere Titiano,  quàdo  confortando  Velpafiano  all'imperio ,  gli  dine .  Satis  clarus  apud 
timentem  eli  quilquis  timetur .  Et  quantunque  Caligula  foiTe  vn  furiofo,&  lùperbo,  for 
feanchoregli  volle  lèntireil  medefimo,  quando  ragionando  àtauola  alcuni  Re  della  no- 
biltà delle  lor  famiglie ,  egli  grecamente  parlando  dille .  Vn  folo  Signor  fia ,  Vn  lòl  Re  ; 
come  lè  la  fua  nobiltà  per  la  fua  molta  grandezza,  &  potenza  alla  nobiltà  di  tutti  i  Re 
del  mondo  loprallaflè .  percioche  anchor  che  la  nobiltà  ordinariamente  crelca  in  ilpa- 
zio  di  tempo  ;  nondimeno  in  fi  fatti  cafi  par  che  forga  in  iilante.  eflendo  colà  piena  di 
Itoltizia  dir,  che  vn  Re  per  elfer  nato  ignobile  fia  meno  nobile  d'alcuno  de  fuoi  vaflàIli,Sc 
per  quello  habbia  altri  à  contender  lèco  di  nobiltà .  Onde  fu  vn  bel  tratto  quel  d'Amafi 

C  Re  d'Egitto,  il  quale  veggendofi  da  alcuno  de  fuoi  effer  difprezzato  per  non  eifer  egli  na- 
to di  nobil  progenie ,  andò  d' vn  catin  d'oro,  doue  egli  co  luoi  conuitati  Iblea  lauarlì  i  pie 

•  di,  à  far  vna  il atua  d'vn  Dio ,  la  qual  veggendo  grandemente  honorar  dagli  Egizi] .  Hor 
non  vedete  voi,  dilfe  egli ,  che  il  medefimo  vi  conuien  far  verfo  di  me,  il  quale  le  bene  fui 
prima  vn  plebeo ,  hor  fon  voflro  Re ,  à  cui  come  à  cofa  nobiliflima  hauete  à  portar  ogni 
riuerenza,  &  honore  .  Bifogna  anchora  confiderare,  {è  quelle  dignità  fono  ai  latitudine, 
ò  pure  in  altezza ,  preualendo  poche  dignità  d'altezza  à  molte  di  latitudine ,  quando  non 
fieno  dileguali .  percioche  in  quelle  fi  vede  l'antiquità,  abbracciando  più  età ,  oue  in  que- 
lle non  fi  Icorge  altro  che  la  felicità  del  numero  degli  huomini  di  quella  famiglia .  Ma 
quando  folTero  d'eguale  antiquità  &  fplendoie ,  non  oderebbe  il  maggior  numero  delle 

D  dignità  ,  oue  ciò  auueniffe  nell'vna  dalla  moltitudine  de  rami,  &  neif  altra  dal  manca- 
mento .  percioche  ballerebbe  che  gli  huomini ,  che  in  quella  famiglia,  &  in  quella  età  io- 
no  ilati ,  fieno  ilati  illullri .  Dalle  colè  dette  fi  può  comprendere ,  che  cofa  lia  nobiltà  in 
generale ,  &  qual  fia  maggiore  &  minor  nobiltà  ;  &  però  che  le  medefime  confideratio- 
ni  caggiono  nelle  famiglie  de  Principi ,  che  de  lùdditi  ;  &  de  Principi  così  nelle  famiglie 
reali ,  come  in  quelle  de  Duchi ,  ò  di  titoli  minori,  ma  di  afloluto  imperio ,  &  de  fudditi 
così  nelle  famiglie  ciuili ,  come  in  quelle  de  baroni ,  non  pare  che  fia  neceflàrio  andarli  di- 
fendendo in  più  efempi ,  polche  in  luogo  di  Conti ,  Marche!! ,  &  limili ,  nelle  famiglie 
ciuili,  tu  andrai  annouerando  i  Gonfalonieri ,  i  Priori ,  i  Commeflàri ,  1  Vicari ,  i  X.  del- 
la guerra,  &  fimili,  ouero  i  Dogi ,  i  Procuratori  di  San  Marco ,  Caui  di  dieci ,  Ambalcia- 

E  dori,  ò  altri  fimili  vfici ,  che  danno  le  Republiche;  perche  fi  può  conchiudere  nobiltà  non 
effer  altro  che  antico  fplendor  di  famiglia .  Non  negherò  mol  te  altre  colè  concotrere , 
che  fono  di  ornamento ,  &  aggiungono  fplendore  ,&  gloria  alle  famiglie ,  come  fono  le 
lettere ,  il  valor  militare ,  la  fede,  la  liberalità,  la  giullitia,  &  fopratutto  la  làntità,  percio- 
che par  che  trapaffi  Io  flato,  &c  la  fortuna  delle  cofe  humane  ;  ne  fuor  di  quelle  cauo  la  bel 
Iezza ,  la  robuilezza ,  &  vigor  corporale ,  &  altre  fi  fatte  doti ,  onde  gli  huomini  fi  acqui - 
ftano  fama,  &  riputazione  apprelfo  degli  altri.  Il  che  panie  che  lènrilfe  Aiiilotele,  quan- 
do dille,  nobiltà  elfere,che  molti  di  quella  famiglia  fieno  ilati  famofi.huomini.donnejgio 
uani,vecchi;&  Suetonio  dopo  hauer  fauellato  de  Claudij  malchi,  lòggiugne  à  parlar  del  le 
femmine.  Anzi  è  così  grande  l'eccellenza  d'alcuni  huomini  più  da  propi  lor  meriti,ò  dar 
me,òdi  Iettere,òdi  collumi,ò  d'alcun  nobile  amhao,cheda  efteriori  dignità  deriuata,che 
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può  vn  folo  di  quelli  con  moltiffime  dignità  ragioneuolmenre  efler  compenfato .  quan-  A 
do  vediamo  non  iolo  Je  città,  &  le  prouincie  intere  &  i  regni,  ma  vn'età  &  vn  lècolo  tut- 
to eflèrli  gloriato  d'hauer  prodotto  vn'huomo  di  così  eccellete  virtù;  &  annoueranfi  huo 
mini  li  fatti  tra  la  moltitudine  de  {ecoli  con  indiltinta  carità ,  &  alletto  di  nanone ,  &  di 
patria  per  ornamento  del  mondo,  per  marauiglia  della  natura,  &  per  gloria  di  Dio. 
Onde  non  fia  chi  dubiti,  che  il  gran  poeta  Dante  nella  lùa  nobil  famiglia  non  polfa  egli 
folo  contrapefar  molti  Gonfalonieri  di  giuilitia  d'vn'altra,  fi  come  lòno  di  macchia,&  di 
biafitnb  grande  alle  famiglie  le  ribalderie,&  Iceleratczze  d'alcuno  di  quella  genre,cosi  de- 
gli huomini ,  come  delie  donne  ;  pur  che  quello  s'auuertiica  efler  nondimeno  fecondo  il 
mioaiiuifovaniilimatuttauia  quella  diiputa,  che  da  molti  ho  lèntito  fare,  qual  fia  più 
nobile  il  virtuofo ,  ò  alcun'altro  nato  antico  nobile  non  virtuolò .  percioche  tra  colè  di-  j} 
uerlè  non  conuiene  far  comparatione  ;  &;  il  nobil  cattiuo  è  degno  di  bialìmo ,  &  lìgnobil 
buono  di  lode .  ma  non  farà  però  mai  la  fua  bontà  cagione ,  che  quello  federato  di  nobil 
ti  non  gli  preceda ,  come  egli  à  lui  di  bontà,  di  valore ,  di  faenza ,  ò  d'altro  ageuolmcn- 
te  precederà .  Vano  mi  pare  anchora  ciò  che  intorno  alla  lùtlanza  della  nobiltà  lì  và  eoa 
fiderando  di  ricchezze  ò  nuoue,  ò  antiche,  che  elle  fi  lìano .  imperoche  fono  molte  fami- 
glie irate  anticamente  ricche ,  &  non  fono  però  nobili  ;  fi  come  lène  potrebbono  addur- 
re gii  elempidi  Venetia,  &  d'altroue.  Maduuefonoannquità  & Iplendore,  vi  vengon 
com prelè  di  neceili  tà  anchor  le  ricchezze  ;  &  quando  pur  non  vi  follerò ,  non  distruggo- 
no j  ne  ripugnano  alla  nobiltà ,  potendo  ciaicuno  molto  ben  làpere  quel  che  dice  Plinio 
della  pouertàdi  molte  famiglie  nobilillime  Romane,le  quali  cole  tutte  cercherebbono  per  q 
auuentura  più  lungo  dilcorfo ,  &  potrebbonlì  molto  bene  con  gli  eflèmpi ,  &  con  le  ra- 
gioni, &  autorità  tuttauia  più  confermare,  ma  in  quello  luogo  ballerà  hauerle  accennate, 
li .  ri  a  tutte  l'altre  colè  conlìdcrabile  è  nella  nobiltà  la  patria  ;  non  eflèndo  verun  dubbio, 
che  quanto  vna  patria  è  più  chiara  d'vn'altra ,  tanto  la  nobiltà  dell'vna ,  alla  nobiltà  del- 
J  altra  lòprailia  &  lìa  maggiore .  Ma  ne  ciò  palla  lènza  qualche  confiderazione  ;  percio- 
che comeche  Prato  non  (òlo  fia  da  meno  di  Firenze ,  ma  lùddito  à  Fiorentini  ;  nondi- 
meno i  Guazzagliotn  di  Prato ,  (è  alcuno  hoggi  vene  foflè  rellato ,  non  farebbono  infe- 
riori ad  alcune  famiglie  Fiorentine,  ma  ne  eziandio  à  molte;  le  quali  hauendo  hauuto  leg- 
gieri principij,&  deboli  progrelli,  con  quella,  che  è  Hata  (ignora  di  quella  terra,  &  per  mei 
teattioni  chiara  veramente  non  potrebbono  gareggiare.    Onde  è  vano  quel  timore  n 
di  molte  famiglie  nobili  del  noilro  reame,  le  quali  per  hauere  d'altronde  origine  che  di 
Napoli ,  dubitano  à  gli  altri  nobili  Napoletani ,  benché  di  minor  qualità  efler  tenuti  infe- 
riori .  Anzi  in  tanto  è  ciò  vero ,  che  come  che  de  Seggi  della  medefima  città  di  Napoli 
più  nobili  fieno  llimati  quelli  che  quelli;  &  per  conièguenre  più  nobili  fieno  in  generale 
quelle  famiglie ,  che  quelle  ;  non  è  però  che  per  altri  riipetri  alcune  di  quelle  famiglie  ad 
alcune  di  quelle  non  vadano  innanzi .    Di  che  (è  colà  odiolà  non  folle ,  fi  potrebbon  re- 
care gli  elempi .  Fermate  quelle  cofe  nel  modo ,  che  fi  è  detto ,  non  farà  inutile  farci  di 
nuouo  da  capo ,  &  con  l'vfara  breuità  mollrare ,  quali  erano  l'origini  degli  antichi,  &i 
termini  della  loro  antiquità ,  &  quali  fono  quelli  dellanoilra;  6c  inoltrar  parimente  che 
diuerfità  di  nobiltà  era  tra  gli  antichi,&  quale  è  quella  tra  noi.  Le  quali  cofe  daranno  gran 
luce  &  chiarezza  à  quella  materia .    Hauendo  dunque  detto  di  lòpra ,  antiquità  eflère  il  E 
contar  molti  gradi  ,lègue  che  noi  diciamo  primieramente,  che  (patio  ò  numero  d'anni 
contien  quello  grado .  &  lècondo  quel ,  che  da  Cicerone ,  da  Plutarco ,  &  da  alcun'altro 
autore  fi  caua ,  &  che  da  me  è  per  lunga  protra  ilato  oflèruato ,  non  par  veramente  che  fia 
più  di  trenta  anni ,  anchor  che  Erodoto  à  trentatre  l'accrelca .  Il  che  come  che  con  moli 
tillimi  elèmpi  li  polla  prouare.con  due  foli  intendo  far  chiaro .  Piglili  la  cala  di  Francia, 
nella  quale  da  Vgo  Ciappetta  primo  Re  di  quella  famiglia  infino  al  prelènte  Re,che  hog- 
gi viue, venti  gradi  ouero  età  fi  cóteranno,  &  correndo  hoggi  l'anno  i  5-  j8,Si  l'anno,chc 
Vgo  incominciò  à  regnare,eflcndo  l'anno^8,non  più  che  di  dieci  anni  fi  trouerrà  hauer 
paffato  il  numero  di  600  anni,  che  à  trenta  anni  per  età,lo  (patio  di  venti  età  ingòbrano. 

Simil- 
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A  Similmente  fe  ci  facciamo  nel/a  cafa  d'Auflria  da  Ridolfo  creato  Imp.  fanno  1  2?j  ,&a 
prefenti  tempi ,  &  al  prelente  Re  Filippo  ci  andremo  conducendo  ■  iòle  di  cinque  anni  fi 
tremerà  iupcrar  1  anno  trecentefimo ,  &  non  p.ù  che  dieci  età  cflèr  varcate.  Chiara  cola 
e  dunque,  i  età  non  eter  più  che  trenta  anni ,  Ja  quale  è  indubitata  prema  à  rinuenir  mol- 
ti errori  di  coloro  :  i  quali  à  caio ,  &  lènza  fondamento  Icrmendo ,  quelle  età  non  lì  veg- 
gono hauere  olTeruate .  Alla  qualcofa  talhora  io  penando,  onde  è  che  vn'età  non  più 
che  trenta  anni  elTer  fi  truoui ,  veggo  ciò  procedere ,  percioche  gli  huomini  per  lo  più  ne 
trenta  anni  incominciano  à  dar  principio  alla  fucceUione .  dal  qual  tempo  innanzi  ve- 
nendo a  tergere  la  nuoua  età  del  figliuolo  ,  chiamali  per  fuo  nfpetto  la  leconda  età ,  non 
oitante  che  1  età  d  vn  huomo  maggior  numero  d'anni  contenga ,  &  per  ciò  Neflore  huo- 

B  modl  trf  eta  fu  chiamato .  Hora  più  oltre  procedendo ,  dico ,  che  fe  troueremo  l'ori- 
gini degli  antichi ,  verracciinhememente  tremato  lo  fpatio,  &  termine  della  loro  anti- 
quita.  Et  perche  col  parlar  de  Greci  fi  darebbe  nel  fauolofo,  attribuendo  molto  l'ori- 
gini loro  a  gli  Dij ,  parlerai»  di  quelle  de  Romani ,  i  quali  come  che  anchor  eli! ,  quando 
crebbero  in  tanto  fallo ,  &  grandezza  così  fatte  origini  non  difprezzatero ,  furono  non 
dimeno  lenza  alcun  dubbio  in  ciò,  come  in  molte  altre  colè  più  temperati  de  Greci. 
Et  vedeli ,  eh  eglino  hebbero  grande  humore  in  quella  lor  Troia .  Alla  qual  cofa  dato 
vento  dalla  tromba  di  Virgilio,  par  che  molto  venute  confermata  quella  lor  creden- 
za ,  Se  opinione  .  Mox  ItaU  Mneflheiu ,  genia  i  <jm  nomine  Memmi .  &c  poco  dopo . 
StrgeStei  Jommtenet,  à^uo  Serpa  nome»  .  &  apprelTo  ,  Qenm  »»Je  ni,  tornane  Cinemi. 

c  pernonrauellare  della  famiglia  Giulia  &  d'altre.  La  quale  origine  fe  fi  attende/Te,  po- 
nendoci noi  adi  età  d'AuguAo ,  nella  quale  lenire  Virgilio ,  &  pigliando  particolarmen- 
te ianno,  che  egli  incomincia  à  regnar  folo,  che  è  l'anno  725  dell'edificazione  del- 
la citta,  trouerremoinfinoalla  rouina  di  Troia  correr  anni  1 1  5  ^ ,  elTendo  Roma  edi- 
ficata! anno  43  2  dopo  la  già  detta  rouina.  il  qual  numero  abbracciando  la  trentano- 
ueiimaeta  incominciata,  verrebbe  ad  etere  altiilìma origine ,  &  antiquità.  Nondi- 
meno chi  dirittamente  le  cofede  Romani  andrà  eternando,  ò  tornerà  così  fatta  orì- 
gine per  poetica  ,  &  fauolofa  ,  ò  à  pochiflìmo  numero  riflringerà  quelle  famiglie; 
Leggendoli  in  Tacito,  come  Claudio  Imperadorefu  coflretto  dai  più  vecchi  Senatori 
&illurtn  andar  eleggendo  i  nuoui  patritij  per  eterreflate  poche  di  quelle  famiglie ,  che 

£>  Romolo  delle  maggiori  ,  &  L.  Bruto  delle  minori  genti  appellarono.  Anzi  Plu- 
tarco allega  vn  certo  Clodio,  il  quale  in  vn  libro,  che  egli  ferule  chiamato  l'indice  de 
tempi,  moflraua;  come  etendo  l'antiche  Cronache  Romane  {barrite  nella  venuta  de 
Galli  nella  città ,  molti  s'vfurparono  i  nomi  di  quelle  antiche  famiglie ,  à  cui  muna  co- 
fa  apparteneuano .  Et  vedefi  che  à  Bruto  veciditore  di  Cefare  vna  (ìmil  cofa  fù  rinfac- 
ciata, non  etendo  verifimile,  che  egli  nafeete  dall'antico  Bruto,  da  cui  i  due  figliuo- 
li, che  egli  haueua,  erano  flati  vecifi,  come  che  altri  dicetero  dal  terzo,  di  cui  nel- 
le pubhche  hiflorie  non  fi  trouaua  fatta  mentione  ,  hauer  la  famiglia  de  Bruti  hauu- 
to  principio.  Non  è  dunque  così  chiara  &{ècura  colà,  come  altri  crede,  l'origine  de 
Romani,  anzi  è  ancor  ella  quanto  alcun'altra  di  molte  tenebre,  &  inuiluppi  falciata. 
Nondimeno  concedendo  ,  che  del  tempo  di  Romolo  pur  alcuna  vene  folle  reflata. 
non  etendo  più  che  723  anni,  à  ventiquattro  età  fi  ridurrebbe.  Ma  fe  àgli  fauto- 
ri, che  3 ique  tempi  più  di  noi  furon  vicini,  vogliamo  dar  fede,  non  è  dubbio  alcu- 
no, che  le  due  opinioni  foflèro  andate  attorno  d'vna  famiglia,  òche  folTe  venuta  nel 
principio  de  Re,  ò  dopo  la  cacciata  de  Re,  l'vltima  per  chi  non  voleua  adulare,  ve- 
niua  pm  comunemente  approuata  ,  come  nella  famiglia  Claudia  moAra  Suetonio, 
di  cui,  come  che  alcuni  dicetero  ella  eter  venuta  di  Regillo  città  de  Sabini  nel  prin- 
cipio dell'edificatane  di  Roma  ,  etendo  il  fondatore  di  età  Tito  Tatio  conforte  di 
Romolo  ,  moflra  nondimeno,  che  per  i  più  fi  credeua,  il  primo  etere  flato  Appio 
Claudio  lei  anni  dopo  la  cacciata  de  i  Re .  il  che  par  che  confermi  anchor  Taci- 
to, quando  da  Claudio  Imperadore,  fa  chiamare  il  primo  della  fua  famiglia  Claulò. 
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Nel  qual  luogo  non  facendo  raentione  delle  Troiane  fauole  dice ,  i  Giuli)  da  Alba ,  i  Co- 
runcani  da  Camerio,  i  Portij  da  Tufcolo,  &  per  lalèiar  l'antiche  colè  ì  Balbi  da  Spagna,  Se 
alta  da  Tolèana ,  da  Bafìlicata ,  &  dalla  Galli*  di  Natbona  eflère  ilari  nceuuti  nel  Senato . 
Di  che  fi  vede  il  nerbo  della  Romana  nobiltà  eflèr  di  mano  in  mano  venuto  in  Roma  di 
rempi  non  molto  antichi ,  mettendo  tra  gli  antichi  i  Porti] ,  di  cui  Catone  il  maggiore  il 
(pai  diè  principio  alla  tua  nobiltà  f  li  Conlblo  l'anno  5  59  deli'editìcation  della  città;&  par 
landò  Claudio  nel  confidato  di  A.  Vitellio,&  di  L.Viplànio,  che  fu  l'anno  8oo,non  (odo 
più  che  241  anno,  che  fono  otto  età,i!  quale  (patio  fa  reputare, &  cognominare  per  anti- 
ca la  Romana  nobiltà.  Ma  mettendoci  nel  mezzo  tra  gli  antichi,&  i  nuoui,  &  filmando 
ragioneuolmente per  molto  antiche  famiglie  quelle.che  haueilero  come  la  Claudia  lubita 
origine  dopo  la  cacciata  de  Re,che  léguì  l'anno  245  di  Roma,  loprauanzando  anni  47!' , 
verrebbe  fozzopra  l'antiquità  della  nobiltà  Romana  in  tempo  d'Augurio  à  contenere  età 
lèdici.  Horadiicorriamo  alquanto  dell'origine,&  dell'antiquità  della  prelen  te  liofila  no- 
biltà,&  come  che  poflibil  colà  iìa,alcuni  de  preienti  huomini  da  Romani  poter  difende- 
re, parlo  in  generale  di  tutta  Italia;  anzi  impoffibil  colà  è,  che  molti  da  quelli  non  difen- 
dano; nondimeno  perle  tenebre  gradi,&  profonde,  che  fono  tra  noi,&  1  Romani  per  l'oc 
cupatione  fatta  d'Italia  da  barbari ,  &  primieramente  da  Goti ,  harebbe  molto  più  de!  fa- 
uolofo  il  ricorrerli  per  noi  à  Romani ,  che  à  Romani  non  fu  il  ricorrere  à  Troiani.  Si  per- 
che maggiore  è  lo  (patio  del  tempo,  che  corre  tra  noi,  &  l'anno  già  detto  d'Auguflo ,  che 
fù  2.9  anni  innanzi  l'auuenimentodcl  Sig.noriro  Chiirio,eflèndo  quello  d'anni  1 6o7,& 
quello  di  1  1     ,  &  fi  perche  doue  i  Romanfnon  patirono  altro ,  che  vn  breuc  aflàito  da 
Franzcfi  in  tutto  il  lor  tempo,  molti  Si  maggiori,  &  più  durabili  fono  quelli,  che  ha  fòrfer 
to  1  Italia  da  quel  tempo  intìno  al  prclènte .  Sono  io  dunque  d'opinione, vano  eflère  ogni 
appicco,che  di  quella  à  quella  nobiltà  (ì  facciajtutto  che  alcuni  à  gmfa  de  Greci  vaghi  d'vi 
na  fauolola  antiquità.fi  fatte  colè  fi  vadan  talhora  fognando.Et  nondimeno  fe  quella  (pe 
ranza  douefie  haueriì  per  alcuno,  gli  habitatori  della  riuiera  d'Amalfi  la  dourebbero  haue- 
re,  oue  à  tempo  de  Goti,&  di  Bellilàrio  gran  parte  de  Romani  fi  riduflèro.  E  dunque  più 
verifimil  cofa,  che  noi  vegnamo  da  Goti ,  che  da  Romani  :  i  quali  Goti  eflendo  entrari  in 
Italia  l'anno  del  Sig.  476,  verrebbe  à  farli  vna  nobiltàd'anni  1  j  o  2  di  poco  differente  al- 
la nobiltà  Romana,  che  da  Troiani  dipendea.  Ma  le  noi  non  voghamo  elTer  troppo  pia- 
ceuoli  giudici  di  noi  lteflì ,  nè  à  così  fatti  fogni  piegatemi  molta  credenza;  eflendo  i  Goti 
in  guifii  flati  (penti  da  Longobardi ,  che  ò  pochi  di  loro  rimalèro  in  Italia ,  ò  quelli  pochi 
in  guilà  fpogliati  d'hauere,  di  riputatione,  &  d'ogni  bene;  che  troppo  (pctial  beneficio  del 
cielo  farebbe  flato ,  che  di  famiglia  alcuna  lor  nobile  foffe  refiata  reliquia  alcuna ,  ò  ram- 
pollo che  fi  fapeflè .  Bifognando  dunque  ricorrere  à  Longobardi ,  troueremo  quelli  ha- 
uer  occupato  l'Italia  l'anno  del  Signore  $6$,&c  hauédouihauuto  Remfìno  all'anno  774, 
che  fono  anni  z  06,  anzi  elfendoui  reflato  il  Ducato  di  Beneuento ,  &  altre  Signorie  infili 
dopo  la  venuta  de  Re  nel  noflro  reame,  che  fù  l'anno  1 1 3  1 ,  &  molti  anni  dopo,  non  du 
bito  punto.anzi  tégo  per  ferrnifiimo  molti  della  prefente  nobiltà  daquella  poterderiuare. 
Ma  le  tanto  fi  chiama  antica  vna  nobiltà  non  quanto  s'immagina  poter  eflère  antica,  ma 
quanto  per  ìicnttura  ò  per  altra  noti tia  fi  sà  ella  eflère  antica  ;  come  che  l'vltimo  termine 
a  cui  polliamo  andar  à  ferire  fia.il  primo  anno  della  venuta  de  Longobardi  già  detto,  che 
fù  1  anno  568   veramente  noi  non  polliamo  ardire  di  dar  più  alta  origine  di  quella,  che 
o  per  opera  di  (crirtori,  ò  per  fortunata  diligenza  de  noflri  maggiori  lène  truoua  fatta  mé 
rione.  Et  fi  come  in  moltils. famiglie  ho  olìcruato ,  pochiifime  arriuano  al  cinquecenre- 
fimo  anno,  che  farebbono  età  fi  come  delle  Romane  fi  dillè,poco  più  di  lèdici.  Così  fatta 
dunque  lecondo  il  mio  auuifo  è  per  lo  più ,  &  che  prouar  fi  polla  con  rientrare  la  pi  u  alta 
origine ,  &  per  conlèguente  la  maggior  antiquità ,  che  polla  hauer  famiglia  alcuna  in  Ita- 
lia ,  &  per  auuentura  di  fuori .   Hora  al  noflro  reame  riflnngendoci  dico ,  che  per  la  di- 
mora de  Duchi ,  &  polcia  Principi  di  Beneuento ,  &  di  quegli  di  Salerno,  &  di  Capoa,  le 
parte  alcuna  èjoue  di  quelle  famiglie  pollano  efièr  allignate,quefla  è  il  regne  Napoletano. 

Et. 
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A  Et  per  auuentura  tutte  quelle,  delle  quali  auanti  i  Re  fi  truoui  fatta  mentione  ne  i  già  no- 
minati itati,  da  Longobardi  poliono  trarre  origine  .  Ma  per  non  confonder  le  cole.ci  bi- 
fògna  primieramente  far  vn  poco  di  diitmtione,  &  per  intera,  Si  piena  cognitione  di  mot 
te  colè  quella  (ola  mandar  innanzi .  Dopo  che  gli  imperadori  Coltantinopolitani  libe- 
rarono l'Italia  da  Goti ,  Si  che  à  mano  à  mano  da  Longobardi  fu  occupata ,  buona  parte 
in  ogni  modo  di  lei  rimale  (òtto  l'imperio  Greco.  Et  per  iltare  lui  noitro  regno.tutto  quel 
lo  che  di  Napoli  vna  linea  tirando  ialino  3  Manfredonia  rimane  verlò  Leu  inte,  fu  conlèc 
uato  gran  tépo  da  loro,  Si  molto  maggior  tempo  fra  faltre,&  l'vlnma  ad  eflèr  da  elfi  per- 
duta fu  la  città  di  Napoli .  Ho  detto  ciò  à  line,  perche  non  li  cred  ,  tutti  da  Longobardi 
trarre  origine,  percioche  gli  antichiffimi  Napoletani  fono  anzi  Greci  che  nò .  Dico  Greci 

g  percioche  oltre  che  ella  da  Greci  fu  edificata ,  Si  Greca  è  da  Liuio  nel  tempo  della  Repub. 
&  Greca  da  Tacito  lòtto  gli  Imperatoti  chiamata ,  Si  da  Greci  li  veggono  eflère  Ilari  1  lor 
collumi,  Se  i  loro  giuochi.Si  fpettacoli,  Si  greci  i  nomi  de  lùoi  cittadini,come  ciò  gli  fof- 
lèllaro  fatale  di  conlèruarfì  Greca,  perueuutadopo  la  cacciata  de  Goti  lòtto  l'imperio 
Greco  1  anno  5-  <j6,  perlèuerò  Si  mantenneli  lòtto  quello  infìno  à  Normandi  per  lo  (patio 
poco  meno  di  600  anni .  I  Baroni  dunque  Si  i  Conti ,  per  ritornar  à  quel  che  di  lopra  i  i 
diceua,  i  quali  lòtto  i  già  detti  Ducati,  Si  Principati  li  conteneuano ,  Si  de  quali  innanzi  a 
iRefi  truoui  mcmoria,itimo  io  eflèr  Longobardi;  lì  perche  i  primi  Romani  iiirin  cne  l'ini 
pedo  Romano  durò  in  Italia  non  lì  sà,  che  feudi  haueflèro  ;  Si  li  perche  (penti  1  Goci,noLi 
altra  Signoria ,  che  di  Longobardi  v'era  llata  .  percioche  come  che  l'imperio  peruenilTe  à 
Franceheà  Tedefchi  non  alterarono  però  eglino  il  Ducato  di  Beneuento,dal  quale  folle- 
rò gli  altri  principati  già  detti,  &  fotto  i  quali  i  già  detti  Signori,  Si  Conti  come  lòtto  lo  - 
urani  Signori  eran  contenuti .  Di  colloro  per  quel  eh;  io  mi  polla  aflicurare  llimo  eflèr  i 
GESVALDI  per  quel  che  dall'hillorie  di  Paolo  Diacono,  8i  dal  lungo  dominio  della  tìtfiuUi. 
terra  di  Gelùaldo,  Si  dalla  molta  antiquità  che  di  lor  li  ritroua  li  può  comprendere,  la  qua 
le  dall'anno  666  incomincerebbe,  le  pur  eglmo,per  quel  che  n'ho  lcritto,8i  moftrato  nel 
la  loro  famiglia  non  dilcendeflèro  per  linea  naturale  da  1  Re  Normandi ,  di  che  certa  me- 
moria &  non  interrotta  è  dall'anno  1 141 ,  nella  qual  calàeflèndo  per  lungo  tempo  ilato 
inlìeme  có  molte  ricchezze  il  contado  di  Conza,  hoggi  &  con  quello,  oc  con  molte  mag- 
giori v'è  il  Principato  di  Venolà ,  Di  colloro  fono  lenza  alcun  fallo  gli  A  C^V  INI,  de 
quali  poco  meno  che  cótinuata  memoria  li  truoua  infìn  dell'anno  ^96, Ilari  non  lolo  Có 

D  ti  d'Aquino,&  di  Loreto,&  dell'Acerra.Si  d'altri  molti  Juoghi,ma  Marcheli  di  Pelcara,  di 
Quarate.Si  Duchi  di  Gaeta.  Sono  in  quello  numero  i  SANGR1,  la  memoria  de  quali 
incomincia  ad  apparire  infin  dell'anno  1095  .  colloro  chiamati  nell'antiche  Cronache 
Conti  de  Sangri,&  hauuto  molti  huomim  chiari  così  neH'anni,cotne  nelle  cofe  di  Chiela 
hanno  hoggi  il  Ducato  di  Torremaggiore  terra  giàdi  molti  anni  llatada  lorpofleduta . 
Di  quelli  fono  quegli  d'AZZIA,  la  prima  memoria  de  quali  fotto  il  fecondo  Giorda- 
no  Principe  di  Capoa,  la  quale  appreflò  di  me  fi  ritruoua  è  dell'anno  1 1  2 1 ,  ne  è  per  vec- 
chiezza la  lor  nobiltà  marcitala  qual  rìonlce  per  lo  Marchefato  della  Terza.  Con  collo- 
ro ilimo  io,  che  li  pollano  mettere  i  PAN  NO  NT,  &  anchor  eglino  come  quegli  d'Az-  pmmn'i. 
zia  Capoani ,  de  quali  fu  il  Contado  di  Venafro ,  Si  il  Ducato  di  Boiano ,  Si  bene  I  petto 

E  con  noim  Longobardi  Pandolh,Si  Adinoltì  chiamati.  I  S 1GINOLFI  de  quali  furono  tìMf. 
i  Cótadi  di  Calerta,8i  di  Tilelia.béche  per  breuifs.tépo,ino'to  pare  che  fianoLongobardi, 
Tra  il  numero  di  colloro,béche  la  lor  noti  ria  da  dopo  1  Re,ihmo,chc  pollano  efler  cópreli 
anchor  gli  IE  VOLI  Capoani  anchor  eglino:de  quali  Ebulo,ondeeiìì  traggono  il  nome  «»,/;.. 
delcafato,  viue  l'anno  1 1 8  8,  il  che  da  me  prima  di  tuttièilato  ntrouaro,  &  forlc  molte 
altre  famiglie  iaranno  ancor  elleno  Longobarde,  alle  cui  notine  Si  memorie  io  non  mi  fo 
no  abbattuto .  Molte  altre  fono  l'origini  della  nobiltà  del  nollro  reame,lì  come  di  diuer 
fè  nationi  fono  Ilari  i  Re,  che  di  quello  hanno  hauuto  il  dominio,8i  m  diucrlè  città  de!  re 
gno.  lì  come  quelle,  à  cui  i  loro  itati  hanno  hauuto  vicini,  fecero  già  loro  habitationi  :  le 
quali  famiglie  come  che  hoggi  tutte  quali  Napoletane  dir  li  polTano ,  per  eflèr  chi  prima, 
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&  chi  dopo  per  Li  llanza  fatta  da  i  Re  in  Napoli,  venutatene  ad  habitare  in  efla  città,  non  A 
è  però  che  le  proprie  Napoletane  diuile  &  lèparate  dall'altre  non  li  riconolcano .  Le  quali 
perche  li  fcorgano  meglio ,  (ci  bandole  nel  tìne ,  attenderemo  à  niollrar  le  famiglie  nobili 
dall'altre  nationi  venuteci .  Et  perche  dalle  più  note  ci  incominciamo ,  lalciando  quelle 
i  cili.principij  per  la  loro  antiquità  fono  più  nalcoili,  ineomincieremo  dalle  Spagnuole, 
le  quali  venute  col  Re  Alfonlo  d'Aragona  lì  può  dire,  che  con  belle,  &  liete  propagini  di- 
lleìero ,  &  allargarono  la  nobiltà  di  tutta  Spagna  nel  reame  Napoletano .  Le  quali  calate 
colgiàdetto  Re  in  Italia  l'anno  1410,  &  non  hauendo  per  ciò  più  che  lèi  età  d'antiqui- 
tà'à fatica ,  parranno  à  molti  famiglie  molto  nuoue,  non  rapendo  le  lor  vecchie  barbe,  Se 
radici  efler  reft ate  nel  paelè  natio,  Se  quelli  che  qui  così  giouani  lì  veggono  eflèr  i  lor  ram 
poIli,&  come  gli  agriculrori  dicono  1  lor  melliticci.  Primi  di  tutti  fon  le  reliquie  dell'itlef  g 
v'wff"-     la  famiglia  reale,  nella  quale  fi  mantiene  il  Ducato  di  Montalto,&  grandezza  tale,  che  nò 
ZrUi.      pre  indegna  lùcceflìone  di  tanti  Re .  Di  quelle  famiglie  fono  gli  A  VALI,  i  quali  per 
lo  parentado  fatto  con  la  cafa  d'Aquino,  i  cui  ilari  redarono,8c  per  la  lìngolar  fede,&  va- 
ebrudri.    lor  loro  marauigliofamentecrebbero.  Di  quelle  fono  i  GHEVARI,  &delContado 
d'Ariano,  &  del  Marchelatodel  Vallo,  &  del  Conrado  di  Potenza,  &  d'Apici  mfignori- 
till ,  de  quali  acquiili  fatti  per  lo  (cnno,&  valor  di  Don  Inico,  la  follia  del  figliuolo  (cerno 
cdmnì-     la  maggior  parte .  I  CAVANIGLI,  à  quali  da  Colei  ìfcadette  il  Contado  di  Troia, 
i1'-         per  hauer  quelli  (èguiraro  lafattion  di  Renato,  Schorfon  Conti  di  Montella  furono  Spa 
sàfan  .    gnuoli.  Et  cosigli  SCISCARI  fatti  poi  Conti  d'Aiello.  Gli  AIERBI  delfangue 
^itrk.    real  d'Aragona  creati  Conti  di  Siman  .   Quegli  di  CARDINE  diuenuti  Marcheli  di  q 
Lame  I  DIASCARLONI  farti  Comi  d'Aliti.  Quegli  di  L  V  N  A,  quegli  di  Mi- 
La  detti  MILANI .  1  BALDASSINI.  Quei  diBELPRATO  Conti  d'An- 
uerla.  i  BIS  BALLI  Conti  di  Briatico  ,&  altri  fon  di  natione,  &  origine  Spagntiola. 
Bddtfi-    Sotto  quelli  Re  A.ragoneli  così  al  tempo  del  Re  Alfonfo,  come  de  figliuoli,  &  nipoti,  ab- 
■         bracciandoui  anchor  la  cala  d'Aullna, vennero  ancho  per  diuerfe  cagioni  altre  famiglie 
aXftf!     non  meno  di  Spagna ,  che  d'altroue  molto  nobili  &  chiare ,  lì  come  è  la  calàdi  B  O  L  O- 
s.Ugn* .    G  N  A ,  nobile  non  lolo  in  Palermo ,  onde  ella  venne  à  Napoli ,  ma  nella  propria  lor  pa- 
ami*.     tria,  di  che  (cibano  il  nenie ,  oueBeccadelli  fur  chiamati.  I  GAMBACORTI  già 
illuilri  per  la  Signoria  di  Pila.  Vennerui  per  cagione  di  pontefìcati,&  imparentati  co  Re 
mr&U.     i  BORGIA  Principi  di  Squillaci  di  narion  Spagnuo!a;&  i  PICCOLOM  INI  no-  D 
2""1""'    bffiffimi  Sancii  per  lo  parentado  reale  farti  Duchi  d'Amalfi,  Marcheli  di  Capillrano.Mar 
chefi  d'lliceto,&  Conti  di  Celano.  1  T  V  T  T  A  V I L  L  A  Conti  di  Sarno  vennero  fot- 
toiReAragonclì.  gli  ANNICCHINI,  i  GALERANI  nobiliflimi Milane!!, 
benché  preito  (penti.  Vennerui  1  FREGAPANI  Romani  dalla  Signoria  della  Tolfa 
chiamati  poi  della  TOLFA  Conti  di  Serino,&  Conti  di  San  Valentino.  ISVARDI 
già  Itati  Signori  di  Bergamo,quegii  della  NOIA  Principi  di  SuImona,&  ne  quali  è  llato 
W/.     il  gouerno  di  tutto  il  regno,  1  GATTINA  RI  Conti  di  Cailro,&  altri  han  tocco  de 
tempi  della  caia  d'Auilria,(I  come  1  C  A  S  T  A  L  D I  chiari  per  Gio.Batilla  in  quello  tépo 
diuennero  Macheli .  Innanzi  al  Re  Alfonfo  d'Aragona ,  il  primiero  de  Re  Franzelì ,  che 
cailaTj,'.    vernile  nel  nollro  regno  fù  il  Re  Carlo  primo  l'anno  1 2 66 ,  col  quale  molti  Caualieri  & 

Signori  vennero  dcllemigliori,  &  più  nobili  (chiatte  di  Francia,  1  quali  come  gli  Spagnuo  P 
li.riempierono  del  fangue  Franzele  la  città  di  Napoli;  ma  non  è  però,  il  che  par  colà  inaia 
uigliola  à  credere,  che  (òrto  1  Re  Franzelì  non  vi  venifTero  ancho  delle  famiglie  Spagnuo 
le,òconla  Reina  Violante  d'Aragona  moglie  del  Re  Ruberto,  ò  con  altra  occalìone,  co- 
d,ìu  xat  me  fon  quegli  della  R  A  T  T  A  già  Conti  di  Caferta,&  d'AlelTano  gran  Camarlinghi  del 
regno,&i  M  ONSORII  Signori  di  Faicchia,&  per  la  lunga  poflèflione  della  badia  di 
Sanra  Maria  d'Auanzo  ricchi  &  m  buono  llato,  de  primi  de  quali  infìn  dell'anno  1505-, 
&  degli  altri  del  1  ;  ^  apparilce  memoria .  Ma  tra  Franzelì  venuti  col  Re  Carlo,iIluilrif 
limi  furono  quegli  del  BALZO,  dicuiniuna  famiglia  montò  in  maggior  riputazione 
nel  nollro  reame,  percioche  oltre  il  Contado  d'Auellino,  &  di  Monteicaggiofo ,  &  di  So- 
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A  feto ,  &  altri  flati ,  &  titoli ,  &  vfici ,  &  dignità  da  lor  poiTeduti,  furono  i  primi ,  i  quali  di 
làngue  non  reale  haueflèr  titolo  di  Duchi  ;  fu  in  loro  l'imperio  ConAannnopolitano  ben 
che  per  titolo .  Due  delle  lor  donne  furono  Reine,  l'vnadi  Sicilia,  &  l'altra  di  Napoli;  Se 
più  volte  fi  come  diedero  al  fangue  reale ,  cosi  riceuertero  delle  donne  reali  in  caia  loro . 
Grandi  vi  vennero  ancor  gli  S  T  E  N  D  A  R  D I ,  i  quali  riccamente  rimunerati  dal  Re 
vittoriolò  diuétarono  Signori  diPomigliano,  d'Arpaia,  &  d'altre  molte,&  buonils.terre, 
le  cui  ricchezze  Giouannella  da  molti  mariti  à  guifa  di  nuoua  Penelope  ricercata  portò  fi 
nalmente  infieme  col  nome  nella  famiglia  Boftà,  Stendarda  per  quetìo  chiamata  ;  fin  che 
per  ribellione  di  Pietro  in  potere  di  diueriì  lìgnon  peruennero.  Vennerui  i  CANTEL- 
LI I  già  Duchi  di  Soia,  &  hora  di  Popoli .  Vennerui  i  MONFORTi  per  riputation 
g  militare,&  per  nobiltà,eiTendo  opinione  che  vengan  da  Re  Franzelì,molto  Illuflri,i  qua- 
li innàzi  à  balzefchi  furono  già  Conti  d'Auel!ino,di  Monteicaggiolò,&  etiandio  di  Squii 
lari.  Non  fono  interamente  certo.lè  i  prelènti  Monforti  fieno  i  Franzefi  Monforn.oue- 
ro  i  Gambatefi  antichi  baroni  del  regno.  Furono  Franzefi  quegli  della  LEONESSA, 
de  quali  fù  il  Contado  di  Montefarchio,  che  palio  polcia  in  caia  Carrafa,&  vltimamente 
negli  Auali,&  quali  tutto  lo  flato  poffeduto  hoggi  da  Marchefi  di  Vico.  I  LAGNI  ven 
nero  anchor  elfi  col  Re  Carlo  primo,  &  benché  Signori  di  cartella  non  migliorarono  mol 
to  giamai  la  loro  fortuna .  Venneruene  anchora  degli  altri,  le  cui  fuccellioni  infino  à  pie 
lènti  lecoli  nó  fi  fono  diftelè ,  fi  come  furono  gli  A  L  N  E  T I ,  da  quali  pafsò  il  Contado 
d'Aleflàno  in  quegli  della  Ratta  ,iBRVSSONI,i  quali  fatti  Conti  di  Sutriano  furo 
„  no  redati,  benché  per  breue  Ipatio.dalla  famiglia  di  Capoa  .  I  CLIGNETT1  Signori 
"  di  Caiazzo,  la  qual  città  fi  come  molte  altre  d'altre  famiglie  Ipente.come  i  D  IN  I S  S I A- 
CHI  Conti  di  Terlizzi  fecero,  palio  con  fomma  felicità  di  quella  cala  ne  Sanlèuerini . 
I  CAPRESII  Signori  di  Ciflerna ,  della  Cidogna ,  &  di  molte  altre  buone  caflella ,  à 
quali  lùccedette  la  Corte.  Furono  Franzefi  i  IAN  VILLA,  i  quali  flati  lungo  tempo 
Signori  d' Alifi,di  Venafro,&  d'altri  luoghi  diuennero  polcia  Còti  di  San  t'Angelo;  il  qual 
Contado  per  non  lungo  tempo  poflèduto  dopo  loro  da  Zurli ,  mantieni!  inrino  à  prelen- 
ti tempi  ne  Caraccioli  Pifquitij .  Tali  furono  1  POLLICE  NI  fatti  grandi  per  Io  pon 
tefìcatodi  Martino  IV.  benché  poco  allignaflèro,  i  quali  furono  già  Signori  d'Ofluni, 
i  PORCELLETTI,  le  cui  caflella  di  San  Lorenzo,  di  Palo,  &  di  Baraggiano  portò 
vna  lor  donna  ne  Gefualdi .  Nobiliflimi  furono  &  di  lingue  Franzelè  parimente  i  S  A- 
V  R  A  N I  già  Conti  d'Ariano,  il  qual  Contado  donato  dal  Re  Alfoniò  à  Gheuan,  andò 
polcia  per  diuerlè  ribellioni  in  diuerlé  calè  balzando .  Lunga  unprefa  farebbe  il  volere  di 
tutti  raccontare,  i  quali  di  Francia  vlciti  nel  noflro  regno  à  flati,  &  titoli  peruennero .  Ne 
pochi  furono  anchor  quelli,  i  quali  d'altre  nationi,  fi  come  degli  Spagnuoii  lòtto  loro  ve 
nuti  fi  dilTe,  forièro  ne  tempi  loro ,  &  à  notabil  grandezza  montarono ,  lì  come  furono  i 
PI  P  INI,  i  quali  nati  in  Barletta  d'vn  notaio  furon  Conti  di  Mineruino ,  Còti  di  Vico, 
Signori  di  Torremaggiore,  d'AItamura,&  d'altri  luoghi.  Cotali  furono  i  CA  B  ANI, 
i  quali  vlciti  d'vn  cuoco  Ichiauo  furono  Conti  d'Ieuoli ,  &  gran  Sinilcalchi  del  regno  ol- 
tre altri  honori,  &  dignità .  Vennero  di  Lombardia  ma  nobili  &  con  honorata  condotta 
iSANAZARI,  iquali  benché  chiari  per  la  Signoria  della  Rocca  di  Mond  ragone ,  & 
d  altri  luoghi,rédè  molto  più  illuflri  anchora  che  Ipenti  la  fama,&  il  gndo.chc  lalciò  loro 
Iacopo  Sanazaro  poeta  eccellentiflìmo,  maflimamente  nelle  colè  Latine  lopra  tutti  gli  al- 
tri fcrittori  dell'età  lua.  Vennero  di  quel  di  Sauoia  lotto  i  Re  Fràzelì  quegli  de  M  O  NTI, 
ne  quali  hoggi  è  il  Marchefato  di  Corigliano,ne  elfi  oltre  gli  altri  pregi  degli  huomini  no 
bill  lenza  i  meriti  delle  buone  lettere  .  Vennerui  i  G  A  ETANI,  i  quali  imparentatili 
col  fauoredel  loro  Pontefice  con  la  cala  dell'Aquila  redarono  il  Contado  di  Fondi,  &  ac- 
quiflatonfi  per  propi  meriti  titoIi,&  dignità  maggiori.  Venneruigli  ORSINI  dipari 
fortuna  à  Gaetani  :  percioche  imparentatili  anchor  eglino  col  fauor  del  loro  Pontefice  có 
la  cala  Monforre,  redarono  il  Còtado  di  Nola;  &  poi  di  mano  in  mano  in  quella  fortuna 
polii  per  i  lèruigr  fatti  à  Re  Franzelì,&  Aragonefi,&  per  altre  lor  opere  valorolè  nó  dico, 
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che  al  contado  di  Manopello,  ScdiTagliacozzo,  &  di  Sarno,  &  di  Solerò, &  di  Pacentro,  A 
&  d'altri  contadi  foliflèro,  ma  diuenner  Marchefi  della  Tnpalda, Duchi  di  Grauina,,Prin- 
cipi  di  Salerno,  &  quel  che  volea  dir  poco  meno ,  che  (ignori  della  metà  del  regno  di  Na- 
poli, Principi  di  Taranto  con  quali  tutte  l'altre  dignità ,  &  vtìci  preminenti  del  reame. 
clmntf,.    Dei  COLONNESI,  come  che  i  grandi ,  Romani  fi  fieno  confermati  |  è  pur  reflato 
vn  rapollo  di  elfi  nel  regno,&  come  hoggi  i  Romani  vi  poùeggono  caitelia,&  baronie.co 
sì  à  tempi  di  Martino  il  già  detto  principato  di  Salerno  f  ù  da  lor  poifeduto,&  pofcia  a  gra 
parte  degli  itati  degli  Orfini  incedettero,  onde  è  lor  Tagliacozzo  da  Contado  à  titolo  di 
Ducato  accrelciuto .  Crebbero  lotto  i  Re  Franzeh  marauiglioiàmente  famiglie  non  fo- 
reftiere,ma  del  proprio  paelè  i  M  A  R  Z  A  N I  ;  la  cui  grandezza  incominciata  fotto  il  Re 
Ruberro,àche  fommitànon  montò  ella?  Qui  furono  il  Principato  di  Roffano,i  Ducati  B 
di  Squillaci,&:  di  Seifa,il  Contado  di  Montalro,  &  d' Alili,  Se  tanto  flato,  &  tante  cartella, 
&  vnei,&  preminenze,  che  non  fù  da  imputarli  à  marauiglia  ;  le  cinque  volte  s'imparéta- 
aUm.     rono  col  làngue  reale.  Quali  nel  mededmo  tempo  incominciarono  à  lorgere  i  CAL- 
DO R I  ;  ne  quali  il  Ducato  di  Bari,  il  Contado  di  Tnuento,&  altri  flati ,  &c  lignorie  fu- 
rono piccola  cola  rilpetto  alla  riputatione  acquetatali  col  valor  militare ,  il  quale  in  loro 
fiori  eccellentemenre  ;  iè  in  contrario  da  ringoiar  feIIonia,&  infedeltà  non  folle  irato  mac 
cm^ni-    chiato. mancarono ammendue lotto i Re Aragonefi.  I  CAMPONISCHI  d'origi- 
fch.        ne  Aquilani^  &  d'ingegno  torbido ,  &  fattiofi  diuennero  parimente  in  quelli  tempi  Còti 
rilingie-     di  Montorio,  il  qua!  Contado  per  donna  fù  portato  in  cala  Carrafa.  I  FILINGIERI 
"•  .  .      Conti  d'Aucllino&i  MAR  IERI  Conti  di  Marieri  trouanfi  in  quello  tempo.  Colio-  C 

ro  fono  anchora  in  pie,  lo  flato  de  Filingieri  paisà  ne  Caraccioli.  Regnò  innanzi  a  Fran- 
^  cp*.  zeli  la  cafa  di  Sueuia,  fotto  la  quale  fi  crede, che  Eoffa  venuti  gli  A  C  QV  A  V I V I ,  ma 
"'■  che  fodero  in  quel  rempo  incominciati  à  fiorir  non  fi  dubita.  A  quali  non  lo  leimoIti,& 

diuettì  titoli ,  ole  il  pregio  dell'arme,  ò  le  quel  delle  lettere,  habbia  dato  maggior  orna- 
mento .  ma  peroche  bora  di  nobiltà  lì  fauella,  è  per  lor  noto  il  Contado  di  S.  Flauiano,  di 
S.  Valentino,  di  Gioia,  di  Conuerfano,  ma  molto  più  i  Marchelàti  di  Bitonte,&  di  Bellan 
re,  i  Ducati  d'Atri,  &  di  Nardò,&  il  Principato  di  Teramo.  Furono  flimati  Tedelchi  gli 
u*»/5i.      AIOSSI,  iè  ben  àmolra  fortuna  non  crebbero.  Sorto  l'Iniperador  Federigo  incomin 
d,  cefi*.    ciarono  à  montare  quegli  di  C  A  P  O  A ,  1  quali  crelciuti  infino  al  titolo  di  Conte  à  tem- 
pi de  ReFranzefi,  andarono  di  mano  in  mano,6v  fotto  gli  Aragonefi,  &  finalmente  lotto  D 
gli  Auflriaci  à  titoli  de  Marchelàti,  &  à  quelli  de  Ducati ,  &  de  Principati  innalzandoli . 
linea.     Vcggonlì  in  quello  tempo  adoperati  quelli  di  TOCCO;  la  cui  fortuna  fù  poi  maggior 
nella  Grecia,  che  nel  regno  di  Napoli .  Ma  per  auuentura  gran  parte  del  làngue  Tedelco 
di  nibur-    da  Re  Franzefi  fu  (penta ,  come  furono  quegli  di  RIBVRSA,  di  cui  fu  il  Contado  di 
f*'  Caletta,  &  altre  famiglie .  Molte  cole  m'inducono  à  credere ,  che  fieno  Tedelchi  quegli 

dell  a  Mar    della  MARRA,  antichi  poflèflòri  di  cartella  non  (olo  in  terra  di  Bari,ma  in  terra  d'O- 
tranto,  &  in  altre  prouinciedel  regno;  ne  quali  fiìil  Contado  di  Stigliano  :  ilqual  pallato 
per  cóto  di  donne  à  cafa  Carrafa,prelè  poi  titolo  di  Principato.  Primi  di  tutti  1  Re  furono 
LiffieJi.     i  Normandi ,  par  che  fotto  coitolo  fra  collante  opinione  eflér  venuti  i  LOFFREDI, 

la  cui  grandezza  benché  (ìa  grandemente  forta  à  noilri  giorni  hebbero  nondimeno  baro-  E 
naggi  infino  dal  Re  Ruberto.  Sono  molto  oleure  le  colè  di  quelli  tempi,onde  è  dubbio- 
fo  molto  il  porre  prefilfamente  quali  famiglie  follèr  Normande .  Ma  intorno  all'età  del 
i,li'^€-     primo  Re,ò  poco  prima  fi  veggono  quegli  dell'  A  QV  I L  A  elfer  grandi,di  cui  fù  il  Con 
(flit.       rado  di  Fondi .   Grandi  fi  come  fono  Itati  lèmpre  trouanli  elfere  molto  innanzi  i  Re  1 
■sdnfiSf-     SANSEVERINI,  i  cui  titoli  chi  voIelTe  mettere  inlieme,  per  poco  rimarrebbe ,  che 
non  tutti  quanti  n'ha  hoggi  il  noitro  regno  v'hauelle  à  mettere,  percioche  quiui  fono  ita- 
ti i  Conradi,&  molti  anchor  hoggi  vene  fono,  d'Altomonte,  di  Chiaramonte,  di  Renda, 
di  Caiazzo  ,di  Colornia.di  Monrefcaggiolò,deIIa  Saponara,di  Matera,di  Calèrta,  di  Ter- 
ranuoua,di  Belcaltro.di  Lauria,di  Capaccia,di  Potenza,di  Terlizzi,  di  Mileto,  diTricari- 
co,di  Marfico,&  altri.  Quiui  fono  flati  i  Ducati  di  Somma,di  CurigIiano,di  San  Marco, 

di 
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A  di  Vcnofà,  &  d'Amalfi .  Et  qui  per  più  di  cento  anni  fono  flati  con  grande  (plendore ,  Se 
maeflà  polfeduti  i  Principati  di  Salerno ,  &  di  Bifignano,  il  qual  Principato  hoggi  che  la 
cala  è  tanto  feemata  ha  meglio  di  1 50  mila  ducati  l'anno  d'entrata .  Antichi  Signori  fo- 
no quelli  d'A  RENA,  non  sò  per  qual  cagione  in  Conclubetti  trasformati  ;  veggendoh 
di  loro  belle,&  honorate  memorie  folo  fotto  l'antico,  &  vei  o  cognome,  hoggi  Marchelì, 
magia  di  lungo  tépo  Còti  d'Arena,di  Stilo,&di  Mileto.  Grandi  Signori,8c  antichi  molto 
fono  i  R  V  F  FI  da  i  gran  baronaggi^  tenute  hauute  in  Calauria.cognominati  per  fan-  -fa- 
tiche Icritture  i  Ruffi  di  Calauria.  Sono  Conti  di  Sinopoli  infin  dal  tempo  del  Re  Ruber 
to,hora  Principi  Se  ricchi ,  &  già  goderono  con  vn'ampiflimo  flato  il  Marchefato  di  Co- 
ttone. Oltre  quefle  famiglie  di  fuori  venuteci,  fono  a!cune,che  per  trouard  di  molto  an- 

g  tico  tempo  Napoletane,  mal  fi  potrebbe  aflègnar  loro  altra  origine,  Se  alcune  folo  le  quali 
da  Terre,&  Città  vicine  à  Napoli  fono  venuteci,  &  per  incominciare  di  quelle  di  Capoa- 
na,onde  ancor  fono  iCantelmi.i  Lagnì,della  Leonefli,LorTredi,Or!ìni,&  Pànoni,de  quali 
s'è  parlato ,  antichiflìme  fono  la  Caracciola  ,  &  la  CAPECE.  Quefla  d  1  cui  apparilce  enfiò. 
memoria  già  di  6co  anni,abbracciacon  le  moire  altre  famiglie  MinutoIi,Sconditi,Apra-  ^ama! 
ni,  Zurli,  Pifcicelli,  Galioti,  Toniacelli,  Latri ,  Si  Buzzuti .  Delle  quali  per  lo  ponteficato  aiuti, 
hauuto,  chiariflìma  èlaTOMACELLAgià  Marchefi  della  Marca,Duchi  di  Spoleto,  £»»««/- 
&  Conti  di  Calui ,  &  di  Sora ,  cole  però  tutte  venute ,  Se  andatefène  via  col  ponteficato .  Ldtrl 
I  Z  V  R  L I  s'illuflrarono  molto  per  (èi  Contadi  (come  che  hoggi  nmn  vene  ila)  di  Santo  zurli. 
Angelo,di  Potéza.di  Nufco,delIa Guardiani  Nocera,&di  Montuoro,ma  alcuni  di  cili  du 

q  rati  molti  anni  nella  famiglia .  Non  fono  mancate  all'altre  delle  digmtà,&  degli  honori, 

&  infamemente  degli  huomini  va!orofì,hauendo  i  M  I  N  V  T  O  L I  nominati  dal  Boc-  m'umcV. 
caccici  PISCICELLI,  &i  BOZZVTI  hauuto  Cardinali.come  il  Marchete  rac-  pifduSi. 
colle.  Ma  fi  vede  la  fortuna  non  eflère  flata  loro  molto  amica.fi  come  non  fu  al  primo  lor  ■s'^""- 
pedale  che  furono  i  Capeci,  i  quali  eflèndo  flati  fedeli  del  Re  Manfredi,  molto  con  la  ve- 
nuta del  Re  Carlo  primo  perderono,  onde  fono  à"noi  conti  gli  fuenturati  accidenti  di  M. 
Beritola ,  lì  come  auuiene  dell'antiche  tragedie  già  paffate  in  fauole .  Ne  molro  crebbero 
(è  non  poche  di  loro  l'altre  famiglie  comprelè  fotto  il  titolo  dell'Aiéti  da  vicini  luoghi  per 

10  più  venute,  di  coftoro  fono  quegli  di  SOMMA,  iquali  per  auuentura  di  Somma  d's°m*- 
traggono  i  lor  principij.ma  chiari  iniìn  da  tépi  del  Re  Carlo  1 1.  &  Signori  di  cartella  da  té 

£j  pi  della  Reina  Giouanna  feconda,  tra  quali  celebre  &  honorato  è  il  nome  di  Scipione, 

11  quale  effondo  10  fanciullo  gouernò  le  Prouincie  di  Terra  d'Otranro,&di  Bari  có  grande 
oflèruanza,&lodedigiuftitia,&difèuerità.  I  SERIPANNI  fliman  per  origine ,  ma  strip/m 
molto  incerta,Greci, riebbero  per  breue  tépo  il  Contado  di  Motula,àquali  aggiunlc  giade 
fplendore  à  dì  noflri  il  Cardinale  Geronimo  huomo  per  letrere,  per  la  predicanone,  &  per 

i  coflumi  degno  d'eterna  gloria.  Molte  cartella  poifederono  1  BOCCAPIANOLI,  sutqif 
la  maggior  parte  delle  quali,  fi  come  di  molte  altre  famiglie  è  auuenuto ,  Rubcrra  portò  à  ■ 
caladi  Capoa.  Gli  ARCELLI  à  tépi  degli  auoli  noflri  s'infignonrono  di  Matrafèllone 
oltre  effere  flati  in  Lombardia  illuflri  per  la  fìgnoria  di  Piacenza.  ICRISPANT  quando  cnjfani. 
quello  che  dell'Imp.Coftantino  fi  dice.nó  fia  vero,fon  noti,&  chiari  da  tempi  del  Re  Ru- 
£  berto,&  poffeggono  hoggi  cartella.  IGVINDAZZI  vfciti  di  Salerno  lono  già  più  di 
200  anni,che  per  l'archiuio  della  mia  patria  li  ritruouo  SS  di  Carmiano.  1  DENTICI 
Amalfitani,  Sei  MANSELLI  fono  antichi ,  &  mantenutili  nobili  (èmpre  in  modella 
fortuna.  Venner  poi  quegli  di  FORMA  forfè  di  Piedimonte.  Ma  la  famiglia  BARILE  B<t"it_ 
feconda  di  molti  Caualieri  di  pregio  hebbe  fotto  il  Re  Ladiflao  il  Contado  di  Monde- 
rai). I  CARBONI  oltre  hauer  hauuto  Cardinali ,  Se  di  molte  cartella ,  godono  hog-  ctrtm. 
gì  il  Marchefato  di  Padula  terra  flata  in  cala  loro  infin  dell'età  del  Re  Carlo  Terzo  .  Nei 
FIGLIOMARINI  flimati  Surrentini ,  fi  come  fono  fliman  1  Carboni ,  oltre  l'hauer  rgli.m* 
polleduto  Rutigliano ,  Cafarano ,  Se  Minerbino  è  hoggi  il  Conrado  della  Rocca  .  Io  ho  "»'■ 
raccontato  1  Capeci ,  &  gli  Aienti  lafciato  à  dietro  i  Caràccioli ,  la  fortuna ,  &  felicità  de 
quali  ha  di  gran  lunga  fuperato  tutte  l'altre  famiglie  già  dette  pofle  inlìeme,prelùppoflo; 
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che  i  Caraccioli  come  altroue  fi  è  detto  così  Rolli, come  Pilquitij,e  i  Carrarì  così  della  Sta  A 
dera,come  della  Spina  fieno  vnacofà  lteflà,  &  d'vn  fol  tronco,  come  io  ho  per  indubitato 
denuino.  percioche  oltre  l'antiquità,Ia  quale  à  quella  de  Capeci  non  è  infenore,del  grado 
reale  in  fuori, rutto  quello  che  urna  famiglia  può  hauere  così  di  dignità  temporali,come  ec 
clefìalliche  ha  ella  hauuto  in  duierfì  répl.òc  ha  di  prefente.  1CARACCIOLI  ROSSI 
oltre  hauer  polli-duro  i  Marchelati  di  Hieraci,&  di  Mofùraca,&  i  Contadi  di  Terranoua, 
&  di  Nicafiro,  poifeggono  di  pie/ènte  il  Ducato  elellaTripalda ,  i  Marchefati  di  Vico,  & 
di  Burgenza,&  1  Cótadi  di  Biccari,&della  Torella.llatoui  già  Camarlingo,&  gran  Cancel 
Jiere,hauuto  il  già  magiftrato  di  RodiJ'Atciuelcouaro  di  Napoli,l'Arciuelcouato  d'Amai 
fi,  tre  Cardinali,  de  quali  vno  è  fiato  Gouernator  di  Milano.tre  Vefcoui  di  Catania,&  ho 
railVefoouodell'Ifola.  I  CARACCIOLI  PiS  QVI  TI  I  oltre  hauer  hauuto  il  Prin  B 
cipatodi  Melfi,  i  Ducati  d'Afcoli,&  di  Caggiano,  il  Marchefàto  d'Atella,  il  Generalato  in 
Francia,  nel  regno  di  Napoli  il  gran  Sinifcalcato ,  &  l'eflèr  poco  meno  che  fiato  Sergianni 
padrone  del  regno,  &  per  molti  anni  il  gran  Cancellierato,  l'Arciuelcouato  di  Colènza,iI 
Velcouaro  di  Venafro,  hàno  tuttauia  il  Ducato  di  Martina,&  i  Marchefati  di  Bucchiani- 
co,di  Cailellanera,&  di  Cafalarboro,&  i  Contadi  di  Santo  Ange!o,&  di  Nicafiro,&  d'Op 
pido.  1  CARACCIOLI  CARRAFI,  i  quali  fono  nel  leggio  di  Nido,  &  detti  lèni 
plicemente  Carrafi.quegli  della  Spina  oltre  èdèmi  fiato  Luogotenente  del  regno,  &  l'Ar- 
ciuefeouato di  Bari  hàno,&  pofìeggono  hoggidì  il  Marchefaro  di  Catìeluetere,i  Contadi 
della  Grotteria,di  Pulicatìro,&  di  Sàta  Seuerina.  I  C  A  R  R  A  F I  della  Stadera  lènza  i  Du 
cati  di  Paliano,&  d'Ariano.fènza  i  Marchefati  di  Montebello.di  Caui,  &  di  Mòtefàrchio,  C 
&  i  Cótadi  di  Marigliano,&  d'Auola  già  pollèduti, poflèggono  à  quelli  dì,  che  noi  viuia- 
mo  oltre  infinite  cafiella  lènza  titolo.il  Pnnciparo  di  Stigliano,!  Ducati  di  Módragone,  di 
Maralone,di  Nocera,&  d'Andn.i  Marchelàn  di  S.Lucido,d'Ariézo,di  Pulignano,di  Mori 
tenero,d'Anzi,&  di  Sant'£rmo,i  Cótadi  di  Cerreto.di  Ruuo.di  Montorio;di  Mótecaluo, 
di  Morcone,di  Sunano,&  di  SantAngelo,hanno  hauuto  vn  Pontefice,fètte  Cardinali.dc 
quali  viue  il  Cardinale  Antonio.per  più  di  cento  anni  è  fiato  l'Arciuelcouato  di  Napoli  in 
caia  loro  in  fette  Arciuefcoui.dequali  vene  fono  fiati  tre  nò  Cardinali.  I  Vefcouati  di  Hie 
raci.di  Potenza,della  Guardia  fono  Itati, &  alcuni  Iòno  in  cala  Carrafa;il  gran  Magillrato 
di  San  Lazzaro.Badie  ricche,Pnorati,&  alrre  dignità  minori  pur  affai  hanno  po(reduro,& 
poflèggono. & perche  altri  nò  credaquefiecoleandarfène  in  titoli, &prolpetnue  già  fono  D 
1 5-  anni  paflati, che  ritroiiadomi  10  in  Napoli  fi  fe  diligente  conto  allhoradi  rendite  viue 
peruenire  à  Canati  della  Stadera  meglio  di  2  00  mila  ducati  per  ciafeun'anno.  Habbiamo 
di  lòpra  có  occafione  parlato  di  famiglie  di  Nido  d'Acquauiui,Auali,  Azzia,Bologna,Ca- 
uanigli,Capua,  Cardine,  Dialcarloni,Gaetani,Gatta,Gefùaldi,Gheuari, Milani, Monfòrij, 
Piccoloinim,Sangii,Sàleuerim,&  della  Tolfa:hora  àglialrri  pafiando,&  degli  antichi  Na 
polctani  fauellando,dico,che  di  tutti  antichiflìmi  fono  1  B  R  A N  C  A  C  C I ,  famiglia  co 
piofifs.d'huomini,&  per  quello  tra  loro  in  vari  rami  diui(a,&:  perdiuerfità  d'armi,  &  di  fò 
pranomi  aggiunti  dillinta.come  altroue  per  auuentura  più  à  pieno  fene  ragionerà.  E  fiato 
in  loro  il  Cótado  di  Noia,&  quel  di  Nocera,hàno  hauuto  Cardinali,&  hoggi  ve  l'Ardue 
feouato  di  Taranto.  Cole  molto  piccole  fe  ben  fi  riguarda  in  corata  antiquità,&  nobiltà,  £ 
onde  poffono  bene  paragonarli  co  Capeci.abbódano  nondimeno  di  lèpolture,&  di  fabbri 
che,gràde  teflimonio.&argoméro  dell'antica  nobiltà  loro.  Nobilillìmi  tòno  in  quello  fèg 
gio,&  anrichi  1  PIGNATELLI  Ilimari,che  vengano  daHAcerra;  i  quali  come  pianta 
che  lecco  il  "vecchio  pedale  li  liaringiouenita  in  nuoui  rampolli  horifce  hoggi  più  che  mai 
habbia  fatto  per  l'adietro  per  lo  Ducato  di  Mòtelione,per  i  Marchefàri  di  Lauro.Sc  di  Cer 
chiano,&  per  lo  Cótado  di  Burrcllo.  Hanno  hauuto  il  goucrno  del  regno  di  Sicilia, &  pc  r 
moiri  anni  polleduto  il  Ballato  di  Santa  Eufemia,derto  volgarmére  di  Santa  Fumia  di  1  2 
mila  feudi  di  rendita  per  cialcun  anno.  Molto  grandi  fono  parimente  gli  S  P 1 N  E  L  LI, 
i  quali  fi  itima  che  vengan  di  Somma.de  quali  già  5  00  anni  fono,  apparifee  memoria  ap. 
preffo  di  me,  che  fono  imparentati  co'  Conti  dell'Acerra ,  nella  cui  famiglia  fono  hoggi  i 
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.  Principati  di  Cariati,  Se  della  Scalea  j  i  Ducati  di  Calìrouillari,  Sé  di  Seminara,  &  il  Mar- 
chetto di  Fu  (caldo.  I  COSCI  vfein  d'ilchia  fono  ìlluflri  per  lo  Ponrefìcaro,per  l'an- 
tica Signoria  di  Procida.perlo  Cótado  diTroia,&per  molte  ricchezze  di  prelente  acqui- 
ilateperlafingulareindullriadiGio.Iacopo.  Negli  AFFLITTI  venuti  come  (ì  ibma 
di  Scala  è  il  Contado  di  Triuento .  I  SE  il  ISSALI  benché  hoggi  non  fieno  m  molta 
fortuna,fonoio  per  molte  congetture  indotto  àcredere,che  habbiano  goduto  intorno  la 
venuta  de  i  Re  l'otto  libera  Signoria  il  Principato  di  Capoa.  I  S  A  R  A  C I N 1  lungo  rem 
po  poflèdettero  la  Tore!!a,hoggi  pofleggono  Andrano  in  tetra  d'Orranto,&  hano  di  cor 
to  hauuto  vn  Cardinale  cól'  A  iciuekouado  di  Matera,&  Vcfcouado  di  Lecce  mia  patria. 
BERLINGIERI,  CAPANI,  del  DOCE,  GRISONI,  GVINNAZZI, 
MONTALT1,  RICCI,  SPINI,  &  VVLCANI  famiglia  Cardinalitia, 
cjuali  di  Surrento.ò  di  Rauello,òdel  Cilento, ò  d'Amalfi  vlciti,&  d'altri  luoghi  nobili,  &i 
honorati  non  fono  molto  crelciuti  in  illato,&  fignoria.  Del  Seggio  di  Montagna  C  O- 
STANZI  fon  molto  nobili;  Credei]  che  fieno  venuti  da  Pozzuo!o,hano  hauuto  potici 
fiondi  cartella,&  fono  ilari  valorofi,  &  pronti  di  mano.  &  à  di  nollri  Agnolo  per  la  poe- 
fia,  &  Cola  Francefco  (uo  fratello  per  la  dottrina  delle  leggi  nó  fono  flati  loro  di  piccolo 
ornamento.  I  PIGNONI  à  nollri  tépi  fono  montati  infino  al  (itolo  del  Marchefato 
per  via  delle  leggila  quale  à  Napoletani  nó  è  meno  honorara,nè  fortunata  che  à  Romani 
Principi  folle  fiata  l'arte  oratoria:  la  quale  macado  la  libertà  pian  piano  in  profellìon  lega 
le  del  tutto  fi  cóuertì.  A  M  V  SC  ETTO  L I,  iquah  vengono  da  Rauellohànoaggmn 
to  molta  chiarezza,&  fplédore  le  lettere;  &  per  auucntura  maggiore  pallerebbe  à  polleri, 
le  l'hifloria  ordita  da  Gio.  Antonio  con  la  lua  motte  non  foflc  ita  male .  I  VILLANI 
venuti  da  Sanfeuerino  anchor  eglino  forièro  molto  col  Reggente  Francelco  Anronio  . 
I  CARM  IGN  ANI,  i  CICINELLI,  iPVDERICHI,  iROCCHI, 
i  SO  &  I E  N  TI ,  &  i  ROSSI  fono  Napoletani,  lè  non  che  certi  Rolli  vengono  da 
Pilloia  nobiliflimi  nella  patria  loro.  I  MIRA  BALLI  forfèro  prello,&  mancarono. 
1  SANFELICI  fono  antichi  baroni .  Nel  Seggio  di  Porro  (i  lono  molto  illuitrar:  i 
PAPPACODI  infin  ne  tempi  della  Reina  Giouanna  Ili  quali  hanno  hoggi  il  Mar- 
chetto di  Capurfo .  Gli  O  R 1 G  L  I  crebbero  si  fattamente  lòtto  il  Re  Laddlao,  come 
che  pretto  cotanta  loro  felicità  màcalle,che  vi  furono  fecódo  per  tutti  fi  afferma  fei  ouer 
lètte  fratelli  tutti  Conti  di  buone:&  principali  terre,&  città  dei  reame.  Ne  GENNARI 
cflèndo  flati  infino  à  tépi  nollri  due  Cótadidi  Nicorera,8i  diMartorano,nefonoammen 
due  vfeiti  per  donne,qiie!lo  irò  à  Ruffì,&  quello  à  gli  Aquini.  i  P  A  G  A  N  I  fono  molto 
nobili.  1  VENATI,  STRAMBONI,  SEVERINI,  MELI,  MACE- 
DVONI,  INSERRA,  GRIFFI,  GAIETA,  DVRA,  d'ANGHLO, 
&  ALESSANDRI  chiari  per  lo  Icrittore  A  (diandro  per  non  replicar  di  cui  s'è  par- 
laro,  i  quali  fono  in  alrri  feggi ,  rrouanfi  la  maggior  parte  eflèr  d'origine  Napoletani . 
Refla  il  leggio  di  Portanoua .  AG  N  ESI,  &.  d'ANNA  hanno  hauuto  Cardinali . 
C  O  P  P  O  L I ,  i  quali  vengon  di  Scala,lè  foflèro  con  la  fortuna  con  la  qua!  incomincia- 
rono iti  crefcendo,fàrebbono  hoggi  de  primi  del  regno,fuin  loro  il  Cótado  di  Sarno,&  à 
quali  &  l'mfedeltà,&  la  molta  fedeltà  verfò  la  cala  d'Aragona  fùnociua .  C  A  P  V  A  N  I 
i  quali  forfè  vengon  di  Capua,  GATTOLI,  LIGORI,  MOCCI,  &  SASSONI 
non  hanno  paffato  i  termini  della  nobilrà  priuata .  Di  tutti  chianflimi  fenza  alcun  fallo, 
&  da  paragonarli  có  le  cafè  grandi  del  regno  fono  ilati,&  fono  i  M  O  R  M  1 L I,  qui  non 
è  mancata  poflefliondi  callella,nè  valor  militare,  nè  anriquità  trouandofi  menzionati  in 
vfìci  nobili ,  &  honorati  dell'ordine  della  cauallena  infili  da  tempi  del  Re  Carlo  primo . 
Oltre  quelle  famiglie  cóprele  ne  leggi,  fononi  altre  famiglie  diuenute  Napoletane,  ma  di 
vari  luoghi  del  regno,&  tali  Nappletane  :  le  quali  hanno  antiquità,  &  fplendore  qual  più 
&  qual  meno.  SANTOMANGO  Salernitani,  CASTKOCVCCHI,  quegli  di 
SENERCHIA,  &  della  VALVA,  GALLVCCl  di  Teano  fono  antichi  baroni, 
ACCIAPACCI,  MASTROGIVDICI  molto  antichi ,  &  BRANCIA 
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vengono  da  Surrento  .TORALDIdi  Seflà  fono  preflb  che  antichi  baroni ,  ma  s"illu-  ^ 
Itrarono  anche  per  Io  Marchelàto  di  Puhgnano  .MIRTI  moicano  eflèr  i  Frangipani 
Roimni;ma  venuti  vltimamente  da  Terracina.  I  TVFI  d'Auerfa  chiari  per  antica  pof 
icfiion  di  calielia,&  per  numero  d'huomini  lì  fono  acquietati  (plendor  grande  non  meno 
per  i  parétadi  illuftn.che  per  lo  Marchefato  di  Lauelio.  Sono  anco  d'Auerfa  i  GARG  ANI 
&  gli  SCAGLIONI.  I  P  A  L  A  G  A  N I  fono  di  Tram  baroni,&  ftatmi  degli  huo- 
minifamofi.  I  L  AN  F  R  A  N  CHI ,  &  gli  SCORNA  fono  Pifani.de  quali  i  primi 
fono  anchor  hoggidì  nobiliflìmi  nella  patria  loro.  Quegli  di  REGINA  hoggi  Conti 
di  Macchia  fono  d'origine  Napoletani,  lì  come  ltimo.che  fieno  1  ROTA  Abbruzzelì, 
à  quali  io  direi ,  che  Antonio  chiaro  per  molte  ambalcerie  &  per  la  (ingoiar  fede  verfo  i 
Re  d'Aragona  haueflè  dato  giade  iplendore;  le  quello  in  già  parte  dalla  chiarezza  de  poe-  g 
mi  così  Tofcani.come  Latini  di  Berardino  lùo  figliuolo  nófoflè  ikto  oleurato .  Truouo 
i  RAIMI  eflèr  Capuani ,  &  antichi ,  &  i  MONACI  lènza  alcun  dubbio  Franzelì . 
Ma  chi  potrebbe  raccontare  il  numero  di  tati.i  quali  venédo  tuttauia  ad  abitar  queita  fe- 
licils.città  vano  tuttauia  diuenédo  Napoletani.  Onde  non  fia  imputato  à  maluagità.fè  al 
cun  di  loro  viene  in  quello  luogo  séza  memoria  tralafciato.  Tali  dunque  fono  l'origini  8c 
antiquità  della  nobiltà  Napoletana,  come  fi  è  potuto  vedere .  Onde  leggiermente  lì  può 
raccogliere;  il  che  séza  biadino  degli  altri  fia  detto,  ma  per  amor  della  verità  non  ellèr  cit 
tà  in  Italia.nè  fuori  più  copiofa  di  famiglie  chiare,&  ìQujHxi,cheque£U;nè  che  à  già  pezza 
polla  à  cotal  nobiltà,& chiarezza  arriuare.  percioche  ciò  ch'è  di  chiaro,&inclito  in  Fran- 
cia^ in  Ifpagna,  &  per  tutte  le  città  d'Italia.tutto  è  in  quella  fola  città  raccolto  oltte  fan  c 
tica  nobiltà  del  regno  ò  Longobarda.ò  Greca,ò  pur  Italiana.ò  qual  altra  origine  che  à  noi 
da  naicofta  ella  s'habbia .  Conciolìa  colà  che  della  cala  reale  di  Francia ,  com'è  comune 
opinione  qui  vi  lìa  la  Monforte.  Della  cala  real  di  Cartiglia  detta  poi  volgarmente  d'Ara- 
gona.quì  vi  fia  l'Aragona  ;  Dellacafa  real  d'Aragona  qui  vi  fia  l'Aierba .  Et  delle  famiglie 
così  di  Signori  Franzelì.come  di  Spagnuoli  già  li  è  veduto  quante  in  queita  città  vene  fie- 
no allignate.  &  come  le  città  ìllullri  d'Italia ,  &  quelle  del  regno  quafi  à  gara  tutte  ci  Riab- 
biano dato  il  fiore  della  lor  nobiltà .  Elfi  parimente  veduto,  che  colà  lìa  nobiltà,  &  quali 
fono  le  lue  patti  ;  Onde  è  tempo  di  trattar  alquanto  de  i  nomi  delle  famiglie,  come  colà 
la  qual  faccia  per  quel  ch'io  ltimo  molto  à  propofito  di  quella  materia . 

DE  NOMI  DELLE  FAMIGLIE.  D 

NOMI  alle  perfone  fono  Itati  polli  per  eflèr  meglio  l'vn  dall'altro  ricono- 
Iciuto.Mapercioche  aU'infìnità  degli  huomini  nalcendone ogni  giorno  larc-b 
bon  màcati  per  auuentura  cotati  nomi.tì  ricoilè  ad  vn'altra  dirlercza  di  por  à 
cialcuno  anco  vn  nome  del  paiétado,òprogenie,òfamiglia,òcomedillè  Dan 
te  cognatione,chiamato  da  noi  cognome,  ouero  il  nome  della  famiglia ,  ò  come  volgar- 
mente fi  dice  il  calato.  Fu  opinione  di  Varrone,che  gli  antichi  Romani  non  haueflèr  co- 
gnominò veggendo  che  Romolo,&  Remo,&  Faultulo  altri  nomi  s'hauelfero.Altti  s'in- 
gegnarono di  prouare  in  contrario.che  ellì  n'haueflèro,poi  che  la  lor  madre  Rea  Siluia.Sc 
l'auolo  Siluio  Numirore,&  altri  Amulio  Siluio,&  in  tal  guilà  poi  &  Metio  Suffetio,&  Tu  g 
tore  Claudio,&  così  altri  molti  có  due  nomi  furon  chiamati. Ma  che  in  procedo  di  tépo  i 
Romani  haueflèr  cognomi,è  colà  per  fe  molto  manifelta  Ma  perche  fraGramatici  molte 
cótefe  fono  in  diltinguere  i  nomi,cognomi,prenomi  &  sgnomi  de  Romani,  &  par  che  à 
queflo  propofito  fi  còuéga  fapef  come  queita  cofa  lì  procedellè,breueméte  mene  ipedirò, 
&  prédendo  per  esépio  Q.Fabio  Maflimo  Ouicola.dico,  che  Q.  è  il  prenome,  quello  che 
noi  nome  proprio  chiamiamo,  Fabio  è  il  calato  chiamato  da  loro  nome.  Maflimo  è  il  co 
gnome,che  da  noi  lopranome  è  detro.Ouicola  è  l'agnome,à  cui  io  nó  faprei  dar  nome  di 
itinto,elsédo  v.g.  vn'altro  lopranome.  Horqn  noidiciamo  Antonio  Caracciolo  Carrafa 
detto  Malizia  noi  habbiamo  il  prenome,nome,cognome,&  agnome;iè  nó  che  noi  mura- 
rio le  voci,diciatno  per  ordine  hauer  di  quel  Caualiere  li  nome.il  calàto,&  due  lòpranomi. 
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A  Onde  io  non  sò  vedere  quel  che  fi  voglia  dir  i!  Giouio,  quando  di  Cardina/e  Rucellai  par- 
lando dille  ,  Onccliaritii  cognome»! o  CardmaìU .  percioche  le  egli  volea  parlar  latinamente 
prenome,  &  non  cognome  douea  dire  ;  &  fé  non  volea  vlcir  de  termini  pre/ènti,  gli  fateli 
be  conuenuto  chiamarlo  nome .  Dalla  qua!  materia  prima  che  io  mi  parta ,  quello  fog- 
giugnerò,chequello,che  alcuni  han  creduto,  che  1  Caualieri  Romani  non  più  che  due  no 
mi,&  i  Senatori  tre  n'haueflèro;  &  in  contrario  da  altri  s'è  dimollraro,che  alcuni  Senaro- 
ri  Romani  non  hebber  più  che  due  nomi ,  &  alcuni  Caualieri  n'hebber  tre  ;  llimo ,  che  in 
quello  modo  proceda.  Di  neceflìrà  non  parche  niuno  più  che  due  nomi  fi  debba  hauere, 
verbigratia  il  nome  e  il  calato ,  da  Romani  detto  il  prenome ,  &  il  nome  :  ma  come  i  pre- 
nomi de  Romani  non  eran  molti,  aui'.eniua ,  che  oue  le  famiglie  crefceuano  in  numero , 

B  fpelfo  lì  daua  ne  medefimi  nomi  ;  onde  per  dilli  nguerfi  gli  vni  da  gli  altri  nacque  l'vfo  de 
cognomi.  Et  quando  quelli  cognomi, cre&endp  anchor  più  i  rami.doue  eran  pofti,che  i 
Latini  chiamali  famiglie,  non  faceuan  più  quella  dillinzione.che  bifognaua,come  auuen- 
ne  ne  Scipioni,quiui  era  necellario  aggiugner  nuoui  fopranomi.  Hora  i  Caualieri  &;  i  pie 
bei  ellèndo  gente  nuoua  conueniua  anchora  per  lo  più  che  hauelfer  meno  huomini,&;  per 
conlèguente  meno  facelfe  lor  di  bilogno  de  cognomi .  Onde  fi  vede ,  che  le  donne  ò  pìe- 
bee,ò  patrizie  che  li  follerò  non  hauean  più  che  due  nomi ,  la  cui  notizia  non  douendo  di 
ragione  vlcire  de  tei  mini,  &  de  contini  delle  calè  priuate  non  interuenendo  negli  vfici ,  & 
ne  magiilrati.à  che  fine  cercar  di  dar  loro  altri  cognomi;  Q_uando  dunque  per  lo  più  ti  ve 
de,che  i  plebei,  &  i  Caualieri  non  più  che  due  nomi  s'habbiano  (s'intende  de  plebei  non 

C  nobili  )&  1  Senatori  tre  ;  ciò  da  quel  che  fi  è  detto  procede,  &  quando  ralhora  fi  vede  in 
contrario,  che  1  Senatori  due,  &  1  Caualieri  tre  n'habbiano,  ciò  li  può  dire,  che  in  quelle 
mica  dal  molto  numero  degli  huomini,&  in  quelle  dal  poco,  dico  per  lo  più,  non  poten- 
do à  niuno  efTer  tolto  l'hauer  per  altro  accidente  cognome  .  Hora  al  farro  noilro  rllri- 
gnendoci ,  che  per  Io  più  ci  riduciamo  à  parlare  di  colè  luccedute  dopo  la  caduta  del  Ro- 
mano imperio ,  dico ,  Se  fono  io  primo  in  quella  opinione;  che  i  cognomi ,  fi  come  l'arti, 
gli  il  udì ,  &  l'altre  colè  belle  in  quella  mondation  di  barbari  fi  feiarriflèro ,  &  gli  huomim 
rellaflèro  co  femplici  nomi.  Quello  m'induce  à  credere,  il  non  vedere  in  quelli  tempi  co 
gnomi,&  perche  quando  s'incominciarono  à  vedere,  ò  dalla  fignoria  di  «Hello,  ò  rtato.o 
regno  poifeduto ,  ouer  dal  nome  del  padre  il  deriuano .  Di  quello  elèmpio  fono  in  Na- 

D  poli  i  Fighomarini  ,eghIeuoIi.  in  Firenze i Firidolfi , i  Filipern ,  i  Figiouanni ,  Scaltri. 
Di  quello  fon  le  calè  reali  d'Aragona,  di  Calligìia,d'Auilna  &i  di  Francia,  di  cui,  come  di 
calè  reali  s'hà  più  antica  memoria,  imperoche  io  non  truouo,  che  altri  cognomi  s'habbia- 
no,  che  d'Aragona,  di  Cartiglia,  d'Aullria,  Sedi  Francia.  Effe  alcuni,  come  da  alcuno  r..i 
è  flato  detto  mi  diceùero  gli  AuirTiaci  efTer  men  di  3  00  anni,  che  cosi  fi  cognominarono, 
domanderò  10  loro,  che  cognome  eflì  dunque  prima  s'haueflèro  altro  che  d'Aipurg,deI- 
la  cui  città  .&  ltato  erano  Conti  ;  Ho  io  dunque  per  indubitato ,  fin  che  altro  non  mi  fa- 
rà inoltrato  in  contrario,  dopo  la  caduta  del  Romano  Imperio  i  primi  cognomi,  che  inco 
minciaronoad  apparire  cflere  odinomi  paterni,  òdi  luoghi,&  Ilari  pofìèduti.  Ma  perche 
quel  delle  città  (pedo  auuiene.chefiano  più  torto  Ilare  patrie,che  fignorie,  puolli  quello 
E  cognome  di  città  in  due  diuidere,  cioè  ch'egli  nalca,  ò  da  nomi  della  patria ,  oda  quel 
della  fignoria.  la  Napoli  creduti  Signori  fono  Sanleuerini ,  Acquauiui ,  Aquini ,  Sangri, 
d'Arena ,  di  Tocco ,  della  Tolfa ,  &  con  quelli  Santomango ,  Valua ,  Senerchia ,  Callro- 
cucco,&  altri,  per  Italia  vene  fono  infiniti, Eilenii.Gonzaghi,  Farnelì,  CoIonnefi,&  aln  i , 
di  patria  fono  in  Napoli  quelli  di  Capua,i  Gaetani,di  Bologna,di  Sóma,Capuani,  &  altri, 
fi  come  in  Venetia  fono  perauuentura quegli  da  Pefàro,i  Pifani ,  iTriuifam ,  &in  Roma 
anticamente  i  Tarquinij ,  &  iGabimj .  Come  dalla  patria ,  così  traggono  ralhora  origi- 
ne dalla  prouincia ,  onde  vengono .  Tali  furono  in  Napoli  quelli  d'Alemagnagià  Ipeuri 
hoggi  quelli  de  Monti,  Maceduoni  ;  nella  mia  patria  fon  quelli  dell' Acaia  nobilillìma  fa- 
miglia. Forfè  in  Venetia  fono  1  Candiani,  i  Barbari,  in  Romai  Sauelli .  In  Firenze  vene 
fu  domtia  Franzefi,  Greci,  Latini,  Alainannefchi,  Tofchi  tutti  (penti,  hoggi  vi  fono  Ala» 
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marini  ;  gli  antichi  Romani  riebbero  fotto  quefta  regola  i  Cominij,&  i  Volici.  Altri  calati  A 
fon  così  da  vari  animalo  di  terra,òdi  mare,ò  d'aere  cognominati ,  li  come  in  Napoli  fu- 
rono quelli  deH'Aquila,fono  hoggi  1  Denticì,i  Pifcicelli,  1  Ricci,  1  Gatti.  Sono  in  Venetia 
1  Caualli,  i  Leoni,  1  Mula,  1  Delfini,  i  Cicogna,  fono  &  furono  in  Firenze  gli  Afini,  gli  Ve 
celimi,  i  Vitellini,  della  Vitella,  Pefci,&  furono  in  Roma  anticamente  i  Portagli  Ouimj, 
i  Caprili},  gli  Equitij,  gli  Alìnij,  &  i  Suillij.  Sono  molti  cognomi  nati  da  colon,  ò  da  alcu 
ni  membri  Immani ,  ò  altre  qualità  del  corpo ,  i  quali  mdiltintamente  qui  nominerò  non 
importando,  che  fiano  più  di  Napoli,che  d'altroue .  Gambacorti,Gambateiè,Grafli,Pic- 
colomini.Colci^occapianol^Bianchetti^oflìjStrambonijPicciol^Nani^annutijMori, 
Fofcarini,Capobianchi,Brunellini,Barbadori,Mancini.MoIti  cognomi  végono  da  gradi, 
dignità,&  profefTioni,  come  fono  quelli  del  Doce,Marchefi,Conn,Cattani,Caflaldi,Im-  B 
periali,Tribuni,  Vifconti,Caltellani,Abati,  Alfieri,  Baioni,  Baroncelli,  Falconieri,  Scolari, 
Mailrogiudici,Proronobiliilimi,Nobili,&  altri.  A  quali  li  trouerrebbono  i  rifeontri  degli 
antichi  Romani  da  chi  voleffe  à  ciò  badare,fènza  che  v'è  a!cuno,da  cui  in  qualche  pane  io 
no  fiate  quelle  colè  nelle  famiglie  Romane  confidente .  Vengono  altri  cognomi  da  co- 
llumi ouer  paflìoni  &  età;  come  fono  Vbbriachi,Impomini,Pazzi,Buonfigliazzi, Villani, 
Afflitti,  Infangati,  Adorni,  Ardiri,Garziom ,  Vecchietti ,  Ragazzoni .  Formanli  altri  da 
vari  inlhomenti,  inllromenti  dico  largamente  parlando,come  fono.  Pignatelli, Barili, Car 
boni,  Stendardi,  di Naue,  Criuelli,  dell'Arca,  Orciolini,  Sacchetti,  Tizzoni,  Caia, Torre, 
Palazzo,  Martelli,  Scala ,  Stufa ,  Molmi ,  &  altri  quali  infiniti .  Oltre  quelli  &  altri  capi , 
lòtto  i  quali  fi  potrebbono  cosi  fatti  nomi  nilrigneie  ,  fumo  molti  cognomi  di  famiglie  C 
nafeer da  i  iòpranomi ,  la  qual  colà  auuenne  anco  à Romani,  dicendo  Valerio  ;  furi  ctum 
fsiia  co^mmuttimnamen  verfefìni ,  che  fecondo  noi  vuol  dire,  che  certi  iòpranomi  di- 
uenner  caliti.  Di  ciò  è  l'efempio  in  cala  Sforzaci  capo  &c  autore  della  cui  gràdezza  chia- 
mato Mutio  Attendolo,  fù  per  la  fua  ferocità  dal  Conte  Alberigo  da  Barbiano  cognomi- 
nato Sforza  .  Il  qual  fopranome  gloriofifiimo  à  quella  cala  reflò  per  cognome  hauendo 
vinto,&  melfo  à  terra  il  vero,&:  antico  cognome.  Vn  fi  fatto  accidente  auuifo  io  eflèr  au- 
uenuto  à  Carrafi,il  vero  cognome  de  quali  è  Caracciolo;  ne  alcuno  li  truoua  di  quella  fa- 
miglia da  Malitia  indietro ,  il  quale  fiori  nel  1 4 1  o ,  il  quale  altnmente  fi  lcriua,che  Carac 
ciolo  Carrafa.  Ma  Malitia  primo  di  tutti  (econdo  la  mia  credenza  lafciandoil  proprio  co 
gnome,  &  del  fopranome  per  cognome  fèruendoii  fece  à  fiioi  difendenti  nò  meno  chia-  D 
l'o ,  &  felice  il  nome  Carrafelco ,  "che  Sforza  à  fùoi  pofteri  lo  Sforzefco  s'haueiTe  Iafciato . 
Belllflimo,  &  indubitato  elempio  è  quello  che  di  ciò  li  vede  ne  Zurli  fopranome  de  Pifci- 
celli.  percioche  di  tre  fepolrure  nel!' vua  giace  Berardo  Pifciceilo  morto  l'anno  1 5  ;  o,neI- 
l'altra  Martulcelio  Pifcicello  detto  Zurlo  lùo  figliuolo ,  &  nell'altra  Giouanni  Zurlo ,  il 
qual  cognome  palìàndo  a  polteri  refe  più  di  tutti  gli  altri  Capeci  ciliari ,  &  illullri  i  di- 
feendenti Zurli .  Et  per  auuentura  quell'altre  famiglie  Sconditi ,  Aprani ,  Latri ,  &  altri 
furono  fopranomide  Capeci ,  &  rimafèrfì  per  cognomi .  Non  è  famiglia ,  come  ne  Ca- 
raccioli  fi  dirà ,  che  habbia  hauuto  più  cognomi  di  quella ,  ma  particolarmente  quel  di 
Viola  io  il  truouo  in  tante  perfone  polio  da  per  fè  folo  ìrfguifa  di  cognome ,  &  durar  per 
tanti  anni ,  che  chi  non  hauelfe  quella  cognitione ,  leggiermente  ilimerebbe  quella  et  £ 
fere  vna  famiglia  così  detta.  Dunque  da  quelle  colè,  &  limili  prendono  origine  i  no- 
mi delle  famiglie  ,  nella  qual  materia  è  conliderabile  oltre  affa  origine  la  mutation  de 
cognomi ,  poi  che  da  quel ,  che  fi  è  detto  appanfèe ,  che  i  cognomi  fi  mutano .  Il  che 
ci  può  ageuolmente  rapprefèntare  nell'animo  l'antichilTìmo ,  &  comune  parentado  di 
tutte  le  genti ,  &  quindi  come  tra  parenti ,  &  congiunti  douerfi  riconciliare  vna  cer- 
ta fratelleuole  anucitia ,  &  domellichezza  fra  tutti .  Di  quelle  mutationi  le  cagioni  fo- 
no diuerfè  ;  delle  quali  raccontarne  alcuna  non  farà  fuor  del  noflro  propoli  ro .  Nelle 
Città ,  &  ragunanze  de  popoli  bene  fpello  auuiene ,  che  alcuna  famiglia  per  alcuno  mis- 
fatto òpure  per  altro  accidente  diuenga  odiofà  ò  al  principe  fè  ella  è  città  foggetta,  òal 
popolo,  ò  altro  reggimento  di  quella  Città,  fè  ella  è  libera .  la  qua!  famiglia  per  ilpe- 
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A  gncr  l'odio  infieme  col  nome  {cambia  quel  cognome',  '&  à  guifid'vfla  malcbera  ripren- 
dene  vn'altro ,  come  il  Marcheiè  afferma  à  Capeci  eflèrauuènuto,  benché  io  fia  d'altra 
opinione  :  poiché  il  cognome  di  Zurlo  ci  inoltra  altamente  proceder  quella  materia . 
Ma  in  Firenze  è  di  ciò  notiflimo  l'elèmpio  nella  famiglia  degli  Albizi  :  Ja  quale  elfendo 
per  la  fua  potenza  diuenuta  odiolà  alla  lua  Republica,due  fratelli  di  ella  famiglia  prefero 
dal  nome  dell'  vn  di  loroilnuouo  cognome  del  calato ,  &  Alellàndri ,  ficomeanchor 
hoggi  per  lor  fi  continua ,  li  cognominarono .  Gli  antichi  Romani ,  come  che  per  ho- 
ra  non  mi  louuenga  elèmpio  di  chi  per  tale  cagione  haueflè  mutato  il  cognome ,  (  inten- 
do cognome  in  quel  modo ,  che  qui  lì  ragiona  )  sì  ordinarono ,  che  da  alcuna  famiglia 
fi  bandiflè,&  toglidfelì  del  tutto  il  nome  propio  di  quelf  huomo ,  il  quale  alcuna  lederà* 

B  rezza  haueflè  commeflò  da  loro  prenome  chiamato .  Onde  per  la  tirannide  procura- 
ta da  Marco  Manlio  Capitolino ,  deliberò  la  famiglia  de  Manli] ,  che  niuno  di  loro  per 
l'auuemrefidoueflè  chiamar  Marco,  come  Liuio  racconta,  &i  Claudi]  bandirono  del 
lor  cafato  il  prenome  di  Lucio ,  conciolia  colà  che  due  di  quel  nome  l'vno  fu  incolpato 
di  ladroneccio ,  &  l'altro  d'homicidio ,  il  che  auuerte  Suetonio .  Mutarono  ben  gli  an- 
tichi inorai  delie  famiglie  per  conto  dell'adottione;  &  ciò  per  diuerlè  cagioni,  percio- 
che  in  quella  fteflà,  famiglia  de  Claudi)  P.  Clodio  per  haber  il  Tribunato  della  plebe,  affi- 
ne ,  che  poteffe  cacciar  Cicerone  di  Roma,  lì  fece  adottar  da  vn  plebeio,&  falciò  per  que- 
Ito  il  calato  de  Claudi] ,  di  che  Dione,  &  molti  altri  fecer  mentione .  Ma  il  più  delle  vol- 
te auueniua  per  mancamento  de  figliuoli,  à  che  fi  liippliua  con  l'adottione ,  ondeèno- 

C  to  nell'hilbne  il  fecondo  Scipione  Africano  adottato  dal  figliuolo  del  primo  ouer  mag- 
giore Africano ,  il  quale  per  eflèr  infermo  non  hauea  potuto  generar  figliuoli ,  efiere  fla- 
to della  famiglia  Emilia ,  &  figliuolo  vero ,  &  naturale  di  L .  Emilio  Paolo  Macedonico; 
&  non  del  (àngue  Cornelio ,  &  fallì  parimente  l'Imp.  Sergio  Galba  eflèr  prima  flato  chia- 
mato per  l'adottione  fattagli  dalla  matrigna  Lucio  Liuio  Ocellate.  Con  la  qual  adottio- 
ne  in  guilà  fi  palfaua  dall' vn  cognome  nell'altro  ;  che  efièndofi  vna  volta  rifeontrati  Bri- 
tannico &  Nerone,  &  Nerone  hauendo  {aiutato  Brittannico,&  Btittannico  nel  render  il 
{aiuto  chiamato  lui  Domitio  da!  nome  del  vecchio  calato ,  &  non  da  quello  di  Clau- 
dio, da  cui  era  flato  adottato,  come  Tacito  riferifee,  quindi  Agrippina  prelè  occafio- 
ne  di  far  vna  gran  querimonia  apprefio  il  marito  ;  come  le  in  quello  modo  lì  diipregiaflè, 

D  Sunetteflèlìiottoiopra  ciò  che  per  confènrimento  de  padri,  &  comandamento  del  po- 
polo s'era  fatto .  Hoggi  come  che  quella  vfanza  dell'adottare  fia  in  gran  parte  {penta , 
iène  vede  pur  talhora  alcuno  veiligio;  &  lè  i  nolln  huomini  nò  tolgono  del  tutto  li  nome 
del  cafato  dall'adottato ,  v'aggiungono  nondimeno  di  più  quello  dell'adottante ,  ò  di  co- 
lui,il  quale  séza  altra  adottione  laida  per  qual  lì  voglia  cagion  che  lei  muoua  altrui  herede 
delle  {ùe  facoltà ,  come  in  Bari  conobbi  io  vn  gendhuomo  de  Dottoli  detto  Giordano , 
il  quale  adottato  da  vn  de  Marlin],  ò  pure  lì  come  io  ilimo  luo  herede  inlliruito  eraco- 
ftretto  in  qual  lì  voglia  Icrittura  farfi  cognominare  Dottola  &  Mariìlio .  Ma  per  ragio- 
nare di  cole  maggiori ,  &  più  note ,  i  Piccolomini ,  gli  Acquauiui ,  &:  gli  Appiani  aggiun- 
gono à  nomi  delle  lor  famiglie  quel  d'Aragona  per  efière  Itati  riceuuti  da  1  Re  Aragonefi 

E  di  Napoli  per  légno  d'honore  nella  loro  famiglia.  Altri  prendono  di  propria  lor  volon- 
tà lènza  altro  obligo  il  cognome  materno ,  òper  hauer  redato  aliati  materni,  come  i 
Boffi  fecero  :  1  quali  fi  cognominarono  Stendardi ,  ò  per  render  qualche  merito  all'in- 
duilria ,  Si  virtù  della  madre ,  per  la  cui  opera  habbia  il  figliuolo  alcuna  dignità ,  ò  gran- 
dezza conlèguita ,  come  fece  Don  Inico  d'Aualo ,  il  quale  riconolcendo  il  Cardinalato 
dall'opera  della  madre,il  Cardinal  d'Aragona  fi  cognominò .  Ma  quello  collume  lòpra- 
tutto  è  molto  in  vlò  in  Ifpagna,  oue  Ipeflò  auuiene,  che  ò  per  quella,  ò  per  altra  ca- 
gione quattro,  ò  cinque  fratelli ,  tutti  e  cinque  ò  da  madri ,  ò  da  auole  materne,  &  pa- 
terne habbian  prelò  diuerli  cognomi .  Et  alcuni  in  pigliar  alcuna  hcredità  non  che  1  co- 
gnomi, ma  talhora  i  propi  nomi  ancor  mutano ,  come  in  Don  Pieno  Enricches  auuenne, 
il  quale  fucceduto  al  Marchetto  di  Tariffa ,  incontanente  Don  Perafan  di  Riuera  dal 
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nome  di  colui,  di  cui  quelli  beni  erano  flati,  s'incominciò  à  nominare.  Alcuni  murano  A 
cognome,  mutando  iìgnona,  fi  come  fece  la  cala  d'Aullria,&  fi  come  fecero  quegli  d'Ara 
gona ,  la  cui  famiglia  è  di  Cartiglia .  Io  ho  veduto  (catture  d' vn  ramo  degli  Aquini,  qua 
do  s'incominciò  à  chiamar  d'Alueto,  acquando  poi  diuenuti  Signori  della  Grotta  Ma- 
narda  per  molte  età  lènza  aggiugnerui  Aquino  della  Grotta  fi  chiamarono ,  fin  che  vn  al- 
tra volta  riprefèr  l'antico  cognome .  Quel  ramo  degli  Sforze(chi,i  quali  diuennero  Con 
ti  di  Santahore ,  lungo  tempo  s'appellò  di  Santafiore,  tal  che  appena  per  Sforzelco  fareb- 
be iìaro  riconoiciuto.  Quello  coitume  è  anchor  hoggidì  molto  in  Roma;  onde  sabbia- 
mo più  volte  vdito  nominare  quegli  di  Cippicciano,  &  quegli  dell'Anguilla^,  &  altri. 
Et  già  fi  diflè ,  che  quelli  della  Toira  in  Napoli ,  fono  i  Fregapani  di  Roma  .  Mutairfì  an- 
chora  i  cognomi  mafllmamente  nelle  Republiche per cagion  de  diuieti .  percioche  eflèn-  B 
do  le  famiglie  diuentate  popolo(è ,  &  non  potendo  per  cagion  del  diuiero ,  che  l' vn  con- 
forto fi  da  all'altro  per  rilperto  della  conforteria  partecipar  degli  vfici  ogni  volta ,  fon  ri- 
corfe  al  diuiderfi,  tal  che  non  più  vna  famigliala  paian  diuerlè .  Onde  vna  parte  de  Bar 
di  in  Gualterorti ,  &  Ilarioni  li  dmifè .  Et  da  i  Tornaquinci  vlcirono  i  Giachinotri,  i  Po- 
polelchi,  i  Cardinali,  &  i  Marabottini .  Ne  fi  dubita  1  Vettori  e  i  Capponi  effe  nati  d'vn 
ceppo  medefimo ,  fi  come  fono  i  rioilri  Ammirati ,  i  quali  fono  preilo  per  Spegnerli ,  &c  i 
Pitti .  Non  già  niego  di  tal  diuifione  altro  che  il  diuieto  poter  efler  cagione;  il  che  è  tallio 
ra  flato  per  diuenir  di  popolo,  percioche  maggiori  erano  1  priuilegi  de  nobili  popolani, 
che  de  nobili  grandi .  Onde  i  Buondelmonri  quando  diuennero  popolani  preiero  il  no- 
me di  Montebuoni ,  come  che  poi  al  primo  nome  fi  folle  rirornato .  Habbiamo  a  nollri  C 
tempi  in  Genoua  grande  (cambiamento  di  cognomi  veduto.  Colà  per  auuentura  nuoua 
in  quella  Rep  &  forfè  (ingoiare;  che  molti  di  diuerlè  famiglie  fi  fodero  contentati  lalcian 
do  j  propi  calati  entrar  ne  cognomi  d'alcune  particolari  famiglie.  Il  qual  ordine  leuato  via 
vkimamente à prelènti  giorni,  ciafeuno  è  ritornato  à  riprendere  il  cafaro  naturale,  fra 
quali  Giulio  Cibò  honoratiffuno,&  virtuoiiilimogentilhuomo  al  filo  cognome  tornado, 
Giulio  Sale,  &  non  più  Cibò  fi  nomina  .  Quelli  elèmpi  baili  hauer  raccolto  in  quanto  al 
le  cagioni  delle  mutationi  de  cognomi.  Il  qual  dilcorlo  alle  origini  de  cognomi  aggiunto 
harà  per  quel  che  io  creda  più  aperta,&  dichiarata  quella  materia. 
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I  come  i  nomi  fono  flati  ritrouati  per  diftinguer  le  perfone ,  &  i  cognomi  per 
far  differenza  de  parenradi  ;  cosi  per  quel  ch'io  immagino,  l'inlègne  furono  ri 
trouate  per  diftinguere  gli  ordini  della  militia .  percioche  non  li  potendo  ou'è 
molta  ragunanza  d'huomini,  &  nelle  lontananze  dilcernere  gli  alfieri ,  &  i  ca- 
pitani ,  fù  neceflano  inuefligar  qualche  colà  più  atta  à  poterli  vedere ,  à  cui  ne  bifogni  ri- 
correre^ ntrarli.  Il  che  dimoflra  il  lignificato  dell'ideila  parola  non  volendo  dinotare  al 
tro  infegna,  che  vn  certo  così  fatto  légno ,  &  Latini  prendon  la  voce  infignire  per  dillin- 
guere.  Delle  quali  mlègne  militari  fece  mentione  Virgilio ,  quando  dille .  Vanaum^  in- 
/i^nia  nob  'u  apiemm  clypeos .  Inlìgnia  poi  prelèro  i  Romani  per  tutti  quegli  ornamenti,  che  E 
faceuano  difterenri  gli  ordini ,  l'età ,  &  1  magillrati .  percioche  quello  tù  proprio,  &  par- 
ticolarde  Romani  di  diftinguere  tutte  quelle  co  (e  con  legni ,  tal  che  il  libero  dal  feruo,  il 
(enatore  dal  caualiere,&  il  magillraro  dal  prillato  cittadino  fi  riconolceflero.  Quindi  veri 
gono  l'inlègne  queflorie ,  le  pretorie ,  la  bolla  d'oro  porrata  da  giouanetti  nobili,  &  il  lo- 
ro da  figliuoli  de  libertini;  &  altre  infinite  dillinrioni  ;  delle  quali  chi  leggerà  con  auuerti- 
mento  gli  antichi  autori ,  ne  trouerà  pieni  1  lor  libri .  Ma  per  riftrignerci  il  più  che  fi  può 
al  nollro  propolìto,  dico,  che  hebbero  particolari  inlègne  le  città,  &  i  popoli.  Onde  Ro 
ma  fece  la  Lupa  lattante  Romolo,  &  Remo ,  &  Taranto  il  Delfino ,  ou'è  à  caualcioni  Ta- 
rante figlmol  di  Nettuno ,  come  notammo  nel  nollro  Rota .  Et  quindi  nacque  quel  che 
dice  Plutarco  nella  vita  di  Pericle;  che  haueudo  i  Samij  vinto  gli  Attenielì  in  vna  giorna- 
ta 
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A  ra  «  1T|3  Te ,  improntarono  loro  nei/a  fronte  vna  Ciuetta  infegna  di  quella  città  ;  impero- 
che  egli  no  primieramente  hauendo  vinto  i  Samij  gli  haueano  llampata  vna  Samena ,  in- 
fogna Ai  quel  popolo,  la  qua!  era  vna  naue  leggiera.  Ma  per  inlègna  ouero  arme  come  di- 
ciamo hoggi  di  famiglia  marauigliofo  luogo  è  quello  di  Sueronio  :  il  quale  fauellando  del 
la  mali  jagità  di  Caligula,  dice  ;  che  egli  fra  l'altre  lue  belle  virtù  fù  in  guifa  inuidiolò  ;  che 
aciafc  un  de  Romani  più  nobili  folle  l'antiche  inlègne  delle  lor  famiglie,  Verbigrana  à 
Torquati  la  torque  cioè  catena,  à  Cincinnati  il  crine  ouer  capellatura,  &  à  Gneo  Pompe- 
io  il  c<  ignome  di  magno.  Onde  par  che  fi  cauixhe  1  Cmcinnati.e  1  Torquati  haueflèr  quel 
1  armi .  imperoche  le  egli  intendente  in  quel  luogo  inlègna  in  generale  per  ornamento,  nó 
harebibe  mutato  il  parlare,  &  detto;  che  à  Gneo  Pompeio  tolfe  il  cognome  di  magno. 

B  percioche  così  farebbe  flato  ornamento  à  Pompeij  il  cognome  di  magno ,  come  à  Tor- 
quati e  à  Cincinnati  la  catena  &  il  crine.  Et  benché  non  perciò  io  fia  di  opinione,  che  gli 
antichi  hauefferoarme  in  quel  modo,  che  noi  habbiamo,  vedefi  nondimeno  inlègne  final 
menti;  effer  proprie  degli  ordini  militatile  magilliati,deli'età,delia  nobiltà ,  &  de  paren- 
tadi. Dico  non  effer  di  quella  opinione  :  percioche  in  luogodi  quella  fola  autoritàdi  Sue 
tonio  di  quelle  due  famiglie.infinite  colè  apparirono  poi  in  conrrario.che  gli  antichi  non 
hauelTero  armi.  Le  quali  armi  ilabili,&  ferme  come  noi  collumiamo  facelìèro  differente 
Va  pa  rentado  dall'altro,  imperoche  gli  antichi,  i  quali  erano  di  maggior  virtù ,  &  di  mag- 
gior cuore  che  noi  così  nelle  colè  grandi,coiTie  nelle  piccole,  v  (irono  in  legno,  &  pompa 
delia  loro  grandezza ,  &  nobiltà  légni  maggiori ,  che  non  fono  le  nollre  armi .  Et  quelle 

C  due  famiglie  potettono  vfare  quelle  due  colè  à  modo  d'vna  loro  imprela ,  &  per  vn  certo 
fogno  lor  proprio,&  particoIare,&  piùpriuilegiato  degli  altri,  ma  non  già  che  quello  fof- 
fo  vniuerlàle  collume  di  tutti.  Onde  nel  Rota  dicemmo ,  che  quelle  à  gli  antichi  forfora 
in  quel  modo,  che  à  noi  fono  l'imprelè  :  le  quali  fi  mutano  &c  lì  cangiano  tuttauia;&  le  al- 
cuna famiglia  le  ha  hauure  ftabili,&  perpetue,  non  fono  per  quello  armi.  Dico  che  à  con 
feflar  quello  mi  llrigne  il  vedere  quali  erano  l'infegne  ilabili,&  perpetue  de  Romanie  qua 
li  polle  ne  lor  palazzi,  ne  à  compratori  era  lecito  poterle  rimuouere,&  Ieuar  via.  La  quale 
belliiTìma,pietofifhma,&:  quafi  diuina  legge  ordinò,  &  polè  il  Gran  Duca  Cofano  di  glo- 
riola memoria  Principe  molto  limile  à  quelli  antichi  in  tutto  il  iùo  flato,  nó  volendo  che 
i  compratori  polfano  da  palagi,  lèpolture,  cappelle ,  ville ,  ò  da  qualunque  altro  luogo  le- 

D  uar  l'arme  degli  antichi  Signori .  Dico  dunque ,  che  l'inlègne  vere ,  &  certe ,  &  llabili  de 
Romani  erano  i  volti,&  l'immagini  de  loro  maggiori,  la  qual  colà  perche  è  belliflitm,  bi- 
logna  vederla  in  Plinio  nel  lècondo  capo  del  lùo  5  j  libro  ;  onde  ne  mortorij  fi  porrauano 
quelle  immagini  per  pompa.delle quali  parimente  ornauano  gli  vfoi,8ei  porrichi.  Ltdice, 
che  Mclfala  oratore  grandemente  fi  sdegnò  di  veder  iniènta  nella  tua  famiglia  l'immagi- 
ne de  Leuini .  Che  è  quello ,  che  ne  Romanzi  Tolcani  è  molto  bene  flato  rappreièntato 
da  nolln  poeti,  hauendo  fatto  naicercontelà,  &  duello  tra  Ruggieri,  &  Mandncardo  per 
l'inlegna  dell'Aquila .  Et  quello  è  quello ,  che  dice  Rinaldo  a  Dardinello  per  conto  del 
quaitier  rollò . 

(judrdd  fammi,  che  gran  hriga  ti  diede 
£  Chi  ti  lafcto  di  (juell'infègnd  heredc_, . 

Dice  Plinio ,  che  la  medelìma  cagione  fece  Icriuere  à  Menala  il  vecchio  que  libri  delle  fa- 
miglie :  la  quale  imprelà  è  da  noi  primieramente  con  nó  meno  pietolà  diligenza  Hata  imi 
tata,-  percioche  panando  per  lo  cortile  di  Scipione  Africano  fi  fdegnò  di  veder  tra  1  Scipio 
ni  per  cagion  d'adottione  vn  certo  Salutione,  come  foflè  vn  frego  à  quella  chianiiima,& 
nobiiillìma  calà;&  perciò  habbiamo  in  Firenze  veduto  lorger  moke  liti  di  nobili  antichi, 
non  hauendo  voluto  patire.che  altri  habbiano  hauuto  ad  hauer  con  elio  loro  comuni  1  co 
gnomi,l'armi,!e  lèpolture,&  i  padronan,non  hauendo  comune  il  parentado.  Quelle  fo- 
no dunque  l'inlègne  degli  antichi ,  in  luogo  delle  quali  crede  il  Budeo  effer  venute  le  pre- 
lenti  armi  :  le  quali  llima  egli  effere  Hate  primieramente  date  in  riconolcimento  di  virtù , 
come  furono  l'antiche  inlègne  date  da  gli  Imperadon  degli  elèrciti  à  diuerfi  lòldati  per 

hauer 
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hauer  commelTo  alcuna  fegnalata  opera .  Ma  l'ifleffo  Plinio  mi  fa  quafi  veder  l'origine  A 
delle  nollre  arme  in  che  modo  incominci  à  nafcere,  Se  da  qual  fonte  denta  nel  luogo  di  fo 
pra  allegato .  Il  quale  perche  molto  fa  in  prò  di  quella  materia  :  la  quale  riabbiamo  alle 
mani  il  più  breuemente  che  io  potrò ,  l'andrò  ampliando .  Dice  egli  parlando  deii'honor 
dell'immagini ,  le  quali  vfauano  gli  antichi  di  cera  ne  lor  portichi,&  altroue ,  come  di  fò, 
pra  fi  è  detto ,  che  à  tempo  fuo  era  meffo  in  [djffuft) .  Et  poi  che  ha  detto  quello  fegue . 
lAeret  ponmtur  c'ypei ,  come  voglia  dire  ;  hora  in  vece  di  quelle  immagini,&:  di  quella  pit- 
tura, &  manifattura,  che  andaua  in  quel  getto,  ò  altro  cotale  artificio  co  fuoi  colori,!  qua 

11  rapprelentauano  il  viuo  volto  di  quel  nollro  antico,  &  maggiore ,  lì  pongono  gli  leudi 
di  rame;  argentea  facies  fùrdo  figurantur  difaimme  ;  &  in  quelli  icudi  vi  li  pon  l'immagine 
d'argento,  ma  con  lorda  differenza  di  tale  immagine;  cioè,  che  non  elfendo  colorita,  non  B 
efprime  del  viuo  l'altrui  lèmbianza,  &  figura,  come  fanno  icolori ,  il  che  dichiara  anchor 
più  di  lotto  dicendo.  Itatjue  nullità  effigie  Vtuente,  immagini s pecunia:  tionfuas  relimjuunt .  Nel 
qual  modo  non  rimanendo  in  vita  l'immagine  di  neffuno ,  lafciano  l'impronta  della  mo- 
neta ma  non  già  la  loro .  Dal  qual  luogo  lì  vede  per  non  andarci  diffondendo  vanamen- 
te in  colè  non  neceffarie ,  che  à  mano  à  mano  quella  prima  vlànza  li  era  dilmeffa ,  &  già  a 
tempi  fuoi ,  il  quale  indirizza  l'opera  fua  à  Tito  elfendo  viuo  l'Imp.Velpaliano  luo  padre, 
erano  introdotti  gli  feudi,  de  quali  ci  lèruiamo  anchor  noi  ;  onde  ci  auuiciniamo  molto  a 
que  tempi  in  quella  parte  degli  leudi,  anchor  che  la  colà  degli  leudi  con  immagini  di  fuo- 
ri Ila  per  altro  antichillìtna,  come  egli  al  lèguente  capo  dimollra,  volendo ,  che  i  Troiani 
haueffero  combattuto  con  tali  feudi,  cioè  ne  quali  folle  l'immagine  di  chi  li  portaua;anzi  C 
dice  feudo  da  Latini  chiamato  clipeo  non  per  altroeffer  così  detto ,  che  dallo  fculpirui  al- 
cuna colà  drenso,  &  nó  come  la  lòttiliti  de  Grammatici  peruerfamente  voleua  da  cluédo. 
Onde  habbiamo  lo  fèudo  oltre  quelli  antichillìmi  tempi  ancora  infin  dal  tempo  degli  Ini 
peradori,  quando  era  già  mancata  la  Rep.  Hora  io  llimo,  che  crelcendo ,  come  dice  Pli- 
nio i'infingardagginc ,  il  che  elprime  molto  quel  che  noi  intendiamo  di  dire .  ^Artes  de/ì- 
dta  perdidii;  &  cjuonittm  animorum  imagines  non  fine,  negli^umur  eium  corpora-,  mallimamcnte 
quando  perdendo  la  pittura  il  luo  pregio,  non  era  chi  làpcffe  più  ritrarre  vna  figura  del  na 
turale,  ne  importandoci  più  di  conofeer  qual  era  il  vilo  di  colui,  di  cui  non  li  vedeua  il  ri- 
tratto dell'animo ,  che  lì  rifuggale  à  cola  più  leggiera ,  quali  lono  le  sbarre  variate  lòlo  có 
facili,  &  generali  colori  ;  Onde  io  fono  indotto  à  credere  quello  che  etiandio  volgarmen-  D 
te  veggo  daalcuni  elìer  tenuto,che  quanto  l'amie  fono  più  (empiici  più  fieno  antiche,pro 
ceder  da  quella  ragione .  col  qual  argomento  parche  altri  fcherzando  haueffe  voluto  prò 
uar  l'antiquità  de  Baronci  :  ma  veramente  llimo  che  la  cola  proceda  così ,  non  hauendo 
altri  ne  ttmpo.ne  indullria  tale  àchi  era  full'andar  nella  guerra  di  fculpirg!i,ò  di  dipigner- 

li  in  fui  fuo  leudo  altro  che  alcune  fpedite  lillie  ò  per  Io  lungo ,  ò  per  lo  traueilo ,  ò  in  al- 
tro modo  tirate  con  due  foli  colori:  le  quali  rtllando  poi  elle  col  tempo  à  luoi  figliuoli,  Se 
dilccndenti  foflcr  diuentate  vn'inftgna  di  quel  parentado .  Et  così  lenza  alcun  fallo  iti- 
mo.che  vada  il  fatto  dell'arme .  La  qual  vlànza  leggiermente  in  folla  venuta  de  barbari  in 
Italia  harà  potuto  incominciare  ad  hauer  la  lùa  origine.  Et  che  quelle  noilre  armi  fucce- 
dano  in  luogo  dell'honoranze ,  &  dell'infegne  concedute  dagli  antichi  Imperadori  à  lor  £ 
foldati,  &  capitani,  come  il  Budeo  prudentemente  {lima,  gran  fede  cene  fa  f  vfo  della  Fio 
rentina  Rep.  Io  pongo  in  mezzo  quello  elèmpio  più  che  cialcun'altro ,  percioche  ne  per 
lettione,  ne  per  pratica  conolco  luogo  in  Italia,  il  quale  in  tutte  le  colè  ferbi,ò  rapprelènti 
più  l'antiche  vlànze  di  quel,  che  fa  quella  Città,  come  forlè  ad  altro  propolito  iene  potrà 
vn  dì  più  dùìelàmente  andar  decorrendo .  Ma  la  qual  cofa  fra  l'altre  chiaramente  appa- 
rila: nell'opera  della  villa,ncl  gouerno  dello  irato,  nella  fuccellione  del  principato,&  in  al 
tre  colè  molte .  Quiui  dunque  à  confermation  di  quel  che  li  diceua ,  li  veggono  anchor 
per  le  caiè,&  particolarmente  ne  portici,  &  nelle  file  gli  feudi  per  vari  meriti  donati  dalla 
Rep.à  cittadini  fùoi;  &  i  Dini  in  S.Croce  hanno  Io  fèudo  có  quella  parola.  L I B  E  RT  A  S. 
dono  della  Rep.  Due  rami  de  Medici  di  Salueilro,  &  di  Veri  amendue  osateti  i' vno  ha 
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A  vna  corona  d'vlmo ,  l'altro  ha  la  Croce  rolla  infegna  de]  popolo  tutte  due  porte ,  &  col- 
locate negli  feudi  delle  lor  armi  in  vece  di  guiderdone  delle  preclare  opere  loro .  Vedia- 
mo anchor  i  Principi  fi  come  han  fatto  de  cognomi  far  taihora  delle  lor  armi  donado  par 
te  di  quelle,ò  pur  tutte  à  fedeli ,  &  aflettìonan  loro .  Et  da  molti  anni  in  qua  quali  tutti  i 
Cardinali  pongon  con  le  loro  arme  quelle  de  Pontefìci,da  cui  fono  flati  creati.  Talché  nó 
par  che  s'habbia  à  dubitare,  che  la  cola  non  ritragga  in  qualche  parte  dell'antico.  Quelle 
armi  da  sbarre,  ò  liflre  come  dir  fi  debba,  fi  come  di  tutte  le  cofe  auuiene ,  fi  fono  poi  ara- 
piate  in  vccelli,  in  fiere ,  in  pefei ,  &  in  vari ,  &  moltiflìmi  inflrumenti  di  cole  ;  delle  quali 
andar  ragionando  farebbe  lunga  materia .  &  noi  riabbiamo  promeffo  di  trattar  di  ciò  più 
per  vn  certo  compimento  della  noltra  opera  ;  la  qua!  trattando  di  famiglie  nobilitar  che 

B  le  le  richiegga  in  parte  così  fatto  difeorfo ,  che  per  difputar  ampiamente  di  tutto  quello , 
che  alla  cognition  di  ciò  s'apparterrebbe . 

Imprefe  veramente ,  le  quali  par  che  hoggi  fieno  in  vn  certo  modo  feconde  arme  non 
fono  altro  che  il  volergli  huomini  con  leggiadro  modo  palefar  alcun  fegreto  concetto ,  ò 
potente  affetto  dell'animo  loro  al  mondo .  Io  non  intendo  dar  in  quello  luogo  diffinirio- 
ne,onde  altri  habbia  à  itudiarli  per  trouarmi  in  fallo  ;  ma  volendo  tuttauia  per  dichiarar 
meglio  il  mio  penderò,  lalciarmi  intendere ,  dico.  Che  tutti  gli  huomini  ò  fanno  alcune 
colè.ò  hanno  in  animo  di  farle .  L'imprelà  per  lo  più  par  che  fi  giri  in  quelle  cofe ,  che  ci 
vanno  per  la  fantafia,  anchor  che  non  ifchmda  però  le  colè,  che  tuttauia  fi  fanno.  Di  que- 
lla cotal  noltra  intentione ,  ò  concetto  che  dir  dobbiamo ,  defiderando  noi  far  chi  che  lìa 

C  confapeuole,  dichiariamo  quali  con  vn  breuiffimo  manifelto  la  mente  noltra ,  ricorrendo 
all'imprefe,  trouato  certo  belliflimo  de  prelènti  fecali',  percioche  percotendo  la  memo- 
ria altrui  col  marauigliofo  accoppiamento  dell'immagine^  della  parola  imprimiamo  al- 
trui nel  cuore  con  tenace  fuggello  1  profondiffinii,&  alti  concetti  del  noftro  pettojla  qual 
cola  come  che  con  infiniti  elèmpi  poifa  prouarfi ,  batterà  addurne  vn  lòlo .  Il  Gran  Duca 
Francefeo  volendo  nella  colà  dell'offefè  ,  &  dell'ingiurie  inoltrar  qual  folli  l'animo  lùo , 
fece  quella  modeitillima  imprelà  del  pugnitopo  con  quelle  parole .  LEDENTEM 
LEDO,  quali  voleffe  dire,  io  non  fono  di  mio  proprio  mouimen  to  per  far  ofteià,  &  in  - 
giuria  à  chi  che  da  ;  ma  propullèrò  l'ingiurie  che  mi  li  faranno ,  fecondo  le  leggi  della  na- 
tura comandano,  ma  con  dimollratione  molto  inferiore  alla  mia  potenza;  poiché  più  to- 

D  Ilo  verranno  i  miei  auuerlàrij  ad  vrtar  nelle  mie  armi ,  mentre  di  farmi  danno  procaccia- 
no, che  io  con  l'animo  vago ,  &  affetato  della  vendetta  corra  all'offelà .  Concetto  vera- 
mente di  Principe  giulto,&  di  Principe  degno  del  nome  Italiano.  Onde  mi  fono  più  voi 
te  marauigliato,  che  fi  fia  trouato  à  cui  cosi  fatti  titoli,ò  di  giultitia,ò  d'humiltà,ò  di  man 
fùetudine  diano  ombra,&  faitidio,non  ottante  che  QTabio  Mallimo  folle  per  la  lùa  ma- 
fuetudine  chiamato  pecorella,  come  fé  i  veri  frutti  della  potenza  follerò  la  crude1tà,la  fie- 
rezza,&  la  rapacità,  &  dicendo  humile,  modello,  &  manfueto  efpnmelfe  debolezza,  pol- 
troneria,&  ignobiltà.  Ambirono  alcuni  degli  antichi  Principi  (fi  come  ef clama  Plutarco) 
così  fatti  fòpranomi,  &c  perciò  venner  quindi  i  Poliorceti,i  Cerauni,  &  iNicerori ,  maio 
non  veggo  per  me  chi  non  habbia  à  deliderare  più  tolto  de  nolln  Aultriaci  ad  eflèr  Alber 

E  to  il  lauio,ouer  Ridolfo  l'ingegnofo,ò  Federigo  lo  fplendido,&  Leupoldo  il  buono  foci  fi 
gliuoli,che  non  Erneilo  il  ferreo,ò  Leupoldo  il  fuperbo  fuoi  nipoti.  Dienfi  pur  quelli  ti- 
toli à  Redi  Perfia,&  àgliOttomaimi.  alla Chnlliana  pietà.Sc  all'Italiana  domeltichezza 
altri  nomi,&  altri  titoli  fi  conuengono .  poi  che  non  credo  alcun  ritrouarfi  d'animo  fi  per 
uerfo,che  à  fèntit  folo  ricordare  Guglielmo  il  ma!uagio,&  Guglielmo  il  buono  già  Re  del 
noilro  reame,  dal  nome  crudelillimo  dell' vno  ad  ira  &  odio,  dal  benignilfimo  dell'altro  à 
pietà  e  ad  amore ,  incontinente  non  11  lènta  commuouere .  Ma  alcun  dirà  che  quello  è 
itaco  vn'vlcir  dalla  propolla  materia ,  nondimeno  io  fono  di  opinione ,  che  fi  come  à  chi 
và  in  cammino,  benché  il  fuo  fine  non  altro  lìa  che  di  fornir  il  fio  viaggio,&  di  peruenire 
al  luogo  deilinato  porge  taihora  diletto  il  fermarli  à  vedere  ò  montagna,  ò  fiume,  ò  pala- 
gio colture ,  ò  altre  li  fatte  cofe ,  nelle  quali  à  calò  ci  incontriamo  ;  così  non  lìa  per  elL-r 
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noiofo  é  Lettore ,  Te  in  qualunche  cofa  egli  fi  legga  tirato  alcuna  volta  da  qualche  piace-  A 
Uole,&  honeita  occafione  fi  laici  torcer  alquanto  la  llrada ,  purché  fenza  far  lunga  dimora 
prettamente  la  onde  ei  fi  parti  fi  conduca .  Stimo  bene,  che  quello  fia  l'imprefa  all'arme , 
che  è  il  fopranome  al  cognome;  percioche  fi  come  à  dinotar  due  d'vn  nome,&  d  vna  fa- 
miglia medefima,conuiene  aggmgner  vn  fopranome  per  faper  di  qua!  de  due  fi  fauella,co 
sì  quando  vna  famiglia  è  tanto  accrelciuta ,  che  ella  in  più  rami  fia  diuifà ,  par  che  bifogni 
maggior  dillintione,  che  dell'arme  à  diilinguer  que  rami  ;  come  auuennc  prima  à  Carac- 
cioh  Rolli,  &  Pifquitij,&  poi  a  Carnati  della  Spina,  &  della  Stadera;  &  per  far  menzione 
de  i  notiti  Re.come  fe  il  Re  Carlo  pritno,il  quale  col  rallrello  dillinfe  la  tua  arme  da  quel 
Ja  de  i  Re  di  Francia  ;  le  quali  dittinzioni  eflèndo  primieramente  ftate  imprefe ,  diuenner 
poi  arme,  è  ben  vero,  che  fi  come  i  fopranomi  non  li  pongono  à  calo  nalcendo  per  lo  più  ft 
da  colmine  proprio  olfeiuato  in  quella  pedona  ,  acuì  vengon  polli;  cosi  è  fallo  notabile 
deil'imprelà  il  vagar  in  colè  vniucrlàli,conuenendo  rillrignerfi  à  propri ,  &  particolari  fi- 
gnihcamenti  dell'animo  notilo.  Onde  fi  come  per  vii  lopranome  iòlo  par  che  fi  polla  ve 
ini  alla  conolcenza  di  quella  cotal  perlona,  così  lìa  neceflario,  che  vna  loia  imprelà  elpri- 
ma  il  colìume,&  l'animo  di  chi  la  porta.  Parla  Tacito  d'vn  Tribuno,  à  cui  fù  pollo  vn  fò 
pianome  Vengalaltra ,  percioche  rotto  che  hauea  la  vite  liil  dolio  d'alcun  (oldato,con  rab 
biolà  ira  gndaua  che  gli  folle  lùbito  porta  l'altra .  Onde  in  quel  lòlo  lopranome  par  che 
venga  interamente  efprellà  la  natura  di  colui .  Così  dunque  debbon  far  l'imprefè  ;  come 
felicemente  riulcì  al  Marchete  del  Vallo  il  vecchio ,  il  quale  volendo  diinoilrare,  che  egli 
nelle  cole  che  intendea  di  fare  era  di  natura,&  di  animo  di  volerle  condur  à  fine.ò  di  mo-  q 
rirui.fece  la  papera  che  fueileua  vn'erba  con  quelle  parole  EFFfCIAM  AVT  D  EPI- 
CI A  M  ;  ellendo  inlìememenre  quella  particolar  natura  della  papera .  Il  qual  concetto 
raedelìmo  caduto  nell'animo  à  Don  Giulio  Gefualdo  figliuolo  del  Principe  di  Venolà, 
conuelini  io  trouargli  il  Fibro  con  quelle  parole  OS  AVT  OS  ò  l'oliò,  ola  bocca, 
percioche  non  lalcia  mai  quell'animale  il  moriò,fè  non  lente  Igretolar  loffi)  che  ha  tolto. 
Ne  creda  alcuno,  che  dall'arme  debbano  eflèr  differenti  molto  l'imprelè  :  percioche  lì  co- 
me in  quelle  la  lèmplicirà  è  lodata,così  neli'imprefe  commendabile  è  la  fchiertezza.Ma  io 
mi  fono  lalciato  tirare  dalla  dolcezza  di  tal  materia  à  dar  precetti  di  quella  artejil  che  è  có 
tra  il  mio  proponimento ,  fè  non  in  quanto  non  farebbe  per  auuentura  fuor  di  douere  il 
ridurre  altrui  alla  memoria  ;  che  fi  come  i  fopranomi  nò  da  noi  li  ci  pogniamo.ma  da  altri  D 
ci  fon  polli ,  onde  ci  dorrebbe  che  per  cofa  lconcia,&  brutta  ci  foflèr  polli  ;  così  i'imprelè 
che  non  da  altri  ci  fon  date,  ma  che  da  noi  le  ci  eleggiamo  debbono  almeno  eflèr  tali,  che 
d'alcun  nollro  laido  &  reo  concetto  non  faccian  teltimonianza ,  come  fù  quella  del  tem- 
pio che  ardeua  di  Diana  d'Efefo ,  ò  quell'altra  PARCE  PIASSCELERARE 
MAN  VS  faccendo  l'vna  d'vn'immodcrata  ambizione ,  &  l'altra  d'vn'illecito ,  &  fede- 
rato amore  ritratto .  Et  in  vero  fi  come  in  molte  cole ,  in  quella  particolarmente 
moilnamo  la  nollra  leggerezza ,  che  hauendo  gli  antichi  hauuto  imprefe ,  ò 
almeno  cofe  limili  à  loro,in  niuna  delle  quali  fe  non  di  grandi,&  di  gra- 
ui  intendimenti  fecer  menzione ,  le  nollre  per  lo  più  tutte  in  ma 

ferie  di  giouanili,&  vani  amori  fi  volgono.  Ma  l'efèmpio  £ 
detto  di  fopradel  pugnitopo  balli  à  dichiarare  che 
cofà  fia  imprefa  :  la  qual  materia  effendo  fia- 
ta largamente  à  dì  noilri  trattata  non 
ha  in  così  fatto  luogo  di 
più  lungo  dilcorlo 
meiliere . 
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ADE'   TITOLI,    DELLE  DIGNITÀ, 

DEGLI  VFICI,  ET  D'ALTRI  SEGNI 
D'H 'onore,  Et  Prima 

Del  Nobile,  del  Magnifico ,  &  dellìlluftre . 

AL  MOLTO  ILLVSTRE  SIG.  DON  FERRANTE 
CARRAFA  DEL  SIG.  DIOMEDE. 

P  V  R  ragioneuol  cofa,ch'io  cerchi  far  pruoua  di  fodisfar  in  qualche  parte 
à  molti  oblighi  che  io  ho  con  V.S.almeno  có  confelfarlemi  debitore;iI  che 
ho  voluto  fare  con  occafione  di  quelli  pochi  dilcorfi  di  titoli ,  dignità ,  Se 
vfìci  :  i  quali  tanto  più  volentieri  ho  indiritto  à  lei ,  quanto  che  efTcndone 
la  (ua  famiglia  ricchiffima ,  ella  nondimeno  tenendone  come  di  colè  fuor 
di  noi  quel  conto  che  Ci  conuiene.fi  è  fempre  ingegnata  più  torto  di  meritarle.che  d'ador- 
nariène .  Sono  nondimeno  in  vero  grande  ornamento  della  nobiltà,  anzi  cole  propie  di 
lei,  &  quafi  fiato,  &  anima,  che  le  danno  nutriméto,  che  la  lòitentano,  &  che  l'accreko- 
no  gli  vfici.i  titoli,&  le  dignità .  Gli  vfici  fi  danno  à  tempo,le  dignità  à  vita,i  titoli  pausa- 
no à  gli  heredi  e  à  fucceflòri.  Gli  vfici  fono  Capitani,Gouernaton  di  Prouincie.Colonnel 
li.Generali,  Viceré ,  Mallri  di  campo,  &  fittili  così  di  pace,  come  di  guerra .  I  titoli  fono 
ContiJMarchefi,Duchi,Principi,Re,Imperadori.  Dignità  chiamo  tutti  gli  honon  (agri, 
Abbatì,Vefcoui,Arciuefcoui,Patriarchi,  Cardinali,Pontefici,  &  così  parimente  Dottori , 
Caualieri .  Ma  alcuni  vfici  fono  nel  nollro  regno  paffati  in  dignità  temporali^flendo  per 
petui,  fi  come  fono  i  fette  vfici  del  regno,  gran  Conellabile.Giultitiere,  Ammiraglio.Ca- 
marlingo,Protonotario,Cancelliere,&  Simfcalco.che  quali  à  tutti  fi  dà  il  grande.Oltre  le 
dette  coiè  fono  certi  fegni  d'honore,  fi  come  fono  Mellère,  Signore,  Nobile,  Magnifico, 
Ululile ,  &  altri .  de  quali  lè  ci  farà  conceduto  tempo  à  fuo  luogo  breuemente  ragionere- 
mo, &  prima  (ì  parlerà  di  quelli  legni  d'honore.  Il  titolo  di  Nobile:  come  altroue  n'ho  trMt. 
alcuna  colà  tocco;à  tempi  del  Re  Carlo  primo  era  dato  à  pochiilìme  perfone,&  quelle  di 
gran  fangue,&  per  molti  Itati  chiare;onde  Guido  Monforte  à  cui  il  Contado  di  Nolani- 
mone  Monforte  à  cui  il  Cótado  d'Auellino.Guglielmo  Belmonte  àcui  il  Contado  di  Ca 
(èrta,Radolfo  di  Corciniaco  à  cui  il  Contado  di  Chieti,&  Enrico  di  Valdimonte  à  cui  il 
Cótado  d'Ariano  fi  donano.nó  fono  altrimenti  chiamati  che  nobili.  Ne  in  procedo  d'ai 
cun  tempo  à  Bertrando  del  Balzo  fatto  ancor  egli  Conte  d'Auellmo  fi  dà  altro  titolo  che 
di  Nobile .  Ma  Ce  noi  andaflìmo  anco  de  tempi  più  antichi  inueltigado,  trouerrémo  que- 
lla voce  di  Nobile  diuentata  già  titolo  pieno  di  giona,  &  di  dignità  darli  à  gli  eletti  Impe 
radori  chiamati  Cefari  ;  Onde  Eudocimo  figliuolo  di  Coltantino  Copronimo  fù  dal  luo 
fratello  Leone  creato  l'anno  77Ó  Nobiliffimo .  Il  qual  vfo  continuando  poi  per  più  feco 
li  fi  vede  che  Alelfio  Comneno ,  quàdo  fù  l'anno  1 08 1  chiamato  Imperadore  fi  trouaua 
elfer  Duca  d'elèrcito,Nobilifsimo,&:  Megadomellico.  Veggo  ben  darli  titolo  di  Magni-  Mag„;_ 
fico  à  Lorenzo  Tiepolo  Doge  di  Venetia  :  1!  quale  creato  l'anno  1 2  68  ville  orto  anni  nel  fa  ■ 
Principato;  così  Umilmente  è  intorno  quelli  tempi  chiamato  Ruberto  figliuolo  del  Con 
te  di  Fiandra.  La  qual  voce  benché  paia  non  prima  introdotta.che  da  400  anni  in  quà  in 
luogo  di  titolo;percioche  gli  antichi  chiamauano  gli  apparati,&.  ie  parole,&  le  citta,&  le 
cafe  magnifiche;  li  vede  nondimeno.cheda  A  leflandro  Seuero;  il  qual  fu  promolfo  all'ini 
perio  l'anno  della  nollra  faiute  2  24  vengon  chiamati  Magnifici  i  Senatori .  Al  Conte  di 
Fiandra  padrcdi  Ruberto  già  detto  fi  da  ben  titolo  d'illullre.fi  come  parimente  nella  ferie  ,j?„fj„ . 
tura  del  Tiepolo  addotta ,  non  altro  titolo  che  d'Ululile  lì  dà  à  Balduino  Imperadore  di 
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Cortantinopoli,  il  qual  titolo  come  molto  più  che  magnifico,  &  che  nobile  fù  in  bocci  à  A 
gli  àntlchijcosì  l'vfo  di  cotal  voce  s'è  anco  molto  più  tuttauia  conleruandoli  accrefciuto: 
percioche  nó  lòlo  Cicerone  fece  mézionedi  certi  cittadini  da  Reggio  illuftri;&  Cornelio 
Tacito  parlò  di  Blefo  di  lingue  illullre,&  Giurtino  di  Lilimaco  nato  d'illullre  famiglia.^ 
Valerio  MalTimo  d'huomo  nato  d'illuilre  luogo  ;  mà  à  tempi  di  Teodosio ,  Stilicene  fù 
chiamato  illuftriflìmq  ;  di  che  (ène  vedeua  in  Roma  vn  belliffimo  marmo ,  le  cui  parole 
ini  è  venuto  in  talento  in  quello  luogo  d'addurre . 

FI.  STILICHONI  V.  C. 
FLAVIO  STILICHONI  INLVSTR1SSIMO  VIRO 
MAGISTRO    EQVITVM,   PEDITVMQVE,   CO  MITI 
DOMESTICOR  VM,  TRIBVNO  P  R  AETO  R I  A  NO,  ET  AB  INEVNTE 
AETATE  PER  GKADVS  CLARISSIMAE  MILITI  AE  AD  COL  VM  E  N  GLORI  AE  B 
SEM  P  ITER  NAE  ET  REGIAE  ADF1NITATIS  EVECTO  PROGENERO 
DIVI  THEODOSI  COMITI  DIVI  THEODOSI  AVGVSTI  IN 
OMNIIÌVS  BELLI1;  ATQVE  VICTORIIS,  ET  AB  EO  IN 
ADFI  NI  TATE  M  REGIAM  COOPTATO  ITEMQVE 
SOCERO  DD  HONORI  AVGVSTI  APHRICA 
CONSILI1S  EIVS  EX  PROVISIONE 
LIBERATA  EX  SC. 

Quello  coltane  de  i  già  detti  titoli  durò  per  tutti  i  regni  di  Carlo  1 1,'Sc  del  Re  Ruberto, 
allargolli  alquanto  ne  tempi  della  Reina  Giouanna  prima, &  per  auuentura  del  Re  Carlo 
III.  incominciolTi  ad  alterare  con  maggior  licenza  a  tempi  di  Ladislao ,  veggendoli  dato 
del  Magnifico  à  Mattia  Gefualdo:  il  che  poffette  in  gran  parte  auueniie:  perche  hauendo  Q 
già  il  Re  Ladillao  perduto  la  Prouenza,  &  non  ellèndo  pacifico  Signore  del  regno  Napo 
lerano,vna  già  parte  del  quale  gliera  occupata  dalla  cala  d'Angiò,lcemato  di  forze  gli  có 
ueniua  accrelcer  1  titoli  de  fuoi  baroni  per  ricóciliarglih  có  quelle  vane.ma  care,Sc  pregia 
re  apparenze  d'honore .  Introdotto  dunque  il  Magnifico,]!  nobile  andò  lcemàdo,&  ere- 
lcendo  tuttauia  l'ambizione,&  l'vno  &  l'altro  titolo  fi  trouò  finalméte  (òtto  la  cala  d'Ara 
gona  della  lùa  anticariputatione  in  gran  parte  diminuito,incominciado  à  titolati.dico  da 
Marchete  in  sù  à  darli  dellìllullrejà  Caualieri  pnuati,  ma  di  buone  famiglie  del  Magnifi- 
co^ à  gli  altri  alquanto  inferiori  del  Nobile:  La  qual  voce  perdendo  ogni  giorno  vigore, 
à  quelle  perlòne  vediamo  darli  hoggidi  che  nobili  non  lono,(ì  fattamente  che  qualùque 
gennlhuomo  lèntilLe  rogare  il  lùo  nome  con  l'aggiunta  del  nobile  lène  sdegnerebbe;  poi  D 
che  il  Re  illeùo  à  nobili  prmati  dàde!  Magnirico.àConti  dello  Spettabile,àMarcheli,Du 
chi,&  Principi  mdillintamente  sfcU'IIlullre.&in  quella  guilà  è  proceduta,&  procede  nel 
noilro  regno  la  colà  del  Nobile.del  Magniiìco,&  deH'lllullre.  Non  mi  è  nalcoilo  quello 
che  da  Dottori  di  leggi  intorno  quella  materia  delle  dignirà  è  llato  lcritto,&  quel  che 
dottamente  contra  la  comune  oppenione  hauelfe  lòpra  di  ciò dilcorlò  Andrea  Alciato, 
ma  da  me  à  quello  luogo  è  llato  notato  (blamente  quello  che  i  Re ,  &  Principi  noilri  di 
mano  in  mano  han  collumato  di  fare  ;  che  fon  le  più  viue,&  lècure  leggi  ,'che  lì  ritroui- 
no,  mantenendoli  viue  con  l'vlo,  &  con  la  oilèruanza . 

DEL  CAVALIERE,  DEL  MESSERE,  ET  DEL  SIGNORE.  E 

I L  E  S  come  ognun  sà  è  voce  latina,  &  lignifica  quel  che  noidiciamo  foldato, 
ma  in  tutte  le  Icritture  dell'Archiuio  :-quando  è  aggiunto  ad  alcuna  perlòna 
dinota  quel  che  poi  habbiam  detto,&  nominato  Caualiere.  Sarebbe  forte  da 
mai  auigiiare ,  perche  volendo  quelli  Re  nominar  in  latino  quel  che  i  volgari 
chiamanoCaualieiel'habbiano  più  rollo  volutochiamarmihte.cheequite.&ildottoGu 
ghelmo  Budeo  dice  eflère  llato  errore  de  Dottori  di  Leggi, nó  li  leggédo  in  tutto  il  corpo 
della  ragion  ciuiie.che  militedmoti  mai  Caualiere;maiortimociòeiierprocedutoperfug 
gir  la  lorza  del  lign  iheato  della  voce  equite:il  quale  eflèndo  vn'ordme  mezzano  tra  la  pie 
be,e  i  Senatori,mal  li  làrebbe  conuenuta  tal  voce,non  dico  à  Nobiltà  Baroni,;*  à  Conti, 
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A  ma  à  i  Re  iftefli  che  s'armauano  Caualieri  per  fegno  fupremo  d'honore .  onde  ricorlèro 
alla  voce  generale,  &  non  alla  particolare,  rinchiudendoli  lòtto  il  milite  non  meno  il  lòl- 
dato  à  pie,  che  quello  àcaualio,  &  làppiendoii  molto  bene,  che  non  difprezzauano  gli 
antichi  Imperadori  di  chiamarli  militi .  Ciò  ltimo  io  eilère  Hata  la  cagione,che  li  foflè  ri- 
corfo  alla  voce  del  milite,  più  tolto  che  à  quella  dell'equite.  Onde  fu  conlideratoda 
alcuni  dotti  de  prelenti  tempi ,  che  nominandoli  alcun  de  nofln  nobili,  latinamente 
Eques  Neapolitanus  veniua  à  far  tutto  il  contrario  di  quello,  che  egli  harebbe  voluto  : 
perche  Berardino  Rota  nella  feconda  impreflìone,  che  egli  fece  delle  lue  Poede  Latine, 
ripolè  in  luogo  d'equite  Napoletano  (  errore  per  auuentura  fatto  da  Correttori  della  pri- 
ma impreflìone)  Patritio  Napoletano.  Ma  che  di  ciò  lì  foflè  la  cagione ,  milite  in  fomma 
g  nell'Archiuio  vuol  dire  Caualiere.  A  coltolo  fra  l'altre  cirimonie  (i  cigneua  la  fpada  à  la- 
to ,  &  quello  era  il  cingolo  militare ,  &  perche  in  limili  lolennità  lì  faceua  grande,  &  lòn- 
tuofa  fella ,  era  per  quello  permeilo  à  Baroni ,  che  poteflero  da  lor  fudditi  rilcuotere  vn 
certo  diritto,  &  il  Re  Carlo  II.  fa  bandire  vn  parlamento  generale  in  Napoli  l'an- 
no 1 2  8.9  prò  militari  cingulo  dando  Carolo  noltro  primogenito ,  &  de  prillati  gli  efem- 
pi  lòno  infiniti .  Quello  è  quello,  che  volle  inferire  Matteo  Villani  nel  terzodecimo  cap. 
del  quinto  libro  della  lìia  Cronaca ,  fchernendo  coloro ,  i  quali  lènza  hauer  fatto  alcuna 
lolennità ,  ò  apparecchiamento ,  ò  fpefa  ien'erano  in  Siena  la  leracon  la  Ina  famiglia  an- 
dati à  celebrar  le  felle  della  lor  caualleria .  Nonlidaua  quello  ordine  le  non  per  parti- 
colar  priuilegio  del  Reàchi  non  folle  nobile,  &  ciò  molto  di  rado,  &  per  grandinimi 
q  meriti ,  &  quando  Ci  daua ,  diuentando  quella  perlòna  Caualiere ,  diuentaua  ancor  no- 
bile: onde  non  è  lè  non  in  ogni  modo  argomento  di  nobiltà  ìltrouarli  nell'Archiuio 
legnato  con  quello  aggiunto  di  milite .  anchor  che  hoggi  in  Napoli  tutti  color  che  lòn 
nobili;  benché  ordine  di  caualleria  alcuno  non  habbiano;  indiltintamente  fi  chiamino 
Caualieri .  Quello  vfo  itimo  io ,  che  Ila  nato  ;  percioche  non  hauendo  ab  antico  la  Nap. 
nobiltà  altri  elèrcizi ,  che  militari  ;  &  perciò  creandoli  i  giouanetti  nobili  donzelli ,  &  di 
mano  in  mano  i  donzelli  faccendofi  Caualien,veniuan  per  conleguente  111  procefio  di  té- 
po  tutti  i  nobili  ad  eflèr  Caualieri  ;  come  tutti  i  nobili  Romani ,  fe  ben  non  nafceuano  Se- 
natoti  per  l'età,  che  era  loro  d'impedimento,  nel  tempo  dell'età  legittima  dmeniuano  Se- 
natori .  Dominus  quando  è  poipollo  al  nome  lignifica  Signore ,  cioè  padrone  Ioannes  rumimi. 
£>  dePertis  Dominus  Rhodi.  RahodeTrenrenana  Dominus  Guardia: ,  &  limili  :  quan- 
do è  pollo  innanzi,  i  volgari  in  quel  tempo  harebbon  detto  Meflere,8:  dauab  à  Dottori, 
à  Caualieri,  &c  à  Preti .  Quella  vlànza  è  durata  in  Firenze  quali  infino  all'età  de  padri  no- 
Itri ,  doue  non  harebbon  detto  Mettere  à  niuno  altro  lor  cittadino,benche  grande,  le  egli 
vna  di  quelle  tre  colè  flato  non  foflè.  Durò  anco  in  Napoli  lunghiflimo  tempo ,  benché 
prima  corrotta ,  che  nell'altre  parti  d'Italia ,  &  non  lòlo  come  alcuni  llimano  per  tutto  il 
tempo  de  Re  Franzefi,  ma  ancora  per  molti  anni  degli  Aragoneli  ;  onde  l'illoria  del  Duca 
di  Montelione,  che  lègue  per  tutto  l'anno  1478  via  chiamar  i  nobili  Napoletani  con  ti- 
tolo di  Meflère ,  M.  Ottino  Caracciolo,  M.  Iacopo  Caldora,  M.  Francefco  Pannone,  M. 
Criitofano  Gaetano,&  fimili,che  tutti  erano  Conti,&  gran  Sìgnori,&  non  folo  gli  Italia- 
fi  ni,ma  anco  coloro,  che  vennero  col  Re  Aifonfo,  M.Inicod'Aualo,  M.Diego  Cauaniglia, 
ed  altri.  E  ben  vero,  che  fi  come  al  nobile  auuéne:  la  qual  voce  honoratiflima,&  gloriola 
{cremando  di  mano  in  mano  di  pollò,  e  di  lena  lì  è  à  tempi  nollri  condotta  in  dilpregio  di 
ciafcuno,cosi  la  voce  del  Meflère,che  à  Papi,&  Imperadori,&  à  Re  grandi,nó  che  a  nobi- 
li^ à  Caualieri  fi  daua.lcacciata  à  tempi  nollri,&  Ichernita  da  ogn'huomc  di  qualche  for- 
tuna, à  pena  truoua  ricetto  nelle  calè  de  (àrti,&  de  calzolai,ellèndo  in  fua  vece  lottentrata 
quella  del  Signore,  onde  hebbe  gran  ragione  quel  Poeta  Satirico  dielclamar  nella  guifà 
ch'ei  fece .  E  nondimeno  il  coltume  di  tal  voce;  benché  nel  modo,  che  li  è  detto  Imarrita 
nel  reame  di  Napoli ,  in  qualche  parte,  à  chi  diligentemente  riguarda,  iellato  &  offèruato 
ne  giudicij ,  oue  à  Dottori  in  Vichena ,  Se  nel  Conliglio  benché  nobili ,  fi  dà  il  più  delle 
volte  del  Meflere,  &  non  del  Signore ,  non  per  ilcemar  loro  la  riputatione •,  comealcu- 
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ni  fcioccamente  fi  fono  immaginati  :  ma  pei-  accrefccrglene  ,  percioche  non  riceuen-  A 
do  i  giudici]  quella  voce  di  Signore  :  la  quale  non  darebbono  ad  vn  gennlhuomo  pri- 
llato ,  chiamano  il  Dottore  fecondo  l'antico  coilume  con  quello  honorato  titolo  di 
Meflère .  Riconobbe  ottimamente  la  forza  di  quella  voce  Scipione  di  Somma  ;  il  qua- 
le eflèndo  io  fanciullo  gouernò  con  molta  lode  dell'antica  feuerità  le  Prouincie  di  I  er- 
ra d'Otranto ,  &  di  Bari  :  percioche  ad  vn  che  nel  lùo  leggio  credendo  di  pugnerlo , 
gli  dilli  Meflère,  rilpolè,  &  quello  ho  io  più  di  voi ,  volendo  lignificare,  che  fi  come  nel- 
l'altre colè  non  era  da  meno  di  lui ,  conuenendoglilì  tutto  quello ,  che  à  gli  altri  nobili  del 
leggio  s'apparteneua ,  haueua  ancora  il  titolo  del  Mellère ,  che  à  quegli  che  Dottori  non 
erano  non  s'apparteneua,  le  bene  intendendoli  hoggi  per  lo  più  molto  le  cole  a  rouelcio, 
alcuni  fi  rechino  à  vergogna  l'hauer  da  Dottori  hauuto  principio;  non  fappiendodel-  B 
la  nobiltà  Romana  grandilfnno  ornamento  ellere  Hata  l'arre  oratoria  ;  in  vece  della  qua- 
le è  lùcceduta  à  di  nollri  la  legai  profeifione  ;  ne  di  ella  legai  prorcihone  cola  alcuna  efler 
più  nobile.  Onde  Elio  Spartiano  parlando  di  Saluio Giuliano  bilauolo  di  Oidio  Giu- 
liano Imperadore  difle  ;  che  egli  fù  due  volte  Conlolo ,  Prefetto  della  città,  8c  Giure- 
confùlto ,  il  che  lòggiugne ,  magis  eum  nobilem  fecit .  Ma  onde  l'origine  della  voce  di 
Signore  dilèenda  ;  poiché  tanto  oltre  tralcorfi  (ìamo  non  larà  folle  inutile  di  fa  pere, 
&  dinotando  ella  in  vn  medelìmo  tempo  dignità,  &  dominio,  per  quel  che  io  llimo  par 
chela  lùa  primiera  origine  proceda  da  dignità  .■  eflèndo  il  Signore  volgare  voce  corrot- 
ta dal  Seniore  latino  ;  à  che  fa  molto  à  propolìto  vna  Icrittura  da  me  trouata  nell  Arci- 
uelcouado  di  Bari ,  lòtto  l'anno  1075-.  dice  ella  cosi .  Septimo  anno  Domini  Michae-  q 
lis  ,  &  Domini  Conlfantis  Porphirogeniti  ,  &  cum  eis  regnante  Domino  Androni- 
co lin&iflìmis  Imperatoribus  nollris,  menle  Ianuarij ,  Indinone  x  ij ,  doue  fi  legge. 
EgoVVidelmo  de  Monanaa  Seniore  Dominus  de  ciuitate  Fiorentini  prò  anima ,  &.c. 
Et  Ranfridi  germani  mei ,  &  conlenfu  Domini  Riccardi  Comids  Lorotclli  Senioris mei. 
Dalle  quali  parole  par  che  (ì  ricolga  quella  voce  dinotare  vna  certa  forte  di  dignità , 
come  in  Firenze  fi  dice  il  noilro  maggiore ,  che  è  il  padrone  della  ragione .  Hora  10 
llimo  che  fuccedendofi  à  feudi  lècondo  le  leggi  Longobarde  comunemente  in  quel  tem- 
po da  tutti,  auueniua fpelTo ,  come  hoggi  in  alcuni  luoghi  di  Tolcana  fi  colluma ,  Se 
particolarmente  tra  Marchefi  del  Monte  ,  che  le  ben  le  rendite  van  del  pari  ,  il  go- 
uernò de  lùdditi  lì  dà  al  più  vecchio,  che  così  in  quel  tempo  il  gouerno,  o  reggimen-  q 
to  di  quel  tal  luogo  Seniori ,  cioè  al  più  vecchio  li  delle  ;  &  perche  elTendo  colui  Senio- 
re, cioè  il  più  vecchio,  veniua  perccnlèguenread  eflèrpadron  del  luogo,  incomincio 
quel  che  fi  diceua  Dominus,  à  dirli  Signore ,  &così  Signoria  à  dinotar  il  dominio  d'al- 
cun luogo.  Tralmutato  dunquequel  che  lònaua  prima  vna  lotte  di  dignità,  &dho- 
noranza  in  virtù,  &  lignificato  di  dominio;  ìlcheauuenne  parimente  della  voce  patro- 
nus.che  lignificando  auuocato,  &  protertore  prelè  ancor  ella  forza  di  Signore,  ha  poi 
lèmpre  ritenuto  ,&  ritiene  tuttauia  quella  contratta  proprietà  di  dominio,  &dipadro- 
natico ,  ne  in  altro  lignificato  è  prefo  mai  dagli  antichi  Icrirtori  Tolcani  ;  1  quali  volen- 
do elprimere  titolo  di  dignità  diceuano  Meflère;  ma  tu  perche  non  vai  perSignorto.cioe 
per  lo  tuo  padrone,  difle  il  Boccaccio,  le  non  quando  Principe  dinora,  che  èquafi  vna  g 
colà  ilefla.  M.Cane  il  quale  intendente  Signore  era .  Il  Re  di  Scottia  vecchiflimo  Signo- 
re, &  li  fatti  luoghi .  Ma  che  lì  folfe  introdotto  poi  per  adustione  à  chiamare  altri 
luo  padrone ,  à  chiunque  è  pur  vn  poco  vlato  nel  regno  di  Napoli ,  non  pana  maraui- 
glia,  collumandolì  hoggi  dì  da  moiri  à  molti  dir  Re  mio  ,&  Principe  mio,  onde  quan- 
do diflèro  Signor  mio  ,  vna  così  fatta. colà  lèntirono ,  &  vn  cotal  lentimento  elprcfle- 
10  :  alla  quale  adustione  dandoli  tuttauia  maggior  vento  lì  dille  ancor  poi  aflblutamen- 
te  Signor  tale,  &  Signor  cotale,  come  è  vlànza,  che  de  lùoi  affètti  cialcuno  vuol  ch'altri 
partecipi,ondehoggi  il  figliuolo  chiamerà  la  madre  la  Signora  in  prelènzadi  co!oro,che  ti 
glmoli  di  lei ,  &  lùoi  fratelli  non  fono ,  &  così  la  moglie  dal  marito  vien  detta  la  fignora, 
non  che  appreflb  1  fuoi  famigliar i,ma  entiandio  appo  altri.  Così  fatti  modi  lulingheuoli , 
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A  chi  de  coftum  i  haueffe  parlato  harebbe  per  auuentura  chiamatili  fàtieuoli  non  che  altro  , 
non  mi  ricordando  io  hauer  vdito  dire  al  Gran  Duca  Cofimo  mai  altro  che  la  mia  moglie, 
le  pur  non  s'hanno  coftoro  à  fcufare  có  l'antico  collume,  chiamadofi  anchor  da  Romani 
Ja  moglie  dominarne  i  Tofcani  han  detto  poi  donna,  &  onde  forfè  il  Don  di  Spagna  dei 
nua,ò  Ce  pur  noi  no  diciamo,che  dicendoli  Signor  Francefco  tanto  montane  à  dire.quàto 
Marchefe  ò  Duca  Francefco,  come  auuiene  de  Marcheli  Malefpini,  che  tutti  col  titolo  di 
Marchefe  fi  cognominano  ;  &  in  Firenze  hoggi  dì  fteflò  dicendoli  Signor  tale ,  non  altro 
vuol  dinotare.che  quel  tale  eflèr  d'alcun  luogo  Signore .  come  i  Signori  di  Vernia,  ò  que- 
gli della  famiglia  di  Montauto  fono  appellati .  Tale  è  dunque  fecondo  il  mio  auuifo  di 
così  fatta  voce  l'origine,&  la  proprietà,  auuertendo,  che  come  che  ella  fìa  voce  generica, 

B  ha  nondimeno  nel  regno  quella  proprietà,  che  parlandofi  aflòlutamente  di  Signorili  Si- 
gnori titolati  s'intende,  &  dicelì  dall'altro  canto  d'alcuna  terra  effer  alcun  Signore ,  quan- 
do ha  quella  terra  fenza  altro  titolo,&  par  che  vada  innanzi  al  Barone,come  che  ne  l'vno, 
ne  l'altro  venga  comprefo  fotto  il  nome  di  titolati  :  i  quali  fono  Conte,  Marchefe ,  Duca, 
Principe,  &  non  altri. 


DEL  BARONE. 

O  N  è  dubbio,  che  vn  Signor  d'vn  cartello  fi  chiami  Barone ,  &  che  Baronia  fi 
aHCTp  d'ca  "I  cartello ,  ò  più  cartella  da  quel  Signor  poffedute;  pur  che  infieme  vadan 

C  #||irè  congiunre,percioche  altrimente  più  Baronie  iàrebbono.  E  ancor  Barone  voce 
generica ,  che  fotto  il  nome  de  Baroni,  &  i  Conti,  e  i  Marchefi ,  &  i  Duchi ,  Se 
i  Principi ,  &  m  fòmma  qualunque  altro  Signor  di  feudo  s'intende ,  pur  che  ad  vn  fupre- 
mo  Principe  fien  fudditi .  Onde  fi  dice  la  prima,  &  la  feconda  guerra  de  Baroni,  quando 
vna  gran  parte  de  i  già  detti  Signori  al  Re  Ferrante  fi  ribellarono .  Ma  i  Signori  afloluti 
d'Italia ,  ò  d'altre  prouincie  diconfi  propriamente  Principi,  &  non  Baroni .  Come  que- 
fta  voce  lignifica  dominio,&  dignità,  così  volgarmente  è  quali  per  tutta  Italia  prefà  mol- 
te volte  in  cattiua  parte  ;  onde  baroni  di  Campo  di  fiore  lì  chiamano  in  Roma  vna  certa 
forte  di  mafèalzoni ,  i  quali  non  hauendo  arte  alcuna ,  ò  fè  pur  n'hanno ,  quella  non  vo- 
lendo efèrcitare ,  ne  à  fèruigi  altrui  impiegandoli,  viuonodi  rubberie,  &  di  milizie. 

D  II  dotto  Alciato  *,  difeorrendo  ne  fuoi  parerghi  intorno  quefta  voce  dopo  hauer  riferito 
la  diffinitione ,  che  ne  dà  Baldo  ;  ciò  è ,  che  Barone  li  dica  chiunque  ha  il  mero ,  &  mifto 
imperio  in  alcuno  cartello  per  conceflione  del  Principe,  venendo  all'etimologia  del  voca- 
bolo dice,  che  alcuni  fono  itati  di  opinione ,  che  con  l'efèmpio  della  Greca  fauella  dinoti 
grauità .  Altri  che  fìa  voce  antica,  &  trouata  appo  Cicerone  ;  &  che  dinoti  vn'huomo 
goffo,  &ftupido.  HaxcumIoqueris,nos  barones  itupemus,  tu  tecumiplèrides.  Ma 
egli  dubita  della  feorrezion  del  terto,trouando  appo  il  medelìmo  autore  dinotai  fèguace. 
Apud  patronem ,  &  reliquos  barones  te  in  maxima  grana  pofùi .  Et  volendo  dopo  ac- 
cordare quefte  diuerfità ,  in  che  modo  poffa  lignificare  rtupido,  &  fèguace;  dice ,  che  egli 
truoua  eflèr  certi  popoli  di  Spagna  detti  così  da  vn  fiume  Veroni  :  1  quali  lì  come  fanno 

v  hora  i  Tedefchi  foleuano  ftare  alla  guardia  de  Principi  ;  &  è  verifimije  foggiugne,  che  efl 
fèndo  grandi  di  corpo  fofler  di  ftupido  ingegno,  comefuole  eflèr  tal  forte  di  milizia . 
Onde  par  che  conchiugga ,  che  in  quello  modo  per  vn  trafportamento  fatto  da  i  lor  co- 
ltami barone  poffa  fignifìcare  ftapido,  come  voleflè  due,  che  veramente  lignifichi  fè- 
guace .  Io  non  ho  da  contraffare  all'Alciato  ,  ne  da  me  truouo  cofa ,  oue  io  altramente 
fèntendo  poffa  attaccarmi .  Se  non  che  confiderò  bene ,  non  eflèr  gran  marauiglia ,  che 
vna  rtelfa  voce  contrarie ,  non  che  dmerfe  cofe  lignifichi  ;  come  appo  gli  Italiani  li  è  det- 
to della  medelìma  voce,  di  cui  paiiiamo.intcndédofi  fono  efla  così  1  Signori  de  cartellilo 
me  que  cattiuclli,che  nelle  citta  principali  viuono  di  trirtizie,&  di  rubberie .  Onde  non  fa 
rebbe  gran  fatto ,  che  apud  patronem  &  reliquos  barones  lìgmficaflè  fèguaci .  Hxc  cum 
loqueris ,  nos  barones  ftapemus ,  dinotaflè  noi  ftapidi .  Rerti  all'arbitrio  di  chi  legge  il 
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decider  di  quella  etimologia  quello ,  che  à  lui  più  torna  nell'animo  ;  poi  che  intorno  la  A 
forza  di  elfa ,  &  il  lignificato  della  cola  non  ha  dubbio  veruno  di  quel ,  che  ella  lignifichi . 
Paolo  Manuzio  neU'vkima  epiilola  di  Cicerone  del  libro  nono,che  (criue  à  Papìrlo  Peto, 
oue  dice,  llle  baro  te  putabat  qua-liturum  vnum  cejum  eiTet  an  innumerabilia ,  dice ,  che 
baro  per  quel,  che  ne  fenile  Suida, fù  vna  donna,  la  quale  diede  opera  alla  Filofotìa  ;  onde 
nacque ,  che  certi  filolòfì  ilolidi  indegni  di  quel  nome  folTer  chiamati  quali  per  dilpregio 
dal  nome  di  quella  donnicciuola  baroni .  Ambruogio  Calepino  intende  per  baroni  huo- 
mir.i  molli,  &  effeminati ,  volendo  che  Cicerone  nel  luogo  di  (opra  allegato  apud  patro- 
nem,  &  reliquos  barones  intenda  degli  filofiofi  della  lètta  dell'Epicuro  .  Ma  perche  in  di- 
cendo barone ,  fi  intende  (àbito  di  valfallo ,  non  farà  fuor  della  materia  il  cercar  di  quella 
voce.  Il  Budeo a,  inoltrando  che  quelli,  che  noi  hoggi  chiamiamo  valfalli  lì  potrebbon  la-  B 
finamente  chiamar  clienti ,  &  l'homaggio  clientela  ;  fi  come  dice  anchor  l'Alciato b  ;  che 
il  feudo  li  può  chiamare  ius  fiduciarium,  &  clientelare ,  non  inoltrano  però ,  onde  quella 
voce  fi  venga .  La  qual  nondimeno  io  ilimo ,  che  Vallò  (olle  primieramente  detta;come 
da  Annonio  par  che  li  caui c ,  il  qual  trattando  d'vn  parlamento  fatto  da  Carlo  Magno , 
oueTaflìlone  Duca  di  Bauiera  fù  acculato  di  tradimento, così  dice .  Cuna  in  eadem  villa 
generalem  copuli  (ìli  Rex  conuentum  fieri  decreuilfet ,  ac  Talhlonem  ducem  licut  &  cx- 
teros  vallòs  iuos  in  eodem  conuentu  adeflè  iufliilet .  il  mededmo  autore  parlando  più  di 
(òtto  4,  dell'lmp.  Lodouico  Balbo ,  quando  prefe  il  regno  dopo  la  morte  del  padre  dice . 
Abbates  etiam ,  &  regni  pnmores  &i  Valli  regij  lè  illi  commendauerunt,&  facramento  Co. 
cundum  morem  fidclitatem  promilerunt.  inammendue  i  quali  luoghi  non  par,  che  al-  C 
tro  voglia  dire,chevairalli; forfè  così  detti  dall'eflèr  polli  daballò,&  lotto  àlorfouranili- 
gnori  ;  onde  il  Boccaccio  dillo  huomo  di  balla  conditione .  Dal  qual  giuramento  di  fe- 
deltà, che  à  lor  baroni ,  de  (ignori  prellauano  furono  anchor  detti  Fedeli ,  voce  (pelfo  ri- 
trouata  appo  gli  antichi  (crittori  Tolcani  ;  &  parimente  ligi,  come  dille  anello  il  Petrarca. 
Et  forle  feudo  è  anchor  detto  da  fede ,  così  dalla  fedeltà ,  che  il  fuddito  giura  di  predare 
al  lùo  lìgnore ,  come  dal  riceuimenro ,  che  fa  il  lignote  del  (ùggetto  nella  lùa  fede ,  che 
come  il  Budeo  dottamente  dimollra,  reci  pere  infidem  appo  Celare  non  fòlo  dinota  far  ad 
alcuno  vna  laluaguardia ,  ò  vn  ialuocondotto ,  &  appo  Cicerone  lunilmcnte  lignifica  li- 
curtà,  Thelfalonicam  fide  tua  venire  inibiti  ;  ma  par  che  dinoti  aiuto.  Onde  coloro  à  cui 
alcuna  ingiuria  veniua  fatta implorauan  la  fede  de  gli  Dij,&  degli  huomini;comePamfilo  D 
fa  appo  Terentio  del  torto  ,  che  gli  patea  di  nceuer  dal  padre  coitrignendolo  à  tor  mo- 
glie lenza  hauergli  prima  fatto  làper  colà  alcuna .  prò  deum  atque  hominum  fidem  quid 
eli,  lì  non  hacc  contumelia  eli  ?  percioche  li  come  1  vallàlli  hanno  obligo  col  lìgnore  d'ef- 
(èrgli  vbidienti  &  fedeli ,  così  hanno  i  (ignori  obligo  co  vaffalli  di  difenderli  da  ogni  in- 
giuria &  villania  ;  onde  nonhabbiano  à  ragione  à  gridare  ;  pio  deum  atque  hominum 
tìcem .  La  qual  cola  lè  così  da  (ignori ,  come  da  ludditi  del  noilro  reame  folle  ben  te- 
nuta à  mente  ;  molto  minore  del  heuro  vedremmo  il  numero  delle  liti,&  la  copia  de  ram- 
marichij ,  che  non  veggianio . 


DEL  CONTE. 


comttattu 
la  Corte. 


V  E  L ,  che  noi  nella  noitra  lingua  chiamiamo  compagno ,  da  Latini  fù  det- 
to Comes;  ma  (otto quella  voce  intclèro  eglino  propriamente,  &per  lo 
più  compagno  inferiore,  dalla  qual  voce  lì  formò  poi  comitatus,  cioè  com- 
pagnia ,  inrela  (imilmente  in  quel  modo  .  Onde  quando  Cornelio  Tacito 
parla  della  partita  di  Tiberio  da  Roma ,  dice ,  profecìio  ardo  comitatu  fuit ,  che  (pe- 
zialmentein  tal  luogo  s'interpreterrebbe  con  poca  corte.  Et  che  quella  voce  in  pro- 
cedo di  tempo ,  quando  de  Principi  fi  parla,  riceua  quello  lignificato  (  benché  à pri- 
ma villa  sò  che  parrà  altrui  Urano,  non  efiendo  per  quel  che  io  fappia,  da  altri  (la- 
ta conliderata  )  fi  può  veder  chiaramente  in  Ammiano  :  il  quale  nel  decimoldto  libro 

della 
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'  della  &a  hirtoria  del  Re  Conodomario  parlando  fatto  prigione  da  Giuliano  Ce/ire,  dice. 
Et  diebtis  polka  paucis  ducìus  ad  comitatum  Imperatoris ,  milfusq  exinde  Romara ,  Se 
quel  che  lègue .  Oue  ad  comitatum  Imperatoris,  non  par  che  polla  dir  altro,  che  in  coi  te 
dell'Imperadore ,  &  altroue ,  ad  Principis  comitatum  Maximinus  accitus,  &  nei  1 7  libro 
(ìmilmente  è  lèritto ,  llatimque  ad  comitatum  Augutò  lùnt  miflì  aliquot.  Ma  lbpra  tue 
ti  i  luoghi,  come  che  molti  fene  potrebbono  addurre,  quello  nel  medeiimo  libro  il  dimo. 
lira  indubitatamente  ;  oue  parlando  della  fama  peruenuta  in  corte  di  Condanno  delle  co 
fe  fatte  da  Giuliano,  inoltra  che  tutti  i  Cortigiani ,  &  dotti  nell'arte  dell'adulare  incorniti 
ciarono  à  farfi  beffe,  &  à  difpregiare  gli  honorati  fatti  di  quel  Capitano .  Sono  le  fue  paro 
letali.  HeccumincomitatuConltantrj  lùbinde  nolcerentur,  omnes  qui  plus  poteranc 
,  inpalatio  adulandi  profefiores  iam  dodi  re<fte  conlulta,  prolpereq;  completa  verte- 
bant  in  deridiculum .  Da  quella  voce  tòmo  io  che  venga  in  Firenze  la  voce  del  Corteo, 
che  così  lì  chiamano  quelle  ragunate,  che  le  donne  fanno  ò  per  conto  di  nozze ,  ò  di  bat- 
tefimi .  Se  vero  è  dunque ,  che  comitatus  dinoti  la  corte  in  tali  luoghi ,  comes  parimen- 
te intorno  i  già  detti  tempi  fignificherà  non  tanto  compagno ,  quanto  cortigiano ,  fami- 
gliare ,  Scdometòco  di  quel  Principe,  con  cui  fi  trouerà  congiunto .  Quo  cognito  ad  ìn- 
dignationem  iultam  Iulianus  erecìus ,  cum  munerandus  vemifet  ex  more,  quatuor  comi- 
tes  eius ,  quorum  ope  &  fide  maxime  nitebatur ,  non  ante  ablbluit ,  dum  omnes  rediete 
captiui.  Et  altroue  li  legge  di  quella  voce  comites  polla  aflblutamente .  TumAfdeopi- 
dotus,&  Luto,&  Maudio  comites  interempti  funt .  Effendo  dunque  il  numero  de  Coi  ti- 
giani  grande,  incominciarono  da  Principi  in  diuerfe  colè  ad  eflère  impiegati  ;  onde  foriè- 
ro i  nomi  di  diuerfi  vfici,  ma  chiamati  lèmpre  con  la  voce  generica  comites ,  &  poi  lopra- 
giugnendo  il  particolar  yficio,  al  quale  eran  propolli;  come  fe  quella  voce  dinotaflè  capo, 
ò  capitano,  ò  caporale,  ò  propoilo,  ò  (òprallante,  ò  lòpraintendente  ;  voce  che  vediamo 
tutto  dì  mettetfi  in  vfo  per  far  diuerfi  i  carichi,  &  gli  vfici  commelli.  Così  nel  medeiimo 
Ammiano  fi  vede  efier  chiamato  comes  domeilicorum,  che  per  auuentura  lì  potrebbe  in- 
terpretare il  capo  de  cortigiani .  Comes  rei  priuara: ,  che  forfè  è  quel  che  noi  diciamo  il 
maellro  di  cafa .  Solenniorum  comes,direbbe  alcuno  maellro  di  ceri morne;  Largitionum 
comes,che  forle  fegretario  delle  rimunerationi  (ì  potrebbe  interpretare.  Veggonh  ne  nuo 
ui,&  virimi  libri  del  Codice  titoli  de  Conti  Confillonani,de  Conti,  &  Tribuni  delle  leuo 
le,de  Conti,&  archiatri  del  (acro  palazzo,  de  Conti,  i  quali  reggono  leprouincie.  La  qual 
colà  infino  ne  marmi  lì  vede  lparlà,come  in  quello  in  Napoli  già  pollo  in  cala  di  Giouan- 
ni  d'Aioffa  fi  vedeua . 

M.  MAERIO  MEMMIO  FVRIO  BABVRIO 
CECILIANO  PLACIDO  C.  V.  PONTIFICI  MAIORI 
PVBLICO   P.  R.  QVIRITVM  QVINDECEMVIRO  SACRIS 
FACIVNDIS,    CORRECTORI   VENETIARVM,  ET  HISTRIAE, 
PRAEFECTO  ANNONAE  VRBIS  SACRAE  CVM  IVRE  GL  AD  II ,  COMITI 
ORDINIS  PRIMI,  COMITI  ORIENTIS  AEGYPTI,  ET  M  ESO  POTA  M IAE,  IVDICI 
SACRARVM    COGNITIONVM   T  E  R  T  1  O,   IVDICI  ITERVM  EX 
DELEG ATIONIBVS  SACRIS  PRAEFECTO  PRAETORIO, 
ET  IVDICI  SACRARVM  COGNITIONVM  TERTIO, 
CONSVLI  ORDINARIO  PATRONO 
PRAE  STANTISSIMO  REGIO 
PALATINA  POSVIT. 

Vedefi  dunque  fra  l'altre  cole,  che  Comires  eran  mandati  à  gouernarleprouincie,  co- 
me fù  Romano  in  Africa  nel  già  detto  Marcellino .  Leptiani  praefidium  implorauerc 
Romani  Comitis  per  Aphricam  recens  prouecìi .  Se  altroue .  Julius  Comes  per  Thracias 
copiis  militatibus  prafidens .  Vedeli  anchora  che  benché  folle  grande ,  &  nobile  vfi- 
cio,  eraperò  da  meno  del  maellro  deCaualieri;  onde  è  bellillimoquel  luogo  d'Am- 
miano  ,  doue  parla  d'Equitio  propollo  all'efercito  dell'illiria  ,  non  già  maellro  de 
Caualieri,  ma  Conte;  nondum  magiller ,  fed  Comes  dice  egli .  Ma  quando  à  Conte 
s'aggiugneua  maggiore,vedeli,  che  dinotaua  fopraeminente  dignitàri  che  meglio  di  tutti 
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inoltrò  Vegetio.il  quale  degli  e(èrciti,&  de!  lor  numero  fauellando  dice,che  anticamente  A 
nelle  leggieri  guerre  l'elercito  nó  cóteneua  più  che  vna  legione,&  gli  aiuti,che  faceua  il  nu 
mero  di  dieci  mila  fanti ,  óc  due  mila  caualli,&  quello  elèrcito  era  condotto  ò  da  Pretori, 
ò  da  minori  Capitani  ;  ma  le  il  numero  de  nimici  fi  diceua  elìèr  grande ,  in  quel  calo  lòg- 
giùge  egìi,conlularis  poteltas  cu  viginti  milia  peditum,&  quatuor  equitù  tamqua  Comes 
maior  mittebatur.màdaualì  il  Cólolo  con  ventimila  fanti,&  quattro  mila  cauallflì  come 
hoggi  lì  manda  il  Conte  maggiore.  Quelle  fon  dunque  l'origini  della  nafcente  dignità  de  . 
Conti;  1  quali  p  lèdendo  tuttauia  maggior  nerbo,  &  da  compagni,  ò  cortigiani  ad  vfìciali 
Ialiti  pallaiono  anchor  finalmente  ad  ellèr  Signori  de  luoghi ,  oue  eran  mandati  à  gover- 
nare, ellendo  diuenuta  la  podelti  che  fi  daua  i  tempo  perpetua;come  i  tempi  frelchilhmi 
vediamo  ad  alcuni  effere  ltate  date  alcune  cartella  in  Capitanato  ciò  è  in  gouerno,che  an-  B 
chor  elle  polcia  diuenner  perpetue ,  benché  altro  titolo  non  vi  lì  aggiugneffe ,  come  tùia 
Torre  del  Greco  in  cafa  Carraia.  Cotali  diuentarono  quegli  Conti,  1  quali  hoggi  noi  hab 
biamo.  In  qual  tempo,  &  lotto  qual  Principe,  &  chi  forte  quello  primiero  Conte,il  qua- 
le incominciò  ad  hauer  così  fatta  Signoria,  io  confeffo  non  hauer  per  me  ritrouato,  &  Ira 
tanta  deliriti,  &  confulìon  di  cole  malagcuolmente  perauuentura  ritrouar  fi  potrebbe . 
Quello  è  ben  certo  nel  nollro  regno  antichiflìmi  effer  1  Conti,  &  per  l'hilloiia  Cafincnlè 
fi  veggono  auanti  à  1  T\e  i  Conti  di  Conza.i  Conti  di  Tiano.d'Aquino.d'Alitì,  di  Pietraab 
bondante,di  Valua,d'I(èrnia,  di  Sora,&  altri  molti.  Innanzi  à  i  Re  alcuni  eran  liberi,  altri 
fottopolh  à  Duchi  di  Beneuento  ;  fi  come  fi  vede  hoggi  in  Lombardia ,  i  cui  era  in  quel 
tempo  molto  limile  il  regno  Napoletano .  La  qual  prouincia  fi  come  per  mancamento  de  L. 
gli  Imperadon  Conitantinopohtani  oueio  Orientali  in  Ducati  ouer  Principati  di  Bene- 
uento, di  Salerno,&  di  Capoa  11  diuife,  così  la  Lombardia  mancando  le  forze  degli  Impe- 
radon Occidentali  in  Ducati  di  Ferrara.di  Mantoua,&  di  Parma  fi  è  poi  diuifa.  Non  por 
rano  1  Conti  cerchio  nell'armi.come  i  Marchefi,&  1  Duchi.  Sono  chiamati  Spettabili,»: 
non  lllullri.  Creauanfi  da  1  noltri  antichi  Re  con  molte  lòlennità ,  fi  come  in  Vgone  Fai 
cando  fi  vede,  oue  patla  della  promotione  di  Riccardo  di  Mandra  Coneilabile  al  Conta- 
do di  Molili.  Comes  creatus  tubis,rympanis,c!mbahsq;  de  more  folléniter  pneeuntibus . 
Et  per  alcune  Icritture  :  le  quali  lòno  apprefib  di  me,  quando  il  Re  Ladillao  l'anno  140^5» 
crea  Perdicarto  Barile  Conte  di  Monderilò.ciò  fi  mettendogli  in  man  io  llendardo,  forfè 
come  i  far  alcun  Caualiere  11  cingono  la  coreggia ,  &  gli  Iproni .  dicono  le  parole ,  eidem  D 
magnifico  Perdicallò  per  traditioné  vexilli  concellìt  titulum  comitatus  Montis  Odorisij; 
iplumqjdicticomitatusinlignisdecorauit.  Hoggi  inniuna  altra  colà  la  dignità  appare 
de  Conti,  le  non  che  dinanzi  al  Viceré  hanno  la  leggiola  con  la  Ipalliera ,  &  i  tauola  fi  dà 
loro  la  tazza ,  che  volgarmente  chiamali  la  lòttocoppa .  Seggono  ne  parlamenti  fiotto  à 
Marche(i,&  fopra  tutti  gli  altri  Signon,&  Baioni,che  non  han  titolo . 
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f:  ONSENTONO  quali  tutti  gli  Scrittori.i  quali  di  ciò  han  parlato  che  Mar 
chele  (ìa  detto  da  Maica,con  la  qual  voce  iGermani  chiamano  i  Limiti;Onde 
jj  tanto  voglia  dir  Marchefe,  quanto  Capitano  di  quel  Limite.  Ma  perche  ciò 
lia  meglio  intefo  è  bene  che  noi  diciamo,  che  cola  vogliamo  intendete  có  quella  voce  del 
limite.  Limen  1  Latini  intendono  quel  che  noi  diciamo  il  limitare,ò  la  lòghadeiia  caia;  011 
de  per  traflatione  fi  diceuano  Jimina  imperi]  i  confini,  quali  foffer  la  foglia,&  il  limitar  del 
l'imperio.  E  da  Latini  terminata  anco  quella  voce  altramente ,  &  diceh  limes,  che  dinota 
vna  colà  medefima,  anchor  che  habbia  altri  lignificati.  Onde  Cicerone  diffe,che  à  bene- 
meriti della  patria  quali  vna  foglia  li  daua  l'entrata  nel  Cielo ,  &  diconfi  1  limiti  de  campi, 
che  fono  i  termini  de  poderi ,  per  la  qual  colà  ò  limites ,  ò  limina  imperij  fi  dica ,  i  con- 
fini dell'imperio  dinotano  ;  &  ciò  non  nceue  difficolti  veruna .  Hora  come  i  tempi  no- 
llrii  Principi  Chtilliani  più  che  altri  coilumanodi  guardar  le  frontiere  de  loro  confini 
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A  con  rocche,  cartelli ,  &  fortezze  ;  cosi  gli  antichi  Romani  guardauano  quelli  /oro  limini , 
o  limiti  con  legioni  di  loldati  ò  di  maggiorerò  di  minor  numero,lecoudo  l'importanza  di 
quelle  frontiere  per  lolpetto  de  nimicl,  &  vicini,  ò  deboli,  ò  potenti,  ò  maniueri,  ò  feroci 
ncercaua.  Quelli  limiti  eran  molti, &  Vopilco  in  Aureliano  fa  menzione  di  Auulnio  Sa 
turnino  Duca,ò  Capitano  del  limite  Scitico,&  cosi  parimente  di  Giulio  Trifone  del  limi- 
te Orientaie,&  d' Vlpio  Crinito  dell'illiriciano ,  &  del  Tracio.Sc  di  Fuluio  Boio  del  limite 
'  Retico.  Bonolo  fu  anchor  egli  prima,  che  perueniile  all'imperio  Duca  del  limite  Retico. 
£  di  bella  «moderazione  intorno  quella  materia  quello,che  il  medefimo  Vopilco  dille  in 
Probo,  li  quale  hauendo  in  animo  per  cagion  delle  lor  ribellioni  di  diiàrmar  certi  Princi- 
pi de  Galli,  i  quali  confinauano  co  Germani  ;  &  che  douelfero,  lè  folfero  oftefi  allettargli 
g  amti,&  la  difelà  de  Romani  ;  parue  che  ciò  veramente  non  potefle  farli,  le  prima  il  limite 
Romano  non  lì  foflè  ampliato,  &  folle  diuenuta  prouincia  tutta  la  Germania .  Se  Marca 
dunque  vero  è,  che  apprelfo  1  Germani  quello  fia  di  prelente,ò  per  l'addietro  lìa  flato,  che 
appo  1  Romani  è  il  limite;  il  Marchcfe  non  altro  appo  loro  lira,  che  appo  i  Romani  era  il 
Duca  di  quel  limite .  Il  quale  anchor  egli  di  temporale  perpetuo  diuenuto ,  è  fatto  titolo 
non  folo  di  Signoria,ma  di  dignità,  come  degli  titoli  fi  è  detto.  L'Alciato  nel  libro  primo 
à  capi  2  7  de  fuoi  parerghi  non  vuol ,  che  Marca  appo  i  Germani  fia  limite ,  ne  meno ,  che 
venga  da  quella  voce ,  che  Paolo  Diacono  accenna  nel  libro  lètto  de  fatti  de  Longobardi, 
cioè  Marphais;  ma  ilimaelfer  voce  Celtica;  i  quali  per  Marca  intendono  il  cauallo,  onde 
furono  detti  i  Marcomanni,  buoni  nella  cauallena ,  &  il  Re  Maroboduo  per  hauer  il  cor- 
„  po  a  guilà  di  cauallo,&  à  confermation  di  ciò  allegatile  ìnfino  à  nollri  tempi  i  Franzelì  in 
tendono  per  marciare  il  caualcare ,  &  adduce  l'autorità  di  Paulània  ;  il  eguale  vn  tripartito 
ordine  di  Caualien  de  Celti,  rquali  erano  nell'elèrcito  di  Brenno  moilra  eflère  Irato  chia- 
mato Trimarcifia.  Concorre  nel  rimanente,che  in  tal  guilà  come  degli  altri  fi  è  detto,  di 
uenne  poi  giuridizione  perpetua .  Quello  che  di  ciò  il  vero  fi  fia  ;  certa  colà  è  trouarfi  ne 
tempi  badi  non  folo  Marchelè,  ma  Marca,  che  per  vna  prouincia  s'mtende,come  era  il  li- 
mite .  Onde  inrìno  à  noltri  tempi  due  prouincie  così  dette  ritengono  il  nome ,  la  Marca 
Triuigiana,  &  la  Marca  d'Ancona:  ma  Liutprando  dille  anchora  la  Marca  di  Toicana . 
Vuido  filius  eius.quem  ex  Adelberto  genuerat,ficut  prcdiximusTulcia:  Marchia  tenebar, 
altroue  dilfe,  che  Arnoldo  venne  à  Verona  palfando  per  la  prima  Marca  d'Italia  Trétina. 
&  gli  scrittori  Germani,  &  della  Marca  d'Aultria,&  di  Morauia,&  di  Stiria,  &  delia  Mar- 
ca Badenlè  fanno  menzione.  Di  quelli  Matchefì  chiariUìmo  fù  in  Italia  il  nome  de  Mar- 
chefi  di  Toicana;  come  che  altri  anchor  vene  follerò,  perche  fi  raccóta,che  elTendo  l'Imo. 
Lodouico  1 1 1.  venuto  in  Italia,&  alloggiato  in  cala  d'Adelberro  Marchelè  di  Tolcana,re- 
ftò  grandemente  marauigliato  della  gràdezza  di  quella  Corte,  onde  voltoli  ad  vn  fuo  ami 
co  dille .  Quelli  mi  pare  anzi  Re ,  che  Marchelè  :  percioche  io  non  veggo  in  che  egli  lìa 
da  meno  di  me,  che  nel  titolo.  Nel  noilro  regno  come  il  nome  del  Duca,&  del  Conte  vé 
ne  preiìilTimo,  &  quel  del  Principe  forfè  prima  che  alrroue,  così  vi  comparue  molto  tardi 
quel  del  Marchelè;  elfendo  io  di  opinione.che  il  primo  folfe  Cecco  dal  Borgo  fatto  Mar- 
chelè di  Pelcara  dal  Re  Ladillao  :  il  quale  fu  folo  di  quella  cala  ;  ma  fiatine  poi  tre  degli 
£  Aquini ,  &  cinque  degli  Auali  ;  viene  il  prelènte  Don  Alfonfo  ad  elfere  il  nono  Marchelè 
di  Pelcara;  il  qual  numero  in  altri  Marcnefi,ò  Marchelàti  del  regno  non  apparilce. 
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^  VX  appo  i  Romani  nell'età  di  Cefare,  &  per  molti  anni  dopo  fù  voce  generi- 
ca ,  Òc  lignificò  capo,Sc  guida  non  tanto  di  genti,&  di  efèrcui  ne  fatti  militari, 
quanto  di  qualunque  altra  cola ,  Dux  prefectusq;  claflìs  dille  Cicerone ,  Et  aU 
noue.  Natura  optima  re&e  viuédidux.&  altroue  volédo  moitrare,che  la  mor 
te  à  gli  huomini,  &  alle  donne  chiare  è  feorta  à  farli  andare  in  Cielo  in  vece  di  (corta  difle 
Dux.  Quello  che  noi  intendiamo  di  dimoikare  fi  è,che  Dux  non  Yoleua  inferire  panico- 
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Iar  vfìcio  neH'efercito,come  è  verbigratia  il  Dittatore,iI  Confo!o,iI  Maefìro  de  Caualieri,  A 
il  Tribuno ,  &  limili,  ma  indiitintamente  qualunque  capo  lòtto  Ja  cui  guida ,  ò  capitama 
gente  fi  conducete ,  ò  colà  altra  fi  faceffe .  Ma  ne  tempi  più  baffi  incominciò  à  dinotare 
vn  particolar  vfìcio ,  che  gli  Iroperadori  dauano  à  Jor  capitani  :  il  che  per  molti  autori  di 
quelle  età  chiaramente  (ì  può  comprendere  :  i  quali  così  il  nome  del  Duca ,  come  quel  del 
Ducato  prendono  per  vn  vfìcio  particolare,&  non  generico .  Elio  Spantano  nella  vita  di 
Pelcenio  Negro,  volendo  inoltrar  il  giudirio,  che  di  lui  fece  Còmodo  Imp.nrenice  quel- 
le parole.  Pefcennium  forteti]  vini  noui,  &  ei  tribuatus  duos  ià  dedi,ducatum  mox  dabo. 
Oue  fi  vede ,  che  hauendo  parlato  de  due  tribunati ,  intende  di  quello  vfìcio  particolare 
chiamato  Ducato,  come  moilra  Lampndio  in  Eliogobalo,quado  dille,  che  egli  fece  i  fiioi 
Liberti  Prefidi ,  Legati ,  Conlòli ,  Duchi ,  &  tutte  le  dignità  imbiattò  con  la  viltà  d'huo-  B 
mini  Iciagurari.  Giulio  Capitolino  ne  due  Malììmini  dille .  Cum  eius  loci  iam  fis.vt  du- 
catum  pollis  accipere,  &  altroue  moilrò,  che  l'vltime  preghiere  del  milèro  Gordiano  fu- 
rono.che  almen  Filippo  I'hauelTe  in  luogo  di  Duca;  ódalcialfelo  viuere.  Quelli  Duchi 
erano  preporti  così  alla  cura  degli  efercin ,  come  alla  guardia  delle  prouincie ,  &  de  limiti 
de  Romani.  Onde  da  Trebelho  Politone  vien  nominato  ne  due  Galeni  Ceronio  ouer  Ce- 
cropio Duca  de  Dalmati,&  ne  trenta  tiranni  mortra.che  Regilliano  era  Duca  nell'illirico 
Regillianus  in  lllyrico  ducatum  gerens,  &  perche  in  ciò  non  rimanga  dubbio  veruno,  ve- 
defi  il  medefimo  in  Flauio  Vopilco  nella  vira  di  Probo .  Nos  tibi  decreto  tonus  Orientis 
ducatu,  falanum  quintuplex  fecimus,  &  à  Saturnino  dice ,  che  Aureliano  limitis  onenta- 
lisducatum  dedit  :  il  qual  Saturnino  fu  vecifo  lòtto  l'imperio  di  Probo.contro  cui  hauea  C 
prelò  l'arme  dintorno  gli  anni  del  Signore  280,  nel  qual  tempo  Bonolo  parimente  fi  fe- 
ce Imp.di  Duca  del  limite  Retico  (opra  il  Reno,i!che  apparilce  anco  ne  marmi  SEXTO 
LICINIO  PACTVMEIO  ALEXANDRO  DVCI  ARMENIAE 
MAG.  VEG.  BENEMERENTI  VXOR  ET  FILII  FECERVNT. 
Hora  quello  che  fi  è  detto  del  Conte ,  (ìa  lèmpre  detto  di  qualunque  di  quelli  titoli,  ò  di- 
gnità, le  quali  da  temporali  diuenner  perpetue,  &  da  perfonali  hereditane,  &  da  vlìcio  do 
minio,  come  che  in  qual  tempo  particolai mente  elle  rollerò  introdotte,  non  fia  cosi  age- 
uole  à  (àpere.  Ma  la  cola  in  quello  modo  vedeli  efTer  proceduta,  che  fi  come  quelli  Du- 
chi eran  talhora  da  i  foldati  piomoflì  ad  clfer  Imperadori.  Così  è  da  credere.che  nel  man 
camento  dell'imperio,  alcuni  di  colloro.Duchi  di  quelli  limiti  fi  foflèr  reltati,&  quelle  di.  D 
gnità,&  titolo  à  polferi  foffè  paflato.di  che  perche  lène  vegga  vn'elTempio  mamferto,fan 
fede  l'illone  de  Franzelì,nelle  quali  fi  Iegge,che  Egidio  Patntio  mandato  da  Romani  Im- 
peradori per  guardia  della  Francia,fù  da  Franzefi  creato  lor  Re  l'anno  46 1  ,&  benché  poi 
loffi  uguagliato  molto ,  rimale  nondimeno  Principe  de  Sueflioni  Sinagno  lùo  figliuolo , 
comeAnnoniodimortra,neI  qual  tempo  già  l'autorità, &  fignoria  ducale  era  introdotta, 
leggendoli  in  Gregorio  Velcouo  Turonenfe,come  Eorico  Re  de  Goti  Vicìorium  ducem 
fuper  (èptem  ciuitates  propoluit .  Nel  noltro  reame  il  primo  titolo  di  Duca  fu  quello  di 
Beneuentoinllituito  l'anno  573.  Ma  dopo  che  vennero  i  Re,fotto  di  loro  il  primo  di  ca 
fa  non  reale  fu  Francclco  del  Balzo  fatto  Duca  d'Andn  dalla  Reina  Giouanna  prima.  Ap- 
pretto fu  Iacopo  di  Marzano  fatto  Duca  di  Sella  dal  Re  Ladillao ,  &  di  mano  in  mano  gli  E 
altri,  de  quali  hoggi  dì  il  numero  è  molto  grande .  Nel  reame  i  Principi  precedono  a  Du 
chi, ma  nel  rimanente  d'Italia  par  che  Principe  fia  meno  di  Duca,  chiamandoli  Principi  i  fi 
gliuoli  primogeniti  de  Duchi,  portano  1  Duchi  lòpra  l'arme  il  cerchio  :  il  quale  Iblea  anti- 
camente efler  lènza  alcun  raggio ,  &  tale  ho  veduto  coltumarfi  da  Principi  liberi  d  Italia, 
ma  hoggi  è  nel  regno  in  guila  quella  vlànza  corrotta,che  non  veggo.che  differenza  fia  da 
loro  cerchi  alle  corone  reali.  Anticamente  oltre  l'altre  cerimonie  caualcauano  per  la  cit- 
tà la  prima  volta  che  eran  creati  col  cerchio  d'oro  in  capo  ;  hoggi  godono  gli  honori  che 
godono  i  Conti,  cioèlalèggiolacon  la  Ipalliera ,  &  la  fottòcoppa  :  ma  fon  chiamati  11- 
Julìri  da  I  Re  irtelTo .  precedono  non  che  à  Conti ,  ma  anche  à  Marchefi  ,  &  lòlo  lèggono 
lotto  à  Pnncipi.Quello  che  in  nelfuna  di  quell'altre  dignità  è  auuenuto,  querta  ha  hauuto 
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A  gli  accrelcimenti  di  fopraeminente  grado ,  come  fon  gli  Arciduchi ,  che  furono  primie- 
ramente intìituiti  nella  cafa  d'Auilna,  &  fatto  J'Arciducato  d'Aullria,&  nel  nollro  regno 
quello,  che  per  auuentura  à  pochi  è  noto,  fu  già  quello  titolo  dal  Re  Carlo  Vili  confe- 
rito in  pedona  di  Giliberto  di  Borbona  Conte  di  Mompenlìero,  &  luo  general  Luogo- 
tenente del  regno  ,  il  cjual  creò  Arciduca  di  Sella.  Emuli  aggiunto  il  grande,  come  il  gran 
Duca  di  Lituania ,  &  à  tempi  noilii  in  Italia  il  gran  Duca  di  I  olcana ,  titolo  dato  cosìda 
PonterìcijCome  da  gli  Imperadon,  &  ciò  baili  eflèrfi  detto  del  Duca . 
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O  M  E  che  Principe  appo  gli  antichi  Romani  fia  voce  generica  ancor  ella  co- 
me Dux  :  percioche  non  altro  lignifica  che  capo,  &  primo ,  &  aurore  d'alcuna 
cofa ,  di  che  non  accade  riferire  alcuno  elempio  per  eflèr  colà  molta  certa ,  era 
nondimeno  Princeps  Senatus  vna  parncolar  dignità,  &  honore,  che  lì  daua  ad  alcun  Se-  P"""?! 
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natore  di  grandiliirna  auronta  :  il  quale  con  altra  torte  di  parole,che  con  quella  non  veni- 
ua  elprelìò  :  il  che  dimollra  ottimamente  Liuio  nel  libro  VII  della  fùa  iltoria,  doue  parla 
della  colitela  nata  nel  Senato  tra  1  Cenlòri  circa  l'elettionedel  Principe  :  percioche  Cor- 
nelio volendo  (èguitar  l'antico  collume  de  padri ,  mollraua  che  quel  che  prima  di  color 
che  viueffero  li  trouaua  efler  Cerifere,  colui  li  doueua  creare  ancor  Principe.  &  quelli  di- 
ceua  elTere  T.  Manlio  Torquato .  Ma  Sempronio  à  cui  toccaua  l'elettione ,  &  per  quello 

q  allegaua,  che  non  gli  poteua  elfere  impedita  diceua,  che  egli  eleggerebbe  QTabio  Malli- 
mo,  à  cui  etiandio  per  giuditio  d'Annibale  cotal  grado  li  làrebbe  cóuenuto .  Segue  Liuio. 
Cum  diù  cerratum  eflet  verbis,  concedente  collega,  le&us  à  Sempronio  Princeps  in  Sena- 
tu  Q^Fabius  Maximus  Cos. Plutarco  limilmenre  nella  vita  d'Amicano  ;  il  che  noto  anco 
il  Budeo ,  fequentes dille  Cenfores  alij  atq;  alij  Principem  Senatus  Aphricanum  iegerunt, 
credo  che  hauendo  riguardo  à  quello  coitume  hauellè  primo  Augullo  chiamato  onera- 
mente  intitolato  i  fuoi  nipoti  Caio,  &  Lucio  Principi  della  giouenrù.  onde  anchor  hoggi 
fi  coiluma,  che  il  primogenito  del  Re  di  Spagna,&  cosi  d'altri  Re,  Se  anco  de  Duchi  liberi 
in  Italia  Principi  vengali  chiamati .  per  la  qual  cola  non  eraforlèdabialimareil  Varchi, 
che  lècondo  l'antica  vlànza  hauellè  chiamato  il  hgliuolodel  Duca  di  Firenze  Principe  del 

£>  la  giouentù  Fiorentina.  Intendeteli  anco  lòtto  linome  de  Principi  vn  ordine  della  mi- 

litia  Romana  :  il  qual  leguiua  dietro  alla  prima  fronte  dell'elèrcito,  &  dietro  à  lui  veniua-  baiati. 
no  quegli ,  che  adoprauan  gli  feudi .  Le  parole  di  Liuio  fon  quelle .  Hasc  prima  frons  in 
acie  florem  iuuenum  pubelcentium  ad  militiam  habebat .  Robullior  inde  a:tas  totidcm 
manipulorumquibus  principibus  eli  nomen ,  &  dopo  che  ha  raccontato  gli  ordini  della 
militia ,  mollrando  in  che  modo  li  combatteua ,  &  li  reggeuano  gli  allàlti  de  nimicidice . 
Hallati  omnium  primi  pugnam  ìnibant .  lì  hailati  prodigare  hollem  non  pofiènt ,  pede 
prelfo  eos  retrocedentes  in  interualla  ordinum  Principes  recipiebant,  tum  Principum  pu 
gna  erat,  &  finalmente  dice .  li  apud  Principes  quoq;  haud  latis  prolpere  ellet  pugnatum 
à  prima  acie  ad  triarios  lènfim  referebantur.oltre  quelli  propi,&  particolari  lignificati, lue 

E  ceduta  che  fu  l'autorità  Imperiale ,  Principe  affolutamente  s'incominciò  à  chiamar  lìm-  rùm'if, 
peradore,&  lotto  quello  nome  Augullo  reflè  l'imperio,  come  nel  principio  della  lua  ope-  ''•">¥• 
ra  mollrò  Tacito  :  il  qual  di  lui  parlando  dille,  qui  cunda  dilcordus  ciuilibus  fella,  nomi- 
ne Principis  lùb  Imperium  accepit .  Così  ititele  di  Tiberio  quando  nel  liio  diremo  di  Ca- 
ricle  medico  parlando  dille,  non  quidem  regere  valetudines  Principis  lòlitus.  cosi  di  Ciau 
dio.  I-fec  ita  frullra  diòta  Princeps  ratus .  così  di  Nerone.  Diefunens  laudationem  eius 
Princeps  exorfus  eli ,  &  così  finalmente  di  cialcun'altro .  Ma  caduto  dalia  lùa  grandezza 
l'Imperio  Romano,  &  venuti  i  barbari  in  Italia  :  i  quali  àguilà  dell'innondatione  d'vn  gra 
diflimo  fiume  portando  lèco  danni  infiniti,  falciarono  lunghillimo  (patio  di  tempo  piena 
l'Italia  della  lor  lordura,venne  à  cadere  à  terra  inferamente  non  che  la  bellezza  della  Ro- 
mana lingua,&  le  lire  proprierà,ma  tutta  quella  lènibianza,&  immagine  degli  antichi  co- 
llumi : 


tuutntH- 


ordine  ili 


34  DEL  PRINCIPE. 

fiumi  :  &  nuoui  tito!i,nuoue  vfanze,&  nuoue  leggi  introdottegli  la  voce  del  Principe  pre  A 
fa  per  vna  nuoua  (pene  di  dignità  :  la  quale  eflèndo  inferiore  alla  reale,  &  imperiai  premi- 
nenza, à  quella  de  Conti,de  Marchefi,&  de  Duchi  preeedeflè.  Il  primo  che  quello  nome 
metteflè  in  vlò  fù  per  quel  che  lalciò  fcritto  nella  lua  ìiloria  Calìnenlè  Leone  Cardinale, 
&  Velcouo  d'Ofiu  dintorno  l'anno  75-8  Arechi  fecondo ,  quattordicefimo  ouer  tredice- 
„  (imo  Ducadi  Beneuento  :  le  cui  parole  in  quella  lingua  così  iuonano .  Il  primo  che  fi  fa- 
„  celle  chiamar  Principe  di  Beneuento  fu  Arechi,  eflèndo  infili  à  quell'hora  1  Signori  di  Be- 
„  neuento  chiamatili  Duchi .  Fecelì  vgnerda  Velcoui,  volle  hauer  la  corona,  &  nel  fine  de 
„  Gioì  priuilegi,  &  fcritture  facea  por  quella  data .  Scriptum  in  nofiro  facratiflimo  palatio. 
di  quello  Principato  eflèndolì  pofeia  diuilò ,  fòlle  il  Principato  di  Salerno  nouanta  anni 
dopo ,  &  di  mano  in  mano  lèguirono  dopo  1  Principi  di  Capoa ,  Se  più  lotto  i  Principi  di  B 
Taranto,  &  al  tri.  Quelli  titoli  (  venuti  che  furono  1  Re  )  fi  dauano  à  lor  figliuoli ,  ne  altri 
in  fuor  della  cala  reale  di  così  fatti  titoli  partecipaua  ;  onde  de  figliuoli  di  Ruggieri  primo 
Re  deli'vna,&  dell'altra  Sicilia  Amfuliò  fu  Principe  di  Capoa.Sc  Guglielmo,che  polcia  fuc 
cedette  al  regno ,  Principe  di  Taranto .  Carlo  primo  introdullè ,  che  i  primogeniti  foflèr 
nominati  Principi  di  Salerno ,  onde  Carlo  1 1  in  vita  del  padre  fu  intitolato  Principe  di  Sa 
lerno,&  Carlo  figliuolo  di  Carlo  I  I.prima  che  al  regno  d' Vngheria  perueniflè,  Principe  di 
Salerno  ancor  egli  chiamo!]! .  Ma  perche  non  egli ,  ma  Ruberto  luo  fratello  al  regno  di 
Napoli  lùccedette,che  poi  Duca  di  Calauria  fi  chiamò:quindi  auuenne  che  da  quel  tempo 
innanzi  non  più  Principi  di  Salerno ,  ma  Duchi  di  Calauria  i  primogeniti  de  i  Re  s'appel- 
laflèro.  così  fu  chiamato  Carlo  figliuol  di  Ruberto  viuente  il  padre ,  così  Ferdinando  fi-  C 
gliuolo  d'Alfonfo  Re  d' A  ragona ,  il  qual  primo  acquiltò  Napoli ,  &  così  à  fuoi  tempi  Al- 
fònlò  il  guercio  figliuol  di  Ferdinando  ,  ma  eflèndo  auuenuto ,  che  eflèndo  ancor  viuo  il 
vecchio  Feidmando,da  Alfonfo  fuo  figliuolo  vn  figliuol  folle  nato.ancor  egli  detto  Ferdi 
nando ,  à  colf  ui  percioche  il  padre  Duca  di  Calauria  viuea ,  titolo  di  Principe  di  Capoa , 
fùdato.  Il  primo  che  di  cafa  non  reale  folle  appellato  Principe  di  Taranto  fù  Iacopo  del 
Balzo,  figliuol  di  quel  Francefco,  che  fù  ancor  primo  di  cala  non  reale  chiamato  Duca 
d'Andri  :  &  quello  è  quanto  ci  è  occorlò  intorno  al  titolo  del  Principe,  onde  de  titoli  (pe- 
dina non  farà  fuor  di  propofito  trattar  delle  Corone ,  che  co  detti  Se  altri  fi  fatti  titoli 
vanno  congiunte . 
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I  come  il  capo  è  di  tutti  gli  altri  membri  il  più  nobile;  così  egli  e  più  di  tutte  l'ai 
tre  parti  del  nofiro  corpo  fiato  lèmpre  honorato .  Ne  da  dubitar  fi  ha ,  che 
il  maggior  légno  d'donore ,  che  al  nofiro  capo  li  dea ,  da  la  corona ,  vlo  lo- 
pra  tutti  gli  altri  antichillìmo  quafi  in  tutti  i  popoli ,  benché  in  alcuni  iblo  di- 
gnità, 6;  honeranza,  &  in  alrndignità,  &  podcllà dinotalle .  Quello  legno  d'honore  fù 
appo  la  vecchia  antiquità  cotanto  llimato  ;  che  giudicatine  gli  huomini  indegni ,  iblo  f  ù 
fei  baro  à  gli  Dij .  onde  è  fiato  da  huomini  dottiflimi  confiderato  ;  che  in  Homero  non  fi 
vede  dar  corona  à  perlòna  humana;  &  halli  per  collante  il  primo  di  tutti  eflèrfi  da  (è  fief- 
fo  il  padre  Libero  coronato  di  coronad'edera  :  il  qual  vlò  poi  riceuuto  dall'ambizione  de- 
gli huomini  ampiamente  s'andò  dilatando .  Et  in  vero  niolte,&  diuerle  erano  le  corone 
appo  1  Romani  ;  delle  quali  però  che  non  dinotauano  autorità ,  ne  dignità  reale ,  io  non 
intendo  di  ragionare  ;  eflèndo  appreflò  di  loro  in  luogo  delle  preienti  corone  il  Diadema  : 
il  quale  così  detto  dalla  voce  greca ,  che  lignifica  legare  attorno,  era  vna  falcia ,  con  che  i 
Re  fi  cingeuan  la  fronte.  Onde  vici  quel  motto  di  Fauonio,con  che  volle  mordere  la  real 
potenza  di  Pompeo,  à  cui  veggendo  d' vna  bianca  falcia  legata  vna  colcia,difie .  Che  non 
importaua  in  qual  parte  del  corpo  il  Diadema  fi  fieflè .  Et  quel  che  fa  molto  al  propofito 
di  quella  materia  è  quel ,  che  Icriue  Suetonio  della  corona  dell'alloro  legata  d'vna  falcia 
bianca  :  la  qual  fu  meflà  nella  ilatua  di  Celare  :  percioche  Epidio  Marcello,  &  Celètio  Fla 
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A  uio  Tribuni  lènza  che  delle  (or  noia  !a  corona,  ne  fecer  leuare  la  falcia,  come  regno  di  real 
dignità.  La  qua!  colàdilpiacque  tanro  àCe(àre,ò  perellèrfi  in  quel  tempo  pocofelicemen 
te  fatta  mézionedel  regno,  o  perche  gli  folle  llata  tolta  di  mano  la  gloria  di  nfiutarlo.che 
tolie  à Tribuni  l'vfìcio ,  hauendoli  prima  teucramente  ripidi .  Non  vsò  duncjue  Celare 
corello  diadema,  ò  come  noi  diciamo  corona  reale;  anzi  medili  in  capo  ne  giuochi  luper 
cali  da  M.Antonio  Confalo,  tela  tolte  di  capo,  &  mandolla  à  Gioue  in  Campidoglio. 
Venne  voglia  del  diadema  à  Caligola,  &  harebbeloli  leggiermente  prefo ,  le  dagli  ami- 
ci non  gli  folle  flato  mollrato ,  lalùamaeitihauendo  trapalata  l'altezza  degli  altri  Prin- 
cipi^ Re  ellèr  fatta  diuina.  Dominano  benché  volelteeller  chiamato  Dio,  Si  non  volef 
le  llatua  in  Campidoglio  d'altro  metallo  che  d'oro,  ò  d'argento;  vedelì  nondimeno, che 
£  non  li  lèruìdel  diadema.  Il  primo  duncjue  degli  Imperadon  Romani,  che  fi  mettelTe  que 
Ila  forte  di  corona  in  capo  fuflecondo  Aurelio  Vittore  dimoitra)lìmperadore  Aureliano: 
il  quale  prelè  l'imperio  gli  anni  di  Chriilo  2  7 1 ,  &  vsò  portar  velli  d'oro  &  piene  di  gein 
me.  Diocletiano  poi  fi  come  e  Icritro  da  Eutropio  introdufledel  tutto  la  forma  dell'vlàn- 
ze,&  collumi  reali  :  percioche  non  lolo  alle  veihmenta,ma  infino  à  calzari  polè  delle  pie- 
tre preziolè;  &  hauendo  vlato  gli  altri  di  farli  falutare,  &  far  riuerenza,  egli  primiero  vol- 
le eflère  adorato  .  In  quello  modo  furono  indeme  con  la  potenza  aggiunte  le  dimoi! ra- 
zioni della  fortuna  regia  .  Delle  quali  dimollrazioni  d'honore,  partecipando  più  ò  meno 
coloro ,  i  quali  più  ò  meno  della  real  fortuna  partecipauano  ;  quindi  furono  riceuute ,  & 
polle  in  vfo  le  corone,&  i  cerchi  lignificatiti  real  dignità,ò  altra  ducale,ò  fignorii  podellà. 

£  Et  il  primo  il  quale  io  ritruoui  portar  corona  in  teila  di  titolo  non  reale ,  fù  Arecnt  Duca 
di  Beneuento  tredicelìmo:  il  quale  in  farli  chiamar  Principe  dintorno  l'anno  del  Signore 
760  per  honorar  con  nuoue  dignità. &  legni  d'honore  il  nuouo  titolo,  non  folo  fi  fece  da 
lùoi  Velcoui  vgnere ,  &  nel  fin  delle  lue  lettere ,  delle  patenti ,  &  de  priuilegi  fare  Icri- 
uer  le  date,  dal  fuo  facratiiJìmo  palazzo.ma  li  fece  anchor  coronare,  come  dice  Leone  Ve 
fcouo  Ollienlè.  Ma  quel  che  in  quella  materia,  èdacondderare;  fi  è,  onde  da  nato ,  che 
mettendoli  le  corone  nel  capo  de  Principi,  ò  altri  li  fatti  ornamenti,  come  fù  il  diadema, 
lacidari,lacandi,la  tiara,  &  altri,  hoggi  le  corone  &  i  cerchi  lì  pongan  (opragli  lcudi,oue 
fon  l'arme  di  que  Principi  dileguate.  Et  per  quel,  ch'io  ne  itimi,  la  bifognain  quello  mo- 
do procede .  Già  fi  è  detto ,  che  i  Romani  vlàuan  molto  l'immagini ,  il  che  era  vn  legno 

j-j  grande  di  nobiltà  :  percioche  corali  immagini  non  à  piacimento  di  cialcuno,ma  concede- 
uand  per  deliberazion  del  Senato  nata  dal  mento  di  quella  perlona,  à  cui  (1  concedeuano, 
come  dalle  orazioni  di  Cicerone  contra  Verre ,  &  contra  Rullo  fi  caua  ;  fi  comeauueniua 
anchora  delle  ilatue,  &  dell'inlègne  ò  confolari,  ò  quellorie,  ò  trionfali,  &  limili.  Le  quali 
ò  dalla  Rep.òda  lùfleguenti  Principi  eran  concedute.  Oltre  acciò  licome  Dione  nel  pnn 
cipio  della  vita  di  Traiano  dimoftra,i  Senatori  fi  iòleuan  dipignere  oltre  la  tunica,  &  pre- 
tella purpurea  con  la  corona.  Elfi  parimente  dimoilrato;  come  i  Romani  à  tempi  di  Pli- 
nio falciando!'  vfo  delle  immagini  incominciarono  àcollumare  gli  feudi, tal  che  par  di  ne 
ceilità  che  lègua,  che  quell'honore,  che  all'immagini  li  facea,  fi  facellè  à  gli  Icudi;  ne  qua- 
li eflèndo  ilate  in  vece  dell'immagini  polle  l'arme,  non  è  colà  punto  Iconueneuole,  che  le 

E  corone,  i  cerchile  cidari,&  le  tiare,  che  lòpra  le  teile ,  ó  nella  fronte  di  quelle  immagini  fi 
poneuano,  lòpra  l'arme  fi  ponelfero .  Et  così  io  ilimo ,  che  proceda  il  fatto  delle  corone 
lòpra  gli  Icudi.  Ma  mi  par  degna  cola  in  quello  luogo  d'aggiugnere  quello ,  che  la  natu- 
ra illella  del  fatto  ha  con  leco  portato  in  quella  materia  delle  famiglie  ;  che  faccendoli  gli 
alberi  hoggi  dì,  come  gli  antichi  colf  umauano;  il  che  è  quello,  che  Plinio  dille,  llemmata 
vero  lineis  dilcurrebat  ad  immagines  pidlas;  &  decorrendoli  da  molti, (è  in  alcuno  di  que 
Ili  tondi.ò  girelli  fi  douelfero  mettere  immagini ,  per  vniuerlalconlèntnnento  della  am- 
ie modeilia  niuno  s'è  arrilchiato  à  voler  mettere  i  naturali  ritratti,  che  di  coloro ,  1  quali 
benché  lenza  teilimonio  di  Principe,ò  di  Rep  come  cola  non  ilata  intefa ,  ne  coniìderara 
a  nollri  giorni  ;  nondimeno  per  qualche  eccellente  virtù,ò  per  teienza,  ò  per  grandezza  di 
fortuna,  Si  di  gouerno ,  ò  per  chiarezza  di  fama  in  qualunque  modo  acquiilata  le  l'hauef- 
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(èro  meritato.  Per  la  qual  cofa.il  che  non  pollò  dire  delle  famiglie  Napoletane  per  non  ha  A 
ucr  vfato  molto  i  ritratti ,  gli  Albizi  in  sì  numerala  famiglia  non  han  pollo  i  ritratti ,  che 
di  Pier  di  Filippo,  &di  Malo ,  &di  Rinaldo  padre,  &c  figliuolo  ammendue  Caualieri. 
Et  i  Valori  ellèndo  Itati  lungo  tempo  fòfpefi ,  (è  doueflèro  porre  nel  lor  albero  alcune  im- 
magini ouero  ritratti,  non  tòno  anchor  certo,  benché  da  me  ardentemente  confortatici , 
fi  alcuni  vene  porranno.  Quello  è  cjuello,che  Plinio  ricchilhmo  di  concetti  chiamò  ope 
ra  inuidiofà  à  gli  Dij  ;  poi  che  con  sì  ratta  indullria  non  lòlo  gli  huomini  li  rendono  im- 
mortali, ma  fi  dà  loro  habilità  d'elTere  in  vn  medehmo  tempo  in  tutte  le  terre  prelènti ,  Se 
viflbill;  Quello  vlo  dell'immagini  belliflùno ,  &  riguardeuole  fopramodo  per  non  torre 
à  niun  la  fu  a  lode.in  gran  parte  (i  dee  à  preferiti  tempi  riconofeere  dalla  diligenza  di  Paolo 
Giouio  :  il  quale  pofe  nel  luo  Mulèo  i  ritratti  degli  huomini  gtandi,  così  nell'arti  belliche,  B 
come  negli  lindi  delle  lettere,  il  qual  vlo  ampIiato,&  accrefciuto  marauigliolàmente  dal- 
la potenza  del  Gran  Duca  Cofano  di  felice  memoria,  polè  i  ritratti,  come  hoggi  dì  fi  pof- 
fon  vedere  di  tutti  gli  huomini  per  qualche  merito  degni  nella  lua  ricchifhma ,  &  bellifli- 
ma  guardaroba.  Nella  qual  imprefa  continuando  il  Gran  Duca  Francefco  Principe  come 
nimico  di  leggiera,  &  pompofa  vanita,  così  pronto  imitatore  di  certi,  &  llabili  honori  ha 
di  prelènte  fra  i  lùoi  grandi  huomini  collocato  il  ritratto  di  Maemet  Bafcia  Vifirdi  tre  Im 
peradori  Turchi  huomo  non  meno  per  l'opere  belliche,  che  per  quelle  della  pace  di  fingo 
lar  prodezza .  Noi  lìamo  ragionando  delle  corone  entrati  a  parlar  dell'immagini  ;  il  che 
nondimeno  non  è  llato  vlcir  della  propoila  materia;  percioche  non  lòlo  gli  feudi  in  luo- 
go dell'immagini,  ma  anco  par  che  quelli  noilri  girelli,  ouer  tondi  degli  alberi  lùccedano  q 
così  in  luogo  degli  feudi ,  come  dell'immagini .  Onde  il  Principe  di  Conca  ne  tondi  del 
lùo  albero  di  Capoa  pofè  l'arme  della  famiglia  con  tutte  l'armi  delle  donne  con  eflà  con- 
giunte. Per  la  qual  colà  tutti  quegli  legni  d'honore,che  h  dauano  all'immagini,  &  pofeia 
àgli  feudi,  dannofi  hoggi  nel  compartimento  degli  alberi  à  quelli  tondi  :  oue  in  luogo  del 
la  fronte,  &  del  capo  fi  pongono  non  fòlo  mitre,  cappelli,  elmi,  cerchi ,  corone ,  regni,  & 
altri  sì  fatti  ornamenti,  ma  fanali,  croci  di  diuerfè  religioni,  balloni,  berrettoni,  lauree,& 
fiteirf.  Delle  quali  dar  breuiflìmo  conto  par  che  s'appartenga  à  quello  trattato .  Ma  pri- 
ma, che  innanzi  fi  proceda,  quello  lolo  è  da  inuelligare,à  qua!  delle  molte  corone,che  vfà 
uangli  antichi  quella  che  noi  collumiamo  s'adornigli,  &  perche  più  quella  che  altra  lia 
llata  rolta  .  Ne  ciò  olla  à  quel  che  di  lòpra  habbiam  detto ,  che  la  noilra  corona  rappre-  q 
{ènti  il  diadema  :  percioche  ciò  s'intefè  in  quanto  alla  virrù  di  elfa ,  &  non  in  quanto  alla 
forma  di  elfa  corona .  E  dunque  da  fapere ,  che  iècondo  il  mio  auuifò  due  fono  principal 
mente  le  fpezie  delle  corone,  ó  d'erba,  ò  di  metallo,  le  corone  così  dette  dal  cinger  intor- 
no d'erbe  etan  diuerfè  &  infinite  ;  8c  fù  d'opinione  Arillotile ,  che  primieramente  foflèro 
ilate  ritrouate  da  beuitori  per  reprimer  la  forza  de!  vino  :  il  quale  andàdo  co  lùoi  fumi  nel 
capo,  moueflè  in  quella  parte  dolore.  La  qual  colà  ritrouata  elfer  vera,  fi  foflè  poi  perche 
ella  daua  anchor  ornamento  &  vaghezza,  andata  marau  igliofamente  accrefeendo .  Onde 
da  alcuni  vi  furono  aggiunti  certi  vccellini,  perche  mordendo  altrui  la  fronte,  noi  lafciafc 
fèro  addormentare,  &  molto  furono  anco  in  vfb  degli  amatori.  Et  di  quelle  corone,deI- 
le  quali  Ateneo,  &  Plinio  à  lungo  dilcorfèro  non  è  alcuna,  che  faccia  al  nollro  propofito.  g 
Altre  corone  fur  d'erba,  ò  di  frondi  ;  che  in  ciò  io  non  fo  per  hora  difrerenza;come  che  io 
fappia  molto  bene  Plinio  diuider  le  corone  in  fiori ,  &  in  fronde  :  le  quali  vfàuano  1  Greci 
£  nelle  lòlénirà  de  lor  giuochi.come  fù  la  corona  di  Pino  apprelTo  l'illmo,  d'Apio  in  Acaia, 
„  ...  d'Artemifia  in  Cappadocia,&  altre  le  quali  ne  elleno;  appartenédo  à  giuochi  han  có  le  no 
d'arte-  lire  fomiglianza  o  conformità  alcuna .  Altre  corone  di  fronde  ouer  d'erba  fi  diedero  per 
J6  •  render  telHmonianza  d'alcun  nobile  fatto  da  alcun  fòldato ,  ò  capitano  adoperaro  negli 
C,„M  elèrciti  in  beneficio  della  Rep.ouer  del  fuo  Principe.  &  la  comune  per  cialcuno  che  trion- 
i^tilm  £iua  era  d'Alloro .  Vsò  la  corona  di  Mirto  Pollumio  Tuberto  nella  fua  ouatione.che  fc 
é  mm.  je  Sabini  per  hauer  vinto  con  poco  fangue .  La  corona  che  fi  daua  à  coIoro,che  alcun  eie 
tadmo  hauean  confèruato,  onde  fù  chiamata  Ciuica,fù  prima  d'£lce,vfofli  poid'Efculo, 
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A  &  pofcia di  Quercia.  Di GramignafùroiTìdionale,&cosìperauuentura altre d'altreerbe 
ouer  fròdi,  le  quali  béche  habbiano  co  le  nolìre  corone  per  elìer  fcgni  d'honore,cófonni- 
tà,nó  vel'hamio  però  ne  per  còro  della  materia.ne  della  torma.  Vlaron  gli  antichi  corone 
di  metallo,  ma  imitando  le  hódi,ii  come  fece  Craffo  il  Ricco;  il  qual  diede  ne  iuoi  giuochi 
coronedi  così  fitta  guifa  d'oro,&  d'argéto.  ne  quelle  fano  per  noi,hauédo  fomigliaza  con 
quelle  de  Greci .  Finalmente  quelle,che  fi  coilumarono  far  di  metallo  in  ricòpenla  di  fatti 
nobili  furono  le  Vallari,ouer  Callréiì,leMurali,&  le  Nauali.  Quelle  erand'oro.lìcomefù 
anco  in  proceffo  di  répo  quella  dell'Alloro;onde  fu  appellato  l'oro  coronariche  lì  daua  a 
colorai  quali  haueano  à  triófare  per  farlène  lacorona.  Et  perche  la  Caiìréle,  ouer  Vallare 
era  cópolta  à  guifa  del  vallo,cioè  del  bailione,  &  la  murale  à  guifa  d' vna  rnerlatura.ilimo, 

B  che  tra  l'vna  &  l'altra  lìa  Hata  poca  differéza.così  per  la  cagione.pche  lì  dauano,  come  per 
la  forma  ìc  modo  in  che  erari  fatte,dadofi  i'vna  in  premio  di  chi  primiero  mótaua  fui  Val- 
lo.cioè  folle  trincee  del  capo  de  nimici,&  l'altra  di  chi  primiero  mótaua  lui  muro  di  quella 
ci  trà,ouer  cartello  che  fi  cóbatteua.  La  nauale  era  ornata  de  i  rollri,  cioè  degli  iproni ,  ouer 
becchi  delle  naui:del  quale  ornaméto  fu  prima  adornato  il  foro  Romano,  come  (è  tutto  il 
Romano  popolo  folle  di  quella  corona  accerchiato.Ma  fai  tata  da  piedi  ad  honorar  la  tella 
de  cittadini,come  dice  Plinio.il  primo  à  cui  folle  còceduta.fù  M. Vairone  eccedendogliela 
Pópeo  Magno,&  il  fecódo  M  Agrippa  dopo  la  vittoria  d'Auio  per  cócellion  d' Augullo. 
Et  certa  colà  è,tutte  qlle  hauer  có  le  nollre  fomigliaza  grade:  le  quali  in  vece  di  merJi,&  di 
becchi  vfan  que  raggile  cosi  lì  debbon  chiamare, che  paiono  Iproni  di  galee  volti  all'insù. 

C  Ma  ho  detto  raggi,pche  così  par  che  finteria  Date.  Cjid g&  fulgtua  m  capo  la  corona  'Drìrrgno 
di  Tnnacna.  O  iproni  di  naui,ò  raggi,che  elli  lì  lìeno,tale  è  hoggi  dì  la  nfa  corona  reale,  la 
cui  forma  più  che  altra  credo  che  lìa  Hata  prefa  forfè  per  hauer  più  del  generale,&  del  mag. 
&  per  elfer  più  premio  cóueniented'vn  Cap.Gen.6c  d'vn  pnncipe,che  nò  è  la  Murale.ouer 
Callréiè,che  p  lo  più  par  che  lìan  ricópenfe  di  prillati  foldati.  Le  quali  colè  pollo  che  cosi 
ftieno,dico,che  tra  gli  ornaméti,  ouero  honori  de  nfi  giorni  oltre  le  corone  reali,che  à  Rè 
lidano,danofi anco  1  cerchi, checoroneducali  potrebbófiappellare,inlègnedi  Marchelì,di 
Duchi,edi  Principi.  I  quali  già  altro  nò  erano.che  cerchi  d'oro  ornati  di  qualche  géma  per 
entro,&  in  giro  d'vn'ordine  di  perle,  pofcia  cópartédo  tra  le  perle  alcune  pùte,come  di  dia 
mate,l'hano  in  guifa  dimano  i  mano,come  altroue  ho  detto,andati  accrclcédo,  che  quelle 

D  pùte  paion  raggirai  che  nò  rimarrebbe  diflèréza  dalle  corone  reali;iè  i  Re  nò  hauellèro  an 
cor  eglino  le  lor  corone  alterate,  percioche  chiudédole  di  (òpra  par  che  habbian  prelo  vna 
certa immaginedi coronaimperiale.  Iballonidinotanogeneralato di  ferrali  cornei  fanali 
di  mare.  Onde  nell'alb.di  cala  d'Aulf  ria  fopra  il  nome  di  D.Gio:  fur  polli  tre  fanali  per  effe 
re  Hato  Cap.della  legada  quale  còprédeua  il  Pont.il  Redi  Spagna,&  i  Veiietiani.  Gli  elmi  di 
ragione  s'appai  terrebbono  à  Cap.di  caualli;  ma  in  Firenze  come  fecero  gli  Acciainoli,  &  i 
Diaccctil'han  melTi  (oprai  Còti.  Certa  forte  di  berrettoni  all'antica  fono  inlègne  di  certi 
SS.Iiberi,chiamati  1  oo  anni  àdierro  Tiranflì  come  fi  veggono  ne  Suardi,&  ne  Gabacorti. 
Vn  così  fatto  s'era  meffo  ne  Cibi  Importuni  per  dinotare  il  Gonf.di  Giuil.Fiorentino;  ma 
efsédo  per  diligéza  di  Vincézio  Acciaiuoli  Cau.di  S.Stefano  venuto  à  notitia  qual  era  fat- 

E  to  il  berrettone  de  Gófalonien  donato  loro  da  due  Pótefici,  &  ornatodi  cerre  mollre  di  Zi 
bellini.-i  quali  nella  gra  Ducal  guardarobba  fon  cólèruati,lì  è  sépre  in  tutte  le  famiglie  Fior, 
cótinouato  pofcia  quell'ordine-.proprio e  particolar  ornaméto  de  Gófal.lì  come  è  proprio, 
&  particolar  de  Dogi  di  Venezia  il  camauro  coi  corno.  Viali  di  por  corona  d'Alloro  à  Poe 
ti,lì  come  ha  fatto  i  Rucellai  à  Gio.lcrittor  di  tragedie;&  fi  come  feci  io  ne  M  óti  à  D.Scip. 
e  come  potrebbon  meritaméte  tar  gli  Alamani  à  Luigi,quegli  della  Cala  à  Gio:e  gli  Strozzi 
à  tati  lor  chiari  Poe  ti,&  Scritt.Et  le  Rep.  ne  han  cócedute  à  benemeriti,!!  come  1  Fior.à  Veri 
deMed.còcedetterla  laurea. Main  vece  dellecorone  nòèminorlacopia,che  noihabbiamo 
delle  Croci  introdotte  da  vari  ord.&relig.Comefu  qlladeCau.Tcuronici  preffoche  ipéta 
1  Ira!ia,dcl  quale  ord.lì  crede  eflèrellato  Malo  degli  AJbizi.e  tutticosì  fatti.hano  l'ord.della 
Cauall.ilchenólegueneBaroni)Cóti,Marchi.-fi,Duchi)oucrPrincipi,òRc  illellì,potcdocf 
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fer  tali  fenza  efter  Caualieri .  La  Croce  bianca  de  Caualieri  Gierofòlimitani  detti  poi  voi-  A 
gannente  di  Rodi,&  hoggi  di  Malta  è  grandemente  in  vfó.  I  Re  di  Spagna  cócedono  an 
chòrà  le  Croci  di  San  Iacopo ,  d'AIcantar ,  &  di  Calatrà.  I  Duchi  di  Sauoia  quella  di  San 
Lazzaro.  I  gran  Ducili  di  Tolcana  la  Croce  di  Santo  Stefano.  I  Re  di  Portugallo  quella  di 
Chnlto.  h  di  grande  ornamento  alle  famiglie  l'effer  di  certe  fraternità,ò  compagnie  co- 
itumare  da  i  Re  (òtto  vn  certo  habito  ;  sì  come  è  de  Re  di  Spagna  come  Duchi  di  Borgo- 
gna il  Tolone.  I  Re  di  Francia  vfirono  vn  tempo  la  Stella,  poi  San  Michele,  hoggi  forfè 
altro.  I  ile  d'Inghilterra  han  l'ordine  della  Ciarettiera.come  fe  noi  diceflìmo  della  becca. 
I  Re  di  Napoli  riebbero  l'ordine  della  Naue,&  del  Nodo .  Non  mancano  al  facerdozio  le 
lue  propie  dignità,  come  la  Mitra,&  la  Croccia  degli  Abati.la  Mitra  de  Velccui,la  Croce 
col  manico  lungo  degli  Arciuefcoui ,  I  Cappelli  de  Cardinali,  &  il  Regno  del  Papa.  Nella  B 
cui  mano  efiòndo  Vicario  di  Chrilfo  in  terra  è  ampillima  podeilàdi  conceder  tutte  le  già 
dette,&  qualunche  altra  digmtà.Sc  honore.  Delle  quali  colè  tutte,&  di  molti  altri  Caua- 
Jieri.come  Gaudenti,flagnati,à  Spron  d'oro, &  altri  limili/e  io  conofeerò  che  fian  per  dar 
diletto,  ò  vtilità  à  lettori  fono  vn  giorno  per  fenuere  più  diftulàmente .  In  tanto  pallere- 
mo à  gli  vfici,i  quali  dicemmo  in  dignità  temporali  eflèrconuertiti;  &  prima  della  Jor  pre 
cedenza,&  pofcia  di  elfi  per  ordine  ragioneremo . 
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V  V N  QV  E  ragunanza  d'huomini  lìa,che  feder conuenga.ò  dar  voti,  &  deli- 
berare, o  altri  iomigliann  atti  fare,qui  conuien.che  da  primo  &  fecondo;  non  C 
potendo  tutti  inlieme  e  in  vn  medelìmo  tépo  dar  à  quelle  colè,  perche  fon  ra- 
gunatijcópimento.  Per  ragion  di  naturai!  vecchio  a!  giouane,  He  il  malchio  alla  femmina 
precede  ;  ma  per  ragion  amie  nó  l'età  ne  il  feflò.ma  le  dignità,  &  gli  vrici  ci  diilinguono . 
Onde  (pedo  ne!  noitro  regno,&  in  altri  regni  del  mondo,&  le  donne  e  i  fanciulli,&  infino 
l  bambini  hanno  hauuto  lòpra  tutti  gli  altri  huomini  imperio, &  fìgnoria .  Il  Senato  Ro- 
mano per  vigor  di  quella  ragion  ciuile  hauea  le  lue  precedenze  cosi  nel  federe ,  come  nel 
profferire  i  fuoi  pareri,&  fèntéze.  Le  quali  precedenze,come  che  tutti  gli  altri  buoni  oidi 
ni  (iano  di  mano  in  mano  col  tépo  nó  che  lcemati,  ma  macati  del  tutto,ìòno  elleno  sépre 
ite  in  ogni  altro  (Iato  marauigliofàméte  crefeendo, effendo  cofa  fatale  che  oue  màca  la  ve 
rapotenza,iui  sépre  crefcavna  vana  apparenza,&  immagine  di  eflà.  Quello  colhimedun  D 
que  pallando  à  gli  Imperadori,vediamo,che  dopo  la  moire  d'Auguito,  1  primi,che  giuraf 
fero  fedeltà  à  Tiberio  furono  Sex.Pompeio,&  Sex.Apuleio  Confòli .  Dopo  loro  vennero 
Seio  Strabone,&  C.Turramò  colui  Capitan  della  guardia,&  coilui  prafedlus  annona?,di- 
remrno  hoggi  Proueditor  dell'Abbondanza;  &  quindi  fèguirono  i  Senatori,  &  dopo  ellì  i 
foldatl,&  dopo  i  fòldati  il  popolo.-1.  In  quato  al  lèdere  belliflìmo  &  (ingoiar  luogo  è  quel 
di  Flauio  Vòpiicoin  Aureliano  ,  ilqual  fòlo  addurremo  per  non  perder  il  tépo  àguifadi 
Auuocati  in  lunghe,&  ambiziofe,&  (beffo  non  neceffarie  allegazioni .  Dice  dunque ,  che 
eflèndo  Valeriano  Augnilo  in  prefenza  dell'efercito  portoli  à  lèder  nelle  Terme  appiedo 
Bizanzio.dalla  parte  delira  gli  fi  lederono  à  Iato  Memmio  Fulco  Cófolo  ordinario.Bebio 
Macro  Capitan  della  guardia  da  Romani  chiamato  Prefetto  Pretorio,&  Quinto  Ancario  t 
Prefide  dell'Oriente  ;  Da  (iniltra  lèdettero  Auulnio  Saturnino  Duca  del  Limite  Scitico  ; 
Murentio  eletto  all'Egitto.Gmlio  Trifone  Duca  del  Limite  Orictale,  Meceo  Brundulino 
Proueditor  dell'Abbódanza  dell'Oriéte,  Vlpio  Crinito  Duca  del  Limite  dcH'Illirico,&  del 
la  Tracia;&  Fuluio  Boio  Duca  del  Limite  Retico .  I  Re,  iquali  abbattuto  in  già  parte  l'im- 
perio in  diuerfè  parti  fon  fucceduti,&  (penalmente  i  noftri Napoletani  hano  ancor  eglino 
ne  reali  parlaméti  ritenuto  vn'immaginc,&:  sébiaza  di  quelli  antichi  cofturoi.  Et  fette  i  più 
premine»  lòn  quegli,che gli  feggono  appreflò  tredal  latodellro,&:  trcdal  (inirtro,&  l'vi  o 
à  piedi,ò  per  me  dir  fra  le  gàbe.comc  fra  gli  altri  nel  parlamelo  del  Re  Alfonloli  vede  del 
fan.  144?,  nel  quale  efsédolì  il  ReAlfonionel  leggio  rea!  colIocato.cV  inlieme  có  lui  Fer- 
dinàd ò  liio  figliuolo;  gli  fèd.rono  dal  Iato  deliro  Gio:  Antonio  Orlino  Principe  di  Tarara 
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A  gran  Coneilabile;  Gio.Antonio  Marzano  Duca  di  Selfa  grande  Ammiraglio,&  Honora- 
to  Gaetano  Conte  di  Fondi  Logoteta ,  &  Protonotario .  Dal  Iato  fìnillro  lèderono  Ila- 
mondo  Orlino  Principe  di  Salerno,&  Conte  di  Nola  gran  Giulliziere.Francefco  d'Aqui- 
no Conte  di  Loreto,&  di  Sarriano  gran  Camarlingo,&  Orlino  Orlino  gran  Cancelliere  ; 
&  gli  fede  à  piedi  Francelco  Zurlo  Conte  di  Montuoro,&  di  Nocera  gran  Sinifcalco .  ma 
i  quali  vengono  in  ordine.douendo  il  lato  lìnillro  lèguir  lùbito  al  fuo  pari  del  lato  deliro, 
à  precedere  in  quello  modo  ;  che  prima  lia  il  gran  Coneilabile ,  il  lècondo  il  gran  Giuili. 
ziere,  il  terzo  il  grande  Ammiraglio.il  quarto  il  gran  Camarlingo,  il  quinto  il  Protonota- 
rio.il  fello  il  gran  Cancelliere ,  e  il  lèttimo  il  gran  Sinifcalco ,  di  ciafeun  de  quali  dillinta- 
mente  parleremo,&  prima  del  gtan  Coneilabile. 

DEL  GRAN  CONESTABILE. 

ONESTABILE  è  voce  tra  gli  Storici  Tofeani  molto  vlìtata ,  &  lignificò 
anticamente  Capitano  d'alcuna  quantità  di  foldati  à  cauallo.  Onde  di  Maffeo 
daPonteCarradiGiouan  Villani  b  parlando  dille ,  che  nella  nollracaualleria 
ìaueua  50,0  più  Conellabili  di  maggior  affare  di  lui,  &  Matteo  c  fuo  fratello .  Vn'alrro 
Coneilabile  Cittadino  di  Firenze  della  cala  de  Medici  di  giade  fama  tra  gli  huomini  dar 
me.  Ma  in  proceffo  di  tempo  Coneilabile  s'intefe  di  fanti  à  piede ,  elfendofi  1  Capitani  di 
gente  a  cauallo  incominciati  à  chiamar  Condottieri ,  onde  chi  leggerà  i  libri  de  X .  della 
guerradella  Republica  Fiorentina  dell'anno  1478  innanzi  non  trouerrà,  che  per  Cone- 
ilabile s'intenda  altro ,  che  Capitano  di  fanti  à  pie  ;&  il  Bembo  d  intendentiflimo  della 
proprietà  della  Tofeana  fauella  mollra,  che  di  Capitan  di  fanti  intendelfe ,  quando  dille . 
&  Coneflabili,&  Códottieri  ad  affoldar  gente,  dellaquale  valer  fi  poteffero ,  in  molti  luo 
ghi  fi  mandarono,  percioche  nell'hilloria  Latina  chiama  i  già  detti  Coneltabili  Centuno 
nes  militum.  Ma  come  che  le  colè  dette  lien  vere ,  Coneilabile  nondimeno  nel  regno  di 
Napoli  lignificò  Capitano ,  ma  di  molto  maggiore  autorità ,  che  i  già  da  noi  allegati  non 
fono,  dicendoli  Conellabil  del  regno,che  mi  à  poco  tempo  già  Coneilabile  fi  dille:  il  qua 
le  elfendo  de  fette  maggiori  vfici  il  maggiore ,  come  in  grandi  Signori  è  llato  fempre  col- 
Jocato,così  vediamo  hoggi  quello  in  perfona  di  Marc'Antonio  Colonna  elfer  polto.  Co- 
manda di  ragione  à  tutte  le  genti  di  guerra,  così  da  piè.come  da  cauallo,  &  ne  parlamenti 
reali  riliede,come  fi  diflè  il  primo  al  lato  deliro  del  Re.  Hor  cercando  noi  diligentemen- 
te di  fàpere,  onde  quella  voce  deriui,non  riman  dubbio,che  (ia  formata  da  quelle  due  vo- 
ci latine  comes,&  llabulum ,  cioè  Conte  della  Italia .  ma  il  trouare  quando  quella  voce,  ò 
quello  vficio  lia  llato  introdotto,  nó  trouandofi  appo  gli  antichi  Romani  tal  magillrato, 
ci  ha  séza  alcun  dubbio  tenuto  lungo  tempo  occupati,  &  pare  finalméte,  che  le  ne  truoui 
qualche  rampollo  à  tempi  dell'Imp.  Gollanzo  intorno  gli  anni  del  Signore  5  54  nó  lotto 
però  nome  di  Còte,  ma  di  Tribuno  della  llalla .  Le  parole  di  Ammiano  Marcellino  c  fon 
quelle,  infamabat  aùt  hxc  fufpitio  Latinum  Domeilicorum  Comitem,&  Agilonem  Tri- 
tunum  ftabuli;  dal  quale  autore  nó  folo  la  voce,ma  fi  caua  ancor  l'autorità,&  gì  àdezza  di 
tal  vficio,  mollràdo  altroue  f  come  Valentiniano  follo  che  fu  promoffo  all'imperio  diede 
tal  dignità  à  Valente  luo  fratello,  il  quale  nó  molto  dopo  creò  inlieme  con  elfo  lui  Impe- 
radore.  Valentem  fratrem  (fono  l'illeflè  parole)  ilabulo  fuo  cum  tribunatus  dignitate  ori  , 
fecit.  ma  non  era  però  il  fuo  vficio  quello,che  gli  fcrirton  delle  colè  Franzeli  hanno  poi  in 
terpretato,cioè  magiller  equitum,  che  così  viene  da  loro  detto  in  latino  il  grà  Conellabil 
di  Francia,  percioche  e'  fi  vede  ne  medefimi  tépi  d'AgiIone  tribuno  della  llalla,  efferui  an- 
co il  maellro  de  Caualieri,&  efTere  i  loro  vfici  dillinn  ;  fe  ben  poterono  la  medelìma  colà 
fignitìcare.il  che  nó  è  però  marauiglia.ellendofi  1  nomi,&  le  virtù  di  elli  in  diuerlì  tépi  lira 
riamente  alterate,  &  conf  ule,come  potrà  facilméte  vedere  chiunque  à  quelle  cofe  baderà 
punto  con  l'animo.  Onde  io  fono  fiato  fempre  di  oppenione.che  iìa  error  notabile  il  vo- 
ler nominar  le  cofe  prefenti  con  le  voci  antiche,  percioche  lì  come  il  Coneilabile  non 
era  in  fu  quel  principio  il  Maellro  de  Caualieri  ;  anchorche  poi  quella  colà  dinotaflè  ; 
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Cosi  hoggi  il  Cauallerizzo  maggiore  non  è  più  i(  Coneilabile.anchor  che  quella  cola  fuo  A 
ni.  conciona  cola  che  lecito  veggiamo  auuenire,  che  rimanendo  le  voci  lleffe,  non  riman 
gono  di  effe  i  mede-fimi  lignificati,  altro  (ignitìcando  Ja  voce  d'Imperadore  i  tépi  del  Prin 
cipato ,  che  non  lignificò  à  tempi  della  Rep.  come  di  moltiflime  altre  voci  il  limile  fi  po- 
trebbedire.  Ma  quandoda  Tribuno  della  Italia  in  Conte  della  Italia  fi  folle  cagiato;  on- 
de la  voce  del  noiiro  Coneilabile  è  dilceli,  io  non  potrei  cosi  i  punto  diuifare,  lè  nò  che 
la  primiera  volta,  oue  quello  nome  m'incórra  è  in  Gregorio  Velcouo  Turonenle  a ,  il  qua 
le  (òtto  il  regno  di  Chilperico  Re  di  Francia ,  che  incominciò  i  regnare  l'anno  574 ,  & 
monili  l'anno  587  così  dice.  Thefaurarius  Chlodouei  à  Cuppane  ftafauìi  Comitede  Bi- 
tunco  retra&us,  vincita  regina:  tranlmilTus  eli .  Il  medefimo  è  detto  da  Annonio  nel  lib. 
terzo  de  fatti  deFranzefi  có  l'iiteiTe  parole  di  Gregorio.  Ma  eflèndo  egli  fcriuendo  perue-  3 
riuto  ìnrino  à  tempi  di  Carlo  Magno.fa  vn'altra  volta, h,menzione  d'vn  Conell  abile  dei- 
1  Imp.detto  Burcardo,  oue  fi  vede,  che  egli  è  adoperato  intorno  à  lèruigi  militari  ;  impe- 
roche  è  da  Carlo  mandato  con  armata  in  Corfica  per  difender  quell'itola  da  Mori,  i  qua- 
li haueano  gli  anni  à  dietro  fieramente  incominciato  i  tribolarla.  Da  Vgone  Falcandoci 
quale  à  noi  tri  tempi  è  più  vicino  non  Comes  ilabuJi ,  ma  Comeilabulus  fù  chiamato.cl- 
iendo  quella  voce  diuenuta  vna.  Nel  qual  vficio  era  il  Còte  di  Lorotello  confobrino  del 
.Re,  fi  come  è  da  lui  Ricciardo  di  Mandra  chiamato  magiller  Comeilabulus,&  d'vn'altro 
dice,che  era  ilato  Capuano  di  Puglia,  &  Maeilro  Coneltabile ,  come  diciamo  hoggi  Go- 
uernatore,&  Capitano  à  guerra.  Ma  il  Fontano,  ò  che  quella  voce  come  non  Romana 
nhutafle,ò  come  vile,&  abbietta  la  dilpregiaffe,oue  parla  della  capitoìation  fatta  ri  a  il  Re  C 
Ferdinado,&  Gio.Antonio  Orlino  Principe  di  Taranto  :  il  qualGio:Anronioe'  fi  si  mol- 
to bene  elfere  Irato  allhora  creato  dal  Re  gran  Coneif  abile,  gran  maellro  della  militia  il 
chiamò.  Quaq;  potellate  quoque  iure  militile  magilter,  Ioannes  Antoniusfùb  Alfonto 
Rege  f uit ,  eodem  iure  potellateq ;  lùb  Ferdinando ,  magnus  militise  magiller  vtitor  per- 
fungitorq; .  La  qual  colà  però ,  alterandoli  come  fi  è  detto  i  termini  delle  voci ,  non  sò 
quanto  bene  Illa .  Ma  quando  dietro  il  lignificato  dell'antiche  voci  andar  fi  douelle,  più 
tollo  il  gran  Conellabile  al  Prefetto  pretorio,chead  altro  vficio  ralTomiglierei:anchorche 
ciò  patilledelle  dirhculrà  per  douer  elfer  lèmpre  il  Prefetto  pretorio  dell'ordine  equellre  j 
la  qual  regola  non  fi  ollèrua  nel  gran  Coneilabile;iI  qual  fi  è  tempre  creato  de  i  baroni  più 
grandi,&  illullri  del  regno .  come  che  ciò  non  ollante  fi  truoui  Tiro  hauer  voluto  elèrci- 
tareall  inip.Veipaliano  ilio  padre  l'vrìcio  del  Prefetto  pretorio ,  il  che  nondimeno  proce- 
dette dall  ardente  affetto  d'amore,&  di  carità  di  fi  pietolò  figliuolo  verfo  l'ottimo  padre . 
Dico,  che  più  tollo  al  Prefetto  ptetorio,che  ad  altro  il  raftomigl|erei  ;  percioche  fi  carnei! 
Prefetto  pretorio  era  dopo  il  Principe  vficio  lùprenio ,  &  da  altro  non  dipendente  fopra 
tutta  la  milizia-,  cosi  à  punto  è  fra  noi  il  gran  Conellabile.  Doue  le  egli  è  chiainaro  magi- 
ller militum.chi  non  sà  che  quello  era  vn'vfìcio  al  Dittator  fòttopoilp.ì  &  formar  vn  mio 
uo  termino  di  magiller  militile  non  nconoiciuto  da  alcuno  non  sò  quanto  fia  cofa,  Jode- 
uole  lolo  per  fuggir  vna  voce  hauuta  à  folpetto  come  barbara  i.laqual,  nondimeno  :appar 
rifce.che  ella  è  Latina.  Tali  dunque  tono  l'origme.la  dignità,  &  le  variazioni d,eUa,  voce, 
&  la  forza  &  vigor  dell'vficio  del  gran  Concilahile  in  si  lungo  ipazio  di  tépo  da  che  ella  fù 
primieramente  polla  in  vfo .  Alla  qual  voce  poi  nipote  in  quato  al  valor  di  ella  quelladei 
MalifcaIco,&  in  già  parte  in  quanto  al  vigor  dell' vficio;  come  hora  fìamo  per  dimoilrare. 

DEL    MALISC  AL  C  O. 
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ALISCALCOin  quato  al  fignifìcato  della  voce  fupna  cola  apparrenétq  al  lèr 
I  uigio  della  llalla.come  del  Conellabil  fi  è  detto: pcioche  ne  libri,  cue  le  Ipelè  del 
Re  Carlo  tono  notateol  tre  le  Ipefe  della  cucinatila  panetteria,della  ilationeria, 
1  della  forreria;rali  só  quelli  nomi,&  firaili.fon  polle  le  ipefè  della  Marefcalia,che 
tato  è  dir  quatodella  llaila.Ondeancor  hoggi  di  malifcalihi  comuneméte  per  Italia  fi  chia 
man  que  fabbn,i  qualiferrano  i  caualli,  &  lannogli  ne  lor  bilogni  medicare,&  pioccuraie. 

Leggonfì 
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A  Leggonlì  in  quelli  libri  gli  ordini ,  &  ammaellramenti  della  Marc/calla,  cioè  la  differenza, 
che  li  dee  fare  tra  canalli  per  armare,  tra  palafreni ,  ronzini ,  muli,  mule,  lòmieri  ,  come  li 
ìiccuano,  come  fi  dieno,  come  lì  notino.  Veggonfi  alcuni  vfìci  ad  ella  Mate/calla  appar- 
tenenti Graffi  della  Marcfcalla,Scudieri  della  Marefcalla.Prepolli  della  MarefcalJa,^  Mac  Cr4h. 
fili  della  Marefcalla  reale .  quindi  io  llimo  elfer  nata  la  voce  de  Marefcialli,  clic  iVialiical- 
chi  han  poi  chiamato  i  Tofcani;  la  virrù,  &  eflètto  del  quale  vflcio  non  alno  a  me  par  che  ' 
dinoti,  che  Maellro  de  Caualieri  venendo  conlidcrato  in  luogo  del  Ditratoi  e  il  Concila-    JdU  M* 
bile;  àcuiilMalifcalco  è  fòttopollo ,  il  che  con  la  voce  illeflà  fi  rifeontra ,  aggiugndoielì  r«M«. 
talhorail  Maeitro.come  à  capi  jtfdelnono  lib.della  fùaifloria  Maellro  Sn,ifcalco,diffeil 
Villani.che  il  limile  di  Maellro  Malilcalco  par  che  lì  poifa  dire .  Haueano  per  quello  tutti 
B  i  Principi  1  fuoi  Malifcalchi,  &  Dego  delia  Ratta  fu  Malilcalco  per  lo  Re  Ruberto  in  To- 
fcana  dille  ^Boccaccio,  &  il  Villani  à  capo  8  z  dell'ottauo  lib.  del  mede-lìmo  Re  parlando 
diife,  che  Iafciò  nell'holle  luo  Malilcalco  M.Dego  della  Ratta  Catalano .  &  altroue  il  Ma 
Iifcalco  dell'Imperadore,  &  raledoueua  efìère  l'vn  de  Malifcalchi  del  Re  d'Inghilterra,  cò 
cui  il  Conte  d'Anguerfa  allogò  la  Giannetta  lùa  figliuola .   Quelli  MalifcAhi  erano  111 
tempo  di  pace ,  &  di  guerra,  &  efèrcirauano  ragione  fopra  le  genti  a  lor  (ottopode,  per  la 
qualcoful  Re  Ladiflao  concedette  à  Niccolò  del  Monte  lùo  huomo  d'arme  (th'amanli 
hoggi  colloro  de  Monti)  che  appreffo  niuno  altro  foro ,  cheàquello  de  fuoi  M.uefcaili 
del  regno  fulTe  conuenuto .  Onde  fi  vede ,  che  douean  elfer  più  Marefcalli .  Il  Pantano 
nel  quinto  libro  della  lùa  iltoria  Napoletana  vuol  che  Malilcalco  nella  lingua  Fianzefè 

C  quello  iùoni,  che  nella  noilra  diciamo  Maellro  di  campo,  &  che  da  Latini  Pretore  fu  chia 
irato.  Il  liudeo  nelle  annorationi,  che  egli  fece  fopra  le  Pandette  libro  pieno  di  molta  dot 
trina,  hauendo  mollrato ,  che  apprelfo  gli  antichi  il  Soldato  al  Centurione ,  &  il  Centu- 
rione al  Tnbuno,&  il  Tribuno  al  Legato,&  il  Legato  al  Confolo.Si  i  1  Maellro  de  Caualie 
ri  al  Dittatore  era  iottopollo,dice  poco  dipoi .  1  Tribuni  de  foldati  per  auuentura  polTon 
fi  hoggi  chiamare  quelli,  che  noi  Malilcalchi  chiamiamo,  ò  lènza  alcun  dubbio  gli  altri  ca 
pi  de  foldati.  Le  quali  autorità, Se  luoghi  da  me  addotti, finalmente  tutti  in  quello  ricag  - 
giono,chei  Malilcalchi  Capitani  di  loldati  dinotino ,  ò  lieno  i  Pretori  ;  benché  (la  voce 
generica;  ò  i  Tribuni  de  loldati,  ò  i  maellri  de  Caualieri  ,  ò  pur  i  nollri  Maellri  di  campo. 
Io  llimo  come  1  ù  quello  vfìcioda  Re  Franzeli  nel  nollro  regno  introdotto  ,  così  con  elfo 

D  loro  elfer  finito ,  perciò  che  come  che  vene  folfero  alcuni  à  tempi  degli  Re  Aragonelì  re. 
flati,  lì  vede  nondimeno,  che  s'andaron  tutrauia  Ipegnendo ,  &  quelli  douean  perauuen- 
tura  elfer  le  reliquie  de  Re  Franzeli.  Maellro  della  real  Mareltalla  llimo ,  che  ligmficafli 
quello ,  che  hoggi  gran  cauallerizzo ,  ò  cauallenzzo  maggiore  chiamiamo  :  il  cui  vficio  è 
grande,&  è  anchor  in  piede,  benché  quello  de  Mareicialli  del  regno  lia  mancato  .  Scudie- 
ri della  Marefcalla  crederrei.che  fieno  quegli  :  i  quali  feruiuano  il  Re  quando  s'armaua,  &: 
tali  per  auuentura  fono  forto  altro  nome  appretto  diuerfi  Principi  hoggi  le  lancie  (pezza- 
te, come  gli  feudien  della  tauola  feruono  à  Principi  per  portar  la  viuanda  à  tauola . 

DEL  GRAN  GIVSTIZIERE. 

E 

VE  L ,  che  dinoti  Giudiziario  lèi  porta  con  feco  in  fronte  la  voce  mrdefìma, 
venendo  da  giullizia.  E  dunque  il  gran  Giuitiziere  colui, il  quale  ha  il  l'upre 
moluogodi  elercirar  lagii>lliziacosìciuiIc,comecriminalc  in  tutto  il  reame. 
J  11  qual  vficio  eflendo  flato  lungo  tempo  ne  Duchi  d'Amalfi,  è  hoggi  di  Don 
Ferrante  Gózaga  Principe  diMolfetta.  Diceuanlì  anticamente  ancor  Giuftlziarij  delle  prò 
uincie  quelli,che  hoggi  gouernatori  di  proui  ncie,&  più  volgarmente  Viceré  di  prouincic  marnai 
fondetti.  Prouincie  del  regno  fono  Terra  di  Lauoro,  il  Contado  di  Molili,  Abruzzidi  dtl"£»'- 
qua  &  di  là ,  Capitanata,  Balìlicata,  Terra  di  Bari,  Terra  d'Otranto ,  Pròti  pato  di  qua  & 
di  là,&  l'vna  &  l'altra  Calauria  ancor  elladi  qua  &:  di  là  chiamata.  Diconfi  prouinc  ic  im- 
propriamente in  luogo  di  regioni  :  chiamandoli  da  Romani  prouincie  que  paelì,  ò  regni, 
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i  quali  di  lungi  con  l'arme  erari  vinti,  dalla  qual  voce  procul,  che  vuol  dir  lontano,  &  vi-  A 
£ta,  fóttaXtOM  quella  voce  di  prouincia,  (otto  la  qual  voce  muna  regione  d'Italia  veniua 
comprelà  .  Ma  come  più  volte  fi  è  detto  mutandoli ,  &  alterandoli  ogni  giorno  la  for- 
za^ vigor  delle  voci ,  quelle  ,  che  regioni  dir  li  dourebbono  ,  prouincie  furono  appella- 
te, li  come  apprettò  i  Canoniili  prouincie  s'appellano  le  diocelijS:  le  regole  de  Monaci,& 
de  Frati  hanno  anchor  elleno  le  lor  prouincie  dillmte .  Quelli  Giulliziarij  non  folo  del- 
la giullizia ,  ma  per  quel  che  à  me  pare  da  tante ,  &  così  diuedè  (cotture  hauer  raccolto , 
s'impacciauano  ancor  delle  entrate,  &  rendite  reali  ;  &  quelle  rilcuoteuano,  &  pagauano 
à  minillri  Regij ,  ò  in  altre  bilogne  fecondo  l'ordine,  &  il  comandamento  de  i  Re.  Si  co- 
me coltolo,  &  le  caule  di  coltoro  al  gran  Giuitiziere  anticamente  erano  fottopolte ,  à  cui 
tuttauia  s'appella;  cosi  la  Giullizia  che  fi  fa  nella  città  di  Napoli  dai  gran  Giuitiziere  di-  B 
pende.  Et  egli  viene  ad  edere  il  capo,  &  reggente,  &  vero  conolcirore ,  &  giudice  di  tut- 
ncarU.     te  le  caule  così  ciuili ,  come  criminali  della  Vicaria .  Ellendo  io  giouane ,  mi  ricorda  da 
vi  io  non  punto  volgar  letterato  hauer  in  Napoli  inte(o  ;  chela  Vicaria  era  vna  voce  po- 
lla à  rouelcio  dell'Areopago  Attenie(è  ;  percioche  lignificando  pago  &  vico  vna  colà  me 
delima,  parea ,  che  tanto  volc-fle  dir  areouico  llrauoigendo  quella  voce ,  che  areopago  . 
Mafenza  vlar  tanta  indultna,àme  par  che  quella  voce  di  Vicaria  fèrbi  il  nome,  &  la  for- 
za della  medelima  voce,  ches'vsò  appo  gli  hnperadori  balli  ;  1  quali  non  folo  vlàrono  la 
y'tttm .     voce  di  Vicarij ,  la  qual  s'vla  anchor  hoggi  di  non  fòlo  nelle  cole  eccledalliche ,  ma  par 
che  Don  Giouanni  d'Aulirla  di  felice  memoria  hauefTe  in  luogo  del  Re  titolo  di  Vicario 
in  Italia ,  ma  vlarono  dir  le  Vicarie  vfìci  dillinti .  Onde  non  folo  Vopifco  in  Aureliano  G 
dille,  che  egli  Irebbe  quaranta  Vicarie  di  Duchi,  &  di  Tribuni,  ma  Marcellino  dille;  che  à 
*JA.%i.    Venullo  fu  cómella  la  Vicaria  di  Spagna, a,  &  altroue  dille,  è  Vicari^  poteflate  difcellit, 
b'f   l8'    cV  deferri  piouidit  Vicariali) b.  Ondeioilimo  che  quegli  vficiali,  i  quali  erano  dagli  Imi 
peradon  Collantinopolirani  mandati  à  gouernar  Napoli,  &-le  parti  vicine  à  loro  fugget- 
te,  haueffei  hauuto  quella  potella  Vicaria.  Onde  come  verbigrazia  direbbefi  il  Vicerrea^ 
to  di  Napoli ,  o  di  Sicilia,  o  d'altri  fi  fatti  regni ,  &  prouincie,  le  vna  così  fatta  voce  llefle 
bene,  cosi  fi  folle  ailhor  dettala  Vicaria  di  Napoli;  &  così  fi  folle  quella  voce  rellara . 
Di  the  non  ho  per  me  dubitanza  alcuna,  che  così  non  fia;.come  per  ilperienza  fi  vede,che 
u    "       nelle  prouincie  di  Basilicata  ,  &  in  quella  di  Capitanata,  che Catapanata  li  dille  fono  co- 
t  apuana     tali  nomi  iellati  dagli  vtìciah  degli  hnperadori  Greci;  quella  così  detta  dal  Catapano,  che  D 
"  '         vi  fi  mandaua;  tk  quella  dalla  voce  del  Re ,  come  le  altri  reale ,  ó  regia  appellar  Ja  voleflè . 

DEL  GRANDE  AMMIRAGLIO. 

VELLO,  che  da  gli  antichi  Romani  fù  chiamato  Prxfeclus  claffis ,  &  che 
hoggi  i  Turchi  chiamano  Capitano  di  mare ,  Ja  qual  dignità  è  in  Ali  Bafcià 
huomo  nato  in  Italia  ;  i  nolln  antichi ,  &  preferiti  Re ,  &  quali  tutti  gli  altri 
Principi  Chnlliani  chiamarono ,  &  chiamano  tuttauia  Ammiraglio,  li  qual 
vhcio  itato  per  moltillimi  anni  nella  famiglia  Marzana,  &  pofeiain  diucrlì  Signori,&  vi- 
timamente  nella  perfonadel  Duca  di  St  ila,  vaca  di  prefènte  per  lafùa  morte;  non  ellèndo  E 
anchora  per  quello  che  io  mi  fàppia  dal  Re  ilaro  in  altro  Signor  conferito.  Di  rutti  i  pia- 
ti,&  differenze,  che  accaggiono  in  mare,  egli  è  lùpremo  giudice,  &  conllituilèe  m  tutte  le 
città  marittime  lùoi  Luogotenenti  con  non  piccola  autorità.  Ma  onde  quella  voce  fi  trag 
ga  origine,  non  fi  ritrouando  ella  per  quel ,  che  io  vegga  non  folo  appo  niuno  degli  Icrit- 
tori  antichi,  ma  ne  etiandio  appo  niuno  degli  Icrittori  de  tempi  più  baffi,  non  arroflirò  di 
dir,  ch'io  noi  fappia;  anchora  che  i  Filofofì  per  fuggir  quella  confellione  habbiano  fludio 
famenre  trouato  molti  ripari;  oue  rifuggire;  &  con  nonetti  titoli  cercato  di  ricoprire  la  de 
bolezza  dell'humano  ingegno .  Nondimeno  per  alquanto  di  luce,  che  fi  trahe  dalla  ilio- 
ria  di  Annonio,  io  fifa©,  che  la  voce  fia faracina ,  non  veggendo  prima,  che  in  elfi  cotal 
nome  d'vfìcio,  come  in  quel  luogo  apparilce,  oue  parla  de  1  due  amhalciadori  mandati  da 
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A  Perfiani  allìmp.Carlo  l'anno  8oz,de  quali  ambalciadori  hauendo  detto  che  I'vno  era  Per 
lìano,  (egue  à  dire,  che  l'altro  era  Sarracenus  de  Aphrica  Legarus  Ammirati  Abraham, qui 
in  confinio  Aphri6|  in  follato  pradidebat.  Il  medehmo  par  cheli  polla  prouare  perla  Cro 
naca  di  Leone  VelcouoOilienle ,  oue  moin  a  in  cheguilà  Ruberto  Guifcardo  s'ihfignorì 
di  Palermo.  Nel  qual  luogo  nomina  vn  Vultumno  Saracino  Ammirano,&:  nò  molto  do 
po  dice .  Aduerlus  eum  Balchaoth  Saracenorum  Admirarius  cura  X  V  millibus  equitum, 
I  &  centum  millibus  peditum  properans  inilt  bellum .  Dal  qual  tempo  innanzi  crouah  poi 
Ipeihilimamenre  vlato  negli  altri  autori  ;  onde  (òn  chiare  appo  il  Falcando  >  &  l'autorità, 
&  la  (omnia  porenza,&  i  collumi,&  le  Iciagure  finalmente,  &  ia  morte  di  Maione  da  Bari 
grande  Ammiraglio  di  Guglielmo  il  maluagio  ;  &  appo  il  Villani  famolo,&  glonolo  è  lo 

B  pta  ogn 'altro  l'Ammiraglio  Ruggieri  dell'Oria.  Ne  iàrebbe  gran  ratto ,  che  da  1  Saracini 
quella  voce  ci  fufle  reitata,  i  quali  hauendo  eglino  in  quel  tempo  occupato  con  l'arme  lo- 
ro quali  le  parti  più  nobili  del  mondo,&  lungo  tempo  mantenutili  ne  luoghi  acquillati,ò 
con  iinperio,ò  del  tutto  con  non  dilprezzabile  autorità,  ci  habbiano  ageuolmenteli  ratte 
memorie  potute  falciare  ;  come  per  pruoua  fi  vede,  che han  fatto  di  molte  voci  inllpa- 
gna,  &  forle  in  altre  parti,  &  prouincie  del  mondo.  Et  quello  è  quanto  dell'Ammiraglio 
io  ho  potuto  mettere  inheme . 
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AMERÀ  anchor  che  lìa  voce  Latina,  non  fìgnificaua  perciò  appo  i  Romani 
quel  che  appo  noi  lignifica;  percioche  ella  dinoraua  l'arco.che  li  taceua,&  li  fa 
per  loilener  alcuna  muraglia,  ouero  vn  tetto  àguiladi  volta,  ò  le  volte  itlelìe 
che  noi  volgiamo  l'opra  le  camere,  &  le  file,  &  altri  edifici .  Onde  Cicerone  eflendo  ito  à 
vedere  vna  certa  muraglia,  che  Iacea  far  Quinto  luo  fratello  in  villa,  gli  (erme  cosi .  I  pa- 
uimenti  parea  che  ìlellero  bene,  ma  perche  certe  camere  non  italiano  à  mio  modo,  le  reci 
mutare .  Cameras  qualdam  non  probaui ,  muraiiq;  iulh  .  Quindi  Plinio  parlando  delle 
Zucche,  che  velocemente  crelcono,ma  che  lenza  aiuto  non  pol'òn  da  le  inantener(i,dice, 
che  con  piaceuole  ombra  foglion  coprir  le  camere,  &  le  pergole.  Onde  tu  detto  opera  ca 
merata,&  concameratione  :  con  la  qual  voce  li  potrebbe  per  auuentura  da  chi  volelle  ra- 
D  uellar  latinamente  chiamar  la  famola  Cupola  in  Firenze  di  Santa  Matiadel  Fiore ,  Se  così 
tutte  altre  tali,  &  lomiglianti  opere  farte  aguilàdi  padiglioni.  Ma  quello,  che  noi  dicia- 
mo hoggi  camera,  veramente  da  Romani  era  nomato  cubiculo  ,  cosi  chiamato  dal  lerro 
che  vi  lì  ponea  per  dormirui,da  elh  appellato  Cubile.  Per  la  qual  cola  quello  che  noi  hog- 
gi dalla  camera  chiamiamo  cameriere,  il  cui  ieruigio  nalce  da  quell'vficio ,  che  li  prelta  à 
Signori  incamera,  da  Romani  era  chiamato  cubiculario  .  Interpretatala  voce  palleremo 
a  parlar  dell'vficio,&  per  intelligenza  delle  cole,  che  hanno  à  leguire,  dico;  che  niuno  vfi- 
cio  di  quegli,  che  appartengono  al  leruigio  domellico  della  cala  d'vn  Principe  à  tempi  de 
primi  lmperadon  iuelercirato  da  altri,  che  da  liberti. & così  farti  erano  iCamerien,i  Cop 
pieri,  1  Maeltri  di  cala,  i  Segretari,  &  altri  molti,  ma  poi  che  gli  lmperadon  dimenticatali 
£  l'antica  ciuilità  incominciarono  àguila  de  Re  barbari,  &  forelticri  a  fard  adorare,  nóche 
feruire,  quelli  vtìci  furono  occupati  da  pedóne  nobili,come  li  fòleua  appreflo  de  Re  fore- 
ilieri  :  appo  i  quali  cotali  vfici  erano  grand i,&  honorati .  Ma  auuenne  anchor  di  picche 
ampliandoli  l'autorità  d'alcuno  di  quelli  vfici  oltre  quel,  che  dinotaua  la  voce  eilenore  in 
carichi  graui,  &  imporranti,  diuennero  anchor  per  quello  reuerendi,  &  illuttn.  Et  perno 
vfcir  per  hora  del  cameriere ,  quello  che  li  nomino  poi  nella  lingua  latina  corrotta  came- 
rario, &  nella  nollra  volgar  Camarlingo;  come  che  dalla  camera  detto  vtìcio  nalcclle,  nó 
lignificò  più  Cameriere,perche  egli  poigelle  la  cami(cia,o  le  cal7e,ò  la  Ipada  al  luo  Signo- 
re; ma  lignificò  vn'vficio  propollo  a  tener  conto  di  tutte  l'entrate,  &  rendite  di  quel  Si- 
gnore; &  ellerne  giudice,  &  lopramtendente  .  La  qual  voce  perche  ne  appo  gli  antichi , 
ne  appo  i  mezzani  tépi,  &  ìcritton  lì  truoua;  &;  non  è  peio  pollib:ie,  che  1  vficio  nó  folle; 
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bifògna  (òtto  altra  voce  vedere  fè  tal  vficio  fi  rirrouaflè .  Et  però  che  io  fono  d'opinione,  A 
che  egli  rapprefènu  l' vficio  dell'antico  queltore  :  il  quale  fi  trafinutò  poi  in  procuratore  di 
Cefare,  &  il  procuratore  in  rationale,  è  hene  il  dificorrer  del  rationale. 
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W£t  L  Tribunale ,  il  quale  in  Napoli  è  proporlo  alle  rendite  reali  detto  la  Camera 
|»  della  Sommaria  ha  per  vficiali  i  Prefidenti,  i  quali  trattano  le  caule  occorrenti 
"|  intorno  le  dette  rendite,capo  de  quali  è  il  gran  Camarlingo,*:  in  fua  vece  quel 
2J  lo,  che  hoggi  chiamiamo  Luogotenente  della  Summaria.  Coloro  i  quali  ten- 
gono 1  conti  &  1  libri  delle  rendite  grà  dette  chiamanfi  RanonaIi,&  quelli  per  lo  più  fono  B 
notai,  ne  è  vficio  che  a  gentilhuomo  appartenga,  ma  il  Maellro  Rationale  à  tempi  de  Re 
Franzelì  rapprefentando  più  torlo  il  Prefidente ,  che  il  Rationale  vemua  ad  efler  vficio  di 
perfone  nobili.come  che  il  prerènte  vlo  faccia  da  molti  temere.che  il  trouarfi  alcuno  chia 
mato  Maellro  Rationale  non  dia  argumento  d'ignobiltà.  Quella  voce  vien  da  Latini  ap 
po  i  quali  ratio  vuol  dir  conto,  onde  Cicerone  dille,  accipere  rationes  à  colono .  Et  in  Fi- 
renze fi  dice  aprire  vna  ragione  di  coloro,  i  quali  aprono  vii  traiBco,cioè,che  mettendo  sù 
vna  quantità  di  denari  con  quelli  cominciano  à  far  mercantie,ò  di  càbi,ò  d'altro.  Et  chia- 
mali ancor  ragioniere  colui ,  il  quale  riuede  i  conti ,  onde  chi  volelTe  chiamar  quelli  ratio- 
naliTolcanamente.perauuenrura  ragionieri  dir  li  potrebbe.  Ma  èdainueiligare.fèil  no 
me,ouer  la  voce  di  quello  vficio  è  antica,  quando  lòrfè,&  trouandofi  antica  le  rapprefèn-  C 
rerà  il  rationale  di  quelli  tépi  ò  quel  de  Re  Franzefi.ò  le  pure  egli  era  vn'altra  cola  da  que- 
lla diuerla.  Et  chiara  cofa  è  per  fauellare  co  termini  de  grammatici,  che  all'età  di  Cicero- 
ne quella  voce  di  rationale  da  le  lòllenuta.che  elfi  iùbllantiuo  chiamano  non  trouarfi,  di 
cendoli  tèmpre  aggiuntamente  huomo  rationale ,  &  anima  rationale,&  limili.  Incomin- 
cia à  trouarfi  ne  tempi  più  baffi ,  &  per  quel  che  Lampridio  l'interpreta  par  che  «rionali 
fien  quelli,  che  più  anticamente  procuratori  dei  Cefanfurdetti,oueramente  procuratori 
del  Filco  :  i  quali  ilimo  lo  efler  quelli.che  à  tempi  della  Romana  Repu'blica,quellori  furori 
chiamati,  benché  diuerfi,e  molti  foflèro  gli  vfici  de  quetlon.  Ma  di  quelli  quellori  inten- 
diamo ,  i  quali  erano  mandati  alle  prouincie  all'Imperio  Romano  lòggette  per  riscuotere 
i  diritci,ò  tributi,  à  quali  i  popoli  di  quelle  prouincie  erano  obligati .  Ma  tra  Procuratori  D 
di  Cefare  e  Procuratori  del  Filco  par  che  caggia  quella  differenza ,  che  quegli  di  Celare  à 
fatti  priuati.  &  particolari  di  Cefare  eran  propolli ,  oue  quelli  del  Fifco  s'mtendeuano  per 
conto  di  tutta  quella  pecunia ,  la  quale  all'Imperio  Romano  afpettaua .  Come  dunque  à 
tempi  della  Republica  fi  mandauano  nelle  prouincie  i  Preton,&  i  Quellori,  quegli  che  al 
gouerno  della  giullitia,&  quelli  che  al  fatto  de  i  denari  attendeflèro,  onde  Cicerone  dilTe. 
Sic  enim  à  maionbus  nollris  accepimus  Prqtoré  Quellori  fuo  parétis  loco  effe  opporrere, 
così  à  tépi  de  Cefari  mandauanfi  alle  llelTe  Prouincie  ì  Pretori,  ouero  i  Legati,  diremo  noi 
il  viceRe,  &  i  Procuratori  interpreteremo  il  Teforiere  generale .  Non  fono  dunque  i  pio 
curatori  di  Celare  i  prefènri  rationali,  ma  ben  perauuenturail  Maeflro  rationalede  Re 
Franzefi,fe  egli  no  folo  reneua  i  conti  delle  rendite,  ma  toccaua  etiandio  il  denaio.  Che  il  E 
procurator  di  Celare  amminilf  raffe  i  denari,&  fi  trauaglialTe  col  Pretore,benche  fpelTe  voi 
re  con  emulationi,e  con  gare  fà  molto  à  propoiìto  quel,  che  ne  dille  Tacito:  il  quale  fauel 
landò  di  Lucilio  Capitone  procuratore  dell'Alia  acculato  da  prouinciah  d 'ingiuilitia  dice, 
che  l'imperador  Tiberio  affermatamente  diceua,  non  fe  ius  nifi  in  fèruitia,  &  pecunias  fa- 
miliaresdediire,  non  haueigli  data  altra  autorità  che  fòpra  gli  Ichiaui,  &  la  pecunia. 
Quod  fi  vini  preroris  vfùrpaflèt,  mambusque  militum  vlus  foret,  fprera  in  eo  màdata  lua 
audirent  fòcios  ;  Che  fè  egli  (èruendofi  de  fòldari,  &  vfùrpandolì  l'vficio  del  pretore  ha- 
uelle  ì  fuoi  comandamenti  difubbidito,  auuedrtbbefi  la  prouincia ,  che  egli  terrebbe  con- 
to deH'ingiulhtia.  Vedelì  per  quello  che  Ipelfo  nalceuan  tra  loro  delle  gare .  Onde  à  tem- 
pi di  Nerone  fù  mandato  Policleto  fuo  liberto  in  Inghilterra,  fra  l'altre  cagioni  per  metter 
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A  d'accordo  inferni  Giulio  C/afficiano  Procuratore ,  &  Paulmo  Suetonio  Legato  di  quella 
r  reuma* .  Perc.oche  per  gl'inrereili  de  Cefàn  l'vHc.o  de  Procuratoli  andò  fempre  pi- 
gl.ando  pie    Onde  il  medefimo  Tac.to  d.  Claudio  parlando  dìffd .  Eodem  aotofeii.  „ 
audita  vox :  Principi*,  parem  vitti  rerum  habendam  à  procuraronbus  (bis  ,ud,caturum  ac  fi  „ 
ipie  ftatuifle t  :  Volea ,  che  quel  conto  fi  tentile  delle  fentenze  date  da  Procuratori,  che  fè  „ 
tulleio  ilare  date  da  lui  medefimo.  Oue  fa  vn  breuifiinio,ma  molto  bel  diicorfo  intorno 
quello  tatto  inoltrando  che  infino  in  Roma  s'andò  tanto  allargando  l'autorità  de  Procu- 
ratori.che  ruron  concedute  loro  molte  di  quelle  colè,  che  foio  da  Pretori  erano  giudicate, 
t dunque  ,1  Procuratore  di  Celare  ouer  del  Fifco  quello ,  che  appreso  la  Republica  fù  il 
Quettore.  Il  che  cosi  tondo  difcorrerafTi  hora  alquanto  del  Rationale.il  quale  diuerfo  di 
"om,e  e  «  m.defimo    b,tto  che   Procuratore  fecondo  Lampridio .   Il  quale  d,  Aleflàn- 
dro  Seuero  intendendo  dice:  Vbi  al.quos  voluiMet  vel  Rectores  prouincìis  dare,  velpre-  „ 
pol.ros  facete  vel  procurarores,id  dì  ranonales  ordinare,  &  quel  che  fcgue,  oue  inrerprera  „ 
Procuratori,  cioè  «rionali.  Con }«  chiarezza  v.en  dimoiato  da  Giulio  Capitolino, 
«  ! quale  hauendo  fauellato  d  vn  Procuratore  vccifo  nella  Libia  per  hauer  à  compìaceza  di 
Malfimmo  fpoghato  &  rubato  di  moire  perfòne.fegue  chiamandolo  Ranonale .  Le  paro 
le  lon  quelle.  Era»  Fila  procurator  in  Lb.a.qm  omnes  Maximum  ttudio  fpoliauerat  ;  Hic  , 
per  rulticanam  plebem  deinde,  &  quoldam  milites  interemprus  eli ,  (ed  cura  per  eos ,  qui  ,', 
Rarionakm  in  honorem  Maximmi  defendebanr,  viderenr  autores  ced.s.&c.  O  netti  Ra-  „ 
rionali  eflendo  amminittrarori  di  denari  erail  loro  vtìcio  odiofo ,  onde  .1  già  dmo  Lam- 

C  pndio,  nel  luogo  di  iopra  addotto,&  del  medefimo  Seuero  fagliando  dice  ;  Che  egli  mu 
tana  pretto  irationaìi  in  modo  che  ninno  ne  pafliua  l'anno,  &  Ih  bene  erano  buoni  gli 
oJiaua,ch,amandoIivnmalneceflario.  Feceinentione  de  Rationali  Eutropio.oue  fi  vede, 
che  il  foro  vfacio  era  intorno  il  fatto  de  denari.  Percioche  trattando  di  Aureliano  Impera- 
tore dice  che  lotto  il  fio  Imperio ,  coloro  che  attendeuano  alla  Zeccha ,  hauendo  fallato 
Je  monete,*  vccifo  Fel.ciffimo  Rationale  fi  ribellarono  dall'lmperadore .  Fecene  anchor 
mentlone  Ammiano ,  onde  è  nato  quel  detto  di  Giuliano  Imperadore  ,  il  quale  hauendo 
madato  a  chiamare  li  Barbiere,*  eflendo  egl,  venuto  molto  ornatamele,*  acconciaméte 
velli».  Io  dille,  ho  mandato  per  lo  Barbiere,*  non  per  lo  Rationale.  Ma  meglio  che  in 
rutti  i  foprallegati  uoghi  fi  vede  in  quella  legge,  \  degli  Imperadon  Dioclenano,*  Malli  4*« 

V  miano ,  le  cui  parole  e  neceflano  qui  porre  per  confermar  bene  quello ,  che  habbiamo  in    c- d' 
animo  di  prouare.  Rationalis  igitur  notter  uins  ordinem  fèquarur.excuflis  exaclorum  fa- 
culraribus  nec  non  etiam  iiominarorum  (  fi  Fifcusw  vniuerla  debiti  quantitate  lècuru  tmàkm 
tatem  idennitatisconfecutus  non  fuerit,  etiam  eos  ad  rettituenda  Atalia  debita  adllnn- 
gat,  oue  li  vede.che  il  fuo  vficio  era  intorno  le  rendite  imperiali.come  poco  più  di  lotto  al 
loprallegato  luogo  fi  vede.oue  ad  vn  che  voleua  accrefèer  l'incanto  delie  gabelle,!  medeli- 
mi  Imperadon  dicono;  và  à  trouare  il  nottro  Rationale.accioche  egli  ammetta  la  giutta  of  » 
lertadel  prezzo  maggiorane  quali  luoghi  ranto  parche  fiadne  il  Filco.quanto  ia  Came- 
ra,* tanto  il  Rationale.quanto  il  Camerario;  rettando  nel  regno  di  Napoli  la  voce  del  Fi 
leale  cosi  del  Procuratore,  come  dell'Auuocato  nelle  caufè  criminali  ;  doue  in  Firenze  il 

E  Fiicale  non  impacciandoli  della  criminalità  s'impaccia  bene,  &  s'occupa  intorno  i  beni, 
che  pervengono  al  Fifco  da  colui ,  il  quale  per  delitti  criminali  vien  per  vigore  della  legge 
priuato  della  fua  roba .  Era  dunque  il  Rationalc  vheio  molto  principale ,  rapprelentan- 
do  quel  che  più  anticamente  fi  dille ,  il  Procuratore  di  Cefare ,  &  auanti  il  Procuratore,  il 
Quettore .  I  quali  vfìci  andauano  in  vn  certo  modo  del  pari  co'  Pretori,*  co'  Legandoli 
eflendo  Ivno  ordinato  lotto  i'alrro.ma  hauendo  ciafeuno  lèpararo  Tribunale .  Onde  gli 
antichi  difliro  così  Tribunale  Pretonoxome  Tribunale  Queltono .  Hor  volendo  noi  ai- 
I  vfoprefente  del  nottro  Reame  hauer  riguardo.hauendo  giàdimoilrato  quali  erano  i  Ra 
rionali  de  Rè  Franzeli ,  liamo  forzati  à  tetminare  quella  concluiione ,  che  trouàdo  man- 
darli nelle Prouincie  p'erlogouernodelIaGiuflitia.&delle  cofc  belliche  iGoueinatori  pio 
uinciali.che  hoggi  volgarmente  ViceRe  fon  detti,*  i  Percettori,  i  quali  fi  f raua^liano  in- 
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torno  Iì;  rendite  Reali ,  fi  come  il  Gouernarore  ouer  ViceRe  occupa  il  luogo  del  Pretore  A 
ouer  del  Legato,  così  il  Percettore  entren  à  nel  luogo  del  Rationale ,  6  vuoi  dire  del  Pro- 
curatore di  Celàrc,ò  del  plico, ó  come  gli  antichi  dillèro  del  Quellore.  le  quali  colè  le  co- 
si procedouo,a>me  da  noi  li  è  dimoilrato ,  Se  come  tuttauia  li  vede  che  il  Percettore  non 
e  vtìcio  (otcopoflo  al  Gouernator  Prouinciale ,  mi  marauiglio  in  che  modo  polTa  riceuer 
diffìculrà  la  colitela  della  precedenza ,  la  quale  mi  ricorda  elTere  Hata  tra  il  Percettore ,  &c 
gli  Auditori  di  terra  d'Otranto  :  1  quali  Auditori  non  eiièndo  altroché  Aflèflòri,òGiudi- 
ci,oucr  Conliglicri  del  Gouernator  Prouinciale ,  non  veggo  come  portano  gareggiare  di 
maggioranza^  di  parità  con  vn  Magillrato,che  da  fefi  foltiene,&  è  dell'autorità,  &  gran 
dezza  che  s'è  potuto  vedere  .  Quelle  cole  s'hanno  à  intcndere,quando  ellèndo  il  Re  nel 
regno,quelli  vfici  immediatamente  da  lui  procedelTero  ;  ma  perche  il  vero  Rationale,  già  g 
Procurator  di  Celare,&  prima  Q_uefloie,  è  il  gran  Camarlingo;  tutti  quelli  altri  vrìci  arte 
neim  a  pecunia  dipendono  dalla  gran  Camera  della  Summaria ,  la  quale  retta  dal  già  Ca^ 
marlingo  è  il  lupremo  tribunale  di  così  fatte  caulè .  il  qual  vficio  flato  in  diuerd  baroni 
principali  del  regno,  lì  è  particolarmente  per  moltillìmi  anni  mantenuto  nella  calàd'Aua 
lo,oue  è  palla to  nilieme  con  vna  gran  parte  dello  Aato,che  pollèggono  dalla  cala  d'Aqui- 
no, veggendoli'infin  dell'anno  144?  rilèder  nel  famolo  parlamento  del  Re  Alfonlògran 
Camarlingo  Francelco  d'Aquino  Conte  di  Loreto,  &  di  Satriano .  Dourebbclì  in  quello 
luogo  dir  qualche  cola  dello  Scriuan  de  ratione  ,  &  del  Teloriere  vfici ,  1  quali  hanno  con 
ia  gran  Camera  intendimento  ;  ma  in  altro  tempo  con  maggior  notitia  più  diftiilimcnte 
rie  parleremo .  C 
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E  il  nome  del  Rationale  da  noia  à  molti ,  come  di  (òpra  fi  difie  per  lo  lòlpet to 
dell'  ignobiltà  ;  molto  maggiore  è  la  tema,che  nalce  dal  nome,ouero  dalla  vo- 
ce  del  Notai  10  ;  ellèndo  quali  in  tutte  le  città  del  reame,  &  altroue  l'vfìcio  del 
£il  Notaio  ignobile.  Ma  la  colà  procedeua  ne  mezzi  tempi  con  altro  ordine;on- 
de  non  li  può  trarre  da  quelli  à  quelli  conclusone  alcuna;  ellèndo  gli  vfici  di  elli ,  &  la  di- 
gnirà,&  il  collume  molto  diuerlo,  come  con  l'autorità  di  molti  Icritton  di  que  lecoli  san 
drà  di  mano  in  mano  inoltrando.  Ma  prima  parleremo  della  forza  del  nome,  &r  poi  della  D 
virtù,&  lollanza  di  elio.  Et  indubitata  colà  è  j  il  Notario  venir  dalla  voce  nota ,  là  q;uale 
non  lòlo  lègno,&  macchia  lignifica;  maetiandio  lcrittura;  onde  tanto  vuol  dire  Notano, 
quanto  lenitole.  Ma  notis  (cribere particolarmentes'intendeuadi  coloro^  quali  Vdendo 
fal^'    alcuno  Oratore  attingal  e;  &  non  potendo  con  la  Icrittura  delle  intere  voci  allèguire  il  ve 
locecorlò  del  ragionarne,  con  alcune  note  diremo  noi  con  abbrcuiature ,  &  dicelì  rie!  re- 
gno con  parti  legate  lì  mettea  ageuolmente  à  Icnuere  quella  orarione,onde  Marciale  die- 
de al  Notario  l'aggiunto  di  veloce .  Il  che  ho  veduto  hoggi  collumaré  ad  alcuni ,  i  quali 
hanno  in  quella  guila  icntto  le  prediche  intere  di  tutta  vna  Quarelìma.  La  qual  cola  dice 
Suetonio,  che  fece  beniflimo  l'imperador  Titò,&  di  Celare  Icriue;  che  le  egli  volea  tener 
alcune  colè  celate ,  per  notas  Icribebat ,  come  volellè  dire  Icriuere  in  Zifra ,  &  Pediano  fa  £ 
inézione,che  l'orazione,  che  fece  Cicerone  in  difefa  di  Milone,  fu  in  quello  modo  Icritta. 
Da  quello  vlo  di  riceuere  in  lettere  gli  altrui  ragionamenti  ;  chè  1  Latini  diceuaiiò  excipe- 
TJHp",'    re'  ^ulon  C0^OL'°  chiamati  exceptores  ;  lì  come  andhora  da  quelle  abbreuiature  chiamate 
r„ .         note  furon  detti  Notanj.  Scriue  l'Alciato  quello  vfb  éflèr  primieramente  flato  introdor- 
ttemj,     to  da  Cicerone  per  potere  raccorre  in  ilenttura  l'orazione.che  Catone  fece  in  Senato  có- 
rro Carilina,  &c  non  è  dubbio  alcuno  per  quel  cheli  vede  in  Pollione,  quando  palladi 
tttwi.     Claudio  Imp.notoria  lignificar  lettera,  Nihil  megrauiusaccepìr,quàm  quod  notoria  tua 
intimarti.  Quello  dunque  dinota  la  voce  Notario  ;  &  tale  era  in  que  tempi  l'vficio  loro; 
ne  s  impacciaua  in  conto  alcuno  in  cofa  altra  di  quello ,  che  hoggi  à  Notai  s'.ippartcnga , 
non  h  trouando  appreso  gli  antichi  quello  vficio  (  lecondo  Ihma l'Alciato  )  introdotto . 
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A  percioche  quelli,  chef!  chiamarono  pofèia  Tabellioni  ( benché  di  quelli  io  non  intenda 
voler  parlare)  lòn  veramente  gli  hodierni  Notai .  Ma  in  procedo  di  tempo  il  Notano  di 
tienile  vn'altracola,  che  non  è  quel,  che  lì  è  detto;  &  parchel'vtìcio  luoligiri  intorno 
1  eflèr  mandato  à  prender  informazione ,  come  li  fauella  nel  regno,  d'alcuna  colà  lèguita. 
Al  qual  vlìcio  vediamo  hoggi  molti  dottori ,  tk  vhciali  eller  propolli  ;  il  che  come  che  da 
molti  luoghi  licaui,  li  cópretide  ottimamente  da  quel  luogo  di  Marcellino;  il  quale  d'vn. 
Gaudentio  parlando  dice;  tunc  Notarlo  ad  explorandos  eius  aclusdiù  morato J,  oue  in- 
tende di  Giuliano ,  il  quale  ellendo  allhor  Celare  decedette  poi  à  Conllantio  all'imperio 
l'anno  del  Signore  561.  Ilmedelimofi  vede  d'vn  Paolo  Notano  madato  in  certi  cali  del 
l'oftefa  maellàb&  d'vn'altro  mandato  à Bologna  ;  obfcruaturus  (òlhcite.nequifquà  fre- 

B  rum  Oceani  tradire  permitteretur c.  Lampridio  pai  làdo  della  feuerità  d'Alellandro  Impe 
radore,dicc,che  egli  te  tagliar  i  nerui  de  diti  ad  vn  Notario,il  quale  nel  confìgho  Imperia- 
le hauea  riferito  vn  breue  tallo  d'vna  caufa .  Da  che  lì  vede  anchora ,  onde  nafea  la  voce 
del  breue,che  s'vlà  nella  Corte  di  Roma.  Et  Vopi/co  in  Aureliano  moitra,che  egli  fu  vc- 
cilò  da  Mnelleo,  di  cui  li  leruiua  prò  Notano  fècretorum.oue  lì  vede  anchora ,  che  ciò  gli 
venne  fatto  per  mezzo  d'vn  breue  fallò  Icritto  da  lui ,  &  in  lomma  in  tanti  altri  luoghi  li- 
miimére  appari(ce,che  del  tutto  toghe  ogni  dubbiezza.  Madi  che  dignità  quello  tal  vfi- 
cio  fi  folle,  non  folo  da  quello  li  può  vedere  :  che  Filagrio  da  Notano  fu  creato  Còte  del- 
l'Oriente ll  &  che  Giouiano  da  No  tarioTù  tratto  da  tauola  per  eller  creato  Imperadore e  Si 
Vulteno  dal  Notariato  peruenne  al  Confolato  'ma  che  Procopio  nato  in  Cihcia  d'illuike 

C  Icgn^ggio,  &  parente  di  Giuliano  Imperadore  fù  Notano  6  &  diuenne  poco  dopo  anchor 
egli  Imperadore.  Erano  nondimeno  quelli  Notanj  molti,&  haueano  tra  loro  diuerfì  or- 
dini,&  alcuni  mi!itauano,&  qual  era  Tribuno ,  &  Notano ,  &  altri  eran  appellati  Notanj 
dell'ili] peradore ,  &  perciò  dice  Marcellino  di  Baflìano  Notano  militate  tra  i  primi h  &  di 
Fautlino  figliuolo  della  lòrclla  di  Viuentio  Prefetto  pretorio,  il  qual  era  Notai  10  militan- 
te 1  &  alrroue  di  Giouiano  primo  di  tutti  i  Notanj  &  altroue  di  Celàrio  dianzi  domelli- 
co  •  poi  Notano  del  Piincipe  1  &  altroue  di  Teodoro,il  quale  era  llato  nceuuto  nel  lecon- 
do  grado  de  Notarij  m  &  in  altra  pane  dille  Prolpero  Conte,6c  Spettato  Tribuno,  &  No- 
tarlo "  &  per  colmar  quella  materia  mi  piace  111  quello  luogo  di  aggiugnere  vna  ifctizio- 
nc  antica  d'vn  marmo,la  qual  farà  fede  ancor  ella  della  dignità  del  Notano,  &  d'altro. 

D  CLAVDI  CLAVDIANI  V.  C. 

CLAVDIO  CLAVDIA  NO  V.  C.  TRIBVNO 
ET  NOTARIO  INTER  CETERAS  INGENTES  ARTE5 
PRAEGLORIOSISSIMO  POETARVM.  LICET  AD  MEMORIAM 
SEMPITERNAM    CARMINA   AB    EODEM    SCRTPTA  SVFFIC1ANT, 
ADTAMEN  TESTIMONII   G  R  A  TI  A  OB  IVDICII   SVI   FIDE  M    Olì.  N  N. 
ARC'ADIVS.  ET  HONORIVS  FELICISSIMI,   AC  DOCT1SSIMI 
IMPERATORES  SENATV  PETENTE  STATVAM  IN  FORO 
DIVI  TRAI  A  NI  ERIGI  COLLOCARIQ. 
IVSSERVNT. 

Ne  mi  par  da  tracciare  quel,  che  daH'Imp.Giuiliniano  nel  x  i  j.hb.del  Codice 0  intorno  al 
Notarlo  fù  compilato  :  il  quale  chiamàdo  preclara,&  nobile  la  milizia  degli  Ipertabili  Tri 
£  buni  Notarij ,  i  quali  con  la  lor  gloriola  obedienza,&  feruigi  non  piccola  comodità,  &  or 
namento  aggiungono  alla  Rep.legue  perciò,diucr(is  benetìciorum  titulis  muniendam  ere 
dimus ,  &  augendam .  EfTendo  dunque  l'vfìcio  de  Notarij  il  pigliar  informazione  de  co- 
itomi, &  modi  tenuti  da  alcuno  intorno  ilfuo  vtìcio  ;  il  che  lì  potrebbe  due,  che  facciano 
fpezialmenre  à  noilri  tempi  i  Vilìtatori,i  quali  fono  mandati  dal  Re  à  pigliar  infoimazio- 
ne  degli  andamenti  degli  vfìciah  nel  regno  ,  ò  come  intendo  che  faccia  d  1  prelente  quello 
ottimo  ViceRe,il  qual  manda  de  Conimeflàri  attorno  per  veder  come  indetti  vfìci  lì  por 
tino;  quindi  io  ilimo,che  ha  nato  nella  Rcligion  noflra  apprettò  1  Pótefici  1  vficiodel  Pro 
tonotanojla  cui  cura  &  vfìcio  era  di  pigliar  memoria,&:  fede  degli  atti  de  Martin.  Non  di 
notaua  dunque  quello  vficio,&  nome  di  Notano  in  que  tempi  quella  baflézz,i,in  che  ve- 
diamo hoggi  ridotto  l'elercizio  di  Notano,  i  quai  tempi  petuenendo  infine  à  Giulliniano 
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Imperatore ,  abbracciano  l'anno  <j6o  .  Ma  vediamo  quel ,  che  ne  tempi  à  noi  più  vicini  A 
quella  voce  nel  noflro  regno  figiufichi.  &  in  vero  (òtto  1  Re  Normandi  vficio  ignobile  el- 
la non  dinoterà,  dinotando  per  quel ,  che  io  auuifo  l'vficio  di  fègretario  ;  come  apparifee 
ouedi  Matteo  Notario  ragiona;  il  quale  hauendo  tìnto cette lettere  della  venuta  dell'Im- 
»>  peradore  in  Italia,  &  quelle  (par(è,  &  recitato  per  tutto  (òggiunge.  Hoc  enim  ad  eius  of- 
ficium  pertinebat.  Vedefi  parimente  in  molti  altri  luoghi  di  quell'autore,  l'vficio  loro  efer 
citarli  in  ifcriuer  lettere,&  eflèr  quello  ordine  fottopollo  al  Cancelliere,  ma  non  eflèr  per 
i  l'vficio  loro  di  picciola  autotità  ;  onde  viene  in  quel  luogo  riprefo  il  Cancelliere  per 
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eflcr  ferie  lecondo  i'vlànzadi  Francia ,  ma  nò  già  fecondo  il  coltume  del  Regno  di  Sicilia 
con  poco  riguardo  corlo  à  gailigaie  per  vn  misfatto  l'eguito  vn  Notario .  Le  quali  auto- 
rità non  mi  fanno  punto  dubirare.che  cotal  vficio  non  ha  l'vficio  del  fegretario.  Onde  fi  B 
vede  eziandio  nel  principio  de  Re  Franzeli,  &  (penalmente  di  Carlo  primo,  Berardo  Ca- 
racciolo efler  Notarlo  del  Papa  ,  &  venir  da  quel  Re  non  molto  largo  ne  titoli,  chia- 
mato amico ,  maeltro ,  &  venerabile  .  Et  nelle  memorie  de  Colonneh  nell'età  di  Stefano 
il  vecchio,  il  qual  vilTe  à  tempi  del  Re  Ruberto,  &  hebbe  Iacopo  zio ,  &  Piero  fratello ,  & 
Giouani  figliuolo  tutti  e  tre  Cardinali  ;  oue  di  Oddo  (ùo  fratello  fi  legge,  così  truouali  no 
u  tato.  Oddo  clericus,&  domini  Papa:  notarius,&  ele&us  Cullen;  (è  quell'vltime  lettere  ben 
li  fono  potute  leggere .  Ma  elTendo  come  di  (opra  (ì  dille,  i  Notanj  non  vno ,  ma  moltij 
&  quali  del  primo  ,&  quali  del  fecondo  ordine ,  quindi  io  Aimo  eflèr  nato  l'aggiunto  di 
.  quella  voce  proto  ;  che  primo  appo  i  Greci  lignifica,  vaghi  d'accrefeere  le  maggioranze  & 
dignità  de  lor  titoli  con  sì  fatti  accrefoimenti .  Onde  &  protofècretario,&  protoftarario  C 
appreflo  di  loro  (1  troua  ;  &  di  quà  forfè  venne  quello,  che  in  vna  delle  antiche  colonne  di 
marmo  di  Brindili  è  (critto,  prorofpatalupus  ;  che  fecondo  la  greca  vanirà  da  qualche  vfi- 
ciale  degli  Imperadori  Conltantinopolitani ,  trouandolì  à  quel  reggimento  proportovi 
debbe  clfere  flato  aggiunto  ;  non  fi  riconofeendo  quelle  lettere  per  l'antiche  Romane,  ne 
quella  colonna  delle  due,  che  è  rellata ,  per  opera  lecondo  il  mio  giudizio  de  tempi  badi . 
Et  noi  con  quello  vfo  diciamo  al  medico  reale  nel  regno  Protomedico,con  la  qual  ragio- 
ne e  (òrto  l'vficio  di  protonotario  vn  de  (ètte  vfici  maggiori  del  noflro  reame ,  onde  egli 
viene  à  (òtroicriuerh  inietti  i  priuilegi  del  Re,  appellandoli  Logoteta ,  &;  Protonotario  ; 
il  qual  nome  di  Logoteta  ,  che  vna  certa  mede(ìmaco(à  lignifichi ,  volendo  dire  dettator 
del  parIare,ouero  diftenditor  del  parlare,  Se  che  il  fuo  vficio  (I  gin  intorno  allo  fcriuere ,  il  £) 
dimortra  in  vn  luogo  à  quello  propolito  marauigliofo  la  voce  dell'excettore ,  che  gli  rtà  à 
lato.  Le  cui  parole  fono  deli'lmp.  Lotario  1 1 5  8  .  Noflri  à  Deo  conferuati  imperi]  maie- 
ifas  huncHenrici  fc'pifcopi,&  Cancellarij  meidifcipulum  fecit,  logothetam,exceptorem, 
auditoremq;  conrtituir,&  ei  ad  pedes  noflrcs  Icflionem  dedit.  Dal  qual  belliflimo  luogo 
fi  caua  di  più  così  la  fùa  re(idenza,comc  l'eflèr  fottopoflo  al  Cancelliere.  La  qual  colà  nel 
noflro  Regno  và  in  contrario ,  ellcndo  più  preminente  vficio  quello  del  Protonotario  di 
quello  del  gran  Cancellieie,  fe  ben  l'vno  all'altro  non  è  fòttordmato.  Il  qual  vficio  di  Pro 
tonotario  flato  gran  tempo  ne  Zurli ,  &  pofcia  ne  Gaetani,  hoggi  da  Gio:  Andrea  d'Oria 
Principe  di  Melfi  è  poflèduco.  Negli  annehiflìmi  tempi, quando  in  Roma  lì  incominciò 
à  viuere  ad  imperio  ■  coloro,  i  quali  erano  propelli  alla  cura  dello  fcriuere ,  &  notar  le  co-  E 
fe,  eran  liberti  ;  come  fono  hoggi  appreffo  il  gran  Turco  i  Balcia ,  &  gli  altri  grandi  huo- 
mini,  i  quali  fon  tutti  fùoi  fchiaui,&  coiloro  veniuan  chiamati  ab  epiitolis,  à  libellis,à  ra- 
tiombus.  Mi  perfuado,che  ab  cpilfolis  foriero  i  Segretari  delle  lettere,  verbigrazia  in  Fircn 
zeilSerguidi,&il  Vinta;  àlibellis  fodero  1  Segretari  delle  fupplichc  ouerdememoriali,co 
me  nel  medehmo  luogo  fono  il  Grazzini ,  &  il  Dani ,  à  rationibus  (  il  che  non  fa  hora  per 
noi  )  laranno  perauuentura  i  Computirti .  I  quali  vtìci  perche  io  habbia  detto  eflère  flati 
in  man  de  liberti ,  cioè  fchiaui  fatti  liberi ,  non  penlì  però  alcuno,  che  meflieri,  &:  efèrcizi 
balli  fi  follerò  ;  percioche  Narcifò  Segretario  de  memonali,&  Fallante  Cóputilta  di  Clau 
dio  furon  di  tanta  grandezza,  &  di  tanta  potenza  appo  quell'Imperadore;  che  trouandolì 
in  quel  tempo  il  Filco  impoucnto,fù  chi  accortaméte  dille;  che  l'Imp  farebbe  flato  ricco, 

le  haueili 
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A  Ce  haueffè  accomunato  il  Tuo  co  1  due  fuoi  liberti .  Il  primo  nondimeno,clie  in  quello  vfi- 
cio  (ì  incominciane  a  (èruire  di  Caualieri  Romani  fu  Adriano,  Óc  non  folo  fi  troua  à  libel- 
lista eziadio  coloro,  i  cjuali  amtauano  à  (criuere  ;  di  che  Iène  vede  elempio  in  marmo . 

D.  M. 

M.  AVRELIO  RVG.  LIBERTIO  A  LIBELLIS 
ADIVTORI  FABIA  AEGINA 
CON.  B.  M.  F. 

Et  trouafi  anchora  per  marmi  Segretario  delle  lettere  greche .  fi  come  in  quello . 

D.  M. 
BASSO  AVG.  LIB.  PROX. 
AB  EPTSTOLIS  GRAECIS  PROC.  TRACTVS 
B  CARTH  AG1NENSIS  FABIA  Q.  F.  PRISCILLA  MARITO 

PIISSIMO  ITEM  CLAVDIVS  COMON. 
PATRI  BENEMERENTI 
FECER VNT. 

Trouanfi  alcuni  chiamati  a  memoria  ;  che  non  so  (è  per  auuentura  fufTero  alcuni  prepoili 
à  ricordare  alcuna  colà  al  Principe;  leggendoli  mallimamente  in  Lampndio.che  Alell'an- 
dro  dopo  definare  attelè  fèmore  à  negozi,  ita  vt  ab  epiltolis,  d  libellis ,  &  à  memoria lém- 
per  alìiiterent.  Doueano  quelli  Segretari  per  l'infinite  faccende,che  haueua  l'imperio  far 
portar  quelle  lor  fupphche  &  lettere ,  &c  altre  si  fatte  occorrenze  in  (erigili  ;  onde  (1  vede 
in  Dione,che  Bruto  &  Calilo  Irebbero  animo  d' vecider  Celare  taccendo  metter  negli  (cri 

q  gni  in  luogo  di  fuppliche  arme.  Onde  in  procedo  di  tempo  furono  chiamati  maeltn  ouer 
Principi  degli  Icrigni ,  come  li  vede  in  Vero  di  Spartiano  :  il  qual  dice  che  Elio  ritornato 
della  prouincia  fi  era  apparecchiato  di  far  vna  bella  oratione  bue  per  (e,  (lue  per  (crinioru, 
autdicendi  magiitros  ;  &  Lampridio  nel  (ùo  Aleflàndro  dice;  che  egli  volea,che  1  negozi, 
&  le  caule  gli  follerò  prima  riferire  à  (criniorum  principibus,&:  dodiflimis  ìurilpenns ,  &c 
fibi  fidehbus  ;  &c  più  di  lotto  molila,  che  Vlpiano  fù  maeltro  del  fuo  (crigno.  Et  Vopilco 
in  Aureliano  parlando  d'vn'epiilola  dice  hauerlacauata  ex  Iciinus  prefbótur^  Vrbane^che 
hoggi  diremmo  l'Archiuio;  &  Ammiano  fa  menzione  di  Odraco  notano  del  lècondo  (cri 
gno.  Onde  nacque  il  titolo  regillrato  nel  Codice  de  profilali  de  (acri  (crigni,&  degli  altri, 
1  quali  ne  (acri  (crigni  militauano.doue  (1  legge,che  coloro.i  quali  ne  gli  (acri  {crigni  mili- 

£)  tauano,cioè.  foggiugne  il  teilo,  memoria:,  epillolarum,  Iibellorumq-. ,  ac  dilpobtionum , 
godano  dopo  venti  anni  della  pallata  miliria,  (è  lira  deliberato,  che  li  debban  partire ,  tra 
gli  eletti  dell'honor  rantolare;  &  quel  che  (egue.  Da  che  (timo  anchorcheliaderiuato  nel 
le  cole  ecclelìalliche  l'vficio  del  prorolcrtniaiio ,  (1  come  fu  il  Pontefice  Leone  creato  fan 
no 96 1  :  diche  Liutprandofa  menzione.  Le  quali  voci  alterandoli  ogni  giorno  maggior 
mente,  lène  generò  la  voce  del  Segretario.  Dico  la  voce  del  Segretario ,  che  i  Latini  neu- 
tralmente terminano ,  &  non  makhilmente  ;  ciò  è  Secretarium  ;  che  è  quel  luogo,  oue  i 
giudici  conueniuano .  Dice  l'Alciato  hauer  trouato  quella  voce  nel  Codice  di  leodolio , 
ma  (ècondo  egli  11  ima,  guaila,&  corrotta  da  alcuno  à  tempi  di  Teodorico  Re  de  Franchi, 
non  làpendo,  lì  come  egli  dice,  in  qual  altro  luogo  giamai  tal  voce  li  folle  potuta  trouare. 

£  Ma  lìa  detto  con  pace  di  tanto  huomo,  ella  è  pur  de  tempi  di  Teodolio  intera,&  calta ,  ne 
in  alcun  modo  tocca.ò  alterata  da  alcuno;  come  per  vn  belliilimo  marmo  ili  Roma  li  può 
vedere  ;  le  cui  paiole  fon  tali . 

SALVIS  DOMINIS  NOSTRIS 
HONORIO,  ET  THEODOSIO  V ICTO  R  IO  S  I SSI M I  S 
PRINCIPIBVS  SECRETARIVM  AMPLISSIMI  SENATVS  QVOO 
INLVSTRIS  FLAVIANVS  INSTITVERAT  ET  FATALIS  IGNIS  ASSVMPSIT. 
FLAVIVS  EVGHARIVS  EP1FANIVS  V.  C.  PRAEF.  VRB.  VICE 
SACRA  IVD.  REPARAVIT  ET  AD  PR1STINAM 
FAC1EM  REDVXIT. 

Quando  poi  da  quella  voce  fi  formaffe  la  voce  del  Segretario  malchio ,  io  non  veggo  ;  (è 
ben  fi  vede,  come  di  (òpra  fi  dille ,  notarius  (ecretorum  .  Ma  per  molto  che  quelle  voci  li 
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stgnttm      fieno  andate  cablando;  il  Segretario,dicui  parliamo.chiamandolì  ò  notario,ò  dall'epifto-  A 
,  le,ouer  dalle  luppliche,ò  Prorofcriniano,ò  Maeilro,ouer  principe  degli  fcrigni.ouer  dalla 

n)emoria>ò  Logoteta.ò  Protonorano,ò  Excettore,nò  lì  è  però  mai  chiamato  fcriba,  ciò  è 
Scnuano.  Onde  à  gra  ragione  lì  dolfe  Gio.  Antonio  Serone  in  vna  lettera  màdara  à  Bene- 
detto Varchi  dell'error  prefo  dal  Giouio  in  chiamar  il  Segretario  Serone  fuo  padre, Scriba, 
le  parole  della  qual  lettera  ntrouara  appreffo  Beratdino  de  Medici,  che  la  liluò  dal  flagel- 
)o,&  dallo  ffrazio  de  pizzicagnoli  ho  voluto  qui  porre,sì  per  far  molto  al  proposito  di  cjue 
ila  materia,&  sì  perche  il  delideno  di  quel  leggiadri/lìmo  Poeta,&  mio  amico,iI  qual  non 
fù  mandato  ad  eftettoda!  Varchi,  venga  per  me  adempito.  Son  dunque  dopo  alcuni  có- 
„  pimenti  di  cerimonie  lotto  la  data  de  2  5-  di  Maggio  dell'anno  1  56"  j,  le  parole  tali.  M'oc 
„  cone  piegami  d'vna  colà  M.Benedetto  mio gentilillimo.ma  prima  bilógna  dirui  il  nome  3 
„  *  mio  padre,  che  fù  Antonio  Seron  in  tempo  di  Ferdinando  Re  Cattolico ,  &  dèfl'Irnp. 
n  Car'°  V.Segretario  di  lor  Maelti  in  quello  regno  di  Napoli;  &  lì  come  ne  i  negotij  ,&  ne 
»  1  maneggi  di  quello  effercitio  fu  molto  raro,così  nel  meliieri  della  guerra  inoltrò  nó  poco 
„  valore,accòp.ignando  (empie  1  ViceRe  del  Regno  in  tutte  l'altre  l'imprelè,&dl  terra,&  di 
„  H>are,fi  come  il  Giorno  ne  fa  mentione,ma  troppo  lèccamente,&  meno  di  quello  che  egli 
„  ffeffo  dicea  hauer  veduto  có  gli  occhi  luoi  ne!  coflitto  delle  galee  al  Capod'orfo  predo  à 
„  Salerno,  anzi  le  10  diceih  poco  latinaméte,  for/è  più  direi  bene,che  non  male,  chiamando 
^  [""-  fj  fcriba  Senatus  Neapolitani  colui.che  era  à  fecretis  Cxlaris.  ma  perche  nó  è  mio  voler  trac 
n  taredi  quello  Icrittore,  verrò  al  propolìto  di  quella  letterali  fare  accorti  gli  Stampatori  di  ' 
»  Firenze,hauédo  effi  i  ilapare  gli  virimi  quattro  libri  di  M.  Francefco  Guicciardini  nel  hb.  q 
n  1 8.num.  1  tU.dice.con  Fieramofca,&  con  Serenon,il  qual  cognome  è  fallo,  &  nel  medelu 
»  mo  'l0-nulr)- 1  C8.dice,S«enon  fègrecario  del  ViceRe,&  dee  ammédarfi  fegretario del  Re 
„  anchora,&  nel  l1b.15.foLj  1  o.dice  cosi.  Il  Gobbo,Serenon,&  molti  altri  Capitani,^  gen 
„  tilhuomini .  Hora  in  tutti  quelli  tre  luoghi  fi  ha  da  rimettere  Seron  in  luogo  di  Serenon. 
„  Se  V.S.non  fa  quella  prona  có  la  llampa,quel  cognome  rellerà  ltorpiato,&  l'hdfloria  in  ve 

*  ce  ^  «onore,  li  troucuà  celebrale  vna  famiglia,  che  non  fù  mai ,  &  che  non  è ,  ne  lari  per 
n  tempo  alcuno;  &  tutto  che  importi  poco  il  nome  d'vna  perfòna,  nondimeno  le  leggi  del- 

l'hiltona  noi  comportano,  &  quel  che  figlie  . 
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R  A  Segrerano,&  Cancelliere  niuna differenza  par  che  lì  faccia  hoggi  in  Italia, 
&  non  che  il  Segretario  (ìa  di  maggior  dignità ,  hauendo  per  Io  più  i  Segretari 
de  gtan  Principi  lotto  di  le  diuerli  Càcellieri.  In  Firenze  il  Cancelliere  par  che 
dinoti  quello  che  in  Napoli  chiamano  maellro  d'arti;  onde  è  colà  marauiglio 
fa,che  da  fi  piccolo  fonte  tragga  origine  li  gran  riuo;  ellendo  nella  corte  di  Roma.in  Fran 
cia,&  nel  noltro  regno  il  gran  Cancelliere  vfìcio  di  sì  gran  preminenza,come  egli  è.  Ritro 

•  uare  onde  la  voce  di  cotal  vfìcio  lì  deriui ,  non  è  colà  per  auuentura  così  facile ,  come  altri 
{limerebbe  ;  poi  che  ne  il  Budeo  faccendone  procaccio  la  ritrouò .  I  Latini  mezzo  imbar- 

crttfon-      bariti  chiamarono  cancellare  quel  che  noi  diciamo  callàie  ;  potrebbe  llare,che  dal  più  voi 

te  caflàre  vna  Icrirtura,  fin  che  à  bella ,  &  buona  fi  riduca ,  come  hoggi  fanno  i  Copilli  in  £ 
Roma,  foffe  difeefa  quella  voce,&  quello  vfìcio  di  Cancelliere.  Ma  da  qualunque  luogo 
la  voce  fi  venga ,  non  fù  ella  à  tempi  di  Carino  in  moka  dignità.  Percioche  dicendo  Fla- 
uio  Vopifcoxhe  Catino  die  bando  àgli  amici  buoni,&  pofe  innanzi  icattiui,  foggiugne. 
Pnxfcctum  Vrbis  vnum  ex  Càcellariis  lùis  fecit;  come  le  quello  folle  vn' vfìcio  balfo,&  in 
degno.  Prefe  nondimeno  col  tempo  riputazione  fctiuendo,  &  diffondendo  1  priuilegi  de 
Principiar  lo  qual  mezzo  veniua  à  trattare  quafi  i  negozi  più  principali,&  importati  del 
la  Corte  .  Ne  per  me  fàprei ,  che  differenza  tarmi  tra  il  Protonotano ,  &  il  Cancelliere . 
1  quali  vtìci  llimo  eflèr  vna  cola  medelìma ,  le  non  che  non  volendo  alcuni  Principi  alte, 
rat  gli  amichi  vfìci ,  &  volendo  dall'altro  canto  dar  la  follanza,&  effetto  di  quelli  à  lor  fa- 
uonti,  filmo  che  glek  dieno  lòtto  altro  nome ,  nfèrbando  à  gli  antichi  vn  nome  vano  & 
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ignudo,  &  [inno  bene  ipcfTo  d'ogni  forza,  &  autorità .  percioche  chiara  cofa  è ,  i  cubicu- 
lari] del  pp.clkrcosì  detti  dal  leruigio  della  camera;  nondimeno  lalciatoin  pie  folo  il  ti- 
tolo di  queli'vhcio/au  tonta  di  elio  è  pallata  à  Camerieri, fi  come  furono  nel  regno  1  Cia- 
berlani  à  tempo  degli  Re  Aragonefi,  il  cui  vfìcio  ceflito,  &  iellato  per  allhora  il  nome,  la 
aignita  palsò  a  Camerieri.  Et  vedefi  in  contermazion  di  quelle  colè ,  come  che  grandif- 
limo  ha  verbigratia  l' vfìcio  del  gran  Camarlingo ,  nondimeno  la  fulìanza  di  quell'vfìcio 
rilèder  più  nel  Luogorenenre  della  Summaria ,  che  non  nel  Camarlingo  ìileflo .  Si  come 
elercita  più  l'vficio  del  grande  Ammiraglio  il  Marchefe  di  Sara  Croce,  il  quale  è  Generale 
delle  galee  di  Napoli ,  che  non  1  Ammiraglio,  àcuirimanl'elleriore,  &  apparente  di- 
gnità di  quell'vfìcio ,  ma  non  la  forza .  Stimo  io  dunque ,  non  che  il  Cancelliere  riabbia 
del  Protonotario  occupato  l'vfìcio  ;  ma  che  eflendo  l'vficio  del  Protonotai  io,  &  del  gran 
Cancelliere  il  medelimo  di  origine,  habbiano  in  proceflb  di  tempo  per  l'inclinazione  de 
Principi,  i  quali  all'vno  han  voluto  Icemare,  &  all'altro  accrelcere,  diuliè  tra  lor  le  faccen- 
de ;  &  ch'vna  parte  al  Proronotario,&  l'altra  al  gran  Càcellier  ne  fia  tocca,  poi  che  il  gran 
Cancelliere  ha  autorità  di  far  Dottori,  il  Protonorario  Giudici,  &  Notai ,  &  par  che  l'vno 
vfìcio  &  l'altro  interuenga  nell'elpedizioni ,  che  fi  fanno  dal  Re .  Ma  quello  è  notabile 
ncll'vrìcio  del  gran  Cancelliere;  che  fi  come  la  Vichena  fi  chiama.oue  fi  amminiltra  la  giù 
{tizia  così  ciuile,  come  criminale;  &  Sommaria  oue  fi  tratta  di  tutta  la  pecunia  del  Reno- 
si Cancelleria  ipezialmente  fi  nomina.oue  fi  trattano  tutte  le  caule  lùpreme  di  ciafcuna,& 
qualunque  coli  ha  piùgraue,  &  importante  nel  regno.  Onde  vengon  chiamati  Reggen- 
ti di  Cancelleria  quegli  vficiali,  i  quali  àguifa  degli  Auditori  prouinciali  appo  iGouerna- 
tori  prouinciali,alliitono  parimente  anchor  eglino  appreflo  il  ViceRe  generalejò  le  in  Na 
poli  rilèdeflèro  i  Re ,  appo  gli  Re  ilkffi.  Onde  fi  vede  veramenre  non  eflèr  in  Napoli  vfì 
ciò  di  maggior  dignità,&  riputazione  de  i  già  detti  Reggenti;  interuenendo  eziandio  per 
vigor  del  loro  vfìcio  ne  configli  di  guerra ,  &  in  fomma  m  qualunque  gramllima  bilogna, 
come  fi  è  detto,  che  in  detto  Regno  polfa  auuenire  :  per  la  qual  coli  è  quello  conliglio  ap 
pellato  il  configlio  Collaterale ,  elfendo  quali  vna  ifteflàprfona  congiunto  del  continuo 
al  lato  della  perlòna  reale.  Quello  vfìcio  era  folito  darli  da  1  noitn  Re  Franzdì  à  prelati  ; 
fi  come  par  che  fi  folfe  anticamente  cotlumato  in  Francia,  non  lòlo  per  quel  che  ne  dice  il 
Budeo  à  tempi  del  Re  Filippo  fecondo  cognominato  Augulto,  ma  eziandio  molto  innan 
zi  à  tempi  del  Re  Filippo  primo,  il  qua!  fu  fuo  bilàuolo  ;  dicendo  Annoino  ,  che  «(fendo 
morto  nel  1072  Ruberto  Abbate  di  San  Germano,  gli  fuccedette  Pietro  Cancelliere  del 
Re  Filippo,  di  nazion  Pugliefe.  Et  il  Cacelliere  dell'lmp.Lotario  chiamato  Enrico,  di  cui 
di  fopra  parlammo.quando  fi  dille  del  Logoterapia  Velcouo;  come  nell'hiltoria  Calinen 
fe  fi  può  vedere ,  che  fù  l'anno  1  1  j  8  .  Et  nel  noltro  regno,come  fi  legge  in  quella  opera 
ne  Belinomi,  par  che  Goffredo  gran  Cancelliere  nominato  maellro  folle  prelaro  ;  fi  come 
è  prelato  Adda  di  Dufliaco  anchor  egli  gran  Cancelliere,elìèndo  Eletto  di  Colenza;come 
dicemmo  ne  Tuzzìachi.  Et  che  elfi  fieno  prepolli  à  Icriuere  i  priuilegi;&  l'altre  teali  elpe- 
dizioni  ;  come  nella  corte  di  Roma  fi  coiluma  ;  fi  vede  per  l'hiltoi  ia  Calìnenfe  così  per  lo 
luogo  di  lopra  allegato  deli'Imp.Lotario ,  come  à  tépi  di  Leon  nono  l'anno  1 045).  il  qual 
Papad'vnaefpedizionerichieiio.  ,Mox  (dicel'hiltoria)  Friderico  Cancellano  mandar 
priuilegium  indecóferibere.  Il  qual  Friderico  fù  poi  pp.Stefa.Ko.  Perl'hilloria  d'Vgone 
Falcando  chiara  apparifee  di  cotal  vfìcio  la  gràdezza,  &  l'autorità;  la  qual  inoltrata  à  que- 
llo difcorlò  porrà  line .  percioche  la  Reina  Margherita  iellata  vedoua  del  Re  Guglielmo 
il  maluagio,hauendo  inltituito  Cacelliere  del  regno  Stefano  figliuolo  del  Còte  Perticenfe 
luo  parente;  comandò  che  à  lui  principalmente  tutte  le  faccende  della  corte  fi  volgelìèro; 
hauendolo  poco  dopo  da  Canonici  Palermitani  fatto  eleggere  Arciuelcouo  di  Palermo 
con  l'approuationc  di  Guglielmo  da  Pauia  Cardinale  di  Santa  Chiela.  Dalle  quali  colè  fi 
per  eflèr  di  lingue  congiunto  con  la  cali  reale ,  &  fi  per  la  dignità  della  Chieii ,  à  cui  era 
prepoir.o,&  li  per  la  fomma  de  negoziane  gli  fi  commetteuario,quale  &  quanta  la  dignità 
ui  t.il  viicioh  folle,  ageuolmente  fi  può  comprender  con  l'animo  per  ciafcuno. 
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■p&t.  HE  Siniscalco  nell'età  dei  Boccaccio  in  Italia  lignificane  vficiale  propoilo  alle  A 
cole  della  tauola,  &  del  mangiare,  l'iileuo  autore  mamfcitamente  il  dunoilra, 
■  doue  in  pedona  di  Pampinea  cosi  ragiona.  Io  primieramente  cóltituifco  Par 


Pillarti  , 


Trincan- 
ti . 


meno  famigliarci  Dioneo  mio  Sinilcalco,&:  allui  lacura,&  la  follecirudine  di  tutta  la  no- 
llra  famiglia  commetto, &  ciò  che  al  lèruigio  della  lala  appartiene,&  alttoue  dice.  La  qua- 
le apprelfo  quello  fattoli  chiamare  il  lùo  Sinilcalco  doue  metter doueflè  lalcra  le  tauole , 
&  quello  apprello,  che  far  douellè  in  tutto  il  tempo  della  lùa  lignoria  pariméte  gli  diuisò  : 
ma  ne  tempi  nottn  medelimi  ben  che  accorciata  ha  quella  voce ,  &  da  Sinilcalco  fattone 
Scalco,  non  altro  pero  lignifica  nelle  corti,  che  colui  al  quale  la  cura  delle  viuande  dal  iuo 
fignore  è  commedà  ;  laqual  cura  per  l'importanza  delle  colè  non  è  piccoIa,conlillendo  in 
gran  parte  nella  fede  di  lui  la  lalutc  del  lùo  lìgnore ,  &  imperoche  egli  à  tutta  la  cucina ,  à  B 
paggi ,  &  à  coloro ,  che  la  viuanda  portano  à  tauola  è  lupenore  ;  tk  ragioneuolmente  co- 
manda ,  non  è  il  Iuo  vficio  di  piccola  dignità .  La  voce  credei!  che  fia  venuta  di  Francia , 
onde  venne  ancor  quella  del  Malilcalco,  che  come  li  vede  par  che  habbiano  cògiunnone, 
&  parentado  mlieme.  ma  onde  venga  l'vtìcio  non  è  colà  che  lenza  lungo  dilcoiiò  li  polla 
dilccrnere .  peroche  h  come  gli  vrìci  militari  ageuolmente  h  trouerranno  neli'iik>rie  Ro- 
mane benché  alterati ,  &  cangiati  alquanto ,  con  difficoltà  vi  li  trouerranno  nondimeno  i 
carichi  appartenenti  alla  gola,ellendo  llati  più  tardi  à  nceuer  quelle  morbidezze,che  le  cu 
re  militari  non  fecero  ;  con  le  quali  nacquero  parimente ,  &  crebbero  ìnlieme  ;  tt  per  an- 
darne cercando  qualche  velligio  dico,  che  gli  antichi  Romani  furono  tanto  parchi  intor- 
no ledelitiedel  vitto,che  fi  come  Plinio  riferiice  non  hebber  cuochi  priuati.macome  ve-  C 
diamo  hoggi  in  Firenze,  che  quando  vn  cittadino  vuol  fare  vn  conuito ,  ò  banchetto  fe- 
condo volgarmente  li  dice,  ricorre  ad  vn  zana,&  in  Venetia  àcetti  barbieri ,  che  fan  que- 
ifo  meitiere,  &:  (emiro  che  le-  n'hà,il  paga,&  rimandando  à  cala,  così  mRomalìconduce- 
uano  i  cuochi  dal  macello,S:  in  lumi  guila  della  loro  opera  d  leruiuano .  Nec  cocos  vero 
habebant  in  leruitus ,  eolq-,  ex  macello  conducebant,  dice  Plinio  :  ma  introdotta  con  la 
grandezza  dell'Imperio  la  pompa, &  fatti  gli  huomini  più  dilicati,  il  cuoco  non  lòlo  fu  ri 
ceuuto  in  cala,  ma  quel  che  era  pretto  feruigio  prete  nome  d'artifìcio,  &  crebbe  l'arte  del- 
la cucina,  &  del  cuocere  in  pregio  grandillimo;  onde  i  legiflatori  Itelh  molte  leggi  fecero 
intorno  à  cuochi,  Se  il  già  detto  Plinio  elclamando  diceua,  che  nella  lua  età  1  cuochi  s'ap- 
parecchiauano  ne  pregi  de  trionfi.  Liuio  (opra  tutti  gli  altri  autori,in  che  tempo  in  Roma  D 
quella  dilicatezza  folle  introdotta  ;  (  il  che  fa  molto  al  nollro  propohto  ;  )  particolarifli- 
mamentedimollrò,  quando  nel  ^.lib.della  luaiiloria  lòtto  il  coniolatodi  Sp.Pollumio 
Albino,  &  di  QAlanio  Filippoiche  fù  l'anno  j68.  della  edifìcation  di  Roma,dice;che  in 
quel  tempo  fù  dall'elercitoÀliatico  portata  in  Roma  l'origine  della  foreftiera  lulfuria,oue 
raccontando  fra  faine  morbidezze  de  1  Ietti,  de  1  vellimenti,  delle  tauole ,  &  de  làltatori, 
&  delle  Ci! tattici,  anchor  gli  apparecchiamenti  del  mangiare, & de  conuiti,  le  viuàde  log- 
giugne  egli,&  la  cura  di  elle  alihora  con  Ipelà,  &:  con  pompa  maggiore  incominciarono  à 
farli,  alihora  il  cuoco  riputato  vililhmo  Ichiauo  appo  gli  antichi,  incominciò  &  per  ripu- 
tationc,  &  per  vlo  ad  efler  in  prcgio,& quel  che  tra  mellieri,àdiuenir  arte,così  dice  Liuio. 
Con  tutto  ciò  non  veggo  10  oltre  il  cuoco,  vficiale  alcuno  propoilo  alla  cucina,ò  à  portar  E 
Je  viuande  à  tauola,come  fanno  i  noiln  Scalchine  etiandio  appo  gli  Imperadori  ilellì,con 
(lderando,  che  (è  vi  follerò  ilari ,  vi  larebbono  ar  co  1  nomi.  Ateneo  nondimeno  iòttilil- 
limo  inuelligatore  dell'antiquita,  fa  mentione  con  l'autorità d'Antifane.di  colui,  che  ap- 

farecchiaua  la  tauola ,  ma  perche  lòggiugne  ,  che  1  fafie  1  bicchier  Uua ,  farà  più  tolto  quel- 
vtìcio  limile  al  nollro  dilpenliere,&  al  bottiglieie,deU'vn  de  quali  è  la  cura  del  pane,  del 
i'inlàlate,de  1  fiutri,&di  limili  colè,&  dell'altro  del  vino,  vfici  balli,  &  di  perione  vili,  che 
non  dello  Scalcatile  è  vfìcio  nobile,&  di  dignità.  Fa  mentione  di  coloro,chepreparauano 
bellaria,  che  noi  diremmo  la  confettione,  che  in  vna  piccola  parte  viene  dalla  difpenia; 
percioche  il  dipendere  manda  à  tauola  i  cialdoncini ,  &  colò  limili  leggieri ,  ma  quando 
lon  d'un  portanza  vengono  d'aluoue .  Plinio  Umilmente  par  che  acccnnidel  Trinciante 
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A  quandoàcapi  jodel  JO.Iib.delIafuanaturaliftoriadeU'ingi-aflàrfcgaJ/incparlando.&al 
J  arte  della  cucina  vegnendo  drffi,  vr  diuidantur  in  teigora .  Ma  Ateneo  parche  in  qual- 
che parte,  ò  forfè  in  tutto  elprinaa  il  nollro  Sinilcalco,  ouero  Scalco  lòtto  la  voce  di  Elea- 
tro.  Le  cui  parole  fecondo  il  Tuo  interprete  andremo  fottilraente  elaminando  .  dice  egli 
dunque  cosi.  Dicuntur  Eleatri,  vt  affine  Pamphilus,  hi  qui  ad  menfìm  regiam  vocant  ab 
eleo  menfà,quos  tamen  Artemidorus  conuocatores  cenarum  nominauit.  Lieo  egli  mede-  „  «*»•«- 
lìmo  interpreta  più  di  lòtto ,  che  lì  chiami  la  tauola:  la  quale  è  in  cucina .  dunque  Eleatn 
fon  quelli,  che  chiamano  dalla  tauola  della  cucina  alla  tauola  reale,  non  dice,che  chiama- 
no huomuii,  ne  è  venlìmile,  che  quelli,  che  hanno  à  mangiar  col  Re,  ilieno  prima  à  tauo- 
la in  cucina;  onde  è  da  dire,  che  chiamare  in  quello  luogo  lignifichi  quel  che  volgarrnen- 

B  te  fi  dice  imbandir  le  vmade,  cioè  metterle  per  ordine  per  poterli  portare  alla  tauola  reale, 
detto  imbandire,  percioche  volendo  lo  Scalco  di/porle  per  ordine  dice  al  cuoco,che  la  ta- 
Ie,&  coca/  viuanda  gli  appretta,  &  li  dea,  &c  cosi  1  conuocatori  d'Artemidoro  faranno  i  no 
Uri  Scalchi,  i  quali  imbandifcono  le  viuande;  prima  che  alla  tauola  del  (ignote  le  portino. 
Quegli  «aleuti  huomini:  i  quali  fecero  vltimamente  quelle  bejiiflìme  ofleruationi  fopra  il 
Boccaccio,  quado  parlano  della  voce.mellò,  ftata  guaita  per  ignoranza  nel  Decamerone  :  M- 
la  qual  voce  nondimeno  (ì  vfa  hoggi  dì  in  Napolij  allegando  il  buon  cométatoredi  Dan- 
te ;  vengono  à  far  mentione  di  quelle  imbandigioni .  Ma  Ateneo  fegui tando  dice.  Dice- 
ban  tur  edam  pnjguilatores  eleatri,  quoniam  fècuritatis  gratia  antequam  reges ,  cibos  gu- 
Ilare  confueuerunt .  Quella  vfanza  fu  intìno  al  tempo  de  primi  Imperadon  ;  veggendofì 

C  in  Cornelio  Tacito ,  che  Britannico  hauea  chi  gli  facea  la  credenza  così  del  bere  ,  come 
del  mangiare.    Illic  epulante  Britannico,  quiacibus  potusq;  eius  dctòus  ex  miniilri  „ 
gulla  explorabatur .  Et  è  in  pie  ancor  hoggi,  &  da  noi  è  chiamata  far  la  credenza,  &  s'vfa  „  ™  W< 
non  meno  per  pompa,  che  per  ficurezza.  Ma  quello  che  viene  appreflò  par  che  fi-  **t«- 
nifea  di  alfeguire  l'intera,  &  viua  immagine  dello  Scalco,  noilris  tamen  temporibus  £ÌMrj 
eleatri illi dicuntur,  qui  prdìciuntur  conuiuij  totius  adminiilrationi:  imperoche  fi  co-  , 
me  à  tempi  nollri  etiandiofì  vede ,  lo  Scalco  è  quello,  e  non  altri,  (òpra  di  cui  tutta  la  cu- 
ra del  conmto  fi  ripola.  ne  vficiale  è  quel  dì,  che  alcun  fòlenne  palio  lì  fàccia,che  all'auto- 
rità dello  Scalco  fopraftia.  onde  Ateneo  dice  quello  vficio  effire  llato  molto  honoreuole , 
&  preclaro  :  per  la  qual  cofa  Carete  nel  S.lib.dellefue  iilorie  fcnffe.che  vn  Tolommeo,per 

D  la  cui  opera  Aleffandro  venne  faluato/u  Eleatro.  Tal  è  dunque  del  nollroScalco,ouer  Si- 
nifcalco l'antica,&  primiera  origine,come  (ì  è  potuto  vedere .  vficio  più  tra  Greci  vfìtato, 
&  forfè  anco  tra  barbari ,  che  tra  Romani:  i  quali  di  più  voci  vna  formandone ,  polliamo 
credere.che  chiamarono  finalmente  l'eleatro  architnclino.  Ma  quando  quello  vficio  fol- 
le anchor  chiamato  có  la  voce  di  majordomo,  è  da  inueiligare .  Et  per  me  Itimo  elfer  pri 
ma  il  Maiordomo ,  che  il  Sinifcalco  ;  &  molto  maggior  dignità  elfer  quella  del  Maiordo- 
mo  di  quella  del  Sinifcalco ,  come  che  appreffo  1  Signori  mediocri  il  Maiordomo  vera- 
mente non  lìa  à  nollri  dì  altro,che  il  Sinifcalco.  Ma  il  Maiordomo  appo  i  Re  Franzelì  fu  mAuU. 
primieramente  di  tanta  dignità,  che  poco  meno ,  che  alla  real  dignità  era  da  paragonarli .  ""' 
la  qual  cofa  come  fofTe  proceduta  è  in  quello  luogo  da  dimoilrare.  Leggeli  dunque  in  An 

E  nonio;  che  iFranzefi  hauendo  eletto  per  l'infanzia  del  Re  Sigeberto,  il  principio  del  cui 
regno  e  l'anno  jó^.Maiordomo  vn  certo  Chi  odino  huomodi  molto  valore,  &  di  molta 
bontà;  egli  per  i  molti  parentadi  che  hauea  in  Francia ,  dubitando ,  che  non  folfe  talhora 
collrettoà  far  delle  colè  meno  che  giulle,  rifiutò  la  già  detta  dignità;  &  quella  diè  il  fè- 
guente  giorno  ad  vn  che  hauea  menato  con  fè  la  nuoua  fpofà  Rema  chiamato  Gogone:  il 
qual  riufeì  nódimeno  maluagifs.huomo.  onde  fi  caua.che  il  fuo  vficio  folle  di  molto  mag 
gior  dignità,che  nó  è  l'hauer  cura  della  tauola,&:  delle  viuande  reali:  nel  qual  luogo  viene 
anchor  chiamato  Conte  della  cafa  reale .  Quella  potenza,&  dignità  apparite  per  tutta 
quell'opera  in  ciafeuno ,  il  quale  à  quello  vficio  folle  llato  chiamato ,  come  in  Landerico  : 
il  quale  vecife  il  Re  Chilperico  l'anno  587.11)  trchinoaldo  parente  per  lato  di  madre  del 
Re  Dagoberto  :  il  quale  incominciò  à  regnare  l'anno  6$  1 .  in  Gnmoaldo  Maiordomo  del 

e    3  Re 


54    DEL  MAESTRO  HOSTIARIO  DELL'HOSP.  REALE. 

Re  Sigebcrto  figliuolo  di  Dagoberto,&  io  ciafcun'altro  à  quella  dignità  promofib.La  qua!  A 
dignità  come  grandiflirnaJ&  lòfpetta  à  Re  par  che  del  tutto  lia  llata  tolta  viaeflendo  non 
dimeno  iellata  la  voce  intera ,  óc  J'vficio  appo  gli  altri  Principi,  ma  molto  di  cotanta  au- 
torità diminuito  .  percioche  come  che  il  Re  di  Spagna  habbia  il  lùo  Majordomo  fupre- 
mo,  il  quale  è  hoggi  il  Duca  d'Alua;è  nondimeno  quell'vficio  come  chedignifhmo,&  già 
dilhmo,  il  più  delle  volte  di  maggiore,ò  minor  potenza  più  perla  molta,  ò  poca  grana  di 
quella  pedona  col  Principe,che  per  vigore,&  forza  deH'vficio,girando(i  il  vero,&  proprio 
vtìcioclel  Maiordomo  intorno  la  cura  della  tauolaiè  ben  ha  di  molte  cofe  aggiunte.  On- 
de lì  vede  nelle  cerimonie  della  Corte  Imperiale  il  Palatino  del  Reno,  à  cui  per  auuentura 
quello  vficio  s'afpetta,  efTer  tenuto  nelle  publiche  lòlennità  comparir  à  cauallo  dauanti  la 
menia  imperiale,  &  portar  àtauola  quattro  Iccdellc  d'argento  piene  di  viuande .  Si  come  g 
al  Duca  di  SalToniaconuiene  hauer  in  mano  il  baffone ,  &  la  milura  della  biada,  &  quella 
diilnbuire  al  primo  famiglio  che  venga  falciando  pofeia  elercitar  il  fùo  vficio  al  luo  Ma- 
rescalco ;  onde  par  cherapprelenti  l'vficio  del  gran  Conellabile.  Et  gli  Arciueicoui,&  Ve 
fèoui  hauendo  benedetta  la  menia  hauer  gli  loggelh  dell'Imperadore ,  rappreientando  il 
gran  Cancelliere/,)  come  elfi  dicono  l'Arcicancelliere.  li  come  il  Marcheledi  Brandiburg, 
il  quale  è  Arcicamerario  è  tenuto  dar  l'acqua  alle  mani  in  vngrandifhmobacin  d'argento 
di  dodici  marche;  &  finalmente  oltre  il  giàdetto  Conte  Palatino  del  Reno,  il  Re  di  Boe- 
mia, il  qual  lèrue  di  coppa  chiamato  l'arcipincerna.  Il  qual  vficio  non  è  nel  nollro  regno 
dillintoin  vficio  di  lòpraeminente  dignità;  come  i  già  detti  lono.  Quelli  dunque  fono  i 
lètte  vfici  maggiori  del  noftro  regno,  come  fi  è  potuto  vedere  .  fopra  i  quali  comeche  più  q 
diffufàmente  li  farebbe  potuto  ragionare ,  ci  fon  parure  nondimeno  in  ogni  modo  quelle 
colè  à  ballanza . 
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FEDITICI  dei  (ette  vfici  maggiori,  &  de  loro  aggiunti,  verremo  à  dichia- 
rare certe  altre  voci ,  &  vfici  trouati  nell'Archiuio ,  1  quali  già  fono  in  quella, 
ò  faranno  nel  rello  dell'opera  fparfi  per  tor  dubbio  à  chi  legge.e  in  prima  dire 
ino  dell'Hoiliario  ;  la  voce  deli'Hoihario  è  antica,  &  latina ,  faccendo  di  elfa 
mentione  Pliniojoue  parlando  dell'incelilo  dicejche  nel  condurlo  di  luogo  in  luogo,oltre 
quel  che  lène  daua  à  lacerdoti.vna  gra  parte  n'era  trafìugata  dagli  Scriuani  de  Re,da  Guar 
diani,da  Satelliti,daHoltiarij,&  da  altri  minillri .  Nel  qual  luogo  fi  vede,  che  dinota  baf 
lo  vficio ,  potendo  quel  Satellite  ,  che  gli  llà  à  lato,  interpretarli  malhmamenre  per  birro. 
Et  perche  la  detta  voce  vien  cosi  detta  dalla  voce  ollio ,  che  vuol  dir  vfeio ,  quindi  moiri 
congetturano  altro  nò  efler  l'Holfiario,che  quello  che  hoggi  in  Napoli  lì  chiama  l' Vfcie 
re,  che  è  quanta  dignità  poifon  dare  à  quella  voce.  Nondimeno  la  cola  non  procede  Co- 
ra, aggiugnendouili  malliniamente  il  maellro,  col  qual  aggiunto  io  llimo ,  che  egli  dino- 
ti Maellro  di  Camera ,  ouer  Maiordomo  ,  Che  non  dinoti  vficio  baffo ,  li  può  veder  ne 
Caraccioli  in  quello  acni  .C.oueGualtieri Caracciolo  elfendo  dal  ReLadiilao  chiama- 
to filo  Ciamberlano ,  &  dalla  Reina Giouanna  lùa  lorella  creato  poi  fùo  Maellro  Ratio- 
naie  ,  iui  à  molti  anni  paflàndo  di  mano  in  mano  ad  vfici  di  maggior  dignità  vien  fatto 
Maellro  Olliario.  Et  vedefì;  che  il  Marchefè  di  lui  fauellando,  à  cui  fù  più  vicino ,  dille  ; 
che  egli  hebbe  regie;  aula:  pia:  f  cretina;  che  altro  non  volle  intédere,che  quel  Maellro  Olila 
rio ,  alla  qual  voce  quali  fèmore  s'aggiugne,  dell'holpitio  reale.  Et  che  ciò  così  llia,&  del 
tutto  ogni  dubbio  ha  rimollo.  Vedefì  manifeflamenre  per  l'hifloria d'Annoino:  il  quale 
dell'Imp.Lodouico  parlando  dice;  che  mando  Lotario  fuo  figliuolo  in  Italia,&  diedegli  in 
compagnia  Valacho  Monaco  lùo  parenteA  Gerungo  Maellro  degli  Oiriarijj  del  cui  con 
figlio  &  nelle  cofe  pnuate ,  &  ne  public!  affari  riguardanti  à  commodi  del  regno  feruir  li 
douellè .  Onde  può  ciafcuno  lìcuramente  comprendere  ;  che  carichi  li  graui ,  &  impor- 
tanti ad  huomini  di  ballo  mellien  non  fi  commettono. 
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EDEN  DOSI  nel  regio'Archiuio  Vgo  di  Brenna  Conte  di  Lecce  chiamato 
Buciculario  del  Regno ,  come  in  quello  àc.  ioo.E.  fi  legge  ;  &  come  fi  vedrà 
in  quelli  della  Leonella  ;  lungo  tempo  m'ha  tenuto  folpelo  quel  che  quella  vo 
ce  lignificar  li  voleflè .  Ne  per  anchora  n'ho  licurezza  alcuna  ;  onde  li  come  in  cola  dub- 
bia ,  &  incerta  mi  fon  gittaro  alla  congettura .  Et  llimo  per  auuentura  ellèr  quello  che  da 
gli  antichi  fù  detto  prarfeclus  annona; ,  che  in  Firenze  li  nomina  Proueditor  dell'Abbon- 
danza ;  ouero  quel  che  negli  elèrciti  li  dice,  Commeifa-no  della  Gralcia.  Ciò  fon  mollo  à 
dire  per  la  voce  militare  del  buccellato  ;  dicendo  Vulcano  Gallicano,  cheAuidioCallìo 
vietò  ;  che  i  foldati  portallèro  altro  nell'ammarciare.che  laridum,  ac  bucceJJatum,  atque 
acetum  .  Il  medelimo  dille  Elio  Spartiano  di  Pefoennio  Negro ,  piilores  lequi  expeditio- 
B  nem  prohibuit,  buccellato  iubens  milites  &  omnes  contentos  elle.  Et  nella  patria  mia,  & 
ne  luoghi  vicini à  lei  chiamali  hoggi  puccellato  quella  forte  di  pane ,  che  in  Napoli  chia- 
mano tortano  di  Santo  Antimo.daH'elTer  in  modo  d'vna  ruota  attorro,&  aperto  nel  mez 
zo,  che  s'allòmiglia  ad  vn  cercino .  A  ciò  credere  fono  anco  perfuafo  per  trouar  nell'Ar- 
chiuio  la  voce  del  maellro  panetterio;  &  perche  m  terpretado  alcuni  il  buccellato  per  quel 
lo  che  noi  chiamiamo  hora  bilcotto,&  elsédo  alJhora  l'imprefe  d'oltre  mare  molto  in  vlo, 
trouandolì  Vgo  Conte  di  Lecce  eflèr  Signore  di  quelle  manne,onde  li  traghetta  nella  Gre 
eia,  molto  venhmile  colà,è,che  à  lui  foflè  tal  vfìcio  comroeflò .  Vgone  Falcando  chiama 
ferui  buccinarij  i  trombetti  j  ma  non  veggo  quel  che  Signor  lì  grande,&  di  li  nobil  iegnag 
gio  li  potelle  hauer  à  far  con  trombetti .  L'Alciato  molfo  dall'autorità  di  Suida  chiama 
C  Bucceilarij  1  Gallogreci,  &  dice  che  in  tempo  di  Tcodolìo  nell'elercito  Romano  eran  cer- 
ti Caualieri  chiamati  Bucceilarij ,  de  quali  era  capo  il  Maellro  de  foldati  dell'Oi-ienre .  La 
qua!  cola  le  polla  quadrare  in  quello  própolito  al  Conte,  altri  ne  faccia  quel  giudizio,  che 
à  lui  parrà  migliore ,  confeflàndo  liberamente  non  làper  io  per  me  à  qua!  prima  delle  colè 
già  dette  attaccarmi . 
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DEL  CIAMBERLANO. 

A  voce  di  Ciambellano  non  è  dubbio  alcuno ,  che  à  noi  lìa  venuta  di  Francia , 
oue  ciambra  chiaman  la  camera:  onde  Ciambellano  non  vuol  dir  altro.che  Ca 
meriere .  Quando  vi  li  aggiugne  il  maellro ,  Aimo,  che  Ila  quello ,  che  noi  di- 
ciamo maellro  di  camera  .  Ma  però  che  lì  ritruoua  nel  regio  Archiuio  de  Re 
Franzefi,  Maellro  Ciambellano  della  Nappa  reale,  &  Maellro  Ciamberlano  della  Scute- 
ria  reale ,  è  da  vedere  quel ,  che  quelle  voci  dinotano .  Et  per  Ciamberlano  della  Nappa 
credo.che  fi  debba  intédere  quel,che  hoggi  fi  chiama  il  Coppiere.  Imperoche  lì  come  egli 
vien  detto  dalla  coppa,  che  è  vafo  da  bere.  Onde  dille  il  Boccaccio.  La  coppa  piena  di  vi 
no,&  altroue,  l'acqua  rnilè  nella  coppa ,  così  nappo  benché  in  genere  del  malchio  è  altre- 
sì vafo  da  bere.'come  nel  medefimo  Boccaccio  lì  legge.  Delìderofo  di  ber  di  quell'acqua, 
&  fecefi  vn  nappo  d'argento  recare.  Che  vi  vada  cógiunto  il  Ciamberlano  non  mene  ma- 
rauiglio,  percioche  i  Coppieri  fi  cauano  per  lo  più  dall'ordine  de  Camerieri  ;  &eflèndo 
E  Coppieri,  fono  inliememente  Camerieri;  &  quando  hanno  anco  il  maeitro,non  intende- 
rei peraltro,  che  per  primo  Coppiere,  oueramente  Coppier  maggiore .  poi  che  fi  è  vedu- 
to nelle  cerimonie  Imperiali  il  Re  di  Boemia  eflèr  Archipincerna,&  ne/hifloria  d'Anno- 
nio  fi  legge  di  Eburardo  Maellro  de  Coppieri .  Per  Maellro  Ciamberlano  della  Scuteria 
reale  io  intenderei  per  lo  fupremo  Cameriere,  il  qual  coiluma  d'armare  il  Re  ;  che  per  au- 
uentura farà  quello ,  che  in  Francia  chiamano  il  Gran  Scudiere  ;  eflendo  chiara  colà ,  che 
quella  voce  lìa  così  formata  dallo  fcudo.Onde  poi  fono  Itati  detti  indiibntaméte  Icudieri 
non  folo  quelli,  che  lèruono  1  Caualieri  ad  armare,  ma  etiandio  cialcuno  altro  famigliare 
che  lerue  alla  tauolad'vnlìgnore;  come  fi  dicono  hoggi  gli  Scudieri  de  Cardinali.  Et  il 
Boccacciojoltre  à  quello  niuno  Scudiere.ò  famigliare  che  dire  vogliamo  dicea  trouarfi,  il 
qual  meglio  ne  più  acconciamente  fcxuiflè  ad  vna  tauola  d'vno  Signore,che  feruiua  ella. 
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^6       DEL  MAESTRO  STANTIONARIO  DEL  REGNO. 
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IO  VANDO  in  quegli  della  Leonella,  à  tempi  del  Re  Carlo  1 1.  Carlo  Ca-  A 
ualiere,  &  Signor  d'Airola  efler  dal  Re  chiamato  Maeliro  Stantionano  del  re- 
gno, lungo  tempo  fono  ltato  in  dubbio  come  dilli  di  fopra,quel,che  quella  vo 
ce,ó  vficio  lignificarli  douelfe.  L'Alciato  interpreta  per  foldati  Statiónarij  co 
loro  :  i  quali  fogliono  itar  termi  nel  prehdio  d'alcun  luogo,come  potremmo  chiamar  hog 
gì  dì  i  loldati  delle  tortezze.  Onde  Maeitro  Stantionano  volefle  dir  Capitan  generale  di 
rutti  quelti  prelidi,  ouero  folle  quello ,  che  talhor  hoggi  fi  coiiuma  di  creare,  Proueditor 
generale  delle  fortezze.  In  quelli  medelimi  tempi  ritornar  alle  lranze  diciamo  :  quando  i 
loldan  da  qualche  impreìa  nrorriano  ì  i  loro  alloggiamenti ,  che  fon  quelli ,  che  i  Latini 
chiamano  propriamente  Itationes.  Onde  in  Roma  fon  dette  le  ltazzoni  certe  Chiete  pàli 
«pali,  ouc  lon  porti,  Se  fonh  cortumati  à  porre  tèmpre  i  perdoni .  Talché  tè  querto  Mae-  g 
Uro  Stantionano  del  regno  non  dinota  Capitano  di  cosi  fatte  genti  ritornate  à  i  loro  al- 
loggiamenti ;  io  conteflo  liberamente  non  laper  per  me  quel  che  tal  voce  dire  fi  voglia . 
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ALIO  del  Regno  fi  conftituiice  ;  quando  il  Re  fofle  pupillo;  &  quelli  è  per  Io 
più  metfoui  dal  Pontefice  ;  &  tanto  vuol  dire,  quanto  tutore,&  difenlore  del- 
le ragioni  del  fanciullo  Re,&  del  Regno,  fi  come  fu  Agnolo  Acciaiuoli  Cardi 
nal  Fiorentino  à  tempi  di  Bonifacio  I X. del  ReLadillao  .  Conltituifceiì  an- 
chor  Balio  in  calo  che  la  pedona  del  Re  folle  prigione,come  auuenne  à  tempi  del  Re  Car  q 
lo  1 1 .  Oue  è  da  notare ,  che  i  Prelati ,  &  1  Baroni  ragunati  infieme  fecero  quella  elettici! 
da  per  loro,  domandando  dal  Re  di  Francia  per  Balio  del  Regno  Ruberto  Conte  d'Artois 
della  cafà  reale ,  al  qual  Re  mandarono  ambafeiadori  Riccardo  di  Momblas  Arcjuetcouo 
d'Otranto,&:  Gentile  di  Sangiorgi  per  rapprefentar  i  Prelati  e  i  Baioni  del  Regno  inficine. 
Onde  io  mi  fono  talhora  marauigliato  .  che  à  Yelèoui  fien  tolti  quegli  honon,  &  prero- 
ganue ,  che  li  danno  à  titolati ,  percioche  le  teggon  primi  ne  parlamenti  reali  in  così  tatti 
cafi  :  non  veggo  perche  dinanzi  à  Minillri  debban  ledere  lòtto  i  Signori  tèculari .  Nel  me 
delirno  te  mpo  già  detto  della  prigionia  del  Re  Carlo ,  fu  anchor  Balio  del  Regno  Gerar- 
do Velcouo ,  &c  Cardinal  Sabinentè. 

DELL'EXCALLERIO.  D 


s^S1  S  S  E  N  D  O  chiamato  à  tempi  di  Federigo  Imperadore  lotto  l'anno  i  248  la- 
£W   copo  Tomacello  Imperiale  Lxcallcrio,ne  lapendo  quel  che  volelfe  dire ,  ho  ti- 


Ta- 
,  ho  ti- 

ju^.[  nalmente  ritrouato  non  dinotar  altro ,  che  Proporto,  ò  Proueditore  delle  fab 
briche  regie  .  percioche  fotro  il  Re  Carlo  primo  fi  legge  di  Giudice  Francetco 
da  Melfi  elTere  Excallerio  della  fabbrica  del  cartello  di  Melfi  ;  &  vn'altro  edere  Excalleno 
delle  mura  di  Manfredonia  ,  &  perche  fi  vede  che  quelle  opere  erano  fatte  ad  extalium, 
che  è  quello  che  fi  dice  dar  in  tornino ,  non  so  tè  da  quella  voce  forte  formata  quell'altra 
dell'Excallerio. 

Dichiararanfi  alcun'altre  poche  voci,&  prima  che  vuol  dire  rimaner  in  capelli.  Ne  feu  £ 
di  non  ellendoui  malchi  fuccedon  le  femmine  primogenite  ;  eccetto  tè  quelle  ò  altre  et 
fendo  maritate ,  lène  trouaflè  alcuna  non  maritata  fanciulla ,  nel  qual  caio  non  la  marita- 
ta primogenita,  ma  la  fanciulla  non  maritata  fuccede  ;  di  cui  ti  dice  eiTer  rimata  in  capillo. 

Dar  per  libello  llimo  che  lìa  quello,che  volgarmente  diciamo  dar  à  liuello . 

Chiamanti  dodano  non  (blamente  ledoti,che  alla  moglie  fi  rertituilcono  dopo  la  mor 
te  del  manto;  ma  quel  che  di  più  per  l'antefato  tè  l'atpetta  ;  che  è  vna  certa  pornone  à  pa- 
ragon  delle  doti  conllituitalc  dallo  (poto  in  tempo  delle  nozze,  che  è  talhora  il  terzo,  ò  il 
quarto  fecondo  le  conuentioni,&  lecondo  i'vlànze,&  coltrimi  del  regno,  onde  per  lo  più 
nceuute  le  doti  atlègnauano  gli  antichi  baroni  con  ftfiènttBKBtO  del  Re  vna  delle  lor  ter 
re,  ò  cartelli  per  lo  dodano  della  moglie . 
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ET   DEGLI  IMPERADORJ, 
ET  PRINCIPI, 
i  quali  di  quello  Regno  hanno  hauuro  Imperio,&  Signoria . 

iÀLCILLU STR1SS.  SigiSlOZ  FERRANTE  f^X^iCClOLO. 
Onte  di  'Bkcarifir  d'^iirola,  XJicere,  &  Capitana  à  guerra  tirile  Trcumct<i_, 
di  Terra  d'Otranto  e  "Bari  per  S.  Maefìà . 

VanDO  io  lènti  che  S.  M.  hauea  dato  à  V.  S.  il  gouerno  di  Terra 
d'Otranto  &  Bari,  io  mene  rallegrai  molto  con  me  medefimo  non 
pei  l'horreuolezza  del  magiihato ,  ancorché  nobile,  &  pienodi 
fplendore ,  nel  qual  carico  erano  Itati  in  diuerli  tempi  huomini  11- 
Jullri,  &  tra  efli  amendue  i  Marchefi  Illuilrifs.  di  Tnuico  l'vno  lùo 
lùocero,& l'altro  lùo  cognatojma  perche  con  l'opportunitàdi  ccn 
tinuare  nel  leruigio  del  iùo  inmttilsimoRè.al  quale  cosi  nelle  cofc 
grandi,come  nelle  piccole  hauea  V.S.in  ogni  occalione  cercato  sé- 
prc  di  lèruire,potea  vn  di  Iperare  d'hauer  à  nceuere  proportionato  premio  del  Tuo  valore. 
Percioche  lì  come  non  reltò  V.Sig.Sc  ne'  mouimenti  de  Turchi  in  Puglia,  &  più  volte  nel 
.  gouerno  militar  di  Barletta;  &  finalmente  nellìmpreiè  marittime  cétra  di  elsi  Turchi  per 
quattro  anni  cótinoui.non  perdonando  à  fpela.ne  à  pericolo  alcuno  di  inoltrare  có  hono- 
rate  Se  iègnalate  azioni  l'ardentils.volontà  di  lèruire  al  lùo  Rè  ;  cosi  venute  le  nouclle  dei-  . 
i'acquiito  felicils.del  Regno  di  Portugallo,  fù  il  primo,iI  quale  fi  dilponeflè  con  magnifici 
pompa  a  dar  alla  Patria,à  Miniilri,&  al  Principe  publici  légni  della  lùa  allegrezza.  Nel  che 
mi  parue  che  rinouaflè  gli  antichi  esépi  de'  lècoli  più  lodati,  percioche  lì  come  i  gran  Cit- 
tadini Romani  non  per  boria,ò  per  vanità.come  molti  flimano.ma  per  piacere  ai  Popolo, 
faceano  i  lor  giuochi,e  le  lor  felle  iolenni,&  magnifiche:da  quali  attendeuano  di  còleguire 
igouerni  degli  e(èrciti,le  preture,&  iconlòlati,cosi  V.S.non  perdonnelèhi  amori,  ne  per 
far  moilra,&  oftentatione  dell'attitudine  lùa  nel  fimulacro  dell'opere  militari,  poxhe  più 
volte  l'hauea  fatta  vedere  nelle  vere ,  ma  per  lignificare  la  lùa  ottima  diipolìtione  verlo  il 
Iùo  Principe,de  lùoi  lieti  luccelsi  rallegrandoli,!!  volle  à  mettere  in  opera  il  bellils.  torneo 
Cornelia  fece.  Rallegrandomi  io  dunque  con  V.S.che  le  lì  apra  la  ltrada  à  gradi  maggiori, 
&  volendo  io  à  lùo  eiempio  moilrarle  di  quella  mia  allegrezza  alcun  légno,  ho  deliberato 
mandarle  quelle  mie  poche  fatiche  intorno  i  principij  &  cominciaméti  del  nolìro  Regno. 
Dico  dunque,che  l'Italia  è  circódata  tutta  dal  mare,eccetto  di  verfo  Ponéte.onde  l'i  dmide 
dalla  Fracia  per  l'alpi.  Di  mezzo  giorno  la  bagna  il  marTirreno.diTramontana  l'Adriati- 
co,di  Leuante  l'Ionio.  Quella  parte  di  elTa,che  già  fù  barbaraméte  Regno  di  Sicilia  di  qua 
dal  Faro  chiamata,  &  hoggi  comuneméte  lì  dice  il  Reame  di  Napoli ,  è  altresì  anchor  ella 
tutta  dal  mate  bagnata,lè  non  di  verfo  Ponente:  oue  fono  i  lùoi  termini  verlo  il  Tirreno  il 
fiume  VI ente,&  verfo  l'Adriatico  il  Tronto  ;  tirando  per  terra  vna  linea, che  tocchi  Ponte 
coruo,Cepperano,Rieti,Tagliacozzo,  Interdoca,  Ciuira  Reale,  &  la  Matrice.  Lo  flato  di 
tjfla  prouincia  qual  egli  fi  folle  innazi  l'imperio  Romano.ò  pur  lòtto  la  Rep.  ò  gli  Impera 
dori  Romani,ageuolméte  daU'iilorie  di  coloro,che  quelle  colè  fcriflèro,fi  può  cóprenderc. 
Et  le  prime  colè,come  troppo  antiche,à  riandarle  porgon  poco  piacere.  All'altre  por  ma- 
no farebbe  imprefa  temeraria,cfsédo  narrate  da  Icrittori  molto  eccelléti;oItre  che  effendo 
quelle  come  vna  piccola  parte  di  quel  grade,&  felicils.imperio,  nó  è  da  lèpararle  dal  capo 
loro.che  parrebbono  monche  &  iitorpiate.lènza  che  di  nulla  il  iàperle  al  noilro  propoiìto 
t'apparterrebbe.Ma  il  moilrar  breueméte  qual  folfe  il  lùo  flato  dopo  l'occafo  del  Rom.im 
perio,nó  ìflimo  opera  inutile  :  percioche  diuifalì  dal  fuo  capo,&  in  molte  mebra  partita,5c 
come  (irebbe  à  dire,ogni  lùa  primiera  sébiaza  corrotta,tato  penò.che  lène  rigenerò  final- 
méte  vn  nuouo  corpo.e  formoflène  vn  reame  qual  hoggi  lì  vede  ;  delle  origini  de  cui  Patì 
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cipi,&  delle  cui  famiglie  intédiamo  di  ragionare.  Fù  la  mutria  del  Rom.imperio  il  trafpor  A 
tarlo  in  Coll.uinopoli,ò  per  mèdire.il  dmiderloin  oriétale  &  occidétale.-onde-rimala  cjué 
fìa  parte  debofe.fu  facilmére  preda  de'  barbari  :  de'  quali  i  Gotti  furono  1  primi.i  quali  non 
che  il  rello  delle  prouinciedell'occidétale  imperio.ma  l'illeOa  lèdia&capo  di  elio  imperio 
ItaliacV  Roma  occuparono;  ilcheauucne  l'an.di  Chrilto47<S".,e(sédo  Rè  de'  Gotti  Òdo- 
uacro  fcrulo.  A  coltui  hauendo  regnato  in  Italia  lèdici  anni  &  mezzo,  lùccedette  Teodc- 
rico  Re,che  ne  regnò  trenrarre,  &  mezzo  :  di  cui  rimaiè  vn  nipote  natogli  da  Amaladwta 
Tua  figliuola:  il  cui  nome  fu  Atalarico  :  il  qual  hauendo  legnato  otto ,  fi  morì  giouanetto 
l'anno  5-54.  Viueua  ancora  Amala(ùnta;&  veggendo,  che  Teodato  nato  d'vna  lòreila  di 
luo  padre  cercaua  di  ribellarle  la  Tofcana.fèl  fece  cópagno  del  regno,  ma  egli  fattala  mori 
re  nógodè  però  lungo  tépo  il  frutto  della  fua  (celeratezza;  anzi  tu  cagione  di  affrettar  Giù  B 
iraniano:  il  quale  era allhora  Imp.di  Coilantinopoli  à  procurar  có quella  occahone  di  ricu 
perar  l'Italia.  Incominciò  dùque  la  guerra  l'anno  <jj  <j.m  tépo  che  vmeua  ancor  Teodato, 
e  durò  1 8  anni,elsédo  flati  tra  tato  cinque  altri  Re  Gotti.  Vitige,i!qual  vene  dietro  àTeo 
dato.chefu  fatto  prigione  da  Bellilàrio  Capitano  di  Giulliniano,&  madato  in  Collarino- 
poli  l'anno  540.  lldoualdo,che  regnò  vn'anno;  Ararico,che  nò  godè  il  principato  più  che 
tre  meli;  Totila  che  regnò  1  1  anni.&Teia  vno,amédue  vinti  in  battaglia^  vecilì  da  Nat 
lete  (ucccllòrdi  Bellilàrio.  in  guifa,che  l'Italia  tornò  lòtto  l'imperio  l'anno  <j  y  j ,Ia qua]  fù 
retta  da  Narlète  itT,il  qual  fi  morì  in  Roma  l'anno  ^6y.  Ma  l'alterigia  d'vna  dona  greca, 
molilo  che  gli  huomini  gradi  non  fi  debbono  offender  leggiermente.  Colici  fu  Sofia  mo 
glie  di  Giuliano:  il  qual  fu  nipote  per  lato  di  figliuo!a,&  lue  ceffo r  nell'imperio  di  Giuliana  C 
no  :  la  quale  mandato  à  dire  à  Narlète:  imperoche  egli  era  Eunucojche  era  tempo  che  egli 
tornallè  à  filar  la  tela  à  Coifàrinopoli,s'infiamò  egli  sì  fattamente  di  (degno, che  rifpofto; 
che  ordirebbe  tal  tela,che  altri  nò  la  poteflè  mai  lciorre,fù  cagione  della  venuta  de'  Longo 
bardi  in  Italia  militari  da  lui  à  preda  così  nobi!e,& gloriola  có  ardenti  proferte.II  primiero 
dunque  de'  Longobardi  Principi  :  il  qual  dietro  à  Gotti  occupalfe  la  mirerà  Italia  f  ù  h  Ibui 
no  l'anno  568;  rimanendone  nódimeno  à  Greci  non  piccola  parte;  di  maniera,che  il  rea- 
me,che  così  chiameremo  per  l'auuenire,per  non  hauer  à  dir  sépie  quella  parte  d'ltalia;  an 
chor  ch'à  regno  nò  folle  ancora  ndorto  :  il  quale  ò  (òrto  la  Repub.&  imperio  Romano, ò 
pure  (otto  1  Gotti  medefimi  ad  vn  lòl  Principe  era  llato  iuggetto,incominciò  in  quello  te 
po,  come  auati  che  da  Romani  fullè  vinto  era  ftato.ad  ellerdadiuerlì  Principi  gouernato; 
vna  parte  all'linp.di  Collantinopoli,8c  vn'altra  al  Rè  de'  Longobardi  vbidendo.  Ma  mol- 
to per  maluagita  di  Rofìmunda  (ùa  moglie  Albuino  iui  à  tre  anni,&  có  nò  miglior  vétura 
à  capo  di  1  8  meli  vecifo  polcia  da  vn  leruo  il  fuo  fijcceflòl  Clefi;  parue  à  Lógobardi  Prin- 
cipi,come  il  nome  reale  folle  diuenuto  horribile,&  Ipauentoio  di  crear  5  G  Duchi  :  1  quali 
l'acquiftato  imperio  reggellero:  tra  quali  vno  luZotone  Duca  di  Beneuéto,béthe  iui  d  1  o 
anni  di  nuouo  alla  cieanone  de  Rè  tornaiTero.Reilò  dùque  il  reame  parte  lotto  la  signoria 
de  i  Duchr.e  parte  lòtto  quella  dell'imperio  l'anno  5-73.  fattotene  anco  vna  parte  vna  pie 
cola  republichetta,&:  quelli  furono  gli  Amalfirani;il  che  in  quello  modo  hebbe  principio. 
Nelle  guerre,che  tta  i  Gotti  e  i  Capitani  di  Giuiliniano,panarono,efsédo  Roma  da  amen- 
due  gli  efercirihorpeiduta,&  hor  ricuperata,&  nò  potédo  perciò  i  Romani  far  più  la  lor 
habirarione  in  Roma,  molti  di  efsi  ad  habitat  le  manne  di  Terra  di  Lauoro  ne  vennero,  il 
che  dall'hilloria  di  Procopio  chiaramente  lì  caua.  Da  vna  parte  dicoftoro  nó  è  dubbio,!; 
come  quelli  d'AquiIeia  fecero  di  Venetia.elTere  ilata.benche  có  minor  fortuna,&  felicità 
fondata  la  Rep.Amalfitana:  la  quale  per  molti  lècoli  aiutandoli  có  l'indullne  di  mare  in  . 
berràjbéche  poueramente  marennero.  Et  è  di  ciò  fra  gli  altri  chiaro  argométo  1  hauere  gli 
Amalfitani  in  tépoche quali  tutto'l  reamede' nomi Lógobardi era  npieno,ritenuto egli  ,0 
i  nomi  Romani:  ma  è  tépo  che  noi  incominciamo  à  lèguitar  l'ordine  de'  Duchi  di  Iieneu. 
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Vi  Z (itone  Vaca  di  Heneuento  prime  . 

OMINClo'  dunque  Zotone  primo  Duca  di  Bencuento  à  regnar  nel  reame  l'an- 
no y  7  5  .  à  dieci  anni  del  cui.  principato  fu  creato  Rè  de' Longobardi  Aurati  fi- 
gliuola 


DI  BENEVENTO. 


A  glmoto  di  Cieli  :  i!  quale  venendo  di  Spoleri  à  Beneuento ,  guadagnò  quafi  tutto  quel 
paelc,  &  palTando  à  Reggio  li  dice, che  veduta  vna  colonna  dentro  del  mare,fè  l'appressò 
col  caualfo,  3c  toccatala  con  l'alta  hauelTe  detto ,  intino  à  qui  li  llenderanno  1  termini  de' 
Longobardi,  onde  da  polteri  fù  detta  la  colonna  d'Authan.  Niuno  authore  ci  ha  lalcìa- 
to  Icritto ,  che  cofa  comprendeflè  1!  Ducato  di  Beneuento  ;  ma  io  tritilo  veramente  elio 
hauer  abbracciato  tutto  l'Abruzzi ,  &  tutta  quella  parte ,  che  hoggi  chiamiamo  Terra  di 
lauoro,  toltane  NapoIi,&  alcun'altra  città marittima.che  per  la  commodità  del  mare,  ri- 
male fotto  l'imperio  de' Greci:  i  quali  oltre  l'efarcato  di  Rauenna,  tirando  vna  linea  di 
Napoli  àSiponto  lìgnoreggiarono  quali  tutto  il  rcito  del  reame  verlo  Oriente  infìeme 
con  la  Sicilia .  Effcndo  dunque  incominciato  il  Ducato  di  Beneuento  l'anno  ^7;  ,  che 

B  fii  negli  vltimi  anni  di  Giutìino ,  venne  à  comandare  in  quell'altra  parte  elfo  Giullino  :  il 
qual  morì  l'anno  c  /^-Tiberio  Gollantino,  il  qual  morì  l'anno  58  j ,&  Tiberio  Maurino 
iuo  genero,lòtto  cui  Zatone  partì  dì  quella  vita  l'anno  5-5»  5 ,  hauendo  regnato  veti  anni. 

%  grechi  Vuca  di  'Btneuento  fecondo , 

GLI  fuccedette  ne!  ducato  Arechi  mandatoli!  dal  Re  Agilulfo  fucceùored'Authari: 
il  quale  Arechi  nato  nel  Friuli,  haueaalleuatoi  figliuoli  diGilùlfo  Duca  di  quel 
•  paelè .  E1  opera  piena  di  temerità  affermare,come  andalTe  la  (ùcceflìone  di  quello 
ducato  :  percioche  e'  lì  vede  talhora.ché  liiccedono  i  figliuoli;  alcuna  volta  come  in  que- 
q  Ito  luogo  vi  fono  i  Duchi  mandati  da  1  Re  ;  &  bene  IpeQo.come  altroue'apparirà  inoltra, 
che  lì  eleggano  per  conlèntimenro  de'  popoli .  A  quello  Arechi  mandò  il  beato  Grego- 
rio Papa  vna  lettera ,  priegandolo  ;  che  concedeffe  licenza  à  Sabino  Subdiacono  di  poter 
ne'  fuoi  luoghi  far  tagliar  alcuni  alberile  quali  hauea  bifogno  per  la  Chielà  di  San  Pietro 
&  San  Pagolo.  Tra  quello  mezzo  Foca  hauédo  vecilò  lìmperator  Maurino  l'anno  602, 
era  deceduto  all'imperio  :  il  quale  hauendo  col  fuo  eifeinpio  ammacitrato  à  far  il  mede- 
fimo  ad  Eraclio.da  lui  era  llato  vecilò  l'anno  6"  1 1 .  Penso  ad  Eraclio  di  toglier  l'imperio 
in  Italia  Giouanni  Confino,  onde  hauendogli  tolto  Napoli,  era  pregno  di  pazze  (peranze 
d'hauerfi  à  inlìgnorir  aliai  prefto  d'ogn'altra  cofa  ;  ma  aflàlito  da  Eleuthero  parritio  & 
elàrco  &  in  Ciò  potet  peruenuto,  non  andò  guari ,  che  di  luo  ordine  fù  fatto  morire  nel- 
D  I'ifteflà  città  l'anno  6 17.  A  quello  Eraclio  fù  rizzata  la  itatua  di  bronzo  in  Barletta:  la 
quale  vediamo  per  lo  mezzo  di  tante  turbationi,  &  Icompigli  non  lènza  gran  marauiglia 
ellerli  conferuata  infino  à  prefitti  tempi  ne!  mercato  di  quella  città  :  percioche  hauendo 
per  la  comodità  de'  mercatanti ,  i  quali  hauean  cura  di  condur  le  merci  in  Macedonia,  &c 
nell'Albania  gittato  fui  litode!  mare  vn  bellillìmo  molo;  parue  àgli  habiratori  opera  de- 
gna daelTerhonoratà  con  quello  fegno  di  gratitudine,  il  qual  melo,  come  che  gua- 
ito in  gran  parte  hoggi  fi  vegga  per  colpa  de' cittadini ,  i  quali  niuno  riparo  han  pro- 
cacciato di  far  giamai  contra  la  violenza  del  mare ,  &  dei  tempo  ;  non  è ,  che  non  fia  egli^ 
così  come  fi  truoua  grandemente  opportuno  al  caricare,  &  allo  Caricar  delle  naui.  Ma  ef 
fendo  morti  Gifulfo  Duca  del  Friuli ,  &  non  molto  dopo  vccili  Tafone ,  &  Catone  (uoi 
E  figliuoli,  &  fatto  Duca  Grafulfo  frate!  di  Gifulfo  ;  Rodoaldo  &Grimoaldo  nipoti  del 
nuouo  Duca,  &  figliuoli  del  morto  Gifulfo  eflèndo  hormai  giouani ,  &  non  potendo  vi- 
uer  fotto  la  potenza  del  Zio ,  montati  fopra  vna  barchetta ,  remando  giunlèro  à  confini 
di  Beneuento,&  di  là  lèn'andarono  à  trouare  il  Duca  Arechi  llato  già  lor  precettore  :  dal  ' 
quale  furono  gratiofamente  raccolti ,  &  tenuti  in  luogo  di  figliuoli .  Hauea  nondimeno 
il  Duca  vn  figliuolo  chiamato  Aione:  il  quale  madatolo  à  Pauia  in  corte  del  Re  Rhotare: 
(percioche  morto  Agilulfo  l'anno  6 14,  &  Adalualdo  nel  624  cacciato  dalrcgno,& 
Arioaldo  venuto  meno  nel  65  6.  tutti  e  tre  Re  de'  Longobardi ,  era  airìn  lucceduto  que- 
llo Re  Rothare  )  quando  fù  à  Rauenna ,  'per  maluagità  d'Eraclio  Ifàacio  parritio  clarco 
per  I'Imp.Greco  in  Italia.gli  fù  dato  vna  beuenda.che  gli  tolfe  il  fentimento.  onde  eflèn- 
do  ii  mifiro  padre  aliai  vecchio,  &:  fintendoli  efler  molto  preflò  alla  morte ,  conolècndo 
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i'iiifufficienza  del  figliuolo ,  raccomandò  à  Longobardi,  che  con  !ui  erano ,  Rodoaldo  &  A 
Gnmoaldo,moitrando,come  erano  per  efler  me  gouernari  da  coltolo,  che  dal  fuo  figlino 
Io  Alone;  &  non  molto  dopo  fi  mori  l'anno  64  5 ,  hauendo  (ìgnoreggiato  anni  cinquan- 
ta ,  in  tempo  che  reggeua  il  rimanente  del  regno  Eraclio  Golknte  Imperadordi  Golkn- 
tinopoiijfigliuòlo  d'Eraclio  Golkntmo,e  nipote  del  primo  Eraclio  da  cui  Foca  fu  vccilò. 

Vi  ^Aione  Duca  di  'Bmmtento  terzo . 


RESTO"  dunque  fuccelTore d'Arechi  Aione lùo  figliuolo :al  quale  Romoaldo  & Gri 
moaldo  ;  come  à  lot  maggior  fratello ,  &  lìgnore  vbbidiuano .  Coilui  hauendo 
polleduto  il  Ducato  di  Beneuento  vn'anno ,  &  cinque  meli ,  ò  come  dice  Erchem-  B 
perto  due  anni  ;  venendo  gli  Schiaui  con  vna  moltitudine  di  naui,  s'accamparono  predò 
la  città  di  Siponto  :  i  quali  hauendo  fatto  folfe  alcole  d'intorno  à  luoi  alloggiamenti  .  efc 
fendo  Aione  andato  à  rrouaili  in  aflenza  di  Rodoaldo  &  di  Grimoaldo ,  6c  facendo  ogni 
sforzo  per  vincerli ,  col  lùo  cauallo  cadde  in  vna  folla ,  doue  lòpragiunto  da  gli  Schiaui 
rimale  morto  l'anno  644. 
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DI    BENEVENTO.  Ci 

Vi  XtJoaUi  Vuca  di  "Beneutnto  quarto . 

INTESA  la  morte  di  Aione  da  Rodoaldo,  venne  à  trouare  gli  Schiaui ,  &  parlando 
con  vndi quelli  nella  lor  propria  lingua,  peniolfì  di  mitigarli;  ma  vcggcndoli  per  cjue 
Ito  più  incrudeliti  alla  battaglia,  egli  vigoroiamente  con  le  lue  genti  i'aflàlrò,  &  dan- 
do loro  vna  gran  rotta ,  in  vn  medefimo  tempo  vendicò  la  morte  d'Aione ,  &  colltinlè  à 
fuggiti!  di  cjue  paeù  i  turnici .  perche  poflèduto  pacificamente  il  ducato  di  Beneuento  cin 
cjue  anni ,  &  per  ciò  morto  l'anno  642 .  lalciò  lucceffore  Grimoaldo  fuo  fratello  huomo 
valorofò ,  &  di  grande  ilpericnza  nel  mertier  della  guerra» 

Vi  Crimcaldt  Vuca  di  Heneuento  quinte ,  &  2.1  Ut  dia  tmdecimi . 

NE  L  tempo  di  Grimoaldo  venendo  i  Saracini  per  taccheggiar  la  Chiefa  dell'arcan. 
gelo  San  Michele  :  la  quale  è  porta  fui  monte  Garganoiegli  andandoli  con  l'effer- 
cito  contro  l'vccilè  quali  tutti.  Era  tra  tanto  morto  il  Re  Rothare  l'anno  651 , 
&  Rodoaldo  fuo  fucceffore  era  flato  vecifo  l'anno  6<j6.  Dopo  il  quale  eletto  di  Conte 
d'Arti  Re  de  Longobardi  Ariberto ,  hauendo  regnato  noue  anni  in  Pauia ,  hauea  l'anno  *f°fl 
66    falciato  il  gouerno  del  regno  à  Partarito,  &  Gundeberto  fuoi  figliuolijhauendo  que  vtnbm 
Ai  in  Pauia,  &  quelli  in  Milano  la  ledia  del  lor  reame  collocata .  ma  nata  ge!o(ìa,&  lòlpet  ,x- 
to  tra  fratelli,  Gundeberto  fèntendo  la  fama  di  Grimoaldo,  mandò  à  lui  Garibaldo  Duca  rTxT 
di  Turino,inuitandoIo  à  venir  quanto  prima  poteffe  per  aiutarlo  contra  fuo  fratello  Par-  <5**M, 
tarito;&  promettea  di  dargli  per  moglie  vna  fua  lòrella.  Ma  l'ambalciadore  ò  per  malua- 
gita  d'animo,ò  per  onta  dal  fuo  Signor  riceuuta,  cófortò  Grimoaldo  à  pigliar  il  regno  per 
lè,  &  moftrogli  il  modo .  Il  quale  lènza  perder  tempo,  menando  con  le  Trai  inondo  Co 
te  di  Capoa,  che  fu  poi  fuo  genero,  con  bello,  &  poderofò  elèrcito  di  Beneuentani ,  s'au- 
uiò  verfo  Pauia;  Et  di  la  peruenuto,hauendo  morto  Gundeberto,cacciato  del  regno  Par- 
tarito ,  mandato  in  efilio  à Beneuento  Rodelinga  fua  moglie  con  vn  fuo  piccol  figliuolo 
chiamato Conibetto,  &  prefò  per  moglie  la  Ibrelladel  Re,  non  trouandohomai  alcuno 
contrailo,  con  affai  poca  fatica  diuenne  Re  deLongobardi  l'anno  666 . 

Vi  Rancala*  Vuca  il  "Bcncuimo  fefìo . 


RESTO'  nondimeno  Duca  di  Beneuento  Romoaldo  fuo  figliuolo  naturale:  ilqua- 
le  effendo  anchora  affai  giouanetto,&  hauendo  il  padre  lontano,  incominciò  mol- 
to prerto  à  ientir  gli  incommodi  della  guerra  filmatagli  contro  dallìmpcradore 
Goflante:  il  quale  à  capo  di  più  di  cento  anni ,  che  l'Italia  era  rtata  occupata  da  Longo- 
bardi propofè  con  armata  mano,&  con  la  prefenza  della  propria  perfona  di  ritornarla  al- 
l'Imperio .  perche  meffoinfieme  vna  potente  armata,  vfeito  di  Goltantinopoli ,  &  naui- 
gando  lungo  la  riuiera  dertra  dell'Europa  lè  ne  venne  in  A  tene .  &  di  là  pafsò  à  Taranto . 
,  Non  fi  fa  dagli  krittori  niuna  mentione  delle  prouifioni,  che  incontro  à  quello  apparec- 
chio haueffe  fatto  Romoaldo  ;  le  non  che  l'Imp.  fra  le  molte  terre ,  che  guadagnò ,  prelè 
Nocera  di  Puglia,  &  quella  da  fondamenti  fpianò,&  gittò  n  terra .  Di  Agerentia,hauen- 
doci  pollo  il  campo,&cercato  con  ogni  fuo  sforzo  di  abbatterla, veggendo  per  lo  forte  lì 
to ,  che  hauea ,  di  non  poterla  vincere ,  li  partì  lènza  far  nulla .  onde  tutto  il  fio  penlìero 
volfe  ad  elpugnar  Beneuento,  fappiendo  che  vinto  il  capo  leggiermente  fi  farebbe  pfeia 
infìgnorito  del  rerto  .  ma  difendendoli  Romoaldo  gagliardamente,  facea  vano  ogni  im- 
peto di  Goltantc  attendendo  maffimamente  foccorlò  dal  padre,  acuì  hauea  mandato  Gie 
liialdo  luo  balio  priegandoloà  non  l'abbandonare  in  così  grande  neccllità.  ne  venne  al 
Duca  fallita  la  iua  fperanzajfe  non  che  feoperro  dalla  guardia  de  minici  Glefualdo:  il  qua! 
portaua  la  nouella;  come  il  Ri  era  già  preffoi  Beneuento,  fù  da  Greci  fatto  prigione: 
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i  quali  sbigottiti  della  venata  del  Re ,  &  dubitando  non  efier  colti  in  mezzo ,  accettaron  A 
la  rriegua,  alla  quale  infìno  à  qucll'horaseran  moilrarifòrdiflimi ,  &  per  l'olferuanza  de 
pat  ti  palerò  per  ortaggio  Gila  lo  rei  la  del  Duca .  Ma  coniìderando  che  poteano  ancho- 
la  far  (Wegjio,(i  sforzarono  di  perlùadere  à  Giefùaldo,  che  condotto  da  loro  lòtto  le  mu- 
ra, voltile  dire  al  Duca  Romoaldo,cheil  padre  non  era  per  poter  più  per  quell'anno  calar 
àBencuento,  &  che  per  quello  egli  prouedeffeà  Tuoi  cali .  Ma  Gielualdo ,  anchorche 
lulingato  da  infinite  promeilc,  quando  fu  lòtto  le  mura  vsò  quelle  parole .  State  di  buo- 
no animo  Signor  mio  Romoaldo  ,  &  non  vi  Igomentate  punto  :  percioche  irta  notte  il 
Re  volilo  padre  alloggia  col  luo  ellèrciro  lungo  il  tìume  Sangro .  Ben  vi  priego ,  che  vi 
fieno  raccomandati  1  miei  figliuoli ,  &  la  mia  moglie  ,  poi  ch'io  non  dubito ,  che  quefta 
maladetta  generatione  m'habbia  à  toglier  la  vita.  Di  che  non  rimale  ingannatole  ha-  B 
uendogll  rimpiatto  mozzar  la  telecomando  che  quella  con  vna  machina  da  tirar  pie- 

ccfuMi.      tre,  felle  gittata  fin  dentro  la  terra .  da  ccilui  fi  dice  cller  difeefa  la  famigliade  Gefualdi . 

Hor  non  veggendoh  l'imperadore  gente  da  poter  contiallar  co  Beneuenranì,S:  có  l'eflèr 
cito  de  Longobaidijeuato  il  campo  prefè  il  cammino  per  andartene  à  Napoli;  il  che  non 
Mini»      ?otc     in  m°do,  che  Mitola  Conte  di  Capoa  vintogli  incontro  non  l'hauellèdato  vna 

cinti  di       grà  rotta  predò  il  fiume  Calore,  in  vn  luogo,oue  inlìno  ad  hoggi  vi  lìdice.alla  battaglia. 

capo*.  Jaqua!  cola  lì  recarono  i  Capitani  Greci  àtàta  onta;  ch'eflèndo  già  lomperadorearnuato 
à  Napoli, tù  da  vnc  de  luoi  Capitani  detto  Saburro  priegato,chegli  faccllèdar  ventimila 
loldati.che  gli  farebbe  ballato  l'animo  di  vincer  Grimoaldo.  Il  che  eilèndoglidaU'Imp.ac 
CQnfèntito,quapdo  Saburro  fù  in  vn  luogo  arriuato  detto  Formie  ;  volle  il  Re  Grimoai-  C 
do  ire  à  inutrtulo;  ma  fù  priegato  dal  figliuolo ,  che  quella  cura  lafciaflè  à  lui  :  percioche 
ponaua  ferma  fperanza  in  Dio  di  fùperarlo,il  che  farebbe  à  tanto  maggior  gloria  della  lo 

10  potenza  tornato.  Perche  prelò  commiato  dal  R.e,s'inuiò  con  l'elTercitocontra  Sabur- 
ro, &  venuto fèco  alle  mani,non  lì  conofecua  da qual  partehaueffe  à cadérla  vittoria;in- 
fino  che  Amelongo  :  il  quale  era  vfò  à  portar  la  lancia  del  Re ,  battuto  di  Iella  vn  Greco, 
non  l'hauellè  folleuato  nell'aria  quanto  l'altezza  d'vn'huomo  :  la  qual  cofà  fpauenrò  in 
guifa  i  Greci,  che  come  lè  foffer  cacciati  da  tante  furie,tutti  fi  milòno  bruttamente  à  fug- 
gire .  Onde  Romoaldo  ritornò  trionfando  à  Beneuento  ;  &  Saburro  in  luogo  della  pro- 
mefia  vittoria  riportò  à  fuoi  danno,  &  dishonorc .  Perche  Goftante  volle  l'ira  contra  gli 
amici,  hauendo  fpogliaro  Roma  di  tutti  quegli  ornamenti,  che  di  tante  pallate  guerre  D 
l'erari  rollati .  Onde  tornato  à  Napoli  carco  di  prede,  &  profeguendo  à  sfornir  la  Cala- 
uria  d'ogni  còmodi rà,  mentre  il  firmi  tenore  tiene  in  Sicilia,con  incredibil  rapacità  allòr- 
beiido  parimente  le  colè  làgre,  &  le  profane  fu  per  opera  di  Mizizio  Armeno  fùopre- 

mu3U  tetto,  come  conuenne  alla  sfrenala  ingordigia,&  rapacità  fùa  l'anno  669.  vecifò  in  Sira- 
G°rha>ti-  gozza'.  A  cui  (ùccederte  nell'imperio  Eraclio  Golf  amino  fùo  figliuolo.  MailReGri- 
m  imt.  inoaldo  hauendo  liberato  il  figliuolo  dalle  forze  de  Greci,rimunerato  Trafmondo  già  ila 
Tr*fw«*  to  Conte  diCapoua(  da  cui  era  flato  ben  feruito)  con  dargli  vna  lùa  figliuola  folcila  di 
i.at,ii  Romoaldo  per  moglie  (  che  Gifa  darà  per  ortaggio  à  Gollante  era  morta  in  Sicilia)  &  ol- 
"f"  '        tre  acciò  fattolo  Duca  di  Spoleti  ;  &  data  per  moglie  Theoderata  figliuola  di  Lupo  Duca 

de!  Friuli  à  Romoaldo ,  fè  n'era  ritornato  à  Pauia .  Quiui  egli  flandolì  ;  Alzccone  Duca  £ 
de  Bulgari  non  fi  sà  per  qual  cagione  vlciro  di  cala  fu  a,  enrrando  pacificamente  in  Italia , 
venne  con  tutte  le  lue  facoltà,  &c  elfercito  à  ritrouare  il  Re ,  promettendo  di  fèruirlo ,  Se 
di  voler  abitar  nel  luo  regno,  quando  il  Re  l'allcgnaire  alcun  paelé,  oue  ripararli  con  le 
fuc  genri .  Il  quale  riceuutolo  volentieri.il  dirizzò  al  figliuolo  à  Beueuento, comandan- 
dogli, che  vedeife  di  concederli  alcun  luogo  opportuno  per  habitaiui  col  fuo  popolo. 

11  Duca  gli  concedè  per  abitarione  Sepia,  Bouiano  ,  &  ifèrnia  con  altre  città ,  &  territori 
vicini  ;  che  infino  à  quel  tempo  erano  itati  luoghi  tutti  defèrti ,  &  inabitati .  I  quali  abi- 
tatori infino  all'etàdi  Paolo  Diacono  iè  bene  haueano  apprefò  la  fauella  Italiana.non  ha 
ueano  pe-io  mai  rralalèiato  l'vfò  della  propria  lingua.  Ma  Romoaldo  volle.che  Alzeconc 
iakiato  il  titolo  di  Duca/i  chiamaflè  per  l'auucmre  Cartaldo,  forfè  riputando  per  cofà  fi- 
co n- 


DI  BENEVENTO. 


A  conueniente,  che  non  ritenendo  egli  titolo  di  più  che  di  Duca ,  hauefle  ad  hauer  vn'altro 
del  medelimo  titolo  à  Ce  fòggetto .  Eflèndo  tra  quello  mezzo  venuto  l'anno  67  Gri- 
moaldoera  morto;  &  benché  Garibaldo  nato  di  lui,  Se  della  figliuola  del  Re  Anberro  fua 
mogIie,non  haueflTe  nel  paterno  reame, eflèndo  anchora  fanciullo,più  che  tre  mefi  regna 
to ,  hauendoh  ncouerato  il  regno  il  Re  Partarito;  non  era  per  ciò  Romoaido  reilato  pri- 
llo di  forze,  ne  punto  diminuito  d'animo  ;  anzi  fèntendofi  potente  di  denari ,  &  di  huo- 
mini,pensò  di  vendicarli  de  Greci;  &  meno  infoine  vn  bello,&  fiorito  effercito  aflàltò,& 
prefè  Taranto,  cipugnò  Brindili,  &  finalmente  guadagnò  tutta  quella  prouincia .  Onde 
Theoderata  (uà  moglie  nó  ingrata  de  benefici  riceuuti  da  Dio  edificò  fuor  delle  mura  del 
Ja  Città  di  Bencuento  vna  cincia  à  honore  di  San  Pietro  Apollolo ,  oue  ordinò  vn  mona 
B  Aero  di  donne  di  grandiffimadeiiotione.  Et  Romoaido  hauendo  regnato  inaimi  pai-. 
sò  di  quella  vira  l'anno  68  1 .  falciato  tre  figliuoli  Grimoaldo  dal  nome  del  padre ,  Gilul- 
fo  dal  nome  deil'auolo,  &  Arichito. 
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Dì  (f  irnodldo fecondi/ ,  'Duci  di  'Bencuento  fettimo  , 

I  Grimoaldo,  il  qua!  come  primogenito fuccedette al  padre  nel  Ducato  di  Bene- 
uento ,  io  non  trouo  coli  alcuna  degna  di  memoria  ;  fé  non  cheprefi  per  moglie 
Vumilinda  figliuola  de!  Re  Partarito,  hauendo  regnato  tre  anni  fi  mori  l'anno 
<?54.  falciata  la  Signoria  à  Gifulfo  (uo  fratello  :  effendo  l'anno  innanzi  morto  ancho  il 
C  Re  Pertanto  chelafciò  1!  regno  à  Cuniberto  fuo  figliuolo . 

Vi  (j'fiìfo  "Duca  di  Bencuento  cttduo . 

SCRIVE  Paolo  Diacono  à  tempi  di  queflo  Gifulfo  edere  ftati  imbolati  dalla  Chiefà 
di  Monte  Calino  da  alcuni  Franzefn  corpi  di  San  Benedetro,  &  di  Santa  Scolaitica 
fùa  (orel!a;&  l'olia  d'arnmendue  condotte  in  Francia  :  oue  à  honore  dell' vno,&  del- 
l'altra furono  edificati  due  nobiliflimi  monaileri .  Ma  perche  Zaccaria  Papa  afferma  am- 
mendue  i  corpi  di  quelli  venerabili  Santi  hauer  veduto  co  propi  occhi  in  Monte  Calino 
molti  anni  dopo,  crederemo  più  ri  gli  occhi  d'vn  Pontefice,  che  all'opinione  d+Paolo 
Diacono.  Fu  Gilùifo  huomo  aliai  btllicofò,&  àfùoi  topi  prcfeOrfùra  città  de  Romani, 
&  Hirpino ,  &  Orlino .  Lr  eflèndo  già  promoflo  al  ponteficato  Giouannidi  quel  nome 
fèllo,entrò  con  ogni  fuo  sforzo  in  campagna  facendo  di  molte  prede,  &  incendi,  menan- 
done con  (e  infiniti  prigioni  :  percioche  lènza  hauer  trouaro  perfòna,  che  gii  hauefle  po- 
tuto far  relilleuza,  li  era  accampato  in  vn  luogo  chiamato  Horea  .Mail  Pontefice  man- 
datigli incontro  per  placarlo  alcuni  Sacerdoti  con  doni  apoilolici ,  non  Iblo  rifeofle  1  pri- 
gioni.ma  fe  ritornare  Gilulfo  col  filo  effercito  àcalà.  Vello  il  fin  del  (ùo  regno  Paldone, 
Ta(one,&Tatonecaualieri  Beneuenrani  eflèndo  non  meno  ricchi,  &  potenti,  che  deuoti 
&  pietoli  lèruidi  Dio  de  propi  denari  li  pofono  à  fondare  il  monatlero  di  San  Vincenzio 
martire  lungo  ouenalce  il  Volturno;  luogo  il  quale  crefcédo  poi  in  virtù,  &  in  oilèruan- 
E  za  di  religione  diede  à  futuri  répi  molti  venerandi  padn,che  furono  vero  efempiodi  làn- 
tità,&  di  dottrina.  Ma  Gifulfo  hauendo  regnato  lècondo  dice  Ercheniperto  ventiquat- 
tro anni.mori  l'anno  707. hauendo  lafciatoda  Vuiniberga  fua  moglie  Romoaido  luo  fi- 
gliuolo fùcceflore,  &  herede  nel  ducato  Beneuentano;  hauédo  tra  quello  mezzo  il  regno 
de  Longobardi  dopo  Cuniberto ,  il  qual  mori  l'anno  70^.  veduto  in  breuiflimo  tòpo  tre 
Re;LiuthbertofuohgliuoIo,il  qual  non  regnò  più  che  otto  meli  cacciato  da  Ragumber- 
to  fuo  cugino,  che  ne  regnò  (olamente  tre;&  Ariberto  il  giouane  figliuolodi  Ragumber- 
to,fòtto  il  quale  effoGilùIfo  mori;  &  degli  Imperadori  Greci  eflèndo  morto  l'anno  6 8<j. 
Gollantino  l'era  fucceduto  il  (uo  figliuolo  Giulliniano  :  il  qual  cacciato  dell'Imperio  fan 
no  696. di  nuouo  era  flato  reilituito  l'anno  70C . 
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ROm  OALDO  lotto  il  ponteficaro  di  Gregorio  ILaflàlcò  il  cartello  di  Cuma,&gua 
dagnollo;  ma  coln  fprouedutamente  di  notte  tempo  i  fuoi  loldati  dal  Duca  di  Na- 
poli,il  cartello  furicouerato ,  &  tra  prefì ,  &  vccilì  vi  rimale  gran  numero  di  Lon- 
gobardi.Truouo  io  quello  Duca  efìer  da  altri  chiamato  maellro  de  Caualieri,&  il  fuo  no 
me  efleie  flato  Giouanni:  il  quale  efTendo  nell'vfcire  à  ricouerar  Cuma  flato  benedetto 
da  vn  Sacerdote ,  il  cui  nome  ìu  Sergio ,  fè  voto  :  (è  tornaua  vittoriofo  di  crearlo  in  ogni 
modo  Velcouo  di  Napoli ,  morto  che  forte  Lorenzo ,  che  fi  trouaua  allhor  Velcouo ,  & 
così  fece .  Dice  Paolo  Diacono  hauer  il  Papa  per  la  ncoueratione  di  quello  caflello  fècon  B 
do  egli  hauea  promeliò,pagato  lèttanta  libre  d'oro  .  Hebbe  il  Duca  Romoaldo  due  mo- 
gli.laprimafuGumberganaradi  Aurona figliuola  del  Re  Afprando  iùcceflbrd'Anberto: 
il  qual  virte  tre  meli  nel  regno,  &  lòrella  del  Re  Lmtprando  il  quale  in  quelli  tempi  viue- 
ua  con  cui  generò  Gifulfo ,  che  gli  fù  fuccelTor  nel  Ducato .  la  lèconda  fu  detta  Ragimun 
da,  &  lu  figliuola  di  Gaidoaldo  Duca  di  Brefcia,  con  cui  non  fi  fa  che  egli  haueife  hauuro 
figliuoli.  Morirti  finalmente  l'anno  75  5. à capo  d'hauer  tenuto  quella  fignoria  venti- 
lèi  anni .  Sotto  quello  Principe  Petronace  cittadino  di  Brelcia  à  conforti  di  Gregorio  fe- 
condo pontefice  fi  diede  à  riparare  il  monailero  Cafìnenfè,il  quale  elfendo  flato  fondato 
da  Benedetto  :  il  quale  fi  mori  l'anno  5-42,  &  rouinato  da  Longobardi  l'anno  ^8,e(Ten 
do  flato  1 5-2.  anni  delirano,  fù  l'anno  720. da  quello  làuto  huomo  riparato,non  lènza  C 
l'aiuto  dei  tre  caualieri  Beneuentani  :  i  quali  gli  anni  à  dietro  il  monailero  di  San  Vincen 
zio  haueuan  fondato .  Molti  Imperadori  hauean  tra  quello  mezzo  veduto  i  ludditi  del- 
l'imperio greco;&  le  prouincie  del  regno  che  llauano  lòtto  quel  dominio  non  erano  Ha- 
te lenza  qualche  nouitd .  perciochedopoGiullinianoilgiouane  tìgliuol  d'Eraclio  Go- 
llantinodicuifìparlòdifopra:  il  qual  Giuflinianofùvccifò  l'anno  71  2  ,  era  lùcceduto 
Filippo  Bardane  difèacciato  nel  71  5-  da  Artemio,  &  egli  altresì  nel  7  \6.  difeacciato  da 
Teodofio  :  il  quale  ne  egli  ichiuò  la  fortuna  de  lùoi  predeceflòri  d'effer  nel  717.  sbalzato 
via  da  Leone  terzo.  Hora  a  tempi  di  quello  Leone  lì  fèntirono  alcuni  mouimenn  in  Si- 
cilia :  i  quali  per  la  vicinità  riebbero  qualche  comunione  con  le  frontiere  di  Calauria  :  per 
cioche  a  perfùafiom  di  Sergio  Protofpataro,&:  Pretor  di  Sici!ia,BafihoTiberio  nobile  Go  D 
llantinopolitano  hauea  cercato  d'occupar  quel  paefèj  &  già  per  alcuni  meli  lèn'era  im- 
padronito ;  fin  che  prelègli  l'arme  contro  da  Paolo  Cartolario  fucceflòre  di  Sergio  nella 
prcturadi  Sicilia,  da  lui  reflò  meritamente  vecifò.  Ma  Sergio  impetrato  da  Paolo  per- 
dono, te  ne  tornò  à  lui  di  Calauria  lènza  riceuer  ofiefi  veruna .  Nondimeno  Leone  mal- 
uagio,  &  cattiuo  Imperadore,&  heretico  aggrauò  di  nuoui  tributi  Calauria,&  tutto  quel 
paefè  del  regno  à  lui  luggetto;  &  quel  che  fù  di  maggior  importanza ,  il  macchiò,  &:  im- 
brattò tutto  della  fua  fporca,  &  maladetta  herefia  conerà  le  {agre  immagini  ;  comandan- 
do che  in  niun  conto  quelle  fi  teneflcro  ne  tempi  dedicati  à  Dio,  nè  nelle  cale  priuatc ,  ne 
in  parte  alcuna  (òtto  crudeli,  &  atrociflìme  pene  :  per  la  qual  fua  peruerfa  opinione  fi  alie 
no  da  lui  Papa  Gregorio  terzo ,  il  quale  era  afeefo  al  pontificato  l'anno  7  5 1  .  ricufando  g 
di  pagargli  il  tributo ,  &c  non  volendo  tenere  alcuna  amillà  co  miniilri  del  patriarcato  di 
Goflantinopoli .  anzi  ammonì  Sergio  Velcouo  di  Napoli,  il  qual  da  quel  patriarca  hauea 
nconofeiuto  la  dignità  vefcouale ,  ad  accollarli  alla  Chiefa  cattolica  :  il  quale  rauucden- 
dolì  del  fùo  errore,  del  tutto  lèguì  poi  i  precetti,&  comandamenti  di  Gregorio  Pontefice. 

Vi  Cifulfo  1 1.  T>UC4  di  Zentuinro  decime . 

ESSENDO  Gifulfo  aitai  fanciullo  reftato  Duca  di  Beneuento ,  fi  fòlleuarono  alcuni 
nobili  Beneuentani  cercando  d'vcciderlo  .Mail  popolo  Beneuentano  fedele  à  fuoi 
fignori  conlèruando  la  vita  all'innocente  garzone  taglio  à  pezzi  gli  auttori  di  tanta 

fiele  - 


0  1  BENEVENTO. 


A  Iceleratezza  .  Perche  venuto  il  Re  Liutprando  Tuo  zio  à  Beneucnto,  &  vedendo  il  nipo- 
te per  la  poca  età  inabile  à  regger  cotanto  popolo ,  lei  menò  fèco ,  &  ordinò  per  Duca  in 
quella  Signoria  Gregorio  fuo  nipote  :  il  quale  tolta  per  moglie  Gilèmberga,  li  mori  final  - 
mente  hauendo  regnato  fétte  anni .  Cosi  dice  Paolo  Diacono .  Ma  Érchemperto  tra  il 
Duca  Romoaldo,  &  quefl-o  Gregorio  ripone  vn'altro  Duca  chiamato  Audelaio;  anzi  ino 
lira  hauer  regnato  due  anni .  Stimo  io;  quello  Audelaio  per  auuentura  eflère  flato  mef- 
loui  da  Beneuentani,tìn  che  venuto  il  Re  Liutprando  hauefle  fatto  l'elettion  di  Gregorio. 
Prefè  dopo  Gregorio  il  ducatodi  Beneuento  Godefcalco:  il  quale  intendendo  che  il  Re 
Liutprando  lène  veniua  verfo  Beneuéto  per  diacciamelo ,  deliberò  di  metterli  in  barca, 
Sedi  fuggirfène  inGrecia  aU'fmp.Leone;nódimeno  dopo  che  imbarcata  Anna  Tua  moglie 
B  &  tutta  Ja  Tua  foilanza ,  non  rimanea  d'imbarcar  altro  che  la  fùa  pedona ,  all'alito  da  Be- 
neuentani  partegiani,  Se  affezionati  di  Gifùlfò,  crudelmente  fu  vccilò,elTendo  flato  Du- 
ca tre  anni,  onde  fù  reftituito  il  ducato  à  Gifulfo .  Hebbe  queflo  Princi pe  per  moglie  vira 
fanciulla  nata  di  nobil  fangue  detta  Cuniberga  datagli  dal  Re  fuo  zio  infin  quando  era 
nella  fua  corte,con  cui  contefé  di  reIigione,&  di  bontà  :  percioche  fiorendo  allhora  gran- 
demente di  fintiti  il  monaflero  Calìnenfé,  il  Duca  gli  donò  tutto  ciò  che  v'era  dintorno 
così  di  pianura  come  di  montagna  con  tutte  le  cartella,  ville,  chiefe.cafe,  molini,&  acque 
che  haueua  in  quel  tempo  in  tutto  quel  circuito.  Et  la  Duchelfa  volle,  che  vn  tempio 
dìdolijil  quale  era  allhora  fui  MonteCafino  fi  dedicafle  i  San  Pietro  Apollolò.adornan- 
dolo  d'immagini.di  paramenti,Sc  d'altre  cofe  neceflarie  al  culto  diuino .  Simigliantemen- 
C  te  hauendo  il  Duca  acconfèntito  ad  vna  donatione  d' vn  certo  Sculdai  Beneventano  chia 
mato  per  fopranome  Saracino  :  (  onde  per  auuentura  la  famiglia  de  Saracini  difeende  )  il 
quale  ad  honore  di  San  Caffiano  hauea  nel  territorio  d'Alili  in  vn  luogo  detto  Cingla  edi 
ficato  vna  Chiefa ,  fi  contentò  poi  ad  inflanza  dell'abate  Petronace  ;  che  fene  facefle  vn 
monailero  di  monache  fòtto  titolo  di  Maria  Vergine;donandole  di  piùdel  fuo  la  Chiefa 
di  Santa  Croce  con  tutte  le  fue  appartenenze;pur  che  in  fin  che  viueifero  ne  follèr  badef- 
fe  Gaufana ,  Pancitruda ,  &  Ganpergal'vna  dopo  l'altra  :  le  quali  erano  in  peregrinaggio 
peruenute  in  quel  luogo  ;  ma  per  l'auuenire  l'elettione  toccallè  all'abate.  Feceanchora 
concezione  alla  già  detta  religion  Calìnenfé  del  territorio  diGentiana;  &c  incominciò 
dentro  la  città  di  Beneuento  ad  edificare  il  nobil  tempio  di  Santa  Sofia ,  nel  mezzo  della 
D  qual  opera  fi  morì  l'anno  750,  hauendo  l'anno  innanzi  il  Re  Rachi  fùcceffor  di  Liurpran 
do  rinunziato  il  regno  d'Italia  ad  Allolfo  fuo  fratello  ,  &  egli  refofi  monaco  in  Monte 
Cafìno,di  coiìui  fauoleggiò  l'Arioflo  quando  dille . 

^A/lo/fo  Ut  de  Longobardi  quello 
iA  cui/afeiò  il  fratti  monaco  il  restio  . 
Era  ancor  morto  Leone  Imp.  di  Goftantinopoli  l'anno  741.  &  fuccedutogli  nell'impe- 
rio il  fuo  figliuol  Goftantino  empio  ,  &  maluagio  Principe ,  &  non  meno  del  padre  fiero 
nimico  delle  fagre  immagini . 
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V>  Liutprando  Vuca  di  "Beneuento  decimoterzo . 1 

F)  RESE  il  ducato  di  Beneuento  dopo  Gifulfo  Liutprando  :  di  cui  niuna  coli  truouo 
X     particolare ,  le  non  che  regnato  otto  anni ,  &  tre  meli  morì  l'anno  75-8.  eflèndogli 
f  ùcceduto  il  Duca  Arechi  :  nel  qual  tempo  eflèndo  morto  due  anni  auanti  il  Re 
Aiìoifo,  hauea  lafciato  il  tegno  a  Defìdeno . 

Vi  ^Arecbi  !  1.  Vucà  di  "Beneuento  decimoquartofi'  frinape  primo . 

C  V  Arechi  magnanimo  Principe,  &  parendogli  che  al  valor  della  fua  perfona,  &  alla 
1     grandezza  del  fuo  flato  maggior  titolo  lì  conuenifTe ,  fù  il  primo  di  tutti  1  Duchi  di 
Beneuento.che  lì  faceffe  intitolar  Principe,^  per  auuentura  di  ciafcun'altro  fìgnore 
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che  infino  à  quell'età  riceueflè  quello  nome  vniuerfàle  per  titolo  particolare  di  Signoria;  A 
onde  è  che  nel  reame  infino  ad  heggi  vada  innanzi  li  titolo  di  Principe  à  quello  di  Duca. 
Velie  anchora  portar  corona  in  teila.  le  quali  dignità  inehemodo  lel'haueflè  ottenute 
non  fi  vede  ;  le  dal  Re  Defiderio  :  di  cui  egli  era  genero ,  non  gli  fodero  itate  concedute . 
Graue  fù  di  quello  Re  la  guerra,  che  faceua  à  Romani,  e  à  Pontefici  ;  che  in  Roma  ditno- 
rauano;  in  guila  che  Adnano.ii  quale  in  quel  tempo  reggeua  la  fede  npollolica,  f  ù  sforza- 
to ricorrer  per  aiuto  à  l:ranzefi  al  Re  Cario,  in  quel  modo ,  che  Stefano  fecondo  fio  pre- 
deceffore,  per  i  trauagli.che  gliporgeuail  Re  Ailolfo,tùcollretto  volger  l'animo  alla  po 
tenza  del  Re  Pipino  padre  di  quello  Carlo  :  il  quale  per  la  grandezza  delle  colè  fatte  fù 
poi  cognominato  Magno .  Venuto  dunque  il  Re  Cado  in  aiuto  di  Adriano  vin(è,&  fe- 
ce prigione  nell'anno  7  74.  del  mele  di  maggio  il  Re  Defiderio,  anzi  tollè  affatto  il  regno  Q 
d'Italia  di  mano  à  Longobardi^  quali  per  lo  (patio  di  1  o6.amu  i'haueano  polfeduto  :  ma 
non  gli  parendo  hauer  interamente  vinto  ;  fè  non  vinccua  il  Principe  Arechi  ;  mafiima-. 
mente ,  che  harebbe  vn  dì  egli  della  perfona  della  moglie  potuto  pretendere  il  regno  d'I- 
ralia,  gli  moffe guerra  contro .  mail  Principe  non  lì  fentendo  da  poter  refillcre  alle  forze 
di  così  gran  Re:  il  quale  era  già  venuto  à  porgli  l'aflidio  intorno  la  città  di  Beneuento, 
fùcoftretto  prender  da  lui  quelle  conditioni,  che  gli  furori  proferte  ;  nconofeendo  per 
l'auuenire  come  hauea  fatto  de  Re  de  Longobardi  in  fuoprincipal  Signore  la  corona  di 
Francia;  Se  conuenendofi  di  pagar  ogn'anno  vna  quantità  di  denari  percento,  &  per  ri- 
conofcimcnro  di  fupremo  dominio  ;  per  ofièruanza  de  quali  patti  diede  al  Re  per  ortag- 
gi Grimoaldo,  Òi  Adelchifa  tooi  figliuoli ,  oltre  la  fua  coiona,&  gran  quantità  di  moneta  C 
pagatagli;  comeche  per  molte  preghiere  interpolleui  non  meno  dal  padre,  che  dalla 
madre,parendo  cofà  poco  diceuole  all'honellàd'vna  fanciullate  douelTe  andare  in  po- 
ter d'vn  prilli  ipe  per  ortaggio,  Adelchifa  fuflè  retlituita ,  &  folo  Grimoaldo  condottone 
in  Francia .  Ma  Arechi  hauendo  con  l'ifpenenza  veduto  i  danni,  che  potea  riceuerc  non 
meno  da  i  Re  Franzefijlacui  potenza  per  lo  flato  acquiilato  s'incominciaua  à  fentir  vici- 
na; che  dagli  ImperadonGortantinopoIitani.i  quali  abbracciauano,&  cigneuano  lo  ilato 
fùo  dall'altra  parte ,  fi  po(é  con  fòmma  diligenza ,  &  con  grandilhma  (pefa  à  riparare ,  &c 
à  fortificar  di  nuouo  Salerno ,  per  hauer  vnafortezzaficura  in  fui  mar  Tirreno .  Molte 
notabili  cofe  raccontano  gli  fenttori  Longobardi  di  quello  Arechi:  percioche  quando 
Carlo  mando  à  lui  ambalciadori  à  Salerno  per  pattuir  le  conuentioni  traforo ,  &  menar-  j~> 
ne  Grimoaldo ,  dicono  ,  che  traueilitolì  egli  per  la  fama  del  fùo  valore  in  abito  d'amba- 
fèiador  regio,  volle  egli  fteflo  andar  à  veder  il  Principe  Arechi;  &  che  hauendo  veduto  la 
magnificenza,  &  fplendor  della  fua  corte,  la  quantità  de  caualieri,  da  quali  era  feruito ,  le 
grandi  credenze  d'argento ,  le  ftalle  piene  d'ottimi  caualli,  &la  maellàconlaqualdaua 
audienza,  &  il  fènno  con  che  rilnondea  iène  tornò  à  fùoi  con  grande  marauiglia,  hauen- 
do più  volte  detto;  che  il  Principe  Arechi,  &:  la  fua  corte  gli  era  riufrita  molto  più  di  quel 
che  la  fama  ne  fpargeua  di  fuori .  Egli  prolèguì,  &  condufTc  à  fine  con  grandiilima  fpefà 
il  ricchlflìmo  tempio  di  Santa  Sofia ,  oue  fece  vn  beliiflimo  monartero  di  monache  del- 
l'ordine di  San  Benedetto .  Quiui  condulfe  i  fìnti  corpi  de  i  dodici  fratelli  martiri,  che 
in  vari  luoghi  di  Puglia ,  oue  era  flato  lor  mozzo  il  capo,  eran  riporti.  Condufl'eui  il  cor-  £ 
po  di  Mercurio  martire ,  &  trent'vno  corpi  di  Santi  Confeffori  di  molte  parti  d'Italia  :  i 
quali  diuife  in  giro  per  diuerfi  altari  intorno  l'aitar  maggiore  con  magnificenza,  &  dcuo- 
tionemarauigliolà.  Raccontali  per  cofa  certa,  che  folendofene  egli  venir  di  notte  tutto 
folo  per  far  oratione  nel  tempìo,gli  apparuero  vna  volta  quefli  dodici  Santi  :  i  quali  amo 
reuolmente  il  falutarono .  &  egli  con  volto  aliai  fiero  domandato  loro  chi  follerò,  che  di 
nottetempo  ardiflèro  entrare  in  luogo  eletto  alle  verginelle  di  Dio,  s'vdì  nfpondere. 
Noi  damo  ò  Principe  quelli,  che  con  tanto  lludio  hai  fatto  cercare  in  diuerfè  parti  di  Pu» 
glià;à  quali  quanto  ila  (tata  grata  cotella  opera,&  à  te  di  profìtto  conolcerai  dopo  che  ia- 
iai  partito  di  quella  vita .  Nella  fùa  corte  fi  riparò  Paolo  Diacono ,  quando  fi  fuggì  di 
Santa  Maria  di  Tremiti ,  oue  da  Carlo  Magno  era  flato  confinato ,  &  fù  à  lui ,  &  alla  Ina 
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A  moglie  affai  caro,  come  figliuola  del  Rè  Defiderio  :  nella  corte  del  quale  egli  fi  era  primie- 
ramente alleuato .  Oltre  la  Chiefà  di  Santa  Sofìa  edificò  due  nobilils.&  ricchi  palagi  l'vno 
aBeneuento,&  l'altro  à  Salerno  :&  eilèndo  finalmente  di  età  di  anni  morì  à  lód'ago- 
fto  I  anno  della  nolhafàlute  787,  hauendone  regnato  principe  vétinoue,&  cinque  meli. 
In  tempo  di  quello  Principe  molto  fu  tnbulata  quella  parte  del  regno,che  all'imperio  Co 
lf  antinopolitano  era  fuggetta  per  l'herefia  contra  ic  fagre  immagini  cotanto  da  Golf  ann- 
uo fauonta;  Onde  Paolo  Vefcouo  di  Napoli  fu  per  due  anni  tenuto  fuori  della  città  nella 
Chiefà  di  SanGianuario.fin  chela  nobiltàJa  quale  era  inclinata  alla  Sede  apolfo!ica,meflò 
da  parte  il  rifpetro  dell'Imperador  fuo  Signore,  introdulle  Paolo  con  gran  pompa,&  alle- 
grezza nella  lua  Chiefà .  morì  finalmente  Golfantino,  che  fù  cognominato  Copronimo 
P  l'anno  77  <j ,  &  fuccedettegli  nell'imperio  Leone  fuo  figliuolo  :  il  quale  hauendo  regnato 
poco  men  di  cinque  anni  lalèiò  l'imperio  ad  vn'altro  Golfantino  fuo  figliuolo .  Ma  la  in- 
icrlttione  medà  (òpra  la  fepoltura  del  Principe  Arechi  dichiarò  veramente  quali  foffero  le 
virtù  di  quel  Signore ,  il  cui  fentimento  nella  noifra  lingua  tradotto  è  tale . 

Quella  terra  di  lacrime  bagnata 

J)elgran  'Principe  ^Arecbt  ti  corpo  cuoprt , 

in  tutti  1  fatti glonofo  heroe . 

Le  cui  lode  contar  potrebbe  appena 

L'alt'orator  d'^Arpino,  o'igran  Jbtaronc . 

Te r 0  ch'ai  fangue  di  cotanti  duci 
C  &  Regi  inumi  alto  "valore  aggmnfe  , 

Eloquenza,  beltà ,  fenno,  <?  dolcezza . 

Et  quanto  il  gran  Filo  fa fo  fcoperfc 

In  tjuc  be  libri,  in  fuo  intelletto  chiuft. 

Wf  1  precetti  diurni  à  dietro  pofe 

Ufo  à  .fender  le  notti  in  lungo  pianto  . 

Vago  di  caccio  ingiouanezga  fue . 

"Poi per  lo  {patio  difei  luflri  come 

"Nocchier  tra  l'onde  con  gran  fenno  rcffì 

Il popol  fuo  fempre /àgace,  &  dello  ;  ' 
q  Trento  a  morir  per  la fua  patria ,  feudo 

ZJero  d'afflitti,  &  di  mendici fchermo, 

(fon  detti ,  &  opre  hor  quefli,  bor  tjuetgiouanJo . 

Tu  di  mura,  &  fauer  la  patria  ornaBi , 

Onde  perpetua  lode  à  te  conuienfì  , 

Torto  i  tuoi  di  falute ,  &  di  ripofo  , 

Clona,  &  gioia  dt  tutti ,  &  allegrezza . 

iAbi  come  Sfarue  incontanente  teco 

Tace ,  gaudio  ,  diletto .  &  ogni  coft 

Kilmpieft  di  pianto ,  &  di  fofm  . 
jj  Te  fòl piange  ognifejfo,  &  ogni  itade , 

Te  JScneuento  piagne ,  &  la  pur  dianzi 

Ter  te  di  muro  altier  cinto  Salerno  , 

Il  Salentino ,  il  Calabro,  &  (juant  'altre 

Trouincie  fon  tra'lTeuere  ,&il  Stle. 

^Anzi  chi  beinoli 'arari ,  &  ncll'IBro 

l  congiunti,  i  vicini ,  &  i  lontani , 

Et  i 'infelice  regal  moglie  à  cui 

IDeltuo  morir  trafffe  il  petto  ilduolo , 

Quanto  fu  pria  per  te  lieta  t  &  felice . 

Cjià  Vide  d'vnfigliuolla  morte  acerba 

Et  l'altro  omaggio  irne ,  &  prigione  in  Franciosi. 
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Vi tyimitUa  111 .  Vucd £ Htniutnti  decimoijuimo,&  Principi fecmii . 

TROVANDOSI  i  Beneuentani  lènza  Principe,mandarono  priegancio  il  Re  Car- 
lo ;  polcia  che  era  morto  Arechi, à  contentarli  di  mandar  loro  Gnmoaldo  :  alle  cui 
domande  non  fù  Carlo  duro  ad  acconfentire;  anzi  chiamato  à  le  il  giouane,&  con 
humane  parole  fattogli  intender  la  morte  del  padre ,  &  di  ciò  con  cortei!  modi  conlòla- 
tonelo,  gli  diede  libero  commiato,  donandogli  causili,  Se  ara»  >  &  vefii  pretiolè;  ma 
1  altrinlè  lòtto  la  fede  del  giuramento.che  arriuaro  in  Italia  nello  fiato  iuo,tottamente  do 
ueflè  far  gittar  le  mura  di  Salerno,  &  Imantellar  anco  Agerenza .  In  tutte  le  fcritturc  pu- 
biche metteile  innanzi  il  nome  del  Rè  Carlo ,  &  nelle  monete  facede  coniar  il  lùo  nome  ;  B 
&  à  tutti  i  Longobardi  facelTe  fonder  la  barba.  E  difficil  cola  à  elprimere,quanta  allegrez- 
za hauelfe  recato  à  lìidditi  il  lùo  ritorno  ;  nondimeno  non  hauendo  oflèruato  le  conditio- 
ni  al  Rè  Carlo  promeffb  ;  quindi  nacque  occalìone  di  romper  la  pace  co  Franzelì .  Onde 
Pipino  figliuolo  di  Carlo,  il  quale  l'anno  781  hauea  egli  nominato  Rè  d'Italia,  &  cosi 
lhauea  fatto  conlàgrar  in  Roma  da  Papa  Adriano  .continouamente  mentre  vi/Te,  tenne 
travagliato  il  Principe  Grimoaldo .  Ne  in  tutto  fu  libero  dalle  guerrede  Greci,  aggiunto 
all'antiche  gare  la  nuoua  ingiuria  fatta  all'Imperadore  Goftautino:  percioche  hauendo 
tolto  per  moglie  vna  lùa  nipote ,  il  cui  nome  fù  Vuantia,  lènza  làperlene  la  cagione  la  re- 
pudiò, &  mandonnela  poco  lòdisfatra  à  cala .  onde  da  quella  natione  gli  furon  prelè  l'ar- 
me contro ,  &  tollòngli  Tiano ,  &  Nocera  con  molte  altre  buone  citta,  &  cartella  del  fuo  C 
dominio;come  che  Nocera  alfai  prefio  la  ricoueraflè .  Ma  continue  lòpra  tutto ,  &  terri- 
bili furon  le  guerre  co  Galli  :  percioche  cifendo  Pipino ,  &  Grimoaldo  ammendue  gioua- 
ni,  &  vigoroll;  &  all'vnodifpiacendo  il  lèruire ,  &  all'altro  l'elTere  Ichernito ,  con  pari 
odio  lì  proleguirono  mortalmente  l'vn  l'altro ,  parendo  (opra  tutto  intollerabile  à  Fran- 
I  zeli  di  eflere  in  piggior  conditione  del  Re  Defiderio  da  lor  vinto;  a  cui  certa  cofa  è  il  Prin 

cipe  Arechi  padre  di  Grimoaldo  hauer  pagato  il  tributo .  nel  mezzo  delle  quali  perturba- 
rioni  egli  mori  l'anno  8o7,hauédo  regnato  diciannoue  anni,  &;  lei  mefi .  In  tempo  di  que 
^     _     fio  Principe  fùrefiituito  l'imperio  all'occidente.ellèndo  peri  benefici  fatti  à  Santa  Chieli 
ù'otaliii.        ^  Carlo.di  cui  habbiamo  parlato ,  fiato  creato  legittimamente  Imperadore  dal  Papa , 

&popol  Romano  l'anno  801  .  &la  Sicilia,  &  la  Calauriacon  l'alrre  prouincie  lùggette  D 
all'imperio  Gofiantinopolitano  refpirarono  dall'hertlìa  conrra  le  lagre  immagini ,  cflèn- 
do  fiata  tolta  via  da  Gofiantino  ;  ma  per  la  ribellione  d'Elpidio  pretore  di  Sicilia  hebbero 
a  patir  qualche  trauaglio,  finche  egli  fu  Umilmente  vecifo  in  Africa .  nondimeno  Goftan 
tino  no  ileampò  la  potéza  delia  madre  Irene,  da  cui  fù  tolto  via  dell'imperio  fanno  757; 
fi  come  fù  ancor  ella  dal  medelìmo  imperio  cacciata  pofeia  da  Niceforo  l'anno  802  .  in 
quelli  tépi  Stefano  Velcouo  di  Napoli  edificò  i  monafieri  di  Santo  Fello ,  che  a  di  nofirl 
habbiamo  veduto  abbattuto,  di  San  Pantaleone,  &  di  San  Gaudiofo ,  &  in  quefto  di  San 
Gaudiolo  aggiunlè  la  cappella  di  Santa  Fortunata ,  oue  fece  riporre  il  lùo  corpo  condot- 
tone dalla  Gliela  di  Parrà)  oue  prima  fù  (èppellita .  Hauea  cofiui  retto  primieramente  il 
conlòlato  di  Napoli  per  lo  fpatio  di  dodici  anni ,  ma  mortagli  la  moglie  fùda  Stefano  1 1 .  £ 
(    confagrato  Velcouo ,  nella  qual  dignità  li  portò  molto  lodeuolmente. 
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Vi  tyimoilio  1111.  VÙU  à  "Bcntutntù  dtcimofeflo,&-?rincipe  terzi. 

GRIMOALDO  figliuolo  di  Delrico.da  teloriere  diuenuto  lucceiTor  nello  fiato  del 
lùo  lìgnore,  1  ù  tortamente  che  egli  prele  la  lìgnoria  aflàlito  intorno  Beneuento  da 
Franzelì,  à  quali  dicendo  Maione  Cafialdeo.che  lì  douea  pagar  il  tributo  per  libe 
rarfid'vna  continua  briga,  gli  fùda  Ranfrone  con  grande  ardir  contradetto,  dicendo, 
che  lè  i  Franzelì  voleuano  ilcenlò ,  lèi  veni/fero  à  pigliar  fu  la  punta  della  lancia .  onde  il 
Principe  leguì  il  parer  di  Ranfrone ,  Si  vlcito  à  combattere  vin/e  i  nimici .  Ma  Ranfrone 
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A  hauendo  vccilo  da  corpo  à  corpo  vnFranzelè  che  l'hauea  sfidato  à  combatter  Ceco,  fù 
d'yn  verrettone  di  nafcoilo  tirato  dal  campo  nimico  vccilo  anchor  egli  ;  onde  non  rieb- 
be ventura  di  poter  goder  il  frutto  del  iuo  doppio  valore,  la  qual  morte  mcrebbe  fiera- 
mente à  Grimolado  :  il  quale  hauendo  ritrouato  all'incontro,  che  Maione  vlcitcfi  della 
battaglia  s'era  rifuggito  dentro  d' vn  molino,  comandò,che  come  viliilimo  huomo  fopra 
vn  lento  afinello  condotto ,  folle  per  tutte  Je  piazze ,  &  luoghi  publici  della  città  brutta- 
mente con  le  verghe  battuto .  Quello  galtigo  come  che  Maione  in  parte  lèi  meritarle 
fù  tenuto  crudele  più  per  la  natura  del  Principe  vfàto  à  incrudelire,  che  per  altro ,  hauen- 
do poco  innanzi  ad  vn  gentilhuomo  Beneuentano  ingiurtamente  calunniato ,  che  l'ha- 
ueflè  congiurato  contro,meflb  in  arbitrio  di  perder  gli  occhi ,  ò  le  mani;&  quel  mefehi- 

B  no  che  l'hauea  fedelmente  feruito,  elettofi  di  perder  prima  la  villa  .  Porto  fine  alla  guer- 
ra ,  capitò  nella  fùa  corte  Sicone  huomo  di  grande  autorità  nella  città  di  Spoleto  per  pai-  li™, 
fàrfène  con  tutta  la  fua  famiglia  in  Goftantinopoli,come  quelli  ch'era  lòpramodo  venuto 
in  lolpetto  del  Re  Pipinoci  quale  non  lòlo  Grimoaldo  non  falciò  da  le  partire,ma  dona- 
togli abitationi,&  poderi,  gli  diede  ancora  non  guari  dopo  la  città  d'Agerenzia  come  luo  v*gtm- 
go  commodo,  5c  opportuno  alle  caccie,  delle  quali  fapea  Sicone  e  figliuoli  oltre  modo  di- 
Jettarfi .  Quiui  vn  giorno  Sicardo,  &  Siconolfo  lùoi  figliuoli  cacciando ,  &  come  Ipellò 
auuiene,  eflendo  dietro  ad  vn  Ceruio  fuor  delle  Jor  tenute  trafportati,riceuettero  villania 
da  gli  huomini  di  Conza  :  la  quale  era  lotto  la  (ìgnoria  del  Conte  Radelchi;  il  quale  lot- 
to zelo  di  non  offendere  il  Re  Pipino ,  hauea  i  di  à  dietro  dilTualo  al  Principe  il  nceuer  Si- 

q  cone  in  Beneuento .  Vofeanli  i  giouani  vendicar  dell'ingiuria  riceuuta;  ma  il  iàuio  Sico- 
ne  rnoftrò  loro ,  che  baftaua  che  il  Conte  Radelchi  facelfe  loro  rendere  i  cani .  ma  non 
che  i  cani  gli  fonerò  reftituiti,  anzi  il  Conte  vsò  parole,  &  modi  molto  fpiaceuoli  con  chi 
era  flato  di  ciò  à  ragionarli .  la  qual  colà  dilpiacendo  alfin  grandemente ,  &  al  padre ,  &  à 
figliuoli  mandarono  de  loro  fedeli  à  far  delle  prede  in  quello  di  Conza.  la  qual  cofa  non 
s'alpettando  Radelchi,  il  quale  non  irtimaua  poter  eflèr  tanto  ardire  in  vn  foreitiere.mon 
tò  lùbito  à  cauallo,  &  venutone  à  Beneuento  fece  le  querimonie  molto  grandi  dinanzi  al 
Principede  fatti  di  Sicone.  Grimoaldo  dettogli  che  al  tutto  ottimamente  lì  precede- 
rebbe ,  {pedi  à  Sicone  vn  fuo  famigliare  con  ordine  che  di  prelènte  lenza  altra  dilatione 
venillè  in  corte .  della  qual  chiamata  sbigottito  grandemente  Sicone,  à  cui ,  &  la  crudeltà 

D  del  Principe,  &  la  potenza,  &  gran  parentadi  del  Conte  Radelchi  eran  noti ,  non  làppien 
do  che  tutto  ciò  doueua  eflèr  la  fua  grandezza ,  fipreparaua  per  andarlène  dinuouoin 
Goilantinopoli .  Il  qual  proponimento  ànontia  degli  Agerentiniperuenuto:  da  quali, 
&  egli  e  i  figliuoli  non  à  guifa di  lìgnore ,  madi  caro  padre,  &  fratelli  erano  amati,furon 
torto  à  ttouarlo ,  priegandolo  ardentemente  à  non  fi  partire  :  &  ad  aflicurarlo,  che  le  pur 
s'haueua  à  venir  all'arme;  Se  elfi ,  &  la  lor  città  tutta  farebbe  ridotta  prima  in  cenere,  che 
egli  folfe  da  loro  abbandonato  ;  perche  confortato  Sicone  à  rertarli ,  mandò  à  leufàrfi  col 
Principe ,  che  egli  non  potea  andar  à  Beneuento  per  trouarfi  mal  dilpollo  del  corpo .  la 
qual  diporta  riceuuta  in  luogo  di  difubidienza  ,  andò  il  Principe  ilkflo  à  porgli  l'af- 
ièdio  intorno  .  ma  trouato  che  Siconc  gagliardamente  fi  difendeua ,  lalciatoui  il  cam- 

£  po,  lène  tornò  à  Beneuento  ;  nondimeno  per  l'importunità  del  Conte  Radelchi ,  colli- 
mile à  lui  finalmente  la  cura  dell'elèrcito .  contra  il  quale  vfeiti  i  figliuoli  di  Sicone,  &  va- 
lorolàmente  combattendo ,  in  poco  d'hora  il  milèro  in  fuga .  Di  che  inoltrò  il  Principe 
d'attriftarfi,  ma  confiderando  di  tutto  ciò  eflère  flato  prima,  &  vltima  cagione  Radelchi, 
n'hebbe  piacere ,  &  fù  da  alcuno  de  luoi  famigliari  lèntito  rammaricarli ,  che  per  l'orgo- 
gliodi  lui  non  potelfe  far  fauore  ad  vn  forertiere  in  cala  fua .  fa  qual  cofa  rapportata  à  Ra 
delchi ,  volle  lo  sdegno  che  hauea  con  Sicone  contra  del  Principe  ;  &  fattoli  mezzano  di 
ridut  Siconc  nella  lùa  gl'aria),  del  tutto  propolè  quando  l'occafione  glene  folfe  venuta,  di 
tor  Grimoaldo  del  mondo ,  òc  far  Principe  in  lùo  luogo  Sicone ,  il  qual  luo  penliero  da 
vn'accidente  fu  grandemente  affrettato.  Era  in  Beneuento  vn  gentilhuomo  di  grande 
autorità  chiamato  Dauferio  padre  di  due  giouani  pròti  di  mano, _&  audaci,  l' vno  de  quali 
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Rofrit,  &  l'altro  Potelfrit  hebbe nome,  hora  auuenne;  che pattando  vn dì  alcuni  pi-  A 
retiti  del  Principe  di  (òtto  la  cali  di  coftoro ,  vennero  à  calo  da  alcuna  delle  lor.lincitre , 
le  groppe  de  loro  caualli  bagnate,  la  qual  cofa  recatali  ad  onta ,  &  àGrimoaldo  narrata^ 
egli  che  era  feminator  di  (caudali ,  diflè  loro  che  Tene  vendicaflèro .  Perche  venuto  Dau- 
ferio vn  giorno  in  palazzo  per  corteggiar  il  Signore  fiir  vn  giannette»  bello,  &  bianco  co. 
me  la  rieue  ;  i  parenti  di  Gnmoaldo  che  Italiano  alla  pofta,  ledono  di  nalèoito ,  oltre  ha. 
Bergli  ratto  tagliar  la  coda ,  quello  di  (porchezze  $c  di  lordura  tozzamente  imbrattare. 
La  qual  colà  da  figliuoli  di  Dauferio  vdita ,  tortamente  di  vendicarli  di  tanto  oltraggio 
con  la  morte  del  Principe  deliberarono .  ma  fatto  condur  per  allhora  vn'altro  cauallo  al 
padre ,  (1  diedero  con  più  agio  a  penlar  del  modo .  Et  trouato  che  il  Conte  Radelchi 
lion  era  con  lui  ben  dùpolìo,  &che  dall'vmuerlàle  Gnmoaldo  era  odiato ,  prelb  in  lor  Q 
compagnia  vn  feroce  giouane  chiamato  Agelmondo,  ccllcro  il  rempo,cbe  il  Principe  era 
in  cala  tutto  lolerto:&  dauahti  à  lui  lotto  villa  di  volergli  parlare  cóJottili,igm(à  di  tate 
fiere  gli  fi  lanciarono  addoflò,  Sciènza  alcuna  difela  poter  fare  in  hrieue  i'vccilèro  l'anno 
della  nortra  falute  8  :  o,hauédo  regnato  cinque  meli  meno  di  1  2  anni,r,el  qual  anno  fù  ari 
stamani  co  vccilo  Leone  V.lmperadordi  Gortantinopolnil  quale  hauea  poco  dianzi  cacciato  dal— 
Micheli  l'Imperio  Michele  Rancabe,  da  cui  Stauratio  figliuoi  di  Niceforo  era  ancor  egli  dall'imp. 
iur.cJu  (lato  caccia  to.Nel  regno  d'Italia  à  Pipino  era  lùcceduto  Bernardo  (ùo  figIiuolo,à  cui  vecilò 
l'anno  8  i  o  per  elferli  ribellato  dall'Imo.  Lodouico  fuo  Zioduccedefte  il  cugino  Lotario. 

T>i  S<ccne  "Duca  di  "Emettenti  decimc/tttimo ,  &  Principe  quarto , 

GRANDI  contele  nacquero  lùbito  trai  Beneuétani  pet  cagione  del  principato;incli 
nando  molti  in  fauordi  Radelchi  Conte  di  Conza,&  altri  tenendo  có  Rofrit;  qua 
do  Radelchi  di  mezzo  il  conliglio  leu.'.tofi .  Ben  veggo  ;  dilli;  che  non  lì  verrebbe 
mai  à  capo  di  quella  elettione  per  le  competenze  che  fono  fra  noi  cittadini,&  per  le  parti 
chccialcuno  li  tira  dietro.  Facciamo  dunque  vn  Principe:  il  qual  Ila  fore(tieie,di  cui  non 
veggo  per  nobiltà,  nè  per  valore.nè  per  configli©  huomo,che  meriti  quello  luogo  più  di 
Sicone .  A  cui,come  le  tolfe  (tata  voce  celeile,tutti  incontanente  acconfentirono,gridan 
do,c  he  così  folle  fatto  .&  tortamente  crearon  Principe  Sicone .  Ma  è  cofa  degna  di  ma- 
raviglia quanto  poco  tempo  godano  il  più  delle  volte  de  frutti  delle  loro  maluagità  gli 
huomini  keleranj  &  come  (pedo  Iddio  caui  d'vn  male  vn'opera  buona .  Agelmondo  pa- 
rendogll  in  vna  lòlitudinedoue  cacciando  s'era  abbattuto  ,  peti'imaginatione  del  frelèo 
misfatto  eifer  all'alito,  &  fieramérc  percollb  dall'vccilò  Duca,fù  prelo  da  tale  ilupore.che 
venutogli  vn  vomito  di  làngue ,  lui  à  tre  giorni  milèramente  lì  morì .  Dauferio  pentito 
d'hauer  confortato  1  figliuoli  alla  morte  del  lùo  lìgnore ,  fece  il  viaggio  d'oltre  mare ,  6: 
andò  a  vilitar  il  satoSepolcroionde  per  ammenda  del  lùo  peccato  recèdile  (palle  vn  gran 
(allo  :  il  quale  tanto  egli  à  terra  riponeua ,  quanto  mangiaua  òdormiua .  Il  qual  (allo  fù 
poi  per  lunghi  tempi  (erbato  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Bcneuento  per  cola  degna  di 
marauiglia,  &  à  lui  per  alcune  cole  predette  fù  mello  nome  di  profetaj&  da  porteli  il  prò 
feta  Dauteno  chiamato.  Radelchi  Umilmente  venuto  in  fofpetto  di  non  hauerfi  commof 
(ò  contro  lo  sdegno  del  Principia  cui  fapeua  edere  llato  rapportatogli  hauerdettojche  £ 
in  quella  guila,  che  hauea  iuperato  il  falcone ,  cosi  quando  il  bifogno  l'haueflè  richiedo , 
harebbe  (jputo  leuarlì  dinanzi  il  golpone,  fi  fece  con  vn  laccio  al  collo  tirar  da  (ùoi  ferui. 
dori  al  celebre  monallero  di  MonrcCafino,&  iui  li  relè  monacojoue  fantamente  ìnlino  al 
l'ertremodilua  vita  viuendo  hebbe  pet  grana  di  Dio  lume  di  reuelationenel  tempo,  che 
la  (ùa  honorata  moglie  parti  di  quella  vita:  fattali  anchor  ella  primieramente  monaca  nel 
monaltero  di  San  Lorenzo  nel  territorio  di  Conza .  Sicone  tra  tanto  vfandocortelia  con 
cia(cuno,  &  maritata  Sichelenda  fui  figliuola  al  figliuoIod'Azzone,  &  vn'altra  à  Radei - 
mondo  de  primi  giouani  della  nobiltà  Beneuentana;  &  cosi  fatto  dell'altre,  per  non  la- 
(ciarà(ucce(foii  il  nome  (ùofenza  gloria,  prefe  la  guerra  co  Napoletani,  lòtto  colore 
che  erti  hauelfero  ditcacciaro  Teodoro  lor  Duca  lùo  amico ,  &  dato  i'honor  del  Confi 
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A  /atoà  Stefano  nipote  di  figliuola  dejl'altro  Stefano,  di  cui  di  lopra  fi  parlò  ;  il  quale  fia- 
to Conlòlo  dodici  anni,  fu  poi  fatto  Veicouo .  La  guerra  fùalpraòc  crudele,  a  cui  non 
potendo  i  Napoletani  refilttre ,  cercarono  di  conuenirfi  in  qualche  modo  col  Principe 
Sicone;  ma  hauendo  egli  nel  mezzo  di  quelli  maneggi  fatto  da  medeluni  Napoletani  ve- 
ndere Stefano ,  i  Napoletani  crearono  per  nuouo  lor  Duca  vnodc  i  medefimi  vendito- 
ri di  Stefano  detto  Bono  :  il  quale  gaftigati  i  compagni  luoi  con  vari  lupplici ,  fi  obbligò 
di  pagare  vn  certo  cenfo  ogn'anno  à  Sicone ,  &  dettegli  il  corpo  di  San  Gianuario  mar- 
tire: il  quale  egli  in  Beneuentopoitatofi,  &  quello  infic  me  co'  corpi  de  i  Santi  Fello,  & 
Defiderio  collocato  nel  maggior  tempio  di  quella  città ,  ltimò  non  edere  llato  piccolo 
frutto  della  fua  vittoria .  Andò  poi  à  riueder  Capoa  riedificata  di  nuouo  per  oidine  filo 

B  dal  Conte  Landone /òpra  il  monte  Tifata  ;  &elTendofi  informato  da  lùoimedefimi,  che 
per  mantener  Capoua  in  fede ,  era  necelfario ,  che  egli  tenelfe  congiunti  in  parentado  i 
Beneuentani  co  Capoani ,  fece  tra  l'vn  popolo  &  l'altro  far  di  molti  matrimoni.  Vsò 
delle  correli» cosi  à  Landone  Conte  di  Capoa,come  à  Landolfo  Velcouo  della  medefima 
città  luo  fratello.  Ma  aiTaiito  da  graue  infermità,  nominò  Principe  Sicardo  lùo  figliuolo 
j>rimogeniro,à  cui  diede  ottimi  còligli, &  non  potendo  più  reggere  alla  potenza  del  male 
li  morì  l'anno  8  5  2,  hauendo  regnato  dodici  anm,&  tre  meli .  Il  rimanente  del  regno  era 
in  quello  tépo  flato  gouernato  da  Michele  Balbo,  &  da  Teofilo  fuo  figliuolo,Imperadori 
di  Golf  antinopoli ,  à  cui  l'ano  dinanzi  era  quali  tutta  la  Sicilia  da  Saracini  ilata  occupata. 

Q  "Di  Sicardo  Vite*  di  Htntuento  deàmoottnuo,  &  Tr'màpe  quinto  . 

NON  folo  non  vbbidi  il  Principe  Sicardo  à  ricordi  paterni,  anzi  delle  lue  prime  vir- 
tù ipogliandoli,  all'auaritia,  e  alla  libidine  fi  diede  in  preda  si  fattamente ,  che  ne 
in  mezzo  i  trauagli  delle  guerre  de  lùoi  lalciui  Se  carnali  dclideri  fi  rimaneua,  del- 
le quali  guerre  la  prima  fù  quella  che  egli  hebbe  co'  Napoletani ,  ricufando  eglino  di  pa- 
gar il  tributo  ;  che  al  padre  haueuan  promeflò.  Ma  alTediati  per  lo  Ipatio  di  tre  meli  con- 
tinui dal  Principe  :  il  quale  rouinato  ogni  colà  di  fuori ,  hauea  minacciato  di  voler  met- 
tere à  fello  &  à  fuoco  quella  città ,  ottenner  finalmente  perdono  da  lui  obbligandoli  di 
nuouo  à  pagar  il  douuto  tributo .  Scriue  Erchemperto  la  cagione  d'affrettar  l'accordo  in 
D  gran  parte  ellèr  proceduta  da  quello  ;  che  elfendo  mandato  Rofrit  dal  Principe  à  trattar 
co  Napoletani  del  cenlò ,  gli  venne  veduto  in  mezzo  alla  piazza  vn  gran  monte  di  terra  : 
fui  quale  fi  vedean  nate  molte  Ipighe  di  grano  :  perche  domandò  egli  ad  vn  cittadino,on- 
de'ciò  procedeflè,  il  quale  gli  rilpolè  ;  che  hauendo  i  Napoletani  quell'anno  hauutogran 
copia  di  grano,  &  per  quello  Don  làpendo  oue  riporlo ,  conuenner  per  molti  dì  falciarne 
vna  parte  ilar  filila  piazza  :  la  quale  non  potutali  del  tutto  leuar  via ,  &  per  quello  dal- 
l'acque ammarcita,  hauer  quell'erba  prodotta  .  onde  Rofrit  auuilàndo  l'afTedio  doucr 
effer  lungo  confortò  il  Principe  all'accordo .  Celiate  le  moleilie  della  guerra,  &  tornato 
Sicardo  à  gli  vfati  diletti,per  poter  có  più  agio  goder  la  bellezzad'vna  giouane  da  lui  ama 
ta,mandò  Naningone  marito  di  lei  per  ambafciadore  al  Re  de'  Saracini  in  Africa;tna  non 
E  potendo  per  ciò  l'animo  della  gentildonna  alle  lue  voglie  piegare ,  vsò  la  forza  ;  di  che  la 
donna  non  fù  mai  lieta,  fin  che  tornato  il  marito,&  faputo  da  lei  la  cagione  del  fuo  dolo- 
re, attelè  il  tépo  della  vendetta .  Mone  quella  Iceleratezza  gli  aftettionati  luoi  à  confor- 
tarlo à  tor  moglie  ;  ma  mentre  fi  conlùlta  có  qual  Principe  di  Chriiìiani  debba  imparen- 
tarli, mollo  da  conforti  di  Rofrit  intimo  fegretario  d'ogni  fuo  penderò  ;  vna  cognata  di 
elfo  Rofrit  di  marauigliofa  bellezza  fi  tolfe  per  donna.  Il  qual  parentado  accrebbe  l'odio 
che  al  Principe  fi  portaua,  elfendo  aggiunto  alla  fua  maluagitàla  compagnia  di  Rofrit. 
Il  quale  mandato  da  lui  con  potelfà  di  nfcuoterei  diritti  del  Filcoin  Puglia  e  in  Calauria, 
fù  lòpra  modo  graue  &  intollerabile  àcialèuno:  percioche  l'vffìcioch'è  da  le  cdiolò, 
rendeua  co  fuoi  modi  atroci ,  &  con  l'orgoglio  del  parentado  odiofiflimo .  Ma  (opra 
tutto  egli  fù  molello  all'Abbate  Alfano  fuo  antico  auuerlàrio  ,  gloriandofi  d'hauere 

g    1  otte- 


SttpMt 

DUCA  ,  t! 
Confali  di 


Bono  Da 
e*  di  Nt- 

f.U. 


Ldndone 

Conte  di 
ct[m. 


MÌtntli 
Bulbo  ìm 
fcr.Ccfl. 

Ttojili 
imf.cijt. 


tani . 


SA'.d  Tra- 
forimi* . 


San  nar- 
loUmmeo 


7*  DE'    PRINCIPI    DI  BEN. 

ottenuto  licenza  dal  Principe  di  poterti  vendicar  de  Tuoi  nimici  lènza  tema  digaffigo.  À 
Onde  1  Abbate  accolto  di  molti  luoi  amici ,  non  gli  parendo  ftàf  ficuro  in  Beneuento  fé 
n  andò  a  Napoli ,  &  quindi  attendeua  à  correr  il  paeiè ,  faccendo  di  molte  prede,  &  dan- 
ni a  (udditi  di  Sicardo .  perlaqualcofa  molti  fi  pofer  di  mezzo  per  accordar  l'Abbate 
col  Principe.  Al  qua!  accordo  inoltrando  di  venir Sicardo  affiti  volentieri,  &  Alfa- 
no  dilrderando  ritornar  alla  patria  fi  conchiufe  ;  che  con  faluocondotto  del  Principe  egli 
Hello  haaeflè  libertà  d'andar  à  trattare  del  fuo  ritorno .  Et  dato  dal  Principe  il  giura, 
mento  in  prelenza  del  Velcouo,  de  preti ,  &c  de  monaci  di  Salerno  ;  che  liberamente  Ai- 
tano porcile  entrare  &  vlcir  di  Salerno  perleconuentioni,  che  tra  loro  s'haueano  a  fa- 
re j  1  Abbate  (1  pole  in  cammino ,  8c  entrato  nella  città  andò  in  palazzo  à  trottare  il  Prin- 
cipe. Ma  Rotnt  à  Sicardo  riuolto  dille.  Adempita  haremo  leggiermente  Signor  la  B 
noitrapromelfa;  le  latitato  liberamente  Alfano  vlcir  di  Salerno,  quello  poi  pretò  al- 
cuno (pano  quindi  lontano,  faremo  com'egli  menta,  giuitamente  morire  ;  perche  elèm. 
pio  ha  à  gli  altri  maluagi ,  che  contra  il  lor  Signore  non  fi  ribellino ,  &  la'vbitra  poten- 
za più  ne  venga  da  lùoi  pari,&  da  cialcun'altro  riguardata  &  temuta .  Et  al  cattiuo  con- 
iglio tu  preitala  rea  efecutione  chefattodardimanoali'Abbate,  &  vn  capeitro  al  col- 
lo gufatogli ,  come  ladrone  &  atTaflìno  ad  vna  gran  forca  vilmente  il  feciono  appiccare . 
Fece  oltre  à  ciò  Sicardo  prigione  Dioldede  Abbate  di  MonteCafino  huomo  venerabile , 
&dilantiHtmavita;  & dicui èanchor  certa  credenza,  che  dopo  la  fua  morte  hauef- 

k^- °       'C  fUe  blJOnC  °perc  fa"°  aPParir  manir"e^i  miracoli .   Mai Saracint  va, 
ghid  ampliare  la  lor  fignoria  in  terra  ferma,  poiché  già  hauean  fermo  il  piede  inSici-  C 
ha,  melle  infieme  di  molte  naui,  alTalirono  Terra  d'Otranto,  ouc  prefono  Brindifi 
citta  per  vniecuro  &  ottimo  porto  affai  opportuna  per  limprefa  d'oltre  mare .  Sicar- 
do s  auuiò  con  le  iìie  genti  verio  quelle  parti  :  le  quali  genti  cadute  in  certe  foflè  cieche 
fatte  da  Saracmi  tur  quali  tutte  tagliate  à  pezzi  ;  ond'eglt  ferie  rirornò  molto  doloro- 
sa Beneuento .  &  perciò  fi  preparaua  per  abitarli;  ma  i  Saracini  hauendo  incefo i 
grand,  apparecchi  del  Principe,  &  non  fi  conofcendo  potenti  àrefiitere  pofero fuoco 
alla  citta  ;  &  lùlle  lor  naui  montati ,  à  Sicilia  ne  ritornarono .    Polita  quella  guerra  in 
tempo  che  gli  Amalfitani  haueano  in  fra  di  loro  molte  ditcordie ,  Sicardo  facendo  buon 
vilo  a  tutti ,  gli  inuitaua  à  venir  à  Salerno ,  &  quando  conobbe  quel  popolo  elfer  gran- 
demente diminuito ,  dilibero  di  mandami  il  campo.  Ma  fenza  venir  ad  atto  alcuno  di  D 
guerra ,  la  città  fu  prelà ,  &  i  lor  habiratori  menati  à  Salerno  ,  &  à  Beneuento ,  oue  hi 
anco  condotto  il  corpo  della  gloriofa  vergine  Trofonima .  Del  quale  acquilto  volen- 
do Sicardo  alhcurarfi  per  lèmpre ,  attelè  à  far  di  molti  parentadi  tra  i  Salernitani ,  &  gli 
Amalfitani,  accioche  fatto  infieme  vn  lingue  &  vn  popolo  fi  toglieflè  à  coltoroogni 
péfiero  d'hauer  più  à  ritornare  all'àtica  lor  patria.  Veggendo  poi  hauer  1  Saracini  fermo 
il  piede  in  Sicilia,  &  perciò  dubitando ,  che  non  s'infignoriiTono  vn  dì  di  tutte  l'ifoledi 
quel  mare,  mandò  per  tutti  quei  luoghi  ad  inueltigare  de  corpi  fanti,  che  mi  fi  ritro- 
vano ,  &  quelli  f ICeua  à  Beneuento  condurre .   Tra  quali  notabile  &  illuitre  ope- 
ra fui  hauerui  fatto  venir  di  Lipari  il  corpo  di  SanBartolommeo  Apoftolo;  per  sì  fat- 
ti modi  gli  antichi  Signori  per  maluagi  che  fufTero,  haueano  à  cuore  le  cofe  della  Reii-  £ 
gione.  Ma  per  tutto  ciò  non  punto  era  fatto  migliore  Sicardo  ;  anzi  tuttauia  in  peg- 
gio crelcendo  generò  à  molti ^ defiderio  d'hauer  nuouo  Signore:  i  quali  conolcen- 
do in  Sichmolfo fuo fratello  più  nobile  &generofa  natura,  incominciarono à  tentar- 
lo a  douer  egli  vn  poco  volgere  i  penlien  allo  fplendore  del  principato .  E  cofa  in- 
certa; le  eglivihauellè  preltato  il  fuo  confèntimento  ;  fe  non  che  palefata  da  alcu- 
ni quella  pratica  àSicardo,  incontanente  diede  ordine  ;  che  il  frate!  fulfc  prefo  ;& fat- 
tolo far  Diacono,  per  rimuouer  da  gli  occhi  &  dalla  mente  dicialcuno  la  (ua  memoria , 
il  mando  prigione  in  Taranto .  Il  principe  libero  d'ogni  moleltia  li  diede  à  diletti  della 
caccia.oue  hauendo  menata  la  moglie  &  infinita  nobiltà  à  guila  d'vn  campo ,  accadde  vn 
giorno ,  che  la  prenzelTa  dentro  il  filo  padiglione  bagnandoli  venne  da  vn  gentiluomo , 
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che  quindi  s'andaua  'diportando ,  veduta  ignuda .  La  qual  colà  prete  ella  à  cotanto  sde- 
gno ,  che  impetratane  prima  licenza  dal  marito ,  commilè  ad  alcuni  Tuoi ,  che  coltamen- 
te à  fé  di  Beneuento  la  moglie  del  caualier  conducellero ,  alla  quale  fatto  i  panni  urlino  a 
mezza  gamba  accorciare ,  in  quel  modo  volle  che  fulle  per  tutto  intorno  gli  allogiamen- 
ti  menata.  Il  marito  e  i  parenti  della  gentildonna  rettati  di  cosi  fatta  infamia  per  vn  gran 
pezzo  sbigottiti ,  pofcia  che  in  fé  ritornarono ,  deliberaron  di  vendicarli ,  o  di  morire . 
Et  volgendofi  attorno  per  mamfeitare  àciafcuno  il  torto ,  che  riceuutohaueano  i  s'im- 
batterono à  Naningone ,  à  cui  l'ira  della  riceuuta  ingiuria  non  punto  era  raffreddata  nel 
petto ,  fe  ben  accortamente  il  tutto  hauea  ìnfino  à  quella  hora  con  marauigliolà  pacien- 
za  faputo  tener  coperto .  Il  quale  veduta  l'occalìone  ad  eili  riuolto  dille .  O  voi  delibe- 
riate che  hor  hora  andiamo  ad  vender  quel  crudele  &  libidinofo  tiranno ,  perciocheio 
farò  con  elfo  voi ,  &  menerò  le  mani  quanto  ciafcun'alrro ,  ò  à  quelli  palli  mene  vo  da 
lui  à  palelàrgli  il  tradimento,  che  centra  intendete  di  fargli.  Nonhebbergliotìefidi 
maggor  conforti  meitiere  :  perche  entrati  nel  padiglion  dei  Signore ,  che  tornato  di  cac- 
cia tòlo  fi  ritrouaua,  quiui  farcendo  ciafcuno  àgata  di  fedirlo,  crudelmente  l'vccilero . 
Dicefi  ;  che  veggendo  egli  enrrar  primo  di  tutti  Naningone  con  fembiantc  fiero  &.  cruc- 
ciofo ,  gli  chiefè  perdono  per  Dio  ;  ma  che  quelli  pieno  di  mal  talento,  &  già  hauendo  al- 
zato il  braccio  per  ferirlo  gli  rifpole  .  Non  mai  egli  à  me  perdoni,  le  cosi  ttolto  mi  tono , 
che  io  debba  à  te  perdonare .  Harebbono  per  auuentura  il  medelìmo  fatto  d'Aldelchita, 
che  così  hauea  nome  la  Principerà  ;  fe  non  l'haueffe  giouato  l'eifere  itata  figliuola  di  Dau 
ferio ,  quelli  che  per  impedimento  della  lingua  fu  cognominato  il  mutolo.  Fù  vecilò  Si- 
cardo  l'anno  83  <>,  hauendo  regnato  due  mefi  meno  di  fette  anni;  huomo  della  natura 
di  coloro,  che  col  principato  diuengon  piggiori . 

Vi  Radelchi  "Duca  di  'Beneuento  decimammo,  &  Trincile [efto . 

MORTO  Sicardo  prefe  il  principato  di  Beneuento  Radelchi  fuo  teforiere  ;  ma  tra 
la  morte  dell' vno .  &  creatione  dell'altro ,  effendo  tutte  le  colè  in  trauaglio  ;  & 
trouandolì  1  Salernitani  per  la  Itagion  dell'autunno  fuori  alle  lor  ville  &  poderi  ; 
gli  Amalfitani  colto  il  tempo  opportuno,  làccheggiaron  Salerno,  &  effendofi  molto  ben 
d'arnelì ,  &  d'argento  ripieni ,  à  rihabicar  la  lor  patria  Iène  tornarono .  Al  che  non  po- 
tendo così  tolto  il  nuouo  principe  prouuedere ,  attendeua  per  acquetar  le  colè  di  dentro, 
à  purgar  la  città  de  i  folpetti ,  hauendo  fra  molti  altri  mandato  à  Nocera  à  confini  Dau- 
ferio  già  detto  il  mutolo  con  tutti  i  fuoi  figliuoli  &  famiglia .  Ma  non  potendo  Daufe- 
rio pacientemente l'elìlio  tollerare,  incominciò  conGuaiferio  &  con  Maione lùoi fi- 
gliuoli à  tener  occulte  prariche  co' Salernitani  di  torre  la  Signoria  di  mano  à  Radelchi, 
&  quella  dar  àSichinolfo  fratello  dell' vecifo  Sicardo ,  il  quale  fù  fuo  genero  ;  inoltran- 
do loro  elfer  cofa  vituperofa  l'hauere  àltar  tèmpre  foggetti  àBeneuentani .  Ma  che 
quando  prendellòno  partito  di  liberar  Sichinolfo  di  carcere ,  efière  ageuol  cofa  ;  che  per 
l'affettione  la  qual  fapeano  i  popoli  portai  non  meno  à  lui  che  alla  memoria  del  padre, 
di  tor  il  principato  di  mano  à  Radelchi ,  &  per  confeguente  in  guiderdone  di  tan- 
to benefizio  far  perl'auuenire  la  Sedia  del  principato  Salerno.  Furono  afcolrati  vo- 
lentieri queiti  configli  da  i  Salernitani  ;  ma  veggendo  eglino  cotanta  impreta  mala- 
geuolmente  poter  fornire  fenza  l'aiuto  degli  Amalfitani  ;  fecero  loro  intendere ,  che 
d'ogni  preterita  ingiuria  fi  feorderebbono  ;  &  fóggiugnendo  che  douendo  il  principe 
con  tra  elfi  vn  dì  pigliar  l'arme ,  era  pur  miglior  colà  il  preuenire ,  &  hauer  compagni  ta- 
li quali  elfi  Salernitani  farebbono.leggiermente  li  tirarono  alla  lor  opinione .  Co'  quali  di 
comune  conlìglio  meffo  à  punto  vn  legno  ottimamente  armato,  quello  (òtto  viltà  di 
comprar  .vali  di  terra  con  marauigliofa  lègretezza  mandarono  àTaranto.  Quiui  arri- 
sico il  legno,  &  coloro  sbarcati,  à  cui  la  cura  di  sì  grande  affare  era  commetta;  fece- 
ro in  modo  ;  che  inoltrando  ellèr  fopragiunti  dalla  notte ,  &c  non  hauer  doue  albergare  : 
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da!  prigioniere/otto  la  cui  guardia  il  milèro  Sichinolfo  dimoraua.furono  riceuuti.  il  qua  A 
le  co  denari  lubngato,  &  inebriato  del  vino  in  guifa  addormétarono,che  hebbero  agio  di 
romper  la  prigione,^  di  liberar  Sichinolfo.col  quale  lietamente  in  barca  montati  ne  ven 
riero  à  Salerno  :  oue  alzato  da  fautori ,  &  da  partcgiani  il  nome  di  Sichinolfo ,  &  cacciati 
&  vecifi  gli  vffìcialidi  Rade/chi,  lui  Principe,  &  Signore  chiamarono  l'anno  840  .  Era- 
no tra  quello  mezzo  luccedute  alcune  nouirà  in  Beneuento  :  percioche  Adelchiii  figliuo- 
lo di  Rofnt,  hauendo  tentato  di  farli  Principe ,  era  ilato  per  ordine  di  Radelchi  sbalzato 
daile  fenellre  del  palagio;&  Landolto  Conte  di  Capoa  venuto  in  folpctto  d'hauer  fauo- 
nro  Addi  tufi  ,  di  cui  era  cognato ,  non  lènza  luo  pericolo  'quafi  fuggendo  lènera  ritor- 
nato à  Capoua .  Pcruenute  quelle  colè  à  notitia  di  Sichinolfo ,  &  parendogli  al  fuo  in- 
tendimento opportune  ;  incontanente  fece  intendere  à  Landolfo  ;  che  egli  era  per  fauo-  B 
l  ino  col  (àngue  proprio  j  &  che  quella  era  bella  occalìone  di  far  le  vendette  dei  cognato 
accollandoli  à  lui .  Erano  Umilmente  in  fauor  delle  parti  paflàti  Orlò ,  &  Radelmondo 
cognati  di  Sichinolfo  quelli  (ìgnor  di  Conza ,  &  quelli  d'Agerenza .  Perche  veggenddì 
Radelchi  così  pericolofa  congiura  alle  (palle  ;  &  dubitando  lè  niente  più  ritardaua ,  che 
tuttauia  non  andaffe  prendendo  maggior  forze ,  con  incredibile  ardore  lì  diede  à  far  gerì 
ti,&  mefTo  inficine  vn  fiorito  e(ercito,con  quelloandò  (opra  Salerno:  contra  il  quale  non 
dubitò  puntod'vfcir  Sichinolfojhauendo  tutti  quelli  popoli  infieme  adunati  Salernitani, 
Capouani,  Amalfitani,  Agerentini,  &  Conzani ,  &  (èco  venuto  alle  mani  rellò  vincitore 
hauendo  pollo  in  fuga  i  Beneuentani,  &  molti  di  loro  tagliati  à  pezzi ,  guadagnati  gli  al- 
loggiamenti ,  &  tolte  loro  di  molte  bandiere .  Onde  co  iuoi  ripieni  di  prede ,  &  di  gloria  c 
à  guifà  di  trionfante  entrò  ifl  Salerno  .  &  parendogli  hauer  tante  forze,  che  non  folo  ba- 
flaflèro  à  difenderli,  ma  anco  à  poter  affalir  il  nimico  in  ca(à  fua ,  con  belio  efèrcito  andò 
fopu  Beneuento .  Ma  non  potendo  i  Beneuentani  (offerire  ;  che  alla  infelicità  della  pri- 
ma rotta  s'aggiugnelTe  nuoua  ignominia:  diuenuti  fieri  dall'ira  del  vederli  diipregiare , 
vfeirono  addollb  à  Sichinolfo ,  &  facendo  il  (ùpremo  loro  sforzo ,  coilrinfèro  i  nimici  à 
piegare,&  à  volger  le  (palle.hauendo  pollo  al  fil  delle  (pade  non  pochi  di  coloro.che  non 
furon  prelli  à  faluarli .  In  quello  modo  (ì  diede  principio  alla  guerra  domellica ,  la  quale 
non  celiando  pur  vn  momento  da  niuna  delle  parti,  ogni  co(à  hauea  ripieno  di  fangue,& 
d'incendio .  1  Saracini  di  Sicilia  quelli  mouimenti  fenrendo,(ènza  perder  (ì  bella  occafio 
ne,  incontanente  pongon  piede  in  Calauria,  efptignano  Taranto,  padano  in  Puglia,  Scie  p 
cittàdi  quella  prouincia  à  ferro,  &  à  fuoco  mettono;  non  à  età  ne  àlèllò  perdonano;&  le 
colè  (agre ,  òc  le  profane  in  vn  tenore  parimente  ne  menano .  gente  fiera ,  &  crudele  :  la 
quale  hauendo  per  fin  della  guerra  piùla  crudeltà  che  la  gloria ,  (òlo  prendon  diletto  del 
(angue,  &  delle  rouine  delie  città,  &  delle  prouincie;  inelperti  de  commodi  dell'abitatio- 
ni,  &  però  nimici  alle  mura,  &  à  (àifi  non  che  àgli  huommi .  Ma i  nollri  principi  molto 
più  di  loro  crudeli  :  i  quali  mentre  à  propri  commodi  riguardano  ,  niuna  cura  (ì  prendo- 
no de  paefi,&  de  popoli  à  loro  (ùggetti  veggendo  alcun  vtite  poter  trarre  da  quelli  allalti 
degli  Arabi,  mandarono  loro  ambaiciadori  proponendoli  ricchi ,  &  ampi  partiti  purché 
in  loro  aiuto  venillèro.  Primiero  à  incominciar  fù  Radelchi  :  il  quale  per  mezzo  di  Pan- 
done  gouernatordi  Bari  Ilio  partegiano,  &  affetionato  ,  chiamo  1  Saracini ,  con  giullif- 
(ìmo  (upplicio  di  così  federato  minillro  :  percioche  fatto  egli  venire  Calfone  Re  di  Sara- 
cini  à  Bau  con  gran  moltitudine  de  (uoi;  hauendogli  alloggiati  fuor  della  città  tra  il  mu- 
ro e  il  lieo  del  marejeglmo  fecondo  l'antico  collume  dell'africana  perfidia,entrati  nel  prò 
fondo  della  notte  per  luoghi  (ègreti  nella  città,  ammazzatine  molti,&  meda  la  città  à  fac 
co,  Pandone-.dal  quale  erano  ilati  inuitati,buttarono  in  mare.  Fù  quello  accidente  in  ci- 
gni modo  graue  à  Radelchi;  ma  non  vedendo  il  tempo  atro  à  fai  ne  n(èntimento ,  giudi- 
cò 1!  meglio  di  ricoprir  il  iùo  sdegno  ;  &  con  farlegh  bemuoli ,  poco  curando  le  calamità 
de  '  .'cir.i.òc  dc  lucidici  valerlène  à  Cuoi  bifògni .  Per  Jaqual  cola  tiratili  à(e,&  facto  infic- 
ine con  le  (ùe  genti  vn  grolliilìmo  ekrcito ,  incomincio  à  rouinar  tutte  le  terre  :  le  quali 
erano  à  diuotione  di  Sichinolfo ,  con  tanto  acerba ,  &  odiola  memoria  della  ribclf .  ne  de 
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Capouani  ;  che  quella  nobil  città  già  di  lungo  tempo  auuezza  à  patir  limili  ingiurie  dalla 
fortuna,  fpianò  tutta,  &  riduffe  in  cenere  l'anno  841  .  Ne  Sichinolfo  fprezzo  in  quello 
l'auuifo  del  Tuo  nimico  :  percioche  chiamato  anchor  egli  1  Saracini  in  fuo  aiuto:  1  quali  te 
neuano  il  regno  di  Granata;  ò  come  altri  vogliono  ;  quelli  che  haueano  occupato  la  città 
di  Taranto,  capo  de  quali  era  Apoiallare,  haueain  molte  battaglie  in  modo  indebolito  le 
forze  di  Radelchi;  che  oltre  ia  città  Beneuentana,  appena  di  tutte  l'altre  del  fuo  dominio 
l'hauea  falciato  Siponto .  Ma  effendo  i  Saracini  per  leggiere  cagioni  sdegnati  con  Sichi- 
nolfo ,  panarono  à  lèruir  il  Principe  Radelchi;  facendo  a  gara  tra  quelto  mezzo  ammen- 
due  i  principi  à  sfornir  d'oro ,  &  d'argento  tutte  le  chiefé  de  1  loro  domini  per  mantene- 
re la  guerra .  Ma  non  contento  Sichmolfo  d'hauer  la  prima  volta  tolto  al  ricco  monaile 
ro  di  MonteCafìno  tra  croci,  &  calici,  &  patene ,  &  altri  vaifellamenti  fagri  cento  trenta 
libre  d'oro  punllìmo;  alla  feconda  gli  Ieuò  quel  che  valeua  più  di  quattrocento  libre  dar- 
gento,&  quattordici  mila  (oidi  fieiliatii  d'oro  legnato  .  Palsò  ancho  alla  terza,  &  tolte- 
gli di  corone,  &  di  vali  cinquecento  libre  d'argento,  &  quattordici  mila  (oidi  mazzati . 
In  tre  altre  volte  più  di  fette  mila  Ioidi  predulati .  Con  tutto  ciò  non  potendo  egli  venir 
à  compimento  di  quella  guerra,  come  defideraua,  per  i  foccorfi,  che  fempre  giugneuano 
frefchi,  &.  opportuni  à  Radelchi ,  fu  collretto  ricorrer  per  aiuto  à  Guido  Duca  di  Spoleti 
filo  cognato .  Il  qual  elTendo  venuto  fù  cagione ,  che  dopo  molte  fcaramuccie ,  &.  con- 
tra(li,con  pariportione  fi  diuidelTe  tra  lor  due  il  principato  di  Beneuento .  Ma  io  ho  au- 
tori :i  quali  affermano  quella  diuilìone  non  efferellata  fatta  da  Guido ,  ma  da  Lodouico 
Re  d'Italia  :  il  quale  chiamato  da  Landone  Conte  di  Capoua  figliuolo  del  Conte  Landol-  it 
f o,  &  da  Ademario,  per  dar  qualche  forma  all'afflitto  ilato  de  Longobardi ,  hauendo  ta- 
gliato à  pezzi  i  Saracini.fece  la  diuilìone  del  principato  tra  Sichinolfo,  &:  Radelchi.rellan 
do  quelli  Principe  di  Beneuento  con  la  metà  dello  llato,&  à  Sichinolfo  toccando  il  rima  2'£'*>.  ' 
nente  con  titolo  di  Principe  di  Salerno.  Anzi  raccontano  prima  che  quelle  cole  folfero 
fuccedute;  che  venuti  nuoui  Saracini  d'Africa  à  tempi  di  Sergio  lècondo ,  &:  smontati  ad  *8»  "■ 
Ollia;  dopo  hauer  rubati  i  tempi  di  San  Pietro,  &  di  San  Pagolo  in  Roma,  entrati  per  la 
via  Appia,haueflèr  prefo  il  cammino  verlb  Fondi ,  abbruciata  quella  città,&  vccifi  ó  fat- 
ti prigioni  la  miglior  parte  degli  abitatoti .  Quindi  venuti  à  Gaeta  hauerui  pollo  l'affe- 
dio  ;  &  fconfittoui ,  &  roeflb  in  fuga  vn'elército  di  Franzefi  venuto  di  Spoleti  in  aiuto  de 
Gaetani.  il  quale  profeguendo  eglino  infin  preffo  al  monallerodi  Monte  Calino  di  quà 
del  fiume  detto  Camello,  quiui  abbruciarono  la.  Chicfa  di  Santo  Andrea  Apoilolo;&  tra 
(correndo  inlìno  alla  cella  d'Apollinare  martire ,  oue  lì  dice  Albiano ,  effendo  à  villa  del 
monallero ,  hebbero  in  animo  quel  di  medefimo  di  làccheggiare  il  tempio  di  San  Bene- 
detto .  Il  che  moffe  à  tanto  Ipauento  i  padri  di  quel  luogo  ;  che  co'  piedi  Icalzi ,  &  con  le 
telle  coperte  di  cenere  fi  polèro  à  priegar  Iddio ,  che  li  Icampaffe  da  tanta  rouina .  Cola 
mirabile  à  vdirc .  Hauendo  i  Saracini  differito  il  lacco  per  Io  giorno  lèguente,  percioche 
era  già  l'hora  tarda ,  effendo  vna  tranquillità  d'aere ,  &  di  cielo  marauigliofa,  &  il  fiume 
tanto  lottile ,  che  ciafcuno  l'harebbe  affai  leggiermente  potuto  guadare  ;  la  notte ,  &  la 
pioggia,  &  l'inondatione  fù  fi  grande  oltre  i  lampi,  &  i  tuoni  fpauenteuoliflimi ,  che  cre- 
dendo il  fiume  oltre  l'ordinario,&  hauendo  d'ogni  parte  allagate  le  riue.in  vn  momento 
fi  viddero  priuati  d'ogni  fperanza  di  poterlo  pallate .  Onde  fremendo,  &  mordendoli  le 
dita;  meffo  fuoco  alle  celle  di  Giorgio,  &  di  Stefano  martiri.tornarono  al  campo  à  Gaeta. 
La  qual  non  potendo  pigliare,  effendo  hormai  contenti  delle  prede  che  hauean  fatto,len- 
za  tentar  altra  fortuna ,  lui  à  non  molti  giorni  fatto  vela  lène  tornarono  in  Africa.  Scri- 
ue  Leone  Vefcouo  Oilienfe;  che  effendo  colloro  già  vicini  à  liti  dell'Africa ,  Icorfero  vna 
barchetta,  oue  eran  due  vecchi  l'vno  in  habito  di  cireneo  con  chioma,  &  lembianza  vene 
rabile ,  l'altro  vellito  da  monaco  :  i  quali  dopo  hauer  cerco,  &  hauuto  da  loro  informano 
ne  onde  veniffero,&  efli  all'incontro  dimandati  chi  foffero.rilpofer  loro.  Noi  lìamo  Pie- 
tro ,  &  Benedetto  :  à  quali  voi  vi  vantate  hauer  fatto  così  gran  danni ,  ma  follo  conolce- 
rete'empi.Sc  maluagi  huomini  quel  che  lìa  l'offender  Iddio .  Et  nata  grandiflìma  tempe- 
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Ila ,  elfendo  gran  parte  de'  lor  legni  affogati  &  altri  rotti ,  pochiflimi  di  tanto  naufragio  A 
(campati  elici  ne  tornati  fallii  alle  calè  loro .  Sopragiugne ,  come  elfendo  tra  quello  mez- 
zo Radelchi  lungo  tempo  flato  aflèdiato  à  Beneuento ,  condulfe  àie  Malfare  Capitano 
di  Saracini  :  il  quale  con  ogni  fpetie  di  temerità  affliggeua  non  meno  i  vicini,che  gli  ftef- 
li  Beneuentam  :  percioche  egli  hauea  rouinato  il  monailero  di  Santa  Maria  in  Gingia , 
prelo  il  cartello  di  San  Viro,  cortretto  à  renderli  la  città  diTilella,  guaito  tutto  il  Con- 
tado d  Aquino ,  &  fatto  d'altri  moltifsimi  danni,  &  accioche  pareffe  manifellamente  ha- 
uer  quel  paelè  non  meno  nimici  gli  huomini  ;  che  il  cielo  ,  l'anno  847  per  grandi  tre- 
muori  fùccelli  quali  tutte  l'abirationid'Ilèrnia  caddero  à  terra  con  morre  di  molti  citta- 
dini &c  del  proprio  Vefcouo  lènza  gli  altri  luoghi ,  che  reftarono  in  gran  parte  abbattuti. 
Per  quelle  cole  chiamato  Lodouico ,  &  venuto  intorno  à  Beneuento ,  da  Beneuentani  B 
elferli  (lati  confegnan  à  man  làlua  tutti  i  Saracini  ;  i  quali  in  vna  vilia  della  Pentecoile 
egli  fe  tutti  morire,  mozzo  etiandio  la  teila  à  Malfare  lor  Capitano.  Poi  conuocati  tut- 
ti i  Longobardi  hauer  partito  tra  Radelchi  Se  Sichinolfo  il  principato  .  Ma  comunque 
ciò  fi  proceda  ;  chiara  cofa  è  ;  in  quello  tempo  efière  Hata  fatta  la  diuilìone  del  principato 
Beneuentano  tra  quelli  Signori  ;  &i  infin  di  quello  tempo  incominciar  il  titolo  del  prin- 
cipato dì  Salerno.  Pollo  giù  l'armi  da  quelli  Principi,  Sichinolfo  prefo  fòfpetto  di  Guai, 
ferio ,  che  non  volelfe  tentar  nouità  contra  di  lui ,  gli  comandò ,  che  Igombraffe  di  Sa- 
lerno .  Et  non  molto  dapoi ,  lènza  poter  lungo  tempo  godere  il  frutto  di  tante  fue  fati- 
che, affalito  dagraue  infermità  pafsò  di  quella  vira ,  hauendo  di  Itta  lùa  moglie  Iafciato 
vn  figlino]  lènza  più  dal  nome  dell'auolo  chiamato  Sicone.  Il  quale  elfendo  anchora  fan-  C 
ciullo  raccomandò  à  Pietro  Ilio  compare  ,  piegandolo  à  volergli  mantener  lo  llato  con 
quella  fi.-de  ;  che  egli  di  lui  hauea  prefo  .  Regnò  Sichinolfo  poco  più  di  diecianni  con  fa- 
ma d'huomo  valorolò  &  di  liberale  ;  à cui  non  andò  molto  lontano  Radelchi:  il  quale 
hauendo  regnato  vn  mefe  meno  di  dodici  anni ,  mori  dintorno  l'anno  8  50.  falciato  fuc- 
ceflor  del  I ùo  llato  Radelgario  lùo  figliuolo  .  l'imperio  de  Greci ,  &  de  luoghi  del  regno 
tolto  quello ,  che  i  Saracini  s'haueano  occupato  era  peruenuto  in  man  di  Michele  Porrla 
rogenito  figliuol  di  Teofìlo  :  di  cui  di  fopra  fi  fece  mentione  :  il  qual  morì  l'anno  842. 

Vi  RaMgdno  Vuca  di  'Beneuento  •finte fimo,  &  "Principe [mimo  . 

I SARACINI:  i  quali  infin  della  prima  volta ,  che  vennero  con  Calfone  à  Bari ,  ha- 
iieano 1  tenuto  fèrtìpre  quella  città ,  &  iui  fatto  come  vna  munitione ,  &  capo  d'ogni 
loro  sforzo ,  incominciarono  pian  piano  dopo  la  partita  di  Lodouico  à  ilenderfi  per 
'a  Puglia,  &à  predare  &  làccheggiare  il  paefe:  le  quali  cofe  riufeendo  loro  felicemente 
Vollero  l'animo  parte  ad  allargarli  verfo  il  mar  Tirreno ,  occupando  &  ardendo  mitra- 
lmente la  Calauna,  &  parte  àdifeorrere  per  tutto  il  principato  di  Beneuento.  Onde  la  fe- 
conda volta  i  Longobardi  impotenti  da  fe  à  reliflere  à  tanti  mali,  mandarono  l'Abbate 
Ballano ,  &  Iacopo  Abbate  di  S.  Vincenzio  à  richiamar  Lodouico  in  Italia  :  il  quale  non 
tardo  egli  à  venire;  &  portoli  fopra  Bari  harebbe  per  auuentura  con  nò  molta  fatica  con- 
dolo 1  Saracini  à  pellimo  ilato  ;  le  attrauerfàto  dall'arti  de  Capouani  non  gli  fuffero  ila-  £ 
te  tolte  l'occalioni  di  mano .  Per  la  qual  cofa  effendoli  oltre  modo  sdegnaro  per  vederfi 
gittar  il  tempo  in  damo  ;  bandito  che  hebbe  di  Salerno  Sicone  figliuolo  di  Sichinolfo,  & 
coilituito  Principe  di quella  città  Ademario,  di  nuouo  fene  ritornò  in  Francia.  Vera- 
mente egli  è  cofa  difficile  in  tanta  penuria  di  fcrittori,  &  in  colè  cosi  anrichetrouarla 
venta,  malìimamente  leggendoli  alrroue  Pietro  prima,  mainfieme  con  Ademario  fuo 
figliuolo  eflerfi  latto  Principe  di  Salerno.  Et  Sicone  fatto  bello  &  valorolò  giouinetto, 
&  lonimamenre  amaro  da  Landone  Conte  di  Capoa ,  &  dal  Velèouo  Landolfo  fuo  fra- 
tello eflere  ilato  auuelenato  da  Ademario  dopo  l'eflèr  tornaro  di  corre  del  Re  Lodouico  , 
«te  «affato  mandare  da  Pietro  lòtto  nome  d'apparargli  vii  della  ccite,&percortegg-ar 
quel  Principe ,  ma  veramente  per  poter  egli  con  maggior  agio  attendere  à  infignprufi  di 
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quello  flato.  Ma  chiara  colà  è  ;  à  Pietro  eflèndo  egli  di  poco  foprauiflò ,  Ademario  Tuo 
figliuolo,  ò  mefToui  dal  Re  Lodouico ,  ò  pur  fattoli  da  fè  rtelfo ,  eflèr  fùcceduto  nel  prin- 
cipato di  Salerno .  &  Radelgario  Principe  di  Beneuento  morto  Tanno  8  j  5  hauer  iafcia- 
tofucceflòre  Radelchi  filo  fratello . 

Di  Rtdelcbi  Vaca  di  "Beneuento  ■vente(ìmoprimii,& 'Principe  otttuo . 

ICAPOVANI  de  quali  eran  capi  il  Conte  Landolfo ,  &  il  Vefcouo  della  città  chia- 
mato Pandolfo,  accortili,  che  Capoa  detta  anchora  Sicopoli  lor  patria,  dopo  che  era 
fiata  edificata  nel  monte  Tifata  più  volte  per  maluagità  de  vicini  hauea  patito  di  mol 
ti  incendij  ;  hauuto  fopradi  ciò  lungo  configlio ,  quella  di  nuouo  lungo  il  ponte  Cafuli- 
no,  ou'hora  è  porta  incominciarono  ad  edificare  l'anno  della  notìra  fallite  8  <j6  ;  benché 
affiliti  dal  Principe  Ademario ,  à  cui  ciò  non  piaceua,  haueflèro  in  quella  nuoua  riedifica- 
tione  patito  di  molte  molelUe,  hauendogli  il  Principe  occupato  vna  torre  detta  di  Santo 
Angelo,  &  fattogli  d'altri  danni .  Nondimeno  veggendo  egli  non  poter  far  molto  pro- 
fitto, fène  tornò  à  Salerno,  oue  efèrcitando  la  l'uà  Signoria  con  molta  alprezzahebbe 
nella  fua  auaritia  &  rapacità  per  compagna  Gimeltruda  lùa  moglie  :  la  quale  con  incita- 
to efèmpio  di  ladroneccio  non  così  tolto  alcuno  moriua  ;  che  nelle  fue  faculrà  mouendo 
piato  ,&  pretendendo  ragione ,  volea  ,che  quelle  andafTeio  al  Fifco  ;onde  incominciaro- 
no fieramente  àdiuenireodiofì  à  Salernitani ,  maffimamente  perche  eflèndo  morto  Ber- 
nardo Vefcouo  di  Salerno  haueano  in  quel  luogo  fatto  eleggere  Pietro  lor  figliuolo  . 
Fu  Bernardo  della  Tiana  naro  di  non  humilconditione:  il  quale  hauendo  retto  quella 
Chiefà  fintamente  molti  anni,  &  fattoui  di  molti  benefici  così  in  fabbriche,come  in  pit- 
ture,  &  in  fami  condurre  di  molti  corpi  fanti ,  hauea  di  fè  lafciato  veneranda  ,  &  amabil 
memoria .  Il  che  accrefceua  maggiormente  lo  sdegno  nella  elettione  del  nuouo  prelato  ; 
veggendo  tutto  ciò  farli  non  per  zelo  di  religione  :  ma  perche  hauendo  il  padre  l'imperio 
delle  colè  profane  in  mano  ;  &  al  figliuolo  toccando  la  cura  delle  l'agre  ogni  cofa  alla  loro 
tirannide  vbbidifle  .  perche  i  Salernitani  sdcgnati,&  da  fcgreti  conforti  del  Vefcouo  Lan- 
dolfo commoffi ,  hauendo  prima  penfato  fra  loro  del  fucceflore ,  corfero  così  il  popolo, 
come  la  nobiltà  in  palazzo ,  &  fatto  prigione  Ademario  fu  dalla  parte  de  giouam  creato 
Principe  Daufeno  figliucl  di  Maione ,  &  nipote  del  primo  Daufeno  .  Ma  parendo  cofà 
di  cattiuo  efempio ,  che  fuffe  creato  vn  Principe  fènza  il  general  confèntimento  di  rutti , 
il  primo  che  faltò  in  mezzo  à  farne  rumore  fù  Guaifcrio  lùo  Zio .  Fu  dato  à  Guaiferio , 
comedi  fòpra  fi  diflè ,  bando  di  Salerno  dal  Principe  Sichinolfopcr  (olpetto  prefò  di  lui, 
che  non  procuraflè  di  torgli  la  Signoria .  Ma  trouar.doli  finalmente  in  Napoli ,  oue  do- 
po la  morte  della  prima  moglie,  che  per  falfa  imputatione  hauea  vecifo ,  hauea  prelo  per 
moglie  Audelaia  figliuola  di  Landone  Conte  di  Capoa ,  hebbe  per  opera  del  fuocero 
grana  dal  Principe  Ademario  di  tornar  à  Salerno .  Però  trouandolì  nella  città ,  &  di- 
fpiacendogli  forfè  ò  per  conferuation  delle  leggi ,  òper  fùo  interefle;  che  l'elettione  in 
quel  modo  fuffe  procedura;  hauendo  di  ciò  lungamente  ragionato  in  configlio,  &da 
quello  vfeito ,  trouandofi  dietro  vn  gran  feguito  di  gente  s'auuiò  verfò  il  palazzo ,  oue 
ttouato  Dauferio  feder  à  guifa  di  Principe ,  il  cominciò  à  perfuader  prima ,  che  di  libera 
volontà  rinonziaffe  àqueilo,  che  legittimamente  non  gli  era  itaco  darò  ;  ma  trouandolo 
à  ciò  fòrdo,il  traffe  per  forza  giùdalla  fèdia  ;  &  fattolo  infieme  co  fratelli  porre  in  prigio- 
ne, lalciò  al  configlio  libera  la  poteltà  del  deliberare,  da  cui  fènza  contefà  egli  ite  fio  fù 
eletto  Principe .  La  prima  cura  del  nuouo  principato  fu  d'hauere  in  (ùo  podere  Pietro 
figliuolo  del  Principe  Ademario:  il  quale  come  che  fattoli  forte  in  Sant'Angelo  luogo 
poito  fui  monte  detto  dell'oro ,  harebbe  potuto  alcun  giot no  ttattener  il  nimico;  nondi- 
meno andato  di  fuo  proprio  volere  à  fottometterglifì,  non  apparifcequel  cfcc  di  lui  Guai- 
ferio hauelfe  dilpollo .  Certa  cofa  è  di  là  ad  alcun  tempo  haucr  liberato  Daufeno  e  fra- 
telli con  hauer  loro  tutti  i  lor  beni  reilituiti ,  pur  che  di  Salerno  partiflbno  :  i  quali  à  Na- 
poli 
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poli  n  adarono  ad  abitare.Ma  mentre  i  Salernitani  cótendono  nella  /or  patria  del  princi-  A 
paro,  i  Saracini  non  Iiauendo  chi  li  raffreni,  non  lafciano  luogo  inratto  in  Calauria,  ne  in 
terra  d'Otranto.  Onde  Bertario  Abbate  di  MonreCafino,il  quale  era  (ùcceduto  à  Balla- 
ciò,  ad  imitaridne  di  Papa  Lione  quarto,  il  quale  hauea  poco  dianzi  cinto  il  borgo  di 
Roma  di  mura ,  &  la  città  Leonina  chiamatala ,  fi  poiè  à  cinger  tutto  di  mura  &  di  torri 
forridì  me  Monte  Calino;  &c  doue  era  la  chiefadel  Saluadore  alle  radici  del  monte,  inco- 
minciò à  murar  vna  nuoua  terra  del  nome  di  San  Benedetto  chiamata  Eulogimenopoli  ; 
In  quello  tempo  Seodane  Re  di  Saracmi  vfcitodi  Bari  à  modo  d'vnatempeita  era  venu- 
to fopra  di  Capoua,  mettendo  à  fuoco  e  à  lingue  gli  huomini,  le  beftie,  i  poderi,&  le  cit- 
tà intere  lènza  trouarfi  riparo  alcuno  al  furor  fuo .  &  pallàto  à  Napoli  le  pofè  l'anedio,  & 
così  continoaua  à  predaie,&  ardere  tutta  terra  di  Lauoro .  Maielpoto  Caitaldo  di  Tilefia,  B 
6c  Vuandclperto  di  Boiano,chiamati  in  loro  aiuto  Lamberto  Duca  di  Spoleti,&  Gerardo 
Conte  di  Malli  gli  vlcirono  incontro,  ritornando  egli  dalle  correrie  di  Capoa .  Ma  ben- 
ché fi  moihalTe  per  buono  fpatio  la  pugna  dubbia;  finalmente  abbattuti^  morti  valoro- 
famente  combattendo  nel  femore  della  battaglia  Gerardo,  Maielpoto,  &  Vuandelperto, 
iSaracini  rimafono  vincitori  hauendo  ammazzato,&  meflb  m  fuga  tutto  Fefercito .  In- 
fuperbito  di  quella  viatoria  Seodane  fpenlè ,  &  rouinò  affatto  tutte  le  terre ,  &  città  cir- 
condanti ,  fuor  d'alcune  più  principali .  Rubò ,  &  abbattè  il  monaitero  di  San  Vincen- 
zio beendo  ne  calici  dedicati  à  fàcritìci  diuini,  &  facendoli  dar  l'incerilo  ne  fagri  turibuli, 
hauendo  per  orgoglio,  &  fenza  alcuno  fuo  vtile  le  non  in  quanto  ne  priuaua  1  rumici  fat- 
to gi  itti  nel  vicino  fiume  tutte  le  vettouaglie  di  quel  luogo .  Di  nuouo  tornò  poi  infino  C 
alle  porte  di  Capoua,  facendo  preda  d'huomini,&  di  beitiami;  &  di  là  andò  ad  accampar 
fi  fopraTiano;  onde  il  già  detto  Abbate  Bertatio  il  tollè ,  dubitando  della  rouina  degli 
huomini  &  della  città  con  hauergli  mandato  per  mezzo  di  Reginaldo  fuo  Diacono  tre 
xnila  feudi  d'oro.  Ma  egli  girò  l'arme  à  Venafri  :  il  qua!  prefè  in  brieue  tempo ,  &  dato  il 
guaito  al  contado  ritornò  à  Bari .  Vedendoli  in  quello  modo  mal  condotti  i  Longobar- 
di, macato  in  loro  quel  vtgore.Sc  quella  riputatione,con  che  fi  fecer  lìgnori  d'Iralia.parue 
ottimo  configlio  far  prima  à  quelli  due  principi  Radelchi  di  Beneuento ,  ce  Guaiferio  di 
Salerno  buona  lega,  amiflà ,  &  confederatione  fra  loro ,  &  pofeia  mandar  di  nuouo  à  ri- 
chiamar.Lodouico  ;  fùpplicandolo  con  ardentillime  preghiere  à  non  voler  patire  ;  che  da 
così  beitiale ,  &  fiera  gente  fodero  confumate  le  lòllanze,  &  le  perfone  di  coloro  :  de  qua  r_> 
li ,  egli  hauea  titolo  d'elfer  lignore .  Fù  ancho  con  grande  inllanza  inuitato  à  quella  im- 
prela  da  Badilo  Macedone:il  quale  vecifo  Michele  Porfiiogenito  era  fucceduto  all'impe- 
rio di  Collannnopoli  pur  quello  anno  86  7,  il  quale  veggendo  terra  d'Otranto,  &:  Cala- 
uria  con  tutte  le  manne,  che  erano  di  lùa  giuriditione  da  Saracini  occupate ,  &  da  neffu- 
no  de  capitani,  &  minillri  dell'imperio  poterli  trouar  forte  alcuna  di  riparo  à corata  roui 
na,ricorle  ancor  egli  à  medelimi  aiuti  :  à  quali  s'erano  volti  prima  i  Longobardi.  Ma  non 
riufeì  per  quella  volta  colà  alcuna  felice  à  Lodouico,  anchor  che  aiutato  dalle  forze  di  Lo 
tario  lùo  fratello .  percioche  rotto  la  prima  volta  à  Nocera,benche  quella  poi  ricoueraflè, 
&  i  nemici  vinceffe ,  conuenne  nondimeno  accampatoli  pofeia  à  Bari ,  di  partirtene  fen- 
za far  frutto  alcuno ,  &  tornarne  à  Beneuento;  mentre  i  Saracini  diuentati  fuperbi,  &  au-  p 
daci,fenza  che  alcuno  gli  impedilfe,liberamente  la  famofà  Chiefa  del  monte  di  Santo  An 
gelo  fàccheggiauono.  Hauendo  per  quello  in  ogni  modo  Lodouico  propollo  di  domar- 
li ,  eflendoli  di  nuouo  accampato  à  Bari ,  finalmente  (en'inlignorì ,  hauendo  fecondo  gli 
fautori  Greci  affermano,  mandatone  prigione  à  Capua  Seodane;  benché  vi  fia  de  Latini 
chi  dica  lui elfere  llato  vecifo  .  Volfèli  poi  per  ncouerar Taranto;  ma  feoperto,  come 
due  Conti  gli  hauean  congiurato  contra,  fù  collretto  andargli  dietro .  ma  fàluatilì  à  Be- 
neuento ,.  egli  ricouerò  per  vialfernia,  &  harebbe  il  medelìmo  fatto  di  Santa  Agata  ;  fc 
l'Abbate  Bertfrio  non  haueffe ,  &  alla  citta,  &  àlfembrando  Caitaldo  di  quella  fùo  pa- 
rente, impetrato  perdono .  Rellando  dunque  di  vendicarli  del  Principe  Radelchi,il  qua 
le  è  quali  da  tutti  gli  altri  fautori  Adclgifo  chiamato ,  andò  con  fiero  animo  à  Beneuen- 
to; 
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'A  foj  ma  eflèndoglifi  humilmete  Radelchi  gittate  à  piedi,  riacquiftò  &  per  fe,&per  i  Conti 
dal  benigmilimo  Principe  ageuolmente  la  perduta  grafia .  Nondimeno  temendo  egli  che 
per  opera  del  medefimo  Raaelchi  le  cole  del  regno,  &  maflimamente  quelle  di  terra  di  la 
uoto  lì  incominciauano  di  nuouo  à  turbare, venne  da  capo  à  Beneuento  con  animo  di  ga 
itigar  il  Principe;  ma  egli  con  le  lolite  arti  (caricando  la  colpa  (opra  de  popoli  mitigò  l'ira 
di  Lodouico.  li  quale  hauendo  con  leggieri  battaglie  quali  tutta  terra  di  lauoro  accheta- 
ta, fologii  rimanea  die  (pugnar  Capoti,?,  oue  s'accampo  con  l'efercito.ftngnendo-in  mo- 
do la  città;  che i  Capouanj  difperati  della falute  infieme  col  Vefcouo,  &c  col  corpo  di  San 
Germano  alle  {palle  gli  vfeirono  incontro,domandandogli  Ce  non  per  loro  rifpetto.alme- 
no  per  riuerenza  di  quel  gioriofò  Santo  perdono ,  il  qua)  benignamente  ottennero .  effen 
B  do  in  quefto  modo  ogni  cola  ad  vhidienza  ridotta,  egli  lène  torno  à  Beneuento,  oue  à  có 
forti  di  Radelchi  hauendo  licentiato  l'efèrcito,  poiché  trouandolì  in  cala  lua  ,  &  efiendo 
le  forze  de  Saracini  abbattute,  dicea  non  fargli  più  tneftier  di  foldati.  dmenne  facilmente 
preda  del  fuo  valàllo  :  i!  quale  il  conduflè  in  tcrmine.che  fu  corretto  fe  non  volle  morire 
promettergli  con  (bienne  giuramento  di  non  tornar  mai  più  ne  confini  di  Beneuento . 
Ma  fciolto  rtmp.ii)  Roma  eia!  Papa  da  quefta  promeffa  come  violentemente  fetta,  & 
giudicato  Radelchi  nimico  dell'imperio ,  ti  preparauadi  tornar  con  nuoue  forze  à  danni 
del  Principe  :  il  qua!  prillo  di  fperanza  di  poter  più  dopo  tanti  inganni  placar  il  lùo  giultif 
fimo  sdegno,  fene fuggì  in  (-ortica  l'anno  (come  dice  Reginone)  875. 

C  2?i  Cauderi  Duca  di  'Statuenti  \entefimofecondt>,  &  Trincile  nono  . 

PRESE  poi  il  principato  di  Beneuento  Gauderi  figliuolo  di  Radelgario,  &  quello 
non  tenne  più  che  due  anni,  &  mezzo . 

ZA  Adelchi  "Duca  di  Stntuento  fentefmcterzs ,  &  Trincìpe  decimo . 

L  V 1  fuccedette  l'anno  8  j6.  Radelchi  fuo  cugino  figliuolo  del  Principe  Radelchi 
&  tenne  il  principato  tie  anni,  &  poco  meno  di  noue  mefi;  nel  qual  tempo  hauen- 
do 1  Saracini,  i  quali  teneuano  anchor  Taranto ,  riprefo  forza ,  h  pofero  di  nuouo 
D  àmoleftar  Bari,  &  gli  altri  luoghi  à  quella  città  vicini.  1  Salernitani  limigliantemente, 
gli  Amalfitani.i  Napoletani,  &  1  Gaetani  hauendo  fatto  lega  con  ellb  loro  attendevate  à 
predar  1  liti  di  Roma  ;  perche  fu  Giouanni  ottauo  pontefice  corretto  ricorrere  per  muro 
all'Imp.  Carlo  fratello  di  Lodouico  già  detto  ;  da  cui  gli  furono  mandati  in  aiuto  il  Duca 
Lamberto,  &  Guidon  fuo  fratello,  co  quali  il  Pontefice  ne  venne  à  Napoli,  &  à  Salerno .  f«.Jm. 
Et  non  Spendo  Guaiferio  Principe  di  Salerno  opporli  alle  voglie  del  Papa ,  fùbito  ruppe 
la  lega  che  hauea  co  Saracini,  &  datogli  addoffo,  molti  ne  vecife .  Non  volle  però  fate  il 
medefimo Sergio  Duca  di  Napoli,  onde  fù  dal  Papa  (comunicato ,  &  come  (e  iddio  folle 
flato  de  fuoi  falli  vendicatore,  fatto  prigione  dal  Vefcouo  Atanalio  lùo  frareIlo,&  tolto- 
gli il  lume  de  gli  occhi  ne  fù  mandato  à  Roma .  Ma  non  per  ciò  Atanafio  iùccednto  nel  ^tm* 
E  ducato  Napoletano  fùmeno  amico  de  Saracini,  che  il  fratello  fi  folk .  Co  quali,  dato  io-  * 
ro  vn  buoniffimo  alloggiamento  non  lungi  di  Napoli,  &  Beneuento,  &  Capua,  &  Saler- 
no, &  Roma  lungo  tempo  trauagliò,  &  molti  monalteri,  molte  chiele,  molte  ville,  &  cit 
tà  furono  da  loro  fenza  pietà  alcuna  abbruciate.  Et  come  queftì  mah  non  balMèro.i  Ca- 
pouani  hauendo  difcacciato  il  lor  Vefcouo  canonicamente  eletto ,  s'andarono  à  eleggere 
di  lor  voglia  à  Vefcouo  vn  de  lor  nobili  ammogliato,&  neofito.il  cui  nome  fùLandenol- 
fo.cercando  con  inganni  d'inducere  il  pàpaàconfàcrarTóiperche  Bertano  Abbate  di  Mó 
teCatìno,  &  Leone  Vefcouo  di  Tiano  n'andarono  à  Roma.moitrando  al  Papa  di  quanti 
mah  farebbe  cagione,le  all'ingiulte  preghiere  de  Capouani  acconlèntille.  A  quali  confi» 
ti  come  che  molhalTe  di  rimaner  cheto  il  Pontefice,  hauendo  nondimeno  dopo  permefl 
(b  che  Landenolfo  fuflè  fagrato,  aperte  la  porta  ad  vna  ciuiÌe,&  dannofa  difcordia:laqual 
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occafione  conofc.uta  da  Saracini,  di  nuouo  tornarono  à  turbare ,  &  3 Correte  i!  paefe  c5  i' 
ogni  rabbia,  &  crudeltà.  Perche  fù  due  volte  il  Papa  coietto  di  venir  à  Capua,  tardi 
accorto  di  quanti  mali  produca  la  facilità  ;  polche  mentre  gli  huorriini  non  fanno  negare 
Quelle  coli ,  che  negar  dourebbono ,  à  conceder  poi  moltiffime  di  quelle  fono  coiìretti . 
che  a  patto  alcuno  non  harebbon  voluto.  Onde  per  trouar  alle  foprailanti  fèiagure  qua! 
che  competilo,  volle  che  .1  vecchio  Velcouo  dell'antica  Capua  fuile  prelato,*  che  àlan 
denolfo  la  Ch.efa  della  nuoua  Capua  folle  (aggetta,  partendo  tra  effi con  egual  corrione 
tutta  la  Capuana  dicceli .  Dintorno  i  quali  tempi  che  porean  correr  gii  anni  del  Signore 
8  77,Guaireno  Principe  di  Salerno  fenrédofì  forte  della  perlina  difagiato.fi  relè  monaco- 
ma  non  potendo  per  le  {correrie  de  Saracini, ,  quali  tutto  il  parie  occupauano ,  farli  por- 
tare in  MonteCa fino ,  euendoG  morto  nel  monailero  de  medefimi  padri  in  T.ano ,  iui  B 
volle  efiere  Seppellito.  Dopo  quelle  cofe  perforando  Pandenolfo ,  lotto  cui  allhor  Ca- 
pua  1.  reggeua,  a  mantenerli  nella  fede  del  Pontefice,  richirie  il  Papa ,  che  gli  permettefle 
di  poter  al  a  ua  fignoria  fotroporre  Gaeta;elTendo  allhora  i  Gaetani  fudditi  alla  fède  apo- 
ftolica .  I  che  elTendogh  dal  Papa  conceduto,  incominciò  per  sì  fatto  modo  à  moleitare 
que  popoli  che  non  eran  fignori  dvfcir  infino  à  Mola .  Era  allhora  Duca  di  Gaeta  Oc- 
chile :  il  quale  non  potendo  cotanta  vergogna  che  à  fe,&  à  fuoi  fi  facea,comportare,man 
do  in  Agropoli  per  far  a  fe  venire  di  molti  Saracini,  i  quali  condottili  prima  per  la  via  del 
mare  nel  lago  di  Fondi ,  in  vn  luogo,  che  fi  chiama  Santa  Anallafia ,  &  quindi  net  lo  fiu- 
me pcruenuti  a  Fondi ,  oue  dalle  barche  (montati  pofero  ogni  cola  à  rouina ,  finalmente 
a  Gaeta  peruennero ,  raccendo  loro  alloggiamenti  fu .  colli  Formiani .  perche  pentitoli  li  C 
I  ontehee  di  quel  che  hauea  fatto,  con  dolciume  parole,  con  lettete  ardenti,*  con  mol 
te  protette  in  guifa  comincio  adaddolcire  gli  animi  de  Gaetani;che  (piccatili  daSaracim, 
Uocibile  li  contento  di  romper  la  contratta  amicizia  con  loro,  &  di  venir  con  riìì  alle  ma 
ni  ;  Nella  qual  battaglia  furono  nondimeno  molti  de  Gaetani  malmenati, &  vecifi .  On- 
de a  Docibile  conuenne  di  nuouo  con  efio  loro  confederarli  ;  fcnhauuti  i  fuoi  prigioni 
fermile  a  Saracini,  che  lungo  il  Garigliano  alIoggiafTero .  ' 

Vi  gitene  Duca  di 'Beneuento  ^entefm^uarto ,  &  frincipe  \ndecimt . 

ER  A  già  al  principato  Beneuentano  petuenuto  Aione  l'anno  875:  il  quale  quelche  à 
paliati  principi  s  appartenente  à  me  non  è  noto  .  Sotto  del  cui  reggimento^  de  fé-  r, 
guenti  (ignori  eflèndo  i  Saracini  per  lo  (pazio  di  prriTo  à4o,ann.  nel  luogo  già  det- 
to  del  Gangliano  fermatili ,  commifero  per  terra  di  lauoro  mali  infiniti .  Ne  per  molto , 
che  da  Beneuentani  Principi  fi  fbflè  fatta  loro  gagliarda  oppofitione,furono  tra  il  già  der 
to  tempo  cacciati  o  domati  giamai .  Onde  fra  l'altre  rouine.le  quali  furono  grand,  l'an- 
no 8  84,abbruciarono  I  reuercndo  monafkro  di  MonteCafino,  &  hauendoui  molti  pa- 
dn  vecifi  fra  gli  altri  il  venerabile  Abbate  Settario  fuenatono .  potendo  à  fatica  alcuni 
pochi  padri  aluarfi  col  proporto  Angelgario  :  il  quale  condotti  che  fi  furono  à  Tiano.fa- 
cendo  quiui  lor  relidenza.crearono  à  loro  Abbate .  Non  andò  poi  molto.che  Bafilio  Im- 
neradore  d.  Coftantinopoli  I  anno  8  8eT  venne  meno,  à  cui  decedette  Leone  fuo  figlmo- 
o  primogenito .  nel  quai  tempo  prendendo  il  Principe  Aione  occafione  della  mone  del-  n 
llmp.  gli  ribello  vnagian  parte  dei  fuo  flato.  Onde  Leone  hauendo  foftèrto  quella  in-  h 
giuria  alcuni  anni,  gli  mandò  finalmente  l'anno  8^ , .  vn  gagliardo  elèrcto  contro  fòtto 
Simbatizio  Patrizio:  il  quale  elTendo  flato  tre  meli  col  campo  intorno  Beneuento  felice- 
mente fen  infignon  trecento  diciotto  anni  dono ,  che  da  Longobardi ,  da  Zotone  inco, 
minciando  primo  Duca  di  Beneuento,  infino  a  quelli  tempi  eia  ilato  poflèduto . 

Veti imp irlo  de  Greci  m  Beneuento ,  &  d'alcuni  altri  Sincri . 

HA  VE  N  DO  Simbatizio  Patrizio  occupato  il  ducato  Beneuentano.efercitò  l'auto- 
rità di  Principe  confermando  ai  monailero  di  Monte  Calino  tutti  que  pnuilegi , 
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A  &  fauori  che  gli  altri  principi  hauean  coflumato  di  fargli.  Dietro  il  quale  venne  Giorgio 
Patrizio.da  cui  fù  quello  flato  gouernaro  per  lo  fpazio  di  tre  anni,&  noue  meli.  Venendo 
polcia  Tanno  83  y  Guido  Duca,  &  Marchete  ne  cacciò  1  Greci ,  &  tenne  quel  principato 
intorno  à  due  anni  ;  n  cui  feguì  appreflò  Radelchi ,  il  quale  il  tenne  due  altri,  infili  che  ad 
Atenolfo  Cataldo  di  Capua  li  condurle;  nella  cui  caia  cor  giunto  il  principato  di  Capua 
con  quello  di  Beneuento  lì  confèruò  poi  con  molta  felicità  per  JunghilL  mo  tarpo  . 

2?i  ^Atenolfo  Trìncipt  di  Capoa,& di  "Beneuento primo . 

ATENOLFO  eflèndo  primieramente  flato  fatto  CaflaWo  di  Capua  fù  minacciato 
da  Stefano  fello  Pontefice  :  il  qua!  fù  creato  l'anno  8.97,  che  te  egli  non  pruideua 
partito  di  render  i  beni  tolti  à  San  Benedetto,l'harebhe  teomunicato.A  che  non  lo 
lo  tortamente  vbbidì;  ma  per  Maione  Abbate  di  San  Vincenzio  gli  fece  intendere,  che  (è 
egli  riceuerebbe  aiuto  da  lui  per  cacciar  i  Saracini  del  Garigliano, egli  li  harebbe  refo  tutti 
i  Gaetani,  i  quali  hauea  poco  dianzi  fatti  prigioni,  &  gli  temerebbe  per  l'innanzi  interifli- 
ma  fede .  Ma  ne  ciò  hebbe  efìetto.non  eiìèndolì  il  Papa  curaro  di  porgergli  aiutane  Teo 
filano  Stratigò  per  Leone  Imp.  venendodi  Bari  con  l'etercire  à  Tiano  per  aflalire  1  Saraci 
ni  fece  córra  di  loro  cola  alcuna  di  momento.  Ma  peruenuto  Beneuento  in  poter  de  Gre 
ci,  &  da  lor  poteia  come  s'è  detto ,  ncouerato  ;  Atenolfo  fatto  l'anno  8^  primo  Conre 
di  Capua,  fu  da  poi,&  di  Capua,&  di  Beneuento  Principe  intitolato  :  nella  cui  cafa  per  Io 
C  fpazio  di  1C5  anni  quella  lìgnona  lì  mantenne.  Il  primo  penfierodi  lui  in  taldigmràco 
itituito  fù  congiuntoli  con  Gregorio  Napoletano,»:  con  gli  Amalfitani,gittato  vn  ponte 
di  barche  prello  à  Traietto  d'allalir  1  Saracini  nel  Garigliano.  Da  quali  co  Gaetani  congiù 
ti,  effendo  eglino  di  notte,mentre  tralcuratamente  fanno  le  guardie,allaliti,con  morte  di 
molti  fur  coflretti  di  ririrarlì  infino  al  ponte.  Oue  nondimeno  valorofamente  Sbatten- 
do poterò  in  fuga  i  nimici .  Attete  polcia  all'opere  pie ,  faccende  molte  confermanoni  à 
monaci  Cafinenlìjveggédo  maflìmaméte  l'Abbate  Leone  l'anno  51  o  con  tutto  l'animo 
volto  à  riparare  quel  celebre  monaftero  :  il  quale  27  anni  innazi  era  da  Saracini  tìaro  ab- 
bruciato .  Nelle  quali  opere  nò  volle  Guaimario  Principe  di  Salerno  rimanergli  a  dietro, 
hauendo  anchoregli  fatto  di  molti  benefici  à  quel  luogo,  ma  toccado  con  roano  il  Princi 
D  pe  fenza  flraniere  forze  nò  poterli  i  Saracini  cacciar  dal  Garigliano,  mandò  Landolfo  vno 
'  de  fùoi  figliuoli  aHìmp.Coflarino  figliuolo  di  Leone  à  Coflàtinopoh  facendogli  intédere 
gli  infiniti  mali ,  &  calamità,  che  quella  mifèra  prouincia  da  Saracini  tutto  di  riceuea ,  & 
per  ciò  piegandolo  ardentemente  à  mandargli  alcun  foccorfo .  Il  qual  figliuolo  mnuic 
humanamente  è  dall'Imp.  riceuuto ,  &  egli  à  fòuuenir  il  padre  di  lui  con  porenre  efèrcito 
lì  prepara,  Atenolfo  fopragiuntoà  Capua  dall'hora  fatale,  polè  fine  alla  vita  l'anno  <>  14, 
eiìèndogli  nel  principato  fucceduto  Atenolfo  ]  &c  il  già  detto  Landolfo  fuoi  figliuoli . 

Z>(  ^Atenolfo,  &  Landolfo  fratelli,  &  principi  di  Capita,  &  di  "Statuente  fecondi . 

E  T  ANDOLFO  ritornatochefùàcafa.&dalfratelloallacompagniadel principato 
ij  •*  honoreuolmente  riceuuto,  li  preparauanoinfiemeaU'imprelà  ;  quando  comparuc 
Niccolò  Patrizio  cognominare  Picigli  con  gride  moltitudine  di  Greci  :  il  quale  ef 
tendo  oltre  il  valore  huomo  molto  deflro,&  accorro,&  conlìderado  che  per  la  prima  colà 
s'hauea  à  guadagnar  de  gli  amici,  &  torgii  à  Saracini,  porto  con  le  da  parte  dell'lrop.  la  di 
gnità  del  patriziato  à  Geronimo  Duca  di  Napoli,  &  à  Giouanni  Duca  di  Gaeta .  Cògiun- 
tofi  poi  con  ammendue  1  fratelli  principi.  &có  Guaimario  Principe  di  Salerno,»:  hauédo 
olne  i  Greci  di  molti  Puglie(i,&  Calameli  :  i  quali  al  fùo  lìgnore  era  luggetti.pote  il  capo 
lungo  ri  Garigliano  contra  1  nimici.  Giouanni  X.Pontefice  ciò  lèntendo,  congiuntoli  có 
Alberigo  Marchete  con  gran  numero  di  lòldati  s'attendò  dall'altra  parte  del  Garigliano , 
ftringédo  con  ogni  lùprema  diligenza  per  tre  meli  1  nimici  :  1  quali  efsédo  loro  ogni  forte 
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di  vettouagha  macata,&  cÓfigiiati  da  ammédue  i  Duchi  Napoletano,&  Gaetano  giàdet- 
n,poito  per  dilperanone  fuoco  ad  ogni  forcola  fi  diedero  iherri  infieme  có  marauigliofò 
impeto  a  fugga-  per  ie  vicine  fèlue ,  ma  quiui  da  noilri  fopragiunti,  fui  quali  tutti  poli,  al 
hi  «Uè  f  padc .  Nel  qual  modo  fu  fanno  9 1  y  del  mefe  d'agollo  cotal  pelle  dalla  Sella  & 
r.ob.1  piouincia  di  Terra  di  Lauoro  cacciata  via .  Dimorarono  molti  anni  quiete  le  colò 
di  quello  paefe ,  infin  che  l'anno  ?3  j  da  capitani  di  Romano  Leucapeno  Imperadore  di 
Col  antinopoli  f  uron  turbate .  1  Principi  chiamato  in  loro  aiuto  Teobaldo  Marchefè  di 
Spo leti  con  altri  Signori  &  Principi  Italiani  egregiamente  da  Greci  fi  difefèro  .  A  quali 
vfm*  Teoba  do  per  dilpreg.o  ,  fappiendogli  eunuchi  appo  i  Greci  efTerein  pregio,  quando  in 
man  gli  perueniuano.tagliaua  le  parti  virili,  e  in  quel  modo  Jafciaua  andar  via .  Raccon- 
tai! vna  donmcciuola.di  cui  il  marito  era  d.  Teobaldo  prigione,  alla  lua  prelenza  condor- 
rafi.co  a,  re  grida  &  pian  ti  hauergli  detto  .  Et  quale  ingiuria  ti  habbiamo  noi  donne  fatta 
1  eobaldo ,  che  si  crudelmente  contra  il  noilro  fèllo  congiuri  :  Non  hanno  i  noltn  huo. 
mini  occhi,  nafo,  mani ,  &  aftre  membra,  le  quali  ragliando,  tu  pofli  contra  di  loro  la  tua 
ira  stogacene  vuoi  anchor  quelle  parri,che  degli  huomim  non  fono,  ma  fon  di  noi  don- 
i<c,&  a  noi  di  ragion  s'appartengono,  &  per  moltiplicar  l'humana  generatione  fon  fatte, 
si  crudelmente  Jeuarci  ?  Le  cui  parole  moflb  à  rifo  il  fèuero  capitano ,  &  à  ricouerarle  il 
marito  intero ,  &  a  mitigar  per  f'auuenire  fi  rigida  pena  &  fupplicio  ballarono .  Acque- 
tata dunque  quella  guerra  con  honor  de  Beneuentani ,  non  li  penò  molto ,  che  da  llrana 
7  inolldat|one  di  barbari  fu  tutto  quel  paefè  in  gran  parte  allagato .  Quelli  furono  gli  Vn 
gan,  1  quali  (partili  intorno  Capua.marauigiiofamente  tutto  quel  paelè  danneggiarono. 


*•»•  ***  Be»euellto,  Sarno,  Nola ,  &  quafi  tutta  Terra  di  Lauoro  fu  meglio  trattata  dall'arme 

foro ,  hauendo  oltre  i  luoghi  arfì  &  rubati  fatto  infinito  numero  di  prigioni ,  per  ricatto 
de  quali  non  piccola  parte  del  teforo  di  MonteCafino  &  de  fagn  vafi  fu  confumara  •  infili 
che  per  virtù  de  popoli  Marfi  &  de  Peligm  :  i  quali  gli  fecero  degli  agguati ,  non  furono 
tutti  fconfatti ,  riportando  di  loro  grandiflime  prede .  Napoli  in  quello  tempo  era  da 
cU.nHc.      Giouanni  Duca  &:  Confolo  gouernata  ;  lotto  la  cui  fignona  vedefi ,  che  veniua  anchor 
TZd,      comprefo  «WWW  •  Ma  faccendo  talhora  i  Principi  delle  violenze  à  monaci  Cafinenfi, 
3  quali  hauean  tolto  il  monallero  di  Santa  Sofia  di  Beneuento.che  à  lor  s'apparteneua,  da 
u"'"f\.      Iylan"°  fecondo  Increato  Pontefice  fan  no  542  ,&pofèia  da  Agapito  pur  fecondo  : 
^.f,t.      il  quale  I  -inno  9q£  nel  ponteficato  gli  fuccedette.ne  furono  agramente  ripigliati,  intor-  D 
no  il  qual  tempo  morto  il  Principe  Atenolfo ,  folo  rellò  Landolfo  :  il  quale  chiamato  da 
Liutprando  vaiorofiflimo  Principe ,  non  permifè  però ,  che  i'Abbate  &c  i  monaci  follerò 
da  Adenolto  Megali  Signor  d'Aquino  molellati.  Contro  il  quale  hauendo  egli  prefo  l'ar- 
nieper  non  hauere  à  fuoi  comandamenti  vbidito.il  collrinfè  à  venir  con  vna  fune  nel  col 
o  a  girargli!  j  a  piedi  :  il  quale  in  quel  modo  all'Abbate  conlegnato  fe  libera  rinunzia  del- 
le cole ,  che  al  monallero  ingiullamente  bauea  tolte ,  eflèndofì  il  Principe  per  quel  che  fi 
può  congetturare  morto  l'anno  5  yo ,  &  Jalaato  il  principato  al  fuo  figliuolo  Pandolfo  : 
il  qual  Capoaiterro  f  ù  cognominato. 

Vt  fanàlfo  cognominato  CtpoJiferro  %incipe  di'  C*pu*,& à  "Bmtuemo  urto  .  £ 

'  V  C  C  E  DETTE  Pandolfo  alla  paterna  fignona  in  tempo.che  per  l'Imp.Greco  go- 
uernaua  le  parti  inferiori  del  regno  Mariano  Antipato  imperiale  patrizioòc  flratigo- 


cifdf, 

Prati,  di 
Salano  , 
S,  Ma;te» 

Sai, 


&  che  in  Salerno  reggeua  il  principato  Gilulfo  figliuolo  di  Guaimario  maggiore . 
Nel  qual  tempo  eflendo  alquanto  le  cole  tranquille ,  fu  l'anno  9  c4  condotto  il  corpo  di 
Matteo  Euagelilla  in  Salerno;il  quale  llato  pnmieramète  in  Etiopia.oue  egli  hauea  fofFer 
to  il  martirio.e  dopo  in  Brettagna.per  reuelatione  del  medelimoSato  era  itato  ritrouato. 
Scriuono  gli  autori  di  quefla  età.che  tre  anni  dopo  li  vider  nel  celo  due  foli,&  che  del  me 
,  tedi  luglio  per  due  giorni  tutto  il  maral  quale  è  da  Napoli  mimo  à  Cuma.diuéne  dolce, 
il  Principe  Pandolfo  defiderofo^he  le  cole  eccfefialliche  fufler  ben  trattate.^  fentendo, 

che 
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A  che  il  Conte  d'AIifi  vfaua  delle  villanie  à  monaci  Cafìnenfi,  oltre  alle  pene  ordinarie  fece 
vn'ordine ,  che  fotto  pena  di  mille  bizantij  d'oro  niuno  al  (no  imperio  (uggetto  folle  ar- 
dito di  moleltar  luogo,abitatore,ò  periona  alcuna  di  quelli,  che  col  monaltero  di  Monte 
Calino haueuanoà fare.  Riceuette  poi  à  Capua  con grandiilimo  honore  l'anno $6<j. 
Gio.XI  II  Pontefice:  il  quale  da  Romani  eraitaro  cacciato,per  la  cui  opera  non  (oloGio 
uanni  fratello  del  Principe  fu  al  Velcouado  Capuano  promoiro,ma  allhora  pnmicramen-  tymftt 
te  &  lui  &  quella  Chiefa  innalzo  alla  dignità  dell'Arciuelcouado.  Era  in  quel  tempo  i'im-  ó"f«»l«'» 
peno  Occidentale  peruenuto  ad  Ottonprimo,&:non  guari  dopo  l'Orientale  àNiceforo;  oh»»;.  . 
quando  fi  crede  il  Principe  Pandojfo  efler  di  quella  vita  partito,  falciando  di  Aloaralua 

j  *  ^  i      iti  ir   r  t"  il     '  KHtnn 

donna  più  figliuoli ,  de  quali  Landolfo  luo  primogenito  prete  il  principato  .  imf.aft. 

fi 

Vi  L*nddfo  'Principi  ai  CtfUd,&  ai  TScntuemo  ijunrte  . 

AD  Ottone  Imperadore  fuccederte  l'anno  573  il  fuo  figliuolo  OttoneII.il  quale  da  etnnttt 
coloro,che  le  lue  colè  (cn(Ièro,pallida  morte  de  Saracini,&:  da  altri  il  Rollo  fuco- 
gnominato .  Coilui  ilato  primieramente  àCapua,di  quiui  palsò  à  Taranto ,  &  a 
Metaponto,  &  polcia  in  Calauna,  oue  hauendo  cattiuo  animo  contra  de  Greci ,  f  ù  dalle 
genti  di  Collantino  Porfirogcnito,le  quali  s'erano  congiunte  co  Saracini  in  vn'altra  voi-  citlSam 
ta  che  egli  vi  volle  ritornare  aflàlito  :  &  m  sruifa  inlìeme  con  tutto  il  (uo  elercito  rotto  & 
(confitto ,  che  egli  Irebbe  gran  fatica  con  alcuni  pochi  de  luoi  a  laluarli .  in  quella  g'or-  0j?. 
C  nata  fi  ritiouò  il  Principe  Landolfo  con  vn  fuo  fratello  »  il  cui  nome  1  u  Atenolfo ,  1  quali 
combattendo  vi  rimaiero  morti  l'anno  ,98 

Vi  Lanìéfo  Trinciai  di  Càpaa,  &  di  Heneutntù  quinti  , 

L 'Imperadore  ritornato  da  così  dolorola  (confitta  à  Capua.cófermò  per  «in- 
foiar Aloara  della  morte  del  marito  il  principato  àLadenolfo  luo  tiglmolo.Et  men 
tre  egli  tornato  à  Roma ,  qui  lì  ttudia  di  metter  genti  &  denari  inlieme  per  rino- 
uare  la  guerra ,  dalle  fatiche  dell'animo  &  del  corpo  foprafatto  pofe  tet mine  à  trauagli  e 
alla  vita .  Aloara  elfendo  nel  principato  inlìeme  col  figliuolo  villùta  per  lo  (patio  di  otto 
£)  anni  morilli  anchor  ella.Nèpiùdi  quattro  meli  palTarono^he  il  milèro  Làdenolfo  per  có 
giura  d'alcuni  fuoi  fudditi  nella  quinta  feria  di  Palqua  dentro  la  Chiefa  di  S. Marcello  crii 
delmétefù  vecifo  l'anno  515)1  .  Della  quale  lceleratezza,come  le  la  terra  due  anni  innàzi 
hauedè  voluro  dar  legno,  vn  gran  rremuotoche  accadde ,  lece  in  Capua  &  in  Beneuen- 
to  di  grandiflimi  danni,  in  Capua  hauendo  gittato  per  terra  di  molte  cafe ,  &  le  campane 
delle  Chiefe  fonate  da  per  loro,  &  in  Beneuento  hauendo  abbattuto  quindici  torri,  lotto 
le  quali  teltaron  morti  cento  cinquanta  huomini .  La  città  di  Campagna ,  oue  vi  mori 
il  Vefcouo.quafi  la  metà  fu  guada.  In  Ariano  &  in  Fregento  i  danni  fur  molti,&  Conza 
co'  fuoi  habitatori  quali  tutta  n'andò  in  rouina  ;  ma  nó  retto  per  ciò  la  morte  del  Princi- 
pe lènza  védetta,percioche  Tralmondo  Conte  di  Chieti  fuo  parente  chiamato  in  (ìia  có- 
£  pagnia  Rinaldo  &  Oderilìo  Conti  de  Marlì  (ène  vene  iui  à  due  meli  à  Capua,  &  per  quin 
dici  dì,  che  vi  tennero  l'alfedio,  diero  il  guado  à  tutto  il  paelè .  Vennerui  polcia  di  nuo- 
uo  col  Marchete  Vgo  mandatoui  dall'lmp.Ottone  1 1 1 . 1  quali  non  mai  dall'aUèdio  li  le-  0ff)W 
uarono,fin  che  non  furono  dati  loro  gli  vecidìtori:  lei  de  quali  fur  impiccati  alle  (orche,  iii.imf. 
&  gli  altri  con  diuerfitotmentiftraziati&  morti.  Al  Principe  intanto  era  alla  lìgnoria 
fucceduto  il  fuo  fratello  Laidolfo . 


ViLtidolfo  'Principe  di  Caputi,  Cr  di  "Beneuento  fefte  . 

NO  N  molto  durò  nel  principato  Laido!fo:percioche  venuto  notitia  ad  Ottone.come 
egli  hauea  tenuto  mano  nella  morte  del  fratello,parédoli  colà  (celerata,che  vn'épio 
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in  quel  luogo  doueflè  regnare ,  toltogli  il  principato ,  il  mandò  à  confini  di  là  da  monti  ;  A 
in  tempo  che  da  vno  Abbate  di  MonteCalino  fu  edificato  il  cartello  di  Rocca  fecca;  così 
detto  dal  mancamento  dell'acqua:  la  qual  non  haueua  potuto  ritrouare  nella  fommità" 
del  monte,  oue  tirato  da  certi  antichi  veltigi  hauea  fatto  penlìero  di  edificar  prima  il 
cailelio  ;  onde  fu  coilretto  à  murare  nella  falda  del  colle  .  L  Imp.  in  tanto  hauea  dato  il 
principato  di  Capua  ad  vn  certo  Ademario  nato  d'vn  clerico  detto  Ballàmo  :  il  quale  al- 
ieuatoièlo  da  fanciullo  hngolarmente  amaua ,  &  l'hauea  poco  innanzi  per  honorarlo  in- 
titolato Marchete  .  Ma  cacciato  non  molto  dopo  da  Capuani  come  indegno  di  quella 
grandezza ,  fu  creato  Principe  Pandolfo  di  Santa  Agata  figliuolo  del  Principe  Landolfo . 

Vi  Tandeljo  di  Santa  <Agata  'Princìpi  di  Qafua,  Cr  di  Temuento  et: /no .  g 

PRESE  il  principato  Pandolfo ,  che  vna  volta  Landolfo  dall'hift  oria  Calìnenlè  vien 
chiamato,  per  quel  che  lì  può  limiate  poco  innanzi  l'anno  yi>6,  nel  qual  anno  fu 
coronato  in  Roma  l'Jmperadore  Otton  III.  regnando  in  Collantinopoli  anchora 
Coitantino  Porfirogenito .  Sotto  il  collui  principato  raccontano  gli  Storici ,  che  ten- 
tando l'Jmperadore  di  leuar  via  da  Beneuento  il  corpo  di  San  Bartolommeo  Apoilolo , 
gli  hi  in  quel  cambio  dato  il  corpo  di  San  Paulino  Veicouo  di  Nola ,  del  quale  inganno 
accortoli,  mode  guerra  à  Beneuentani  ;  si  come  raccontano  parimente  à  luoi  tempi  Lan- 
dolfo Principe  di  Salerno efièrfi  re  Io  monaco.  EtGuaimario  dell'altro  Guaimario  fi- 
gliuolo eficrgli  in  quel  principaro  venuto  appreffo.  Ma  perche  in  quello  tempo  ineo-  c 
minciarono  l'armi  de  Normandi  à  fcntirfi  in  Puglia  ;  onde  in  proceflò  di  tempo  ne  forfè 
il  nome  reale  &  il  regno ,  come  colà  molto  neceilària  al  noitro  intendimento  ,  è  necef- 
lario ,  che  con  qualche  ordine  lène  ragioni .  Mi  dunque  da  fapere,  che  poco  dopo  l'an- 
no millelimo  della  noilra  falute  capitarono  in  Salerno  certi  Caualien  Normandi  :  i  qua- 
li venmano  da  vilitare  il  finto  Sepolcro  ,  huomini  belli  di  volto ,  alti  &  grandi  della 
perlòna ,  &  come  (i  vidde  poi  nell'opere  militari  molto  efperimentati .  Coftoro  fro- 
llando allhora  quella  città  opprellà  dalle  {correrie  de  Saracini ,  priegarono  il  Principe , 
che  d'armi  &  di  caualli  li  formile ,  &  di  lafciarli  andare  à  prouar  il  lor  valore  contta  quel- 
li infedeli  li  permetteflè ,  che  con  l'aiuto  di  Dio  ne  riufenebbe  opera  à  lui  grata .  Elfi  fu- 
rono di  ciò  che  addomandarono  ottimamente  proueduti,  &  viari  contra  i  nimici,  di  lo-  £) 
ro  tharauigliofà  flragge  fecero;  onde  à  Salerno  tornati,  quali  trionfanti  &  dal  Prin- 
cipe Cv  da  tutto  il  popolo  furono  riceuuti ,  &  con  molte  preghiere  à  rimanerli  in  quel- 
lacoite  iuuitati.  Ma  elfi  mollando  ciò  non  perhumana  pompa,  neper  altro  fine, 
che  per  leruigio  di  Dio  hauer  fatto,  ogni  don  rifiutando ,  àcafa  loro  lene  tornarono. 
Il  Principe  non  rellò  per  quello  di  mandar  inficine  con  elfo  loro  ambafeiadori  in  Nor- 
mandia nuotando  i  popoli  di  quella  prouincia  con  molte  offerte  à  venirne  in  Italia  ; 
Et  per  ciò  fare  à  guilà  d  vn'altro  Narfete  non  folo  mandò  loro  ricchi  abbigliamenti  da 
caualli ,  &  vellimenti  reali  da  huomini,  mabellillimi  pomi  di  cedri  &  d'aranci,  delle 
mandorle ,  &  d'altri  frutti  lùauiflìmi  per  mollrar  loro  la  felicità  &  dolcezza  del  paele  cC- 
tef  grande  &  lenza  efempio  alcuno  in  tutto  l'vniuerlò  .  Volle  la  fortuna ,  che  à  pun-  g 
to  di  que  giorni  per  vna  gran  briga  nata  tra  due  Caualieti  di  quel  paele  l'vn  detto  Gifcl- 
berto  Batterico,  &  l'alno  Guglielmo  Ilepollello,  che  Guglielmo  virimanefle  morto. 
La qual  colà  à  notltia  di  Ruberto  Conte  di  quel  paelè  peruenuta  ,  forte  Idegnato ,  di  vo- 
ler vendicar  la  morte  del  Repollello  fieramenre  minacciò  .  Perche  al  Batterico  parue 
tempo  opportuno  di  (ètuitG  dell'occalione  degli  ambalciadori  Salernitani .  perche  prc- 
lo  in luacompagnia quattro fuoi  fratelli  valorolì  huomini  Rainolfo,AfcIittino,Ofmon- 
do ,  &  Ridolfo  con  elio  loro  èc  con  alcuni  altri  non  d'altro ,  che  d'arme  &  di  caualli  ben 
proueduti  a  Capoa  ne  vennero ,  oue  vn'altra  occalione ,  che  trouarono  apparecchiata  li 
pole  in  cielo.  Haueano  gli  anni  à  dietro  gli  Imperadon  Collantinopohtani  con  l'aiu- 
to de  Ruth  di  Calauria,  &  con  vn'altra  famiglia  detta  de  Giuliani  ricuperate  am;nen- 
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due  le  prouincie  di  Calauria  &  di  Puglia  :  le  quali  da  Saracini  quali  tutte  erano  loro  fia- 
te occupate.  Gouernando  per  quello,  come  i  vincitori  accade,  i  lor  Capitani  quei 
luoghi  con  più  orgoglio ,  che  non  (iconuerrebbe ,  agramente  fi  concitarono  contrai'o. 
diod'vnCaualiere  di  Bari  detto  Melo  huomo  di  gran  valore,  il  quale  con  vnfuo  co- 
gnato chiamato  Datto  Caualiere  anchor  egli  molto  nobile  &  molto  valoroiò  del  tutto 
di  ribellarti  da  Greci  fi  di(po(èro,non  potendo  più  la  loro  alterigia  (offerire.  Ma  non  po- 
tendo quelli  di  Bari  con  l'eièrcito  deH'Imp.contrailare,e  incominciando  pian  piano  ver- 
gognolamente  à  cedere,  à  volere  anchor  dar  Melo  à  Greci  deliberarono.  Il  che  da  Melo 
rifaputo,  il  più  chetamente  che  pote,da  Bari  fuggitoli,  in  Alcoli  (ene  venne .  Oue  non  lì 
tenendo  ficuro  da  Greci,v(cito  di  quiui  có  vn  (ol  compagno  di  notte,  (ènza  mai  prender 

B  pofa,  prima  3  Beneuento ,  &  pofeia  à  Salerno ,  &  alfine  à  Capua  fi  conduflè,  ogni  co(à  in 
ogni  luogo  tentando,  perchedalia  tirannia  de  Greci  poteffe  la  (uà  pania  liberare .  Quegli 
di  Bari  tra  quello  mezzo  haueano  mandato  Maranta  fua  moglie ,  &  Argiro  fuo  figliuolo 
all'Imp.BafilioàColtantinopoh  fratello  di  Coltantino.  Et  Datto  in  MontcCalino  dal-  *g£jl» 
l'Abbate  Atenolfo  fratello  del  Principe  Pandolfo  fi  ricouerò ,  appo  il  quale  eflendofi  per     *"t  c°l" 
alcuni  di  fermato,  percioche  egli  era  fedele  deirimp.Arrigo,il  quale  era  iùcceduto  all'ito-  ^tmg, 
perio  ad  Ottone,fuda  Papa  Benedetto  Vili,  mandato  à  ilare  nella  torre  del  Garigiiano: 
la  qual  torre  fatta  già  da  Giouanni  Patrizio  Gaetano  figliuolo  del  Conlolo  Docibile  per 
conto  delle  (correrie  de  Saracini  à  tépi  di  Gio.V  1 1 1. creato  Pontefice  gli  anni  del  Signo- 
re 8  72,  nel  potere  &  dominio  di  Santa  Chiefa  anchor  fi  manteneua .  Melo  ritrouatolì 

q  à  Capua  nella  venuta  de  Normandi,  con  elfo  loro  in  amicitia  fi  congiunfe ,  &  di  lùbito  à 
Salerno,  &  di  quiui  à  Beneuento  ritornatoli ,  fi  fe  parte  per  l'odio  de  Greci  &  parte  per  le 
fue  amabili  qualità  per  tuttodì  molti  amici .  Co  quali  (ènza  perder  momento  di  tempo 
fi  po(è  ad  affalir  le  tetre  de  Greci ,  de  quali  in  tre  battaglie  l'vna  à  Tremoli ,  l'altra  à  Cmi- 
ta  &  la  terza  in  campagna  aperta  appo  vn  luogo  detto  Vacchereccia  fempre  rimale  vin- 
citore ;  Se  fatta  di  loro  non  piccola  vccifione.i  luoghi  da  elfi  tenuti  riacquillò  ;  ma  venu- 
to con  efli  3  battaglia  la  quarta  volta  appo  Canne  luogo  molto  chiaro  per  la  famolà  rot- 
ta de  Romani,  fù  per  frode  d'alcuno  in  guifa  rotto  &c  (confitto,  che  ciò ,  che  egli  predili 
(imamente  hauea  vinto,in  meno  di  tempo  perdè,cfTendo  opinione  benché  molti  de  Gre- 
ci vi  monderò ,  di  dugento  nondimeno  cinquanta  Normandi  non  altri  che  il  Col  capita- 

D  no  eilèr  lòprauiuuto.  Melo  vedutoli  dalla  forza  de  (òldati  abbandonato,  raccomandato 
gli  altri  Normandi  parte  al  Principe  Guaimario&  parte  al  Principe  Pandolfo,egIi  lèn'an- 
dò  aJl'Imp.Arrigo  per  inducerlo  à  madar  genti  ò  à  venir  egli  ileflò  in  perfona  per  cacciar 
i  Greci  da  quelle  parti .  Nel  qual  tempo  il  Principe  Pandolfo  intendendotela  con  l'imp. 
Ballilo,  gli  mandò  per  (ègno  della  fùafede  della  città  di  Capua  le  chiaui  d'oro,faccndog!i 
intendere  ;  che  ciò  che  egli  hauea,  all'imperio  Greco  farebbe  tèmpre  fedelméte  (uggetro. 
Le  quali  cofe  non  eflendo  incognite  à  Boiano  fuo  Catapano  in  Italia, fece  a!  Principe  ve- 
duto ;  che  Ce  egli  così  veramente  era  fedele  all'Imp.  Greco,  come  moflraua ,  che  in  niuna 
co(i  harebbe  ciò  meglio  potuto  moftrare,che  in  fargli  hauer  Datto  alle  mani.  Il  che  vo- 
lentieri acconfentitogli ,  furono  (ùbito  mandati  de  (òldati  al  Garigiiano ,  &  la  torre ,  oue 

E  Datto  era,&  il  quale  di  ciò  ninna  guardia  prédeua.in  due  giorni  fu  prefa  (ènza  poterne  te- 
ila  (capare.  L'Abbate  Atenolfo  come  che  con  gradi  fatiche  i  Normandi  lui  crollatiti  s'ha 
ueflè  fatto  concedere,Datto  però  in  niun  modo  potè  da  Boiano  ottenere:  il  quale  in  Bari 
condotto ,  &  quiui  à  guifa  de  parricidi  in  vn'otre  culcito.fù  prettamente  fatto  gittare  in 
mare.  L'Imp.Arrigo  tra  tanto  di  tutte  quelle  cofe  informato,&  dell'orgogliolo  imperio 
de  Greci,&  della  perfìdia  del  Principe,&  della  crudelillima  morte  di  Datro,&  immagini- 
dò  tra  fè.che  (è  à  Greci  nò  li  mozzaua  la  llrada,  non  folo  di  Puglia  &  del  Pnncipato,comc 
era  lot  riulcito;  ma  anco  di  Roma  s'in(ignorirebbono,&  che  tutta  l'italia  verrebbe  in  po- 
ter Ioro,(ì  come  da  Melo  gli  era  (lato  tatto  toccar  con  mani, il  quale  andatolo  due  volte  à 
trouare,neU'vltima  s'era  nel  ritorno  morto  per  viaggio,nó  illimò  effer  più  tépoda  tarda- 
rejma  niellò  in  ordine  vn  gràdifs.efercito  l'anno  10:2  lene  véne  in  Italia,màdado  innàzi 
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per  la  prouincia  de  Maifi  Poppo  Arciuefcouo  con  vndicinula  foldati ,  &  per  lo  cammino  A 
di  Roma  Belgrimo  Arciuelcouo  di  Colonia  con  ventimila  per  far  prigione  l'Abbate ,  & 
il  Principe ,  poi  che  della  morte  di  Datto  veniuano  incolpati.  L'Abbate  non  veggendo, 
come  della  potenza  dell'Imp.Arrigo  llpotefle  riparare,anchor  che  1  Conride  i  Marfì  &  i 
figliuoli  di  Burrello  gli  prometteflero  di  tenerlo  faluo  appo  di  Ioro,tolfe  la  via  per  andar- 
ne a  trouar  l'Imp.Greco  à  Collantmopoli ,  ma  entrato  in  mare  in  Otranto,  non  fe  lungo 
cammino.che  ailàlito  da  fiera  &  imperuofa  tempeila  di  mare,  con  tutti  1  (uoi  milèramen- 
te  affogò  .  Belgrimo  dubitando  parimente,  che  il  Principe  per  vna  tal  via  non  gli  vicine 
dalle  mani,  con  marauighofa  diligenza  s'accampò  intorno  Capua,  oue  il  Principe,  il  qua- 
le non  molto  de  Capuani  (i  fidaua,  mollrando  nella  morte  di  Datto  non  hauer  colpa ,  &c 
che  egli  llarebbe  al  gmdicio  dell'Imp.Arrigo,  di  fua  libertà  lì  poiè  nelle  man  di  Belgrimo.  B 
Andato  dunque  Belgrimo  à  trouar  l'imp.il  quale  s'era  pollo  all'affedio  di  Troia ,  à  punto 
di  quell'anno  incominciata  à  fabbricare  da  Greci ,  gli  porfc  grande  allegrezza ,  &  pieila- 
mente  per  le  molte  querele  da  molti  fatte  contra  del  Principe  fu  giudicato  degno  di  mor 
te;&  farebbene  di  leggieri  feguiro  l'effetto ,  le  Belgrimo,  alla  cui  fede  il  Principe  s'era  rac 
comandato ,  fupplicheuolmente  non  gli  haueffe  dall'Imp.  impetrata  la  vita  .  f  ù  nondi- 
meno da  Cefare  menato  (eco  prigione  in  Germania ,  &  il  Capuano  principato  fù  da  lui  à 
Pandolfo  Conte  di  Tiano  conferito  ;  effendoglifi  in  tanto  reli  1  Troiani,i  quali  da  Arrigo 
benignamente  riceuuti,  fù  ogni  fallo  ampiamente  Jor  perdonato . 

"Di  l'andò! fù  Conte  dì  Tiano ,  Principe  di  Capua, &  di  Heneuemo  nono  .  C 

H AVENDO  I'Imp.in  quello  modo  punito  i  falli  del  Principe,  ma  non  potendo  per 
ciò  de  danni  patiti  riilorare  i  nipoti  di  Melo,  Stefano,  Melo  &  Pietro  chiamatane 
1  beni  da  loro  perduti  reilituirli.gli  honorò  con  titolo  di  Conti, lafciandoli  in  aiu- 
to Gifelberro  Golmano ,  Sugando  Toriiamo,  Balbo  Gualtieri  di  Canofa,  &  Vgo  con  di- 
ciottp  altri  Normandi .  I  Greci  non  iòlo  finirono  di  edificar  la  nuoua  città  di  Troia, 
ma  fabbricarono  anco  Dragonara,  Fiorentino ,  &  Ciuità ,  &  molti  altri  luoghi  in  quella 
prouincia  :  la  quale  dal  nome  del  loro  vficiale  Catapanatafù  pofeia  detta ,  benché  Capi- 
tmata  corrottamente  lì  dica.ragunando  gli  huomim,che  per  1  vicini  luoghi  difperfi  li  ita- 
liano^ venir  ad  abitar  le  città,  &  terre  già  dette .  Il  Principe  Pandolfo  fece  d'alcuni  beni  D 
al  monallero  di  MonteCa(ìno,&  quietamente,&  honellamente  fi  viueua  ;  quando  eùen- 
do  l'anno  1 024  morto  Arrigo  Imp.Sc  (ùccedutogli  il  fuo  figliuolo  Currado,fu  il  vecchio 
Principe  Pandolfo  per  opera  di  Guaimano  Principe  di  Salerno  fuo  cognato  liberato  di 
prigione,&:  in  Italia  ricondotteli  quale  tutto  humano  &  benigno  mollrandofi  con  l'aiu- 
to del  cognato.del  Catapano  Boiano,de  Normandi,  &  de  Conti  de  Marlì  lì  pofe  con  le. 
fercito  intorno  Capoua ,  alla  quale  mentre  dopo  lungo  affedio  fi  prepara  di  dar  l'affalto  ; 
il  Principe  Pandolfo  di  Tiano  raccomandatoli  con  Giouanni  fuo  figliuolo  alla  fede  del 
Catapano,  fù  làluo  lalciato  andar  à  Napoli .  Ma  girate  l'arme  dal  vecchio  Principe  l'an- 
no leguente  lòpra  di  NapoIi,&  la  città  prefa,&  Sergio  Maellro  di  lòldati  cacciatone;Pan- 
dolfo  di  Tiano  hauendo  intorno  à  tre  anni  tenuto  il  principato  di  Capua ,  iène  fuggii  £ 
Roma,  oue  bandito  &  pouero  non  molti  anni  dopo  monili . 

Vi  Pandolfo  di  Santa  rigata  già  detto,  "Principe  ottauo . 

ESSENDO  ritornato  il  Principe  Pandolfo  in  iftato,  ritornò  parimente  all'viàte  fee- 
leratezze  ,  onde  hauendo  copia  di  nimici,  Sergio  ricupero  Napoli,  &  imparen- 
tatoli con  Rainulf  o  huomo  d'alto  valore  per  farli  forte  co'  fuoi  Normandi ,  accio- 
che  poteffe  relìllere  al  Principe,  il  creò  Conte  d'Auerla .  Nel  qual  tempo  cominciò  quel 
luogo  primieramente  ad  habitarlì.  Ma  gli  llrazi,che  il  Principe  faceuaà  monaci Caiìnenf» 
erano  iopratutto  pieni  d'ogni  dilònella  ;  onde  l'Abbate  Teobaldo  fuggitoli  di  Capua  có 

l'interi- 


DI    BEN.    ET    DI  SALERNO. 


87 


A  l'intendimento  di  Sergio  già  chiamato  Duca  di  Napoli ,  andò  à  far  il  rimanente  della  (uà 
vita  nella  Marca  nel  monaitero  di  San  Liberatore .    £t  con  tutto  ciò  ne  di  trattar  male 
i  monaci,  ne  di  tot  loro  1  (agri  &  ricchi  va!!  al  diuin  culto  dedicati ,  infìno  à  voler  met- 
ter mano  nelle  loro  elezioni,  di  che  non  fanno  i  Principi  cola  piggiore,  (ì  rimale  giamai  : 
cjuando  calato  l'anno  i  o  ;  3  Rmp;  Currado  in  Italia  per  inimicizia ,  che  egli  haucua  con 
l'Arciuelc.di  Milano,gli  fuiono  in  Milano  alcuni  monaci  roàdati  per  lamentarli  dei  torti 
di  lùgo  tempo  riceuuti  dal  Principe  Fadolfo.  Tenuto  da  Currado  iopra  ciò  co  !uoi  gradi 
coniiglio ,  fu  deliberato ,  t  he  li  faceflè  intendere  al  Principe,  che  (è  egli  volea  l'ira  di  Ce- 
lare Ichmare,  in  ogni  modo  s'irgcgn?lledi  reitiruir  di  prelcnte  tutti  1  beni  tolti  à  mona- 
ci,  di  rilalciar  tutti  1  prigioni,  che  mrìno  à  Cjuell'hora  fi  rirrouaua  ,  &  che  lenza  alcuno 
B  lcemamentoàcialcunoogni  cola  occupata  liberamente  rendefle  .  Gliambalciadoudo- 
po  lunghi  trattati  hauuti  col  Principe  a  Capua,  lènza  cofà  alcuna  conchiuder  di  buono 
all'Imp.lene  tornarono .  Onde  l'imp.  lene  venne  con  l'elercito  à  MonteCafino ,  &  len- 
titi  di  nuouo  i  pianti  &  i  rammarichi]  de  padri  incontanente  pafsò  à  Capua.   Donde  )I 
Principe  di  lui  temendo  s'era  ritirato  nella  rocca  di  Santa  Agata,  la  quale  egli  de  Tuoi  ma- 
il vn  giorno  temendo ,  hauea  notabilmente  fatta  fortificare  .  Dai  qual  luogo  non  falciò 
per  tutto  ciò  di  mandar  fùoi  huomini  à  Celare ,  chiedendoli  perdono ,  &  profterendogli 
tremila  libbre  d'oro,  lè  la  (ua  grana  gli  rendefle.  De  quali  per  fiorala  metà,  &  per  l'al- 
tra metà  di  mandargli  la  figliuola  &il  nipote  per  ortaggi  prometteua  .  La  qua!  proferta 
accettata,  Se  mandati  i denari ,  di  mandargli  poi  il  reilo.efléndofi  di  ciò  pentito  ,  ricusò, 
q  Urinando  con  la  fua  partita  di  poter  facilmente  le  cole  perdute  riacquiltare.  Onde  l'Im- 
peradore  dopo  fungili  dilcorfi  &  co  fuoi  &  con  gli  Itelh  Capuani  tenuti ,  finalmente  pri- 
llatolo del  principato  ,  quello  diede  a  Guaimario  Principe  di  Salerno ,  &  Rainulfo  con- 
fermò Conte  d'Auerla ,  &  Adenoifo  Arciuelcouo  di  Capua  tenuto  dal  Principe  incarce- 
rato, liberò  di  prigione ,  &  menandone  con  (eco  gli  ortaggi  del  Principe  à  Beneuento  ne 
pafsò,  Sedi  quindi  à  cala  tornatone,  elfendo  appena  vn'anno  (oprauifio ,  da  quelta  vita  Ci 
partì,  lalciato  l'imperio  ad  Arrigo  fuo  figliuolo .  Guaimario  hauendo  col  fauor  de  Nor- 
mandi  prefo  Surreuto,  di  quella  città  creo  Signore  Guidone  (uo  fratello ,  &  Amalfi  al  fuo 
imperio  aggiunte .  Il  Principe  Pandolfo  lalciato  nella  fortezza  di  Santa  Agata  il  figliuo- 
lo, &  hauendo  tutto  l'animo  volto  à  ricuperar  Capua,  (en'andò  à  trouarà  Coltatinopoli 
D  I'Iroperadore  Michele  I  ili.  Paflagone ,  ìf  quale  per  mezzo  di  Zoe  iùa  moglie ,  figliuola 
già  di  Goltantino  X  ;  il  qual  morì  l'anno  1 02 9 ,  &  Hata  già  moglie  di  Romano  1 1  i  I . 
Argiro  morto  per  frode  di  lei  l'anno  iojj,  era  all'imperio  greco  iucceduto  .  Il  quale 
hauuto  prima  de  Iuoi  portamenti  daGuaimario  piena  informaz;one,non  iolo  non  tenne 
alcun  conto  di  lui  ;  ma  cacciatolo  della  lua  corte ,  gli  diede  il  confino,  oue  nifino  alla  iua 
morte,  che  lèguì  l'anno  1 041  ignobilmente  lì  Itetre  ;  ne  in  Italia  ritornato  te  poi  cola  al- 
cuna di  momento,  le  non  dopo  gran  procedo  di  tempo,  hauendoli  per  iua  pazzia  perdu- 
to vn  bellifiimo  principato . 

Di  Cudimum  Trincile  Ji  Sileno,  &  di  Cupa*  decime  . 

E 

DIVENVTO  Guaimario  tra  quelto  mezzo  per  tanti  Itati  accozzati  inficme  gran- 
diflimo  Principe,  riceuette  ambalciadori  da  Maniace  Capitano  di  Paflagone,  pre- 
gandolo à  douergli  co  fuoi  Normandi  porgere  aiuto,  elfendo  egli  con  potétiflimo 
elèrcito  di  Greci,  &  con  di  molti  Calaurefi  &  Puglie!!  meflb!!  in  acconcio  per  cacciar  i  Sa 
racini  di  Sicilia.  A  cui  il  Principe  madò  Guglielmo,Drogonc,&  Vnfndo  figliuoli  di  Tan 
credi  có  500  altri  Normàdi,pocama  valoiolàgéte.co  quali  già  parte  della  Sicilia  recupe- 
rò; &  il  glonolòcorpodiS.Luciada  vn  vecchio  inlegnatogli,tenendolo  mal  deuro  in  Si— 
cilia,à  Coitantinopoh  ne  mando.  Ma  non  così  pretto  i  Greci  di  Sicilia  li  partirono;  che  i 
Saracini  tutto  quel!o,che  haucan  perduto, ricuperarono.  Nel  qual  tempo  cllendo  Miche 
le  Paflagone  morto  ;  Coitantino  Xl.dctco  Monomaco,preloli  ancor'egli  Zoe  per  moglie,  \ 
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la  qljaj  vota  di  mariti  Imperadori  non  volea  ilarfi,era  flato  allumo  all'imp.Có  la  qual  oc  A 
-  canone  hauendo  Maniace  afpirato  à  farfi  Imp.  in  Italia,toitaméte  fù  vccilo,  &  in  fua  vece 
mandato  nuouo  Catap.uiò.il  cui  nome  fù  Duellano  in  Puglia  e  in  Calauna .  Ma  nuoui  er 
rori  <le  Greci ,  esulati  dalla  loro  temerità ,  gii  fecero  à  mano  à  mano  perder  la  pofleflionc 
del  rimanente  d'Italia.hauédo  il  pall'ato  Maniace  vlàto  villania  ad  vn  Caualiere  Lóbardo 
detto  Arduino  :  Il  quale  vecifo  di  fua  mano  nelle  guerre  Siciliane  vn  nobile  Saracino ,  64 
toltogli  vn  belliflimo  cauallo,  ne  fù  vergognofaméte  da  Maniace,àcui  noi  volle  dare,  pri 
uatojnó  guardado  che  per  altri  fuoi  mei  iti,&  cópratolelo  có  molti  denari  l'hauea  egli  itef 
lo  da  parte  deH'Imp.cófento  l'honor  del  Càdidato,&  propoilolo  anco  à  certi  caltelli,e  ter 
re  di  Puglia  ;  perche  nó  potendo  la  nobiltà  del  lùo  animo  lì  fatte  ingiurie  patire.facendo 
sébiann  d'andar  à  Roma  per  cagione  di  voto,prelè  il  camino  d'Aueilà,  &  al  Góte  Rainol  B 
fo  aprlè  il  fuo  animo,moilràdoli,che  egli  era  huomo  di  farlo  fignor  di  Puglia  le  toglieflè 
inlìeme  có  lui  à  vendicar  i  torti  nceuuti  da  Greci.  Nò  difpiacque  à  Rainolfc  il  partito,  & 
melfo  inficine  preilaméte  dodici  de  lùoi  capitani,prelà  inlieme  dcliberatione  di  partir  fra 
telleuolmente  ciò  che  guadagnauano,  l'inuiòcó  Arduino  à  procacciarli  lalor  fortuna .  Il 
primo  acquiilo  f ù  Melfi  :  la  qual  come  capo,&  porta  di  tutta  la  Puglia  parea  che  felicemé 
te  apriflè  l'entrata  alle  future  vittorie*  in  vn  batterd'occhio  il  medelimo  fecero  di  Ve- 
nola,d'AlcoIi,&  di  Lauello .  Volan  di  ciò  gli  auuili  à  Coitatinopoli.mandalì  nuouo  afe» 
cito  à  Ducliano ,  vienfi  da  capo  à  battaglia  con  ordine ,  che  tutti  i  Normandi  fi  taglino  à 
pezzi.ò  à  guifa  di  tante  belile  all'lmp.  legati  fi  mandino ,  quando  venuti  alle  mani  pochi!" 
fimi  de  Greci  fuor  del  Capi  tano,&  d'alcuni  fuoi  più  intimi  fi  poterò  làluare.  I  Normandi  q  . 
per  addolcir  gli  animi  de  paefani  eleggo  per  lor  Capitano  Atenolfo  fratello  del  Principe 
di  Beneuento.il  qual  principato  in  mano  di  cui,&  come  in  quello  tépo  fi  fuflè  peruenuto 
à  me  non  è  manifeito,&  venuti  di  nuouo  à  battagliaci  nuouo  1  Greci  fon  vinti .  la  mag- 
gior parte  de  quali  per  occulto  giudizio  di  Dio  affogò  nel  Lofanto,  nó  oliate  che  elfi  l'ha 
uelfer  poco  innanzi  all'attaccar  della  battaglia,  valicato  lènza  acqua .  Onde  ì  Normandi 
ricchi  di  fpogIie,&  di  riputazione  ne  mótaronogradementein  iltato.l'Imp.  Greco  fremè 
do  per  cotale  rotte  riceuute,leuato  il  goucrno  di  mano  à  Duellano  mandò  in  quel  luogo 
Elaugufio,comadandogli,che  per  accrelcer  le  lue  genti,non  fi  curane  di  non  congiugner- 
li co  Saracini,&  có  qualunque  altra  géte  poteffe  hauer  alle  mani.  Non  migliorarono  per 
ciò  le  cole  de  Greci  :  ì  quali  venuti  à  battaglia  preffo  à  Montepilofo  nó  lòlo  fur  rotti,  mei  '  q 
fi  in  fuga ,  &  vecifine  vna  gran  parte,  ma  ui  rimafe  il  Capitano  ifieflò  prigione  :  il  qual  da 
Normandi  al  lor  Capitano  cóceduto,&  da  lui  à  Bencuento  condotto,  gli  fù  di  bilogno  di 
metter  inficine  vna  gran  sòma  di  denai  i,le  egli  volle  la  lùa  libertà  ricouerare .  I  Normàdi 
hauédo  creato  per  nuouo  lor  Capitano  A  rgiro  figliuolo  di  Melo,  di  cui  di  (opra  fi  è  ragie» 
nato  atreleio,&  có  la  forza,  &  có  ogn'altra  arte  militare  ad  acquetarli  gli  altri  luoghi,  Se 
terre  di  Puglia.Co  quali  acquilli  fatti  hauendo  dato  tuoi  di  Conte  à  Guglielmo  figliuolo 
diTancredi,il  quale  in  tutte  quelle  imprelè  s'era  valorolàmente  portatocene  tornarono  a 
Guaimario,&  ricordandoli  delle  promelfe  fatte,à  guifa  di  buoni  cópagni  l'inuitarono  in- 
fieme  con  Rainulfo  Conte  d'Auerfa  à  venir  à  Melfi  per  far  il  partimento  della  preda .  In 
quella  città  dunque  eletta  da  loro  per  folio  del  nuouo  regno  fi  véne  alla  partizione ,  &  in  £ 
nanzi  ad  ogn'altra  colà  per  légno  d'honore  concedettero  al  Conte  Rainolfo  lor  capo,  ÒC 
lignore  la  città  di  Siponto  con  tutto  il  MonteGargano  :  il  quale  da  quella  reueréda  Chie- 
là  il  monte  di  S.  Angelo  viene  ancor  chiamato .  Col  cui  giudizio*  volontà  regolandoli 
à  Guglielmo  concedettero  Alcoli,  à  Dragone  Venofa,ad  Arnolino  Lauello.À Vgo  Auta- 
buono  Monopoli,à  Pietro  Trani.à  Gualtieri  Ciuità.à  Rodolfo  Canne,à  Trifcamo  Mon- 
tepilofo.ad  Erueo  Trigento.ad  Afclittino  Aceréza.à  vn'altro  Ridolfo  S.Arcangelo,à  Rau, 
fndo  Mineruino.ferbata  e  data  la  parte  iècódo  la  deliberazion  fatta  ad  Arduino.  Nel  qua! 
modo  fù  có  marauiglioià  felicità  deNormàdi  acquillata  la  Puglia,  vna  parte  de  quali  t  raua 
gliaron  per  alcun  tépo  le  cofe  Calinenfi,  finche  per  opera  di  Guaimario  l'anno  1 04  j,tra- 
mettendoli  egli  rellaron  quiete;  mallimaméte,  che  elsédo  al  Conte  Guglielmo  già  detto, 
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,  à  cui  per  l'opere  fue  valorofe  fù  importo  nome  di  Fortebraccio ,  fucceduro  Drogone  fuo 
fratello;  egli  con  Guaimario  fù  pi  u  tolto  fautore  delle  Ior  cofe,  che  punto  le  trauagliaffe . 
Nondimeno  fuccedute  nuoue  brighe  tra  il  Principe  Guaimario,  &  AdinoIfoCóte  d'Aqui 
no  ,  il  quale  per  inuidia  della  grandezza  del  Principe,  i  Gactani  haueano  creato  à  Ior  Du- 
ca, di  nuouo  lì  vennero  à  turbare,ma  accordatofi  il  Còte  col  Principe,  da  cui  gli  tu  il  nuo 
uo  ducato  confermatola  capo  pofarono.  Non  minor  tuibazione  haueano  1  latti  di  San- 
ta Chiefa  ;  percioche  effendo  da  Romani  ilato  cacciato  Benedetto  1 X  lòmmo  Pontefice 
haueano  in  quel  luogo  meflò  il  Cardinal  di  Santa  Sabina,  &  chiamatolo  Silueit.ro  1 1 1 .  il 
quale  hauendo  appena  tenuto  il  ponteficato  tre  me(ì,&  ntornatoui  Benedettole  egli,co 
nolcendolène  per  la  licenza  de!  viuere  indegno,il  tenne  poi  lungo  tépo  hauendolo  nnon- 

i  ziato  à  Giouanni  Arciprete  di  Roma.ìl  quale  volle  eifer  chiamato  Gregorio  V I .  huomo 
di  (ingoiar  bontà.Le  quali  colè  da  molti  all'Imperador  Arrigo  lignificateci  modero  dopo 
hauer  dato  affetto  alle  faccende  di  là  da  monri.à  venir  in  Italia,  il  quale  à  Sutri  peruenuto, 
crouò  hauer  il  buon  Pontefice  Gregorio  pagato  denari  per  liberar  la  Chielà  di  Dio  dalle 
perfècuzioni  di  Silueltro.di  Ber,ederto,&  di  Giouanni  già  itati  pontefici,  1  quali  cótinuan 
do  à  chiamarli  tali,  rjnaJuagiamente  quella  lède  occupauano .  perche  congregato  quiui  vn 
foléne  ConciIio,fotto  pretefto  d'hauer  cómelfo  iimoma.à  Gregorio  tolfe  il  ponteficato  ; 
e  fattofi  far  giuramento,che  niun  clerico  ò  fecolat  Romano  poteflè  per  l'auuenire  far  eie 
zione  di  Pontefice  alcuno  lènza  il  fuo  conlèntimento ,  quella  dignità  conferì  à  Suidigero 
Velcouo  di  Bamberga  nato  nella  prouincia  di Salfoma.il  qual  prelè  nome  di  Clemente  II. 
Con  colf  ui  à  MonteCaiìno,  &  di  quiui  à  Capua  venutone  accettò  la  rinunzia  di  Guaima 
rio  fatta  del  principato  di  Capua ,  il  quale  già  per  Io  lpatio  di  noue  anni  hauea  polleduto, 
&  quello  diede  al  vecchio  principe  Pàdolfo.hauendo  da  lui,&  dal  figliuolo  cauaro  per  ciò 
di  molti  denari .  A  Drogone  pariméte  il  contado  di  Puglia,&  à  Rainulfo  quello  d'Auerfa 
confermò,da  quali  nó  fblo  tralfe  gran  quatità  di  moneta,  ma  hebbe  i  migliori  e  i  più  belli 
cauagli,che  in  quel  tépo  nel  regno  fi  ntrouafTero .  Non  fu  per  tutto  quelto  à  modo  alcu- 
no da  Beneuétani  riceuuto.onde  fattigli  dal  papa  fcomunicare;&  egli  per  la  fua  imperlale 
autorità  ogni  lor  cofa  à  Normadi  donata  col  luo  Pontefice  fene  ritornò  inGermania,ha- 
uendo  in  tal  modo  le  colè  del  regno  laiciate  difpoite  ;  doue  mortoli  non  molto  dopo  Pan 
dolfo ,  il  principato  al  figliuolo  del  medeiimo  nome  detto  peruenne . 

1 

Ve l gioitane  findolfo  friacife  M  Caputi  vnJecimo . 

NE  'Clemente  viflè  oltre  Io  Ipazio  di  noue  meli,tornato  che  fi  fù  in  Germania,&  Da 
malo,  il  qual  trouò  occupato  il  póteficato  tra  quelto  mezzo  dal  già  detto  Benedec 
to  I X.  viiTe  pochiflìmi  giorni;  fin  che  fù  finalmenre  creato  Leone  I X.  huomo  per 
religione.per  dottrinai  per  fantità  di  vita.in  quato  l'humanacóditione  permette,degmf 
fimo  di  quel  grado.  Il  quale  ribenediflè  i  Beneuétani;&  perche  l'Imp.hauea  voglia  di  trar- 
re dalla  poteltà  pótitìcia  il  Vefcouadodi  Baberga,  il  Pontefice  hebbe  da  lui  fotto  titolo  di 
Vicario  Beneuento.della  qual  città  elelfe  non  molto  dopo  il  già  detto  Pontefice  per  Duca 
vn  caualiere  detto  Rodulfo .  Hora  il  Principe  Guaimario  fatto  in  tanta  felicità  fupei  bo 
trattaua  male  gli  Amalfitani;ne  molto  più  di  loro  lì  teneuano  1  Salernitani ,  &  alcuni  fuoi 
fiellì  parenti  del  fuo  gouerno  cótenti,  perche  prelà  vn  giorno  occa(ìone,che  egli  à  dipor- 
to sù  per  Io  lito  di  Salerno  n'andaua,da  molti  di  loro  aflàlito  f  ù  con  5  6  ferite  atterrato.^ 
morro,&  pofeia  per  ifcherno  pafiàndolo  lungo  le  mura  della  fortezza,&  della  città  per  lù 
go  ipazio  trainato .  Ma  hauendo  Guido  lìgnor  di  Suriento  chiamato  in  lùo  aiuto  1  Nor- 
madi.non  Iaiciò  inuendicata  la  morte  del  fratello,  hauédo  ricuperata  la  città,  mello  nella 
paterna  iìgnoria  Gifulfo  lùo  figliuolo  ,  &  fatti  morire  quaranta  degli  venditori  del  Prin- 
cipe, ma  non  parendo  al  Pontefice,che  rotata  grandezza  de  Normandi  folle  piùda  fòfiè- 
nre,molci  de  qualimettendo  mano  nó  meno  alle  fàgre  che  alle  profane  colè  meno  difere 
tamente  che  li  farebbe  cóuenuto,gh  ecclelìaltici  luoghi  trat  tauano,gIi  prefe  l'arme  córro, 
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hauendo  con  Ceco  non  folo  i!  nuouo  Principe  Rodulfo  di  Beneueto,  ina  Guarnieri  Sueuo  A 
co  molti  altri  SS.  Se  Capitani  Germani  accomodatigli  dail'Imp.  I  Normandi  dall'altra  par 
te.poiche  viddero  nó  poter  hauer  pace  dal  Papa,  crearono,  eflèndo  fiato  vecifo  in  batta- 
glia Drogone,  tre  de  lor  capi  Vnfndo  Còte  di  Puglia,  &  Ruberto  Guifcardo  fùoi  fratelli 
co  Riccardo  Cote  d'Auerfa  lor  cognato  figliuolo  d' Al'clitrino  :  il  quale  hauea  quel  cóta- 
do  dopo  Ramulfo  tenuto,béche  tra  lui  Si  Riccardo  Tuo  figliuolo  Rodulfo  Capello  &  vn' 
altro  RaduJfo  rullerò  tei  Còti,  l'vno  di  Canne,e  l'altro  di  Sant'Arcangelo  tei  Signori . 
Con  colloro  li  polero  in  ordine  per  la  battaglia^  venuti  finalméte  alle  mani.fècondo  fu 
il  piacer  di  Dio,l'efercito  di  S.Clneià  fconfilfero,&  colhiiifèro  il  Papa  fuggendo  a  làluarfi 
in  vn  vicino  cartello.  Non  vfarono  per  ciò  men  che  fauiamé'te  corata  vittoria  i  Normadi 
hauédo  Vnfndo  per  lùoi  ambafeiadori  promeflb  al  Pont.che  egli  faluo  à  Beneuéto  il  con  B 
durrebbe,&  di  quindi  volendole  andar  à  Roma,  infino  à  Capua  l'accópagnerebbe.fi  co 
me  fece.  Dopo  il  qual  /uccellò  il  Ponr.à  Roma  arriuato  qui  lì  mori  l'anno  i  o  c4,hauédo 
Jafciato  ottima  fama  tra  popoli  della  fua  fantità.  Nel  qua!  anno  li  morì  parimente  in  Co 
rtant.  nmp.Monomaco,  ellèndogli  poche  colè  iellate  nel  regno  fuor  de  luoghi  iittorali 
&  prefe  il  regno  Teodora  Auguila  fua  cognata  già  fòrella  di  Zoe .  Col  qual  Monomacó 
hauea  il  Ponr.Leone  tenuto  pratiche  per  accordar  le  differéze  :  le  quali  tra  la  Chicli  Rom. 
Se  Coilantinopolitana  ab  antico  loleuan  paflàre.  A  Leone  fuccedette  Vittore  1 1.  il  quale 
elfendo  l'anno  i  o  jg  morto  l'Imp.Arrigo.con  grande  indurtria  &  carità  procacciò  di  có- 
feruare  il  regno  ad  Arrigo  fùo  figliuolo  fanciulle!  to.il  qual  nÓ  hauea  più  che  cinque  anni. 
Tra  querte  &  altre  mutationi  di  Pontefici ,  Si  d' Jmperadori  in  Roma  &  in  Coitantino-  C 
poh  iuccedute,  le  forze  de  Normandi  elfendo  nel  regno  gagliarde ,  le  quali  hormai  tutte 
da  i  figliuoli  di  Tancredi  &  da  Riccardo  Conte  d'Auerlà  dipendeuano,hebber  quelli  fuc- 
ccfli    Ellendo  morto  Vnfndo  Conte  di  Puglia  l'anno  1057,  prelè  la  paterna  fignoria 
Baielardo  fuo  figliuolo  :  il  quale  cacciato  in  quel  medefimo  anno  da  Ruberto  Guilcardo 
fuo  zio ,  venne  Ruberto  ad  effer  il  quarto  Conte  di  Puglia .  Ma  perche  quello  valorofo 
principe  Guifcardo  fulTe  chiamato.e  quali  fodero  i  fuoi  principij.breueméce  è  da  narrare. 
Drogone  elfendo  già  fatto  Conte  di  Puglia  gl,  concedette  la  fortezza  di  San  Marco  :  la 
qual  egli  no  molto  tempo  prima  hauea  fatto  fabbricare  ne  confini  di  Caloria;  Se  fecel  di 
tutta  Calauria  Signore .  Ma  trouandoli  Ruberto  fcarfo  di  denari,chiamò  à  fé  vn  Signo- 
re dvna  città  vicina  chiamato  Pietro  huom  molto  ricco  per  volergli  d'alcuna  cofa  par-  D 
lare;  &  veggendo  che  le  gradi  imprefè  lènza  denari  fornir  nò  lì  poteano,  àfe  venuto,non 
prim  a  il  libero,che  li  fece  pagar  veti  mila  feudi  d'oro.  Vn'altra  volta  andando  egli  à  tro- 
uar  il  fratello,  li  feontrò  in  lui  Girardo  huomo  di  gràde  àfiare  :  il  quale  quali  per  ìlèherzo 
fu  primiero  à  chiamarlo  Guifcardo .  Et  fattogli!!  cariffimo  amico  gli  diede  vna  fua  zia 
per  moglie.  Scentrati  infieme in  Calauria  in  brieue  la  foggiugarono .  Succeduta  poi  la 
morte  di  Drogone,  &  creato  egli  come  li  è  detto  Còte  di  Puglia  fi  pofe  all'allèdio  di  Reg 
gio  ;  &  hauendola  tolta  à  Capitani  di  Golbntino  XII.  top.  Coirantinopoiitano  l'anno 
1 060,  &  elsedo  tuttauia  pieno  il  fuo  animo  di  cócetti  maggiori.non  più  Conte.ma  Du- 
ca di  Puglia  &  di  Calauria  volle  ellèr  chiamato  :  il  qual  titolo  da  Niccolò  1 1.  prima  &  poi 
da  altri  Pontefici  gli  fu  cófermato  ;  Ritornato  in  Puglia,  prelè  Troia,&  in  tal  modo  non  E 
imi  ripofandofi  prefe  di  mano  in  mano  di  moire  altre  città  ;  &  tutti  1  Normandi  di  quel 
paele ,  in  fuor  che  Riccardo ,  ridulfe  fotto  il  fùo  imperio  .  Riccardo  parimente  del  con- 
tado d  Auerfa  non  contento,&  veduta  la  dappocaggine  de  Principi  di  Capua.ad  ottener 
quel  principaro  ogni  fuo  iludio  &  penfìero  nuolfe.  Portoli  per  quello  all'afTedio  di  Ca- 
pua,&  quella  cinta  con  tre  cartelli,  non  prima  lène  !euò,&  ciò  per  à  tcmpo.che  gli  fur  dal 
giouane  Principe  Pandolfo  contati  fettemila  fiorini  d'oro . 

Vi  Landolfo  Trincipe  di  Capita  duodecimo  . 

JV/J  A  morto  Pandolfo ,  &  Accedutogli  il  figliuolo  Landolfo ,  Riccardo  fi  ritornò  di 
nuc>uo  all'addio  di  Capua  ;  à  cui  offerendo  i  Capuani ,  perche  egli  di  moleirarli 
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fi  rimaneflè,  gran  quantità  di  moneta ,  egli  ogni  colà  rifiutò ,  pur  che  di  quella  città  s'm- 
iìgnonlTe.  Perche  ellendo  1  Capuani  tìcfcfti  dalla  fame ,  dentro  la  città  Riccardo  riccuo- 
no,  lor  Principe  il  gridano,  &  ciò  che  egli  da  lor  vuole,  ampiamente  gli  promettono.pur 
che  le  porte  &  le  torri  pollano  elfer  da  lor  guardate.  Riccardo  facendo  lembianti  di  con- 
tentartene, &  veggendo,  che  era  da  alpettar  tempo  più  opportuno,  vilitato  MonteCali- 
no,  iène  tornò  ad  Auerlà  ;  &  quiui  non  molto  ritardato  àguilà  di  fulgore  tra  lo  Ipazio  di 
tre  meli  occupò  tutta  terra  di  Lauoro .  Onde  à  Capua  ritornato  &  tatto  ragunar  1  citta- 
dini più  nobili  fe  lor  veduto,  elfer  venuto  il  tempo,  che  le  torri  5c  le  porte  gli  li  rcdellcro. 
Ma  non  venendo  i  Capuani  àconcludone  alcuna,  egli  tutto  crucciolo  vlciroli  della  citta 
lì  pon  di  nuouo  all'alkdio  con  ogni  llrettezza .  I  Capuani  mandaro  l'Arciuekouo  loro 
allìmp.per  domandar  foccorlo ,  &  da  lui  nullo  aiuto  riceuendo ,  dalla  fame  &  dalla  ne- 
ceflìtà  cacciati  lì  diedero  à  Riccardo .  Nel  qual  modo  ottenne  il  Conte  d'Auerlà.  1  an- 
no 1 06 1  quell'antico  &i  nobdiihmo  principato . 

Vi  Riccardo  Conte  d'^Autrfi,<?  'Principi  ai  Capua  dtcimcttrzo  . 

DI  V  E  N  v  T  O  Riccardo  Principe  di  Capua,non  pafsò  guari  di  rem  po,che  attaccato 
vna  notte  il  fuoco  in  Tiano.f  u  preiìo  il  Principe  à  comparimi  la  mattina  có  le  lue 
genti;  &  effendolene  i  Conti  fuggiti, col  confentimento  de  cittadini  ne  prele  lido 
minio  .  Così  per  i  peccati  de  popoli.  &  de  vecchi  (ignori  ogni  cola  al  nuouo  Principe  ve- 
rnila vbbidendo .  Il  quale  marauigllola  cola  è  àdire,  quàto  dell'Abbate  &  de  fatti  di  Mòte 
Calino  li  moftralTe  in  tutte  le  colè  amico  &  benefattore.  Attendendo  con  tutto  ciò  ad  al 
largar  il  lùo  imperio,&  à  Roma  accoiìadolì  delideroló  fopra  ogn'altra  coli  di  farli  crear 
Patnzio,mofFe  l'Imperadore  Arrigo  sì  per  reprimere  l'impeto  de  Norraàdi,&  sì  per  pren- 
der la  corona  dell'imperio  in  Roma  di  man  del  Pontefice  à  venir  in  Augulfa  per  calare  in 
Italia .  Ma  non  comparendo  Gottifredo  Marchete  di  Tolcana  ;  il  quale  ogni  volta,  che 
Imperadore  alcuno  veniua  in  ltaìia,  era  tenuto  cóle  fue  genti  di  fargli  iaìlrada,  differì  in 
altro  tempo  la  fua  venuta .  Venne  nondimeno  in  Roma  Gotntredo,il  quale  die  tale  Ipa- 
uento  à  Normadi,che  sbigottiti  attédeuano  à  sgóbrar  con  gran  fretta  da  terra  di  Lauoro. 
S'era  nondimeno  Giordano  con  Guglielmo  cognominato  Fronteaudace  polio  per  far  re- 
liltenza  in  Aquino,  &  gli  altri  col  Principe  à  Patenara,con  animo,che  palìando  Gottifre- 
do forte  il  Garigliano,col  qual  s'era  congiunto  il  Pontefice, eglino  li  ritraelléro  in  Puglia. 
Con  tutto  ciò  venuto  Gornf  redo  in  Aquino  có  le  lue  genti,non  lolo  i  Normandi  li  man- 
tennero laidi  ;  ma  per  diciotto  dì,  che  con  leggiere  battaglie  (1  cótelé  in  fra  di  loro, non  fù 
mai  da  alcuna  delle  parti  conolciuco  vantaggio  .Onde  mettendoli  di  mezzo  Guglielmo, 
la  bilogna  fu  à  tal  condotta,  che  Gottifredo  &  Riccardo  ritrouatili  al  ponte  di  S. Angelo 
in(ìeme,che  lì  diceTodici/vndall'vna  parte  &  l'altro  dall'ai  tra,però  che  il  póte  era  rotto, 
Gottifredo  hauendo  tocco  denari  da  Riccardo,  (1  cóuenue  di  ritornarlcne  à  cala  lua,  oue 
non  molto  tempo  dopo  lì  morì ,  hauendo  vna  grandilhma  cometa  dato  primieramente 
légno  della  fua  morte .  Retiate  in  quello  modo  tranquille  le  cole  di  tei  ra  di  Lauoro,£c  el 
fendo  da  Delìdeno  Abbate  di  MonteCalino  huomo  di  molto  valore  accrefeiuto ,  &  ab- 
bellito il  famolo  tempiodi  San  Benedetto  ;  alla  cui  dedicazione  interuenne  l'anno  1 071 
il  Pontefice  Aleffandro  có  molti  Cardinali  &  preiati,  vi  li  trouò  anco  de  Principi  (ecolari 
il  Principe  Riccardo  col  lùo  figliuolo  Giordano,&  col  lùo  fratello  Rainulfo;  Gilùlfo  Prin 
cipe  di  Salerno,:Landolfo  Principe  di  beneuento,non  sò  le  figliuolo  ò  parente  del  pallate) 
Rodulfo ,  Sergio  Duca  di  Napoli ,  &  Sergio  Duca  di  Surrenro ,  dal  quale  vengono  1  Ma- 
lfrogiudici .  Rubetto  Duca  di  Puglia,  occupato  lempre  ìndiueilè  ìmprelc  hauédo  volto 
l'animo  à  cacciar  1  Saracini  di  Sicilia,&  fatto  in  quell'itola  di  molti  piogrefli,prelo  Melili. 
na,occupato  Rimeto,  edificato  nella  valle  di  Demena  il  cafteldi  S.  Marco,  &  quindi  tor- 
nato che  fù  in  terra  d'Otràro  prclo  per  alkdio  Taranto, &  fattoli  dopo  qu.urro  anni  d'af- 
ledio,  per  la  fattion  d'Argirizo  dar  Bau ,  ritornato  che  fu  di  nuouo  in  Sicilia  li  ritiouaua 
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in  quello  tipo  con  vigorofo  efercito  intorno  Palermo.  La  qual  città  prefiche  egli  hebbe,  A 
&  preporrò  al  gouerno  di  quell'itala  il  lùo  fratello  Ruggieri ,  delibero  per  differenze  nate 
tra  lui  &  il  Principe  Gilùlfo  lùo  cognato,  d'inlìgnorirlì  di  Salerno  ;  percioche repudiata 
cwm.  213  * Glrardo  Pc'r  ritrouati  parenti.giàxli  molti  anni  lì  trouaua  hauer  tolta  Sicel- 
ri,%.  gairalorelladiGilulfo  per  moglie.  Il  Pontefice  Gregorio  V 1 1  .creato  l'anno  1071  ,ò 
che  il  danno  del  Principe  Gifulfo  gli  dilpiacelle ,  ó  che  non  gli  piàceffe  il  veder  forgeie'in 
tanta  grandezza  il  Duca  Ruberto ,  fè  per  l'Abbate  Delìderio  ricordar  al  Principe ,  che  io. 
ogni  modo  proccuraflè  di  far  pace  con  Ruberto .  A  Ile  quali  cofe  mentre  ne  pur  il  Prin- 
cipe (i  degna  di  farrilpoita,  il  Duca  accozzatoli  col  Principe  Riccardo  s'accampan  cotta 
Salerno.  L'Abbate  Deliderio  condotto  Riccardo  à  Gilùifo ,  e  vedutolo  dopo  molte  colè 
tra  lor  diuilate  dilpregiare  1  losconlìgli ,  giurando  egli  di  non  voler  accettar  accordo  al-  B 
curio  dal  Duca.dilperato  di  buon  (uccello  lalciò  far  alla  fortuna.  Perche  l'affedio  li  ltrin- 
le  sì  fiero  contra  la  città  di  Salerno ,  che  mancate  le  colè  necellàrie  al  viuere ,  certo  fu  de  i 
cani,de  caualli,  degli  alìhi,  &  de  topi  hauerlì  1  Salernitani  mangiato  le  carni .  Ne  fu  dub- 
bio alcuno  vn  fegato  d'vn  cane  elfere  Irato  comprato  dieci  tari,  vn  uouo  di  gallina  noue,  , 
lette  fichi  due  denari,&  vn  modio  di  grano  quarantaquattro  bizantij .  Le  quali  cofe  non 
effendo  al  Duca  nalcoite,  (ì  diede  vna  notte  inafpettatamente  nel  profondo  del  fonno  ad 
affaltar  la  città.  Nella  quale  entrato  per  la  rottura  d'vn  muro. felicemente  lì  come  di  tari 
ti  altri  luoghi  hauea  fatto,  lì  fece  di  Salerno  Signore .  Oue  dato  ordine  per  render  "rafie 
jl  d«u  à  Dio  di  tanti  doni  riceuu  ti,di  fondar  vna  chiela  in  honor  di  San  Matteo.fi  volle  coì  Prin 
tftt  ciF  all'ac1u^ode'  rimanente  di  Campagna .  le  quali  colè  penetrate  alla  notitia  di  Gre-  C 
àfi  ii  sa.  goi'io,  feomunicato  che  hebbe  il  Duca  &  il  Principe,  gli  prele  anchor  contro  l'arme  tem- 
Icrw.  potali.  Il  Duca  hauendo  ciò  intelò  lène  tornò  col  Principe  à  Capua,  &  partite  tra  lor  l'im 
prele,  il  Duca  all'affedio  di  Beneuento ,  &  il  Principe  lì  pofe  con  ogni  fuo  sforzo  a  quello 
di  Napoli .  I  Napoletani  non  potendo  con  le  forze  del  Principe  contraltare,  haueano 
poca  lperanza  altroue  riporta ,  che  in  Dio  ;  à  cui  caldamente  raccomandandofi ,  faccano 
dal  canto  loro  que  ripari ,  che  potean  maggiori .  Ma  reggendoli  inquel  che  lì  combat-  * 
tea  apparir  iu  per  le  mura  San  Gianuano;  il  Principe  il  quale  credea,  che  toffe  l'Ara- 
uelcouo.li  doleua  di  Jui,che  contra  quel  che  conueniua  à  prelati,  egli  vfeiffe  con  lo  ìcudo 
&  con  l'altre  arme  à  combattere .  A  cui  l'Arciuclèouo  fece  rilpondere,  che  era  molti  dì, 
che  egli  giacea  infermo  nel  letto  ;  ma  che  quello  armato  non  era  a!tri,che  San  Gianuario,  D 
lotto  la  cui  protezione  la  città  di  Napoli  li  ripolà.  Alle  quali  parole  non  prellando  il 
Principe  lede,  attendeuaà  batter  la  terra,  &  à  ilrignerla  ogni  giorno  maggiormente . 
nel  qual  affedio  elTèndolì  grauemente  infermato,  non  dopo  molto  lì  moiì,ellèndo  prima 
itato  proiciolto  da  tutte  le  pene,  nelle  quali  per  vigor  della  [comunica  fattagli  dal  Papa 
s'era  lalciaco  annodare. 
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I O  R  D  A  N  E  hauendo  prelò  la  paterna  lìgnoria,  fciolfe  l'affedio  di  Napo!i,&  diue- 
fluto  amico  del  Papa,  &  tocco 4500  bizantij  da  Beneuentani.lt  liberò  dali'affedio, 
dichiarandoli  con  rutti  1  Conti  di  Puglia  nimico  del  Duca  Ruberto .  Il  Duca,  il 
quale  in  que  tempi  lì  ntrouaua  in  Calauria ,  ciò  lèntendo  lène  venne  con  le  fu  e  genti  in 
Puglia  ;  &  hauendo  à  pnmagiunta  prefo  Alcoli,  il  monte  di  Vico,  &  Ariano,  s'apparec- 
chraua  di  volger  tutte  le  lue  forze  contra  del  Principe .  Ma  l'Abbate  Delìdeno  metten- 
doli con  la  lua  autorità  di  mezzo,  li  rappacificò .  Onde  il  Duca  per  non  tener  le  fue  gen- 
ti a  bada ,  altroue  volgendoli  prele  in  pochi  giorni  cinque  cartella  .  Nel  qual  tempo  De- 
iidericacui  nncrelccua.cheilDucalirtcffetuttauia  fuor  del  grembo  di  Santa  Chiefa, 
andatoiene  à  Roma,  l'impetrò  dal  Papa  perdono .  Veggendo  per  quello  il  Duca ,  che  le 
colè  di  quà  erano  affai  ben  quiete,  lì  come  egli  hauea  iempre  concetti  grandi  nell'animo; 
cosi  prela  cccafione  delle  dilcordie  &  mal  gouerno  de  Principi  Greci ,  deliberò  di  muo. 

uergli 


DI    BEN.    ET    DI  SALERNO. 


5>J 


A  ucr  lor  guerra .  percioche  molti  anni  innanzi  non  haueanoattelo  che  à  diacciarli  l'vn 
l'altro  .  Concioliacolà  che  Romano  V.Diogenecauatili  gli  occhi,  &  confinato  nell'ilo- 
la  Prote  era  listo  pnuaro  dell'imperio  per  ordine  del  Senato,  &  Popolo  Conitantinopo- 
litano  l'anno  1 07 1 .  Michele  V 1 1.  cognominato  Duca  era  flato  parimente  da  Niceroro 
Botoniate  ridotto  à  vita  prillata  &  coltretto  à  Partì  monaco  l'anno  1 078.  ne  à  lui  era  ita- 
lo piucortefe  Aleflio  Comneno:  il  quale  ltato  già  figliuolo  d'ilàacio:  ilcjual  ntìurò  1  im- 
perio volentieri  l'anno  105-5,  fpogìiò  finalmente  Botoniate  l'anno  1081  ,  oltre  molte 
altre  violenze  fra  di  loro  &  aiti  i  appellati  Imperadoi  1  ne  medelimi  tempi  cominelle .  pai- 
fato  dunque  il  mare  con  vn'eièrciro  di  quindici  mila  huommi ,  &  frollatoli  con  l'elerciro 
d'Alellio, oue  lè  l'antiche  bilione  non  mentono,  età  fama  elfcr  cento  (értanra  mila  tanti, 

5  gli  die  vnagrandillima  rotta.  Quando  le  colè  di  qua  per  gare  nate  tra  il  Pontefice,  & 
Tlmperadore  Enrico ,  per  cagione ,  che  la  Contefla  Matilde  hauea  fatto  vn  grandillimo 
dono  della  Liguria  &  della  Tolcana  al  Pontefice ,  hauean  di  nuouo  incominciato  à  ug- 
uagliare. Onde  l'anno  1082  venuto  l'impcradore  à  Roma,  &  prelo  per  forza  il  portico 
di  San  Piero  coltimi  nella  lède  Apostolica  lenza  configho  &  volontà  de  Cardinali  l'Arci- 
ucicouo  di  Raucnna .  Con  la  qual  occalione  tutti  i  Regnicoli  colpirarono  conrra  i  Nor- 
mandi con  animo,the  col  venir  oltre  l'lmperadore,gli  prendertelo  l'arme  contro.  La  qual 
colà  da  Normandi  intelà,  d'accordarli  con  Tlmperadore  in  qualunque  modo  prclero 
per  partito,  dubitando,  oue  àluinulcuTeil  prender  Roma,  non  co  Romani  congiuntoli 
pieno  di  riputatione  &  di  forze  vernile  à  cacciarli  da  i  luoghi, che  có  tanti  iudon  &  gloria 

C  s'haueano  acquiltato .  per  la  qual  colà  fare  li  feruirono  del  mezzo  dell'Abbate  Deliderio, 
hauendo  anchora  in  animo ,  oltre  1  fatti  loro ,  d'accordar  I'Imp.  col  Papa  ;  perche  in  vn 
medefimo  tempo  ogni  cagion  di  guerra  follè  tolta  via .  Ma  il  Papa ,  à  cui  il  lègreto  de 
Normandi  non  era  palcle,  dubitando  non  quella  lega  &  amicizia  s'oidifìè  contra  di  lui, 
(comunicò  l'imp.con  tutti  i  fautori  &  aderenti  fuoi .  La  qua!  colà  grandemente  l'animo 
de  Normandi  da  Gregorio  alienò .  Perche  lèguita  amicitia  tra  i  Normandi,  &  flmp. En- 
rico hauendo  riceuuto  giandirtiina  quantità  di  moneta,  fece  vn' ampifhma  conferma- 
rione  con  fuggelli  d'oro  del  principato  di  Capua  al  Principe  Giordane  ;  &  non  hauendo 
per  quello  anno  potuto  far  opera  di  molto  profitto  contra  i  Romani,  1  quali  egregia- 
mente fi  difendeuano,  fù  l'anno  1085  con  nuoue  genri  ad  allalire  il  Pontefice  in  Koma: 

D  il  quale  ritiratofi  in  caltel  Sant'Angelo  era  dilpoilo  patir  prima  la  morte ,  che  permettere 
che  Enrico  contra  le  leggi  de  fàgli  Canoni  dell'elcttion  de  Velcoui  &;  del  Pontefice  s'im- 
pacciane .  Vcggendoli  dunque  tiretto  con  pei  icolofo  allèdio  da  Enrico ,  nè  fappiendo 
cloue  meglio  riuolgerli,  al  Duca  Ruberto:  il  qual  tuttauia  fi  trouaua  armato  contra  Alci- 
fio,  fè  à  fàpere  i  luol  mali  Se  di  Sanra  Chiela  .  ìlquale  conliderando  tra  tante  lue  nobili  1- 
tne  azzioni ,  quanto  lòpra  tutte  l'altre  quella  rivenderebbe ,  che  ci  fòrte  chiamato  fbe- 
rator  de'  Pontefìci.lafciatoBoamundoluo  figliuolo  nell'ini prefa  d'oltre  mare,&egh  niel- 
lò in  punto  vn  fiontiflimo  efèrcito.con  quello  ne  venne  alla  volta  di  Roma.  La  qual  co- 
fa  fatta  prima  da  Deliderio  mrendere  al  Papa,  e  all'Imp.  à  colui  per  dargli  ferma  Iperanza 
della  vicina  liberazione,  àcollui  per  inanimarlo  à  liberar  più  tolto  di  briga  il  Pontefice, 

£  L'impàl  quale  non  era  molto  gagliardo  di  forze ,  dopo  vari  ("uccelli  li  pani  finalmente  di 
Roma  ;&  il  Duca  attaccato  per  conliglio  di  Cincio  Contalo  Romano  fuoco  alia  città, 
mentre  cialcun  corre  à  fpegnere  il  fuoco ,  egli  appi'elenratolì  à  pie  di  caftel  Sant'Angelo, 
liberò  rollamente  il  Pontefice:  il  quale  condottolo  in  MonteCalino,  &  polcia  à  Salerno, 
lènza  mai  più  tornarfi  à  Roma ,  qui  ville  il  rimanente  della  vita .  Egli  all'imprelà  d'oltre 
mare  tornatone,  &  quiui  hauendo  fatto  molte  gloriole  opere  ,  come  àsi  valorolo  Prin- 
cipe li  conueniua ,  morì  lui  mellier  dell'arme  l'anno  1 08  y ,  ellendo  già  di  fèffanra  anni . 
Il  cui  corpo  fatto  venir  in  Italia,fuinVenolàcittàdi  Puglia  ri  pollo;  non  cllèndo  mai  ita- 
lo Principe  alcuno  ,  il  quale  de  doni  &  tauon  da  Dio  riceuuri ,  i  quali  turon  grandilluni, 
fulTe  ltato,attelò  l'humana  condizione  &  non  il  debito  noltro,  più  largo  1  icompenlatore 
di  lui .  Nel  qual  anno  morì  parimente  il  Pontefice  Gregorio ,  à  cui  dopo  diciallette  meli 
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di  fede  vacante  l'Abbate  Defiderio  già  detto ,  che  fù  poi  Vittore  II ,  &  à  Ruberto  i!  Tuo  a 
figliuolo  Ruggieri  in  Calauria  &  in  Pugha,&  ilfùo  fratello  pur  Ruggieri  in  Sicilia  incon- 
ranente  rur  luccefTori .  In  quell'anno  medefimo  G.fulfo  Pnncipedi  Salerno,di  cuidi  fo. 
pra  li  e  latta  menzione.tornò  di  là  da  monti  in  Italia  :  il  quale  in  che  modo  lì  foflè  col  fuo 
x>»«  Ut  "ToreRuSgiericonuenuto  io  non  veggo.  Ben  è  cola  certa  il  Principe  Giordane  ,&  il 
r,,&U^<  Ducf  Ruggiti  &  elio  Principe  Gifulfo  tutti  e  tre  eflèrii  affaticati  dopo  (j  lunga  vacazio- 
ni « A.„.  ne  di  dar  capo  alla  Chiela  di  Dio ,  &  hauer  Giordane  &  Giiulfo  fpetialmente  accompa- 
gnato Vittore  a  Roma  ;  &  intorno  à  quelli  tempi  il  corpo  di  S .  Niccolò  eiTer  da  Mirea 
luto  conciono  a  Bari  ;  Seguita  poi  la  morte  di  Vittore  elfere  llato  creato  Vrbano  1 1 ,  Se 
da  lui  tenuto  vn  Cócilio  nella  città  di  Troia;*  il  Principe  Giordane  hauédo  per  la  lonta- 
nala del  Po-ehce  di  Roma  acquietali  quali  tutta  Ca'pagna.eiTèr  al  fine  morrò  à  Piperno,  ti 
&  il  iuo  corpo  eflèrc  llato  portato  in  MonteCafino  dintorno  gli  anni  dei  Signore  1 05  j . 

T>i  Tòccarde  1 1 .  "Principe  di  Caput  Jmmceju'mto  . 

SE  G  V  I T  A  la  morte  del  Principe  Giordane,  i  Capuani ,  i  quali  haueano  congiurato 
contra  Riccardo  iuo  figliuolo,  prefi  j  luoghi  forti,  cacciaron  fuori  tutti  1  Normandi 
dal/a  citta.  Ma  Riccardo  ritirandoli  con  la  madre  in  Auerfa  mandò  iubito  per  aiu- 
to al  Duca  Ruggieri .  Il  quale  venuto  nella  lfagion  calda  della  Hate,  tutti  1  vicini  luoghi 
pole  a  ferro  Si  a  fuoco:  ne  mai  quindi  fi  parti,  che  non  coilrinfe  i  Capuani  à  rendere  le 
foltezze,  e  a  nceuer  denrro  Riccardo .  Non  pafsò  poi  molto  tempo,  che  molli  gli  animi  c  \ 
de  Principi  Occidentali  da  diuina  virtù ,  prcièro  l'arme  contra  gli  infedeli  per  ricouerar 
dalle  lor  mani  il I  lepolcro  di  Cimilo .  Per  la  qual  cagione  cosi  il  Duca  Ruggieri ,  come 
Boamundo  luo  fratello ,  i  quali  fi  ritrouauano  all'imprefa  di  Campagna,  pollefi  in  fra  gli 
altri  le  croci  vermiglie  in  filile  ipalie.andarono  à  cosi  nobil  guerra  :  dalla  quale  riportaro- 
no chiare  vittorie  &  gloriofi  trionfi  per  le  &  per  fuoi  lùcceflori .  Et  l'anno  1 096  fu  An- 
tiochia &  Gicrufalem  ricuperata  da  Chniliani.  Ma  da  quelle  parti  la  moltitudine  de  Si- 
gnori &  de  Conti,  come  IpelTo  auuiene.oue  non  è  vn  Principe  grandcyà  cui  ogni  colà  vb- 
bidilca,  cagionaua  (ouenre  molte  guerre  domelliche,  che  il  paeiè  metteuano  in  trauaglio 
e  in  pencolo  ,  come  fù  per  l'odio ,  che  i  Conti  d'Aquino  portauano  à  quegli  di  Sora . 
I  quali  Sorani  raccomandatili  à  Clonata  figliuolo  già  del  Principe  Giordane,  volentieri  D 
tur  da  lui  nella  lua  protezion  riceuuti,  Iperando  poter  quella  effer  leggiera  occafione  d'in 
■  iignoruli  di  tutta  quella  prouincia .  Onde  dopo  molti  fùcceffi  &  aflirobramcnti  d'arme 
•il  Conte  Atenolfo  fatto  da  Giordano  prigione,  fù  da  lui  mello  indurecatene.  Perche 
Landò  fo,  Pandolfo ,  &  Landone  fratelli  del  Conte  furono  à  trouarcon  molte  preghie- 
re Abbate  Odenfio,  perche  egli  faceffe  opera  con  Gionata,  che  il  Conte  folle  liberato,* 
eglino  oltre  pagarli  mille  lire,  darebbongii  1  fuoi  figliuoli  per  ortaggi .  Con  tutto  ciò  ri- 
torno in  quello  tempo  Anfone  :  il  qual  reggeua  1!  Ducato  Beneuentano  à  (ha  voglia,  alla 
fedeltà  di  Santa  Chiefa ,  &  Rocca  figliuola  di  Dragone  già  Contfc  di  Puglia,  da  cui  per 
auuentura  la  Roccadi  Mondragone  fu  detta ,  fece  alcune  donationi  al  monallero  di  San 
pm  ■  Benedetto  ;  si  come  il  Principe  Riccardo  donò  al  già  detto  monallero  1!  callellodi  Ponte  F 

Coruo .  Ma  elTendo  già  venuto  (  per  quel  che  fi  può  dall'oleum  memorie  da  altri  lalcia- 
teci.r i trarre)  I  anno  1106;  il  Principe  cffendoli  grauemente  infermato.abbandonò  que- 
j-affuk       Frm?  t  iuccedctrc8l1  ncl  nuou° principato  Ruberto  fuo  fratello ,  eflendo  Pontefice 
Faiqualc  1 1 .  &  Imp.  nell  Occidente  Arrigo  IIII.il  quale  in  quello  medefimo  anno  ad 
uufL  ,S," 1 1  !  fU°  pad?£  era  fuccedut°; &  ^ggédo  l'imperio  Coilantinopolitano,*  anchot 

t,rUm .      1uikhe  ne'  ''egno  il  già  iòpranommato  Aleilìo . 
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Z>i  Uberto  Principe  di  Capita  dicimvfetto . 

'  R  A  le  prime  cofe  fatte  dalPrincipe  Ruberto.fù  confermare  có  fagramento  fecondo 
il  coilume  de'  pailati  Principi  1  beni ,  chea!  monallero  Caiinenle  appartencuano  ; 
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A  tna  ritornando  1  fopradetti  Conti  d'Aquino  à  turbar  le  cole  de  padri, togliendo  loro  il  ca- 
rtello di  Terame,  &  t'accendo  di  molte  prede  Se  {corrètte  per  l'altre  loro  cartella ,  tur  co- 
lti-etti ricorrere  per  aiuto  al  Principe  Ruberto.  Il  cjualt  hauendo  per  quindici  dì  tenuto 
l'attedio  intorno  il  cartèllo  di  Terame ,  oue  1  Conti  s'erano  riparati ,  li  coltrinfe  à  pregar 
l'Abbate ,  che  permetterle  loro  di  potertene  vlcir  armati ,  che  quello  foltamente  gii  rcn- 
derebbono.  il  che  fu  loro  permeilo  ,&  rihauuto  l'anno  1 108  del  mele  di  maggio  Tera- 
me; i  padri  pagarono  ai  Principe  per  gratitudine  del  lèruigio  riceuuto  libre  dugento. 
L'ottobre  tegnente  venne  il  Pontefice  àBeneuento  per  celebrare  il  Concilio ,  nel  quale 
(comunicò  chiunque  dàlie  prender  beneficio  alcuno  di  mano  di  laico,Se  vietò  ri  clerici  il 
vellir  abiti  poropoli  &:  da  fècolare .  In  queito  tempo  il  Duca  Ruggieri  come  buon  Prin- 

B  cipe  concedette  di  molte  franchigie  à  monaci  Cafinenfi .  Due  anni  dopo  tornando  il  Pa- 
pa da  quelle  parti  confortò  così  il  Duca  come  il  Principe  indeme  con  tutti  i  Cono  di  Pu- 
glia, che  venendo  il  bilògno,  prendellcr  l'arme  contra  l'Imp.Atrigo.  ma  egli  ingannato 
da  Celare,  Se  da  lui  fatto  in  Roma  prigione  patì  di  molte  difiuuenture  ;  Se  come  cheli 
Principe  accollatoli  à  Patenara,gli  màdalte  5  00  toldati  in  aiuto.trcuato  che  tutti  i  gran  - 
di  di  Roma  s'erano  volti  al  fauor  dell'Imp.  (ine  tornarono  à  Capoua  lenza  hauer  potuto 
far  cola  alcuna  di  momento.  Alche  noecque  anchor  molto  l'eflèrfi  in  quello  tempo  che 
correal'anno  1  1  1  o  morto  il  Duca  Ruggieri  con  Boemundo  filo  fratello,  le  cui  arme  ha- 
rebbono  al  Papa  potuto  dar  giouamento  non  piccolo .  come  che  di  Ruggieri  tolte  iella- 
to vn  figliuolo  detto  Guglielmo.Sc  redato  il  luo  ampillimo  ltato,&  di  Boemundo  vn'al- 

q  tro  Boemundo,  il  quale  per  gli  acqmlti  d'oltre  mare  era  lucceduto  al  ptincipato  d'Antio- 
chia già  acquiltato  dal  padre .  Onde  eflèndo  à  Normandi  nato  vn  gran  timore,  che  non 
fallerò  molellati  da  A  rugo,  attefero  grandemente  à  fortificarli,  Se  il  Principe  conligliato 
da  tuoi  mandò  ambaiciadon  aH'imp.proccuiando  d'aflicurarfi  di  lui.  Succeduto  nondi- 
meno accordo  tra  P..lquale  &c  Arrigo ,  le  cole  alquanto  pofarono,perche  tornato  il  Papa 
da  quelle  parti ,  in  vn  Concilio  che  tenne  à  Cepperano  confermò  à  Guglielmo  il  ducato 
di  Puglia  Se  di  Calauria .  Ma  tornate  à  turbarti  di  nucuo  le  cofe  tra  il  Papa ,  &  l'Impera- 
dore  ,  percioche  elTendo  il  Papa  ilato  coltretto  à  conceder  all'lmp.  che  1  benefici  li  potet- 
tero inueltire  da  lui ,  non  intendeua  di  volere  ftar  làido  all'ingiulla  Se  violenta  promefìa , 
il  Papa  fi  riftrinte  col  Principe,  Se  con  gli  altri  Normandi,  perche  dall'In  ip;il  ditendeflero. 

rj  Seteguicarono  tra  te  genti  dell' vna  parte  Se  dell'altra  alcune  fattioni  ;  quando  elTendo  il 
Pontefice  dalle  fatiche  Se  dalla  vecchi.ua  cóiumato,(ì  morì  l'anno  1  1 1 8,ellendo  in  quel- 
l'anno morto  parimente  l'Imp.Aleflìo,  Se  à  coltui  il  tuo  figliuolo  Giouaiini,Se  à  Paiquale 
Gelafio  fecondo  tucceduto.  Arrigo  lmp.cercò,comehauea  procurato  da  Pafqua!e,d'ot- 
-  tener  le  medelìme  tue  pretédenze  da  Gelafio, il  qual  tu  perciò  coltretto  di  ritirarli  à  Gae- 
ta, oue  il  Principe  Ruberto  Se  il  Duca  Guglielmo  gli  giurarono  homaggio .  Con  quelli 
Principi  venutotene  poi  à  Capua ,  (comunicò  l'Imperadore  indeme  con  Maurino  Arci- 
ueteouo  Bracariente  da  lui  eletto  à  Pontefice,8cGregorio  Vili  chiamato.  Et  mentre  in 
Capua,&  nel  monaftero  Cafinente  fadimora ,  il  Principe  Ruberto  hauendo  melTo  mhe- 
me  vn  buon  eteicito,voiea  con  Gelafìo  andar  alla  volta  di  Roma.fe  per  auui/i  venuti,  che 

£  l'Imperadore  era  all'attedio  di  Taricella  non  toltelo  Itati  collretti  fermarti .  Non  tardò 
però  molto  il  Pontefice  à  teguir  il  viaggio  di  Roma ,  vdito  che  Arrigo  s'era  ritirato  nella 
Liguria;  Sèdi  Roma  à  Pila  peruenuro  promolle  primieramente  quella  Chiefà  ad  Arciue- 
feouado  .  Onde  pattato  in  Francia  li  morì  nel  monaltero  Cluniacenfe  non  hauendo  an- 
chor finito  il  primo  anno  del  fuo  ponteheato .  àGelalio  lùccedette  Cahlto  ,  la  cui  bontà 
con  ciuile  Se  fiumana  prudenza  congiunta  fu  buona  cagione ,  che  le  lunghe  diteordie  rra 
tanti  Pontefici  Si  Arrigo  pallate  fi  ftrmaltero ,  nel  tecondo  anno  del  cui  ponteficato.cor- 
rendo  già  l'anno  del  Signore  1120,  li  Principe  Ruberrogiunle  all'ellremo  giorno  della 
(ita  vita.  Se  gli  fu  da  Capuani  nel  principato  lullituito  Riccardo  non  sò  di  cui  figliuolo, 
il  quale  mottoli  anchor  egli  poco  tempo  dopo,g!i  fuccedette  il  fecondo  Ruberto  tuo  zio 
fratello  d;i  Principe  Giordane . 
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Vi  Cjioridno  1 1 .  "Principe  di  Cdpuit  decimati tuo . 

A  Pieno  Diacono  il  Principe  di  cui  trattiamo  è  chiamato  Ruberto;  ma  che  il  tello 
che  và  fuori  ha  guaito ,  più  colè  ci  fpmgòno  à  crederlo  .  primieramente  il  vederli 
in  lui  nedeiimo ai-capo $2  nominar  Ruberto  figliuolo  del  Principe  Giordano,  & 
al  98  il  due,  che  morto  il  Principe  Giordano  gli  fuccederte  il  filò  figliuolo  Ruberto, 
che  viene  ad  edere  il  fecondo  Ruberto  ;  di  cui  più  di  fotto  parleremo .  Ma  molto  più 
perche  effendo  appreflb  di  noi  vn  pnuilegio  del  Principe  Giordano  già  detto ,  fi  vede 
i  anno  i  1 2  2  efler  chiamato  il  fecondo  anno  del  principato  prefati  domini  Iordani  glo- 
.  riobflimi  principis  Capuani.  Lecjuali  poche  colè  habbiamo  voluto  addurre  per  ino- 
ltrare ,  perche  habbiamo  mellò  Giordano  &  non  Ruberto .  Ho ra  lotto  il  coitui  prin- 
cipato venne  Cattilo  in  Beneuento ,  &  pafTato  in  Puglia  hebbe  l'homaggio  dal  Duca  Gu- 
glielmo .  La  città  di  Capua  per  vn'incendio  in  eflà  accaduto ,  hebbe  ad  andarfène  in  ce- 
nere tutta;  Ma  (opra  ogni  altra  cofà  (ingoiar  auuenimento  fu  quello;  che  vna  notte  dei 
mefe  d'aprile  dell'anno  i  122  ,  furono  vedute  infinite  (Ielle  cader  dal  cielo  ,&quafi  pio- 
uere  per  tutto  l'vniuerfò  .  Due  anni  dopo  effendo  morto  Cattilo,  fù  per  (decedere  nuo- 
jfimii  uo  feifma  nella  Chiefà  di  Dio ,  fè  Celellino  come  che  canonicamente  eletto  non  haueflè 
u-lf-         come  buono  &  femplice  religiofò  ceduto  il  luogo  alla  violenta  elezione  d'Honorio. 

Il  quale  venuto  in  Beneuéto  hebbe  nouella  della  morte  d'Arrigo  V.&  come  l'anno  1 1  26 
era  all'imperio  (lato  chiamato  Lotario .  Ma  (èguita  l'anno  (èguente  la  morte  del  Duca 
Guglielmo  (enza  figliuoli  in  Salerno,  niuna  cofa  più  dolfe  ad  Honono ,  che  il  vedere  che 
Ruggieri  Conte  di  Puglia  &  per  vigor  d'arme&  per  ragion  d'eredità  (aitato  nella  Puglia, 
afpiraua  di  fatfi  lignor  di  tutta  quella  prouincia .  Con  le  cui  forze  nondimeno  contra- 
rr ilar  non  potendo  il  Pontefice,  fi  rappacificò  finalmente  con  feco ,  &c  hauuto  da  lui  il  giu- 
ramento delia  fedeltà,  il  creò  Duca  di  Puglia  &  di  Calauria  ;  aprendogli  tuttauia  la  fortu 
na;&iI(uo  valore  à  maggior  colè  la  via,  percioche  s'abbartè  anchor  in  quello  anno 
Ja  morte  del  Principe  Giordano,  à  cui  fùccedette  nello  llato  il  fuo  figliuolo  Ruberto . 

Z><  Riderlo  1 1,  Principe  di  Opti*  decimammo . 

IN  quel  che  fù  creato  Principe  Ruberto ,  &  che  da  lui  fecondo  il  coflume  fur  fatte  le 
confermazioni  de  pnuilegi  à  monaci  Caf  ìnenfi  ;  partì  di  queila  vira  il  Pontefice  Ho- 
norio» &  torto  fi»  Per  ,a  diuifione  de  Cardinali  Gregorio  Cardinal  di  Sant'Angelo  ad  In- 
t«  "  tt-      «ocenzio  1 1 ,  &  Pietro  Cardinal  di  San  Cattilo  in  Anacleto  1 1.  creati.  Il  Principe  fègui- 
tando  la  parte  d'fnnocenzio  fèn'andò  infieme  con  lui  à  Pifà  ;  &  Ruggieri  non  fòlo 
reilò  à  fauorir  Anacleto  ma  egli  da  lui  fauonto  ottenne  la  corona  del  regno 
di  Puglia,  &  toltcxrl  principato  à  Ruberto,  à  capo  d'hauere  feonfit- 
to  1  Mori,cacciati  i  Greci,abbattuto  gli  antichi  Principi  del  pae- 
iè ,  &  ogni  altra  cofa  al  fuo  Imperio  infieme  co  propri 
Normandi  fottomefla,  diuenne  con  marauigliofà 
felicità  vn  grandiflimo ,  &  potentiflìmo  Re . 
Del  quale  &  de  cui  fucceflòri ,  effendo 
ragioneuol  cofà ,  che  ogni  altro 
titolo  al  real  fòttogiaccia, 
»     leparatamente  ra- 
gionere- 
mo. 
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Così  ipente,  come  di  quelle,  che  hora  Cono  in  pie . 


Ccrocciamura 
Alagna 
Alemagna 
Alneti 

Aquini  albero 

Auella 
Belmonte 

Beluedere 

Bonifacii 

Brenna 

Bruffoli! 
Cabani 

Capoa  albero 

Caprefu 

Caraccioli  Rofsi  alb. 
Cauanigli  albero 
Celani 
Clignetti 

Colcia  albero 
Diano 

Dmifsiaco 
Gambacorti  albero 

Gentile 
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Ianuilla 
Marramaldi 
Marzam 
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Pipini 
Polliceni 
Porcelletti 
Procida 

Sanframondi 
Sangiorgi 
Sanguineti 
Sanieuenni 
SantAngelo 
5'anz 
Saurani 
Siginulfì 
Suardi 
Sus 

Tornai 
Tuzziaco 
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A   L  L'   I   L  L  V   S  T  R  I   S  S   I  M  O» 

ET  ECCELLENTI  SS.  SIGNORE,  IL  SIG. 
BERARDINO  SANSEVERIN^ 
Principe  di  Bidgnano  V. 

SCIPIONE    ^  M  MIRATO. 


E  ti  ridurre  alla memoria diVoSif a  Eccellenza  t 'fatti de  fuoi  maggiori  àmuna  altra  cofagiol 
uaffe,  che  ad  battere  ~\>napura,  & ftmplke  notiti  a  de  paffati  fìtot  ;  fi  dourebbe  ella  efjer  da  per 
fé  Sleffa  in  ogni  modo  grata       dolcecotal  memoria.   M  aVottra  Eccellenza  più  attenta- 
mente  nella  lettura  di  dette  cofe penetrando ,  "V;  trotterà  molti  taciti  ammaeslramenti  da  fuoi 
ffijù  maggiori  moilratile  ,  onde  negli  accidenti  nelle  fortune  del  mondo  p°ffareggtrft 
gouernare .  perciochecome  conofeerà  dalthauer  gli  meliti  fuoi  predecejjori  lo  Stato  di 
Santa  Chi '(fa fa  fioreggiato  ,  efjer  nata  ynagran  parte  della  gloria  tyfflendore  della  fua  famiglia  illufirijìima; 
così  "\edrà  ottimamente  di  quanti  danni, & pencoli  le  fa.  (lato  cagione  il  ~yoler  troppo  ofiìnatamentc  contender 
del  pari  co  (a  potenza  de  Re.  Imptroche  fe  ben  molte  "Volte  di  ciò  fare  lene  fa fata  data  cagione, è  nondimeno  pru\ 
debite, &  fiuto  con f gli  o  l'ac  conio  darfi  tal horaàf empi ,&àguiftdi  cauto  marinarogtttartnolte^volte  delle  più 
pnttofè  merci  al  mmacceuole  impeto  del!  auuerft  fortuna  per falae'Xgadel  legno  ;  che  per  "Voler  quelle  troppo  te 
riacementeguardarc Jnpoco  "Vie  maggiore  sfatto  di  tempo  &  con lemerci  >&.col  legno  ifieffo  lafaarfi dall'onde 
afforbìre .  ancorché  da  me3ll  quale  troppogr  ade  impreftho  alle  mani  >&  molte jonle famiglie  ,delle  quali  mi  con* 
uiene  di  ragionare , fieno  quefìe  cofe  più  toflo  accennate^  come  tolgami  ente  de  dipintori jidice3aboz3^ate ,  che 
interamente  &  con  quelli  ornamenti  trattate , che  farebbe  chi  à  quefia  fai  a  imprefa  con  l'animo  libero  inonda 
tante  cofe  occupato  firiuolgcjfe .  Ma  per  non  di ffr 'cagare  con  troppo  dolce     poco  accorta  modeslia  le  cojepro- 
prie  j  dirò  ben  qvcslo  fe  ben  audacemente  nondimeno  con  molta  "Verità;  chef  come  nimo  infino  à  quefi  hora  fi  è 
ritrattato,  che  fi fa  miffo  à  correre  quejìo  aringo  nel  modo,  che  io  ho  fatto,  cosi  pochi  fenza  alcun  fallo  faranno  co- 
loro :  i quali  pojfano  ad  imprcfà  fi  fati  co  fa  fottentrare.  Concio  fa  cofa,  che  non  fio  io  habbia  in  quefte  memorie 
loffatio  di  più  di  xx  anni  impiegato      Ceduto  infino  àquefì'hora  il  numero  di  più  di  cinquanta  milaferit 
ture  pcrnonfaucliar  delie  publiche  Infiori  e,  che  alla  notitia  di  tutti  fon  peruenute  j  ma  &  con  molta 
ffiefa,& per  me^o  di  molte a?nicitle,&firuitù,& con  infinita pacien%a,&con  diligenza 
incredìbile, oltre  teff  ere  {iato  dalla  incUnation  della  mianatura ,  &  dal  "Vigor  della 
compie f ione  grandemente  àcosi  fatti  fiudì  aiutato,  mi fia  contenuto  &  dalla 
polue,&  dai  tarli      dalle  fepoltur e recare  alia  luce  cotante co fe,che  da 
me  fio  fi  fono  ritrouate  .  Ma  io  mofirerei  hauer  agio  maggiore 
di  quel  che  io  ho  detto  fe  più  ampiamente  intorno  quefìe  co 
fe  mi  difiendefìt .  Onde  à  lro{ira  Eccellenza  mi  ri- 
marrò bajeiando  le  mano ,  affai  pago  tra  me 
delle  mie  fatiche  tenendomi, fe  inten- 
derò ,  che  le fieno finte  in  qua- 
lunque modo 
grate, 

fe  non  per  lo  merito  di  colui,  da  cui  "Vengono,  almeno  perla  dignità)  " 
&*  nobiltà  del  foggetto  ,  che  elle  contengono  • 
Di  Firenze  il  primo  dì  dell'anno 
MDL  XXX. 


*  DELLE  FAMIGLIE 

NOBILI  NAPOLETANE 

DI  SCIPIONE  AMMIRATO 
PARTE  PRIMA. 
DELLA  FAMIGLIA  SANSE VERINA. 


O  N  è  dubbio  mimo;  che  la  famiglia  Sanfèuerina  fia  vna  delle  più 
chiare,&  ìllullri  famiglie  del  Regno  di  Napoli:  così  fè  li  confiderà 
l'antiquità,  &  lo  fplendore  de  rito!i,&  de  baronaggi;  come  le  li  ri 
guarda  alla  grandezza  delle  cole  fatte.  Percioche  molte  altre,  ben 
Z%  S^tfV^i  iff  che  horagrandi,hannohauuto  baili  principi),  ole  in  loro  è  Hata 
jd  j  'A  fiS  alcuna  chiarezza,  quella  in  gran  parte  è  Hata  olcurata  dalla  catti- 
ua  fortuna  de  loro  polleri .  Solo  quella  benché  molte  volte  bat- 
tuta da  co!oro,i  quali  hanno  hauuto  l'intero  dominio  di  quel  Reame ,  ha  ritenuto  quali 
tèmpre  il  filo  luogho,&  la  fila  autontà:&  molte  volte  ha  cozzato  tanto  di  pari  có  le  for- 
ze eie  Re;  che  è  Hata  più  predò  alla  vittoria ,  che  alla  perdita .  In  fortuna  quello  è  vero  ; 
rare  volte  le  lue  calamità  edere  Hate  lenza  la  compagnia  de  i  medefìmi  danni  di  coloro , 
C  che  gliele  hanno  fitte  patire.ma  quelle  cole  appariranno  da  le  nel  procedo  di  quello  ra- 
gionamento .  Non  fono  interamente  certo ,  fe  elli  haueder  dato  il  nome  a  Sanleueri- 
no ,  terra  da  loro  per  antico  tempo  podeduta,  ò  fè  pure  da  ella  terra  riccuuto  l'haueffero, 
come  per  Io  più  m  tutte  le  famiglie  grandi  lì  vede .  Io  llimo  per  le  ragioni ,  che  appredò 
appariràno,i  Sanlèuerini  effer  Franzefi;&  che  dalla  Signoria,che  Irebbero  prima  in  Àbruz 
zi,fudero  chiamati  i  Conti  de'  Marfì .  Vennero  nefregno  con  Vgo  chiamato  Re  d'Ita- 
lia; che  fu  atnipote  di  Carlo  Magno  Imperadore ,  dintorno  à  gli  anni  del  Signore  550. 
Dice  Leone  Vefcouo  d'Ollia  nel  fine  del  pruno  libro  della  fùa  Moria  Calìnenfè  propria- 
mente così .  Con  quello  Vgo  venne  in  Italia  il  Conte  Azzo,  zio  da  canto  di  iorella  di  , 
quel  Berardo,che  fu  cognominato  Francefco,  parente  del  Re,da  cui  fono  procreati  i  Có  , 
D  ti  de'  Marlì .  Berardo  dunque  è  il  primo  di  quella  famiglia,percioche  Azzo  era  à  lui  zio  , 
per  conto  di  donna .  Nella  guerra  che  fu  tra  Ottone  fecondo,  &  i  Saracini  in  Calauria, 
hauendo  noi  hauuto  vna  gran  rotta, vi  fu  vecifò  Landolfo  Principe  di  Capoua,có  vn  filo 
fratello  Atenolfo;  pria  qual  colà  Ottone  confermò  il  principato  alla  lor  madre  Aloara , 
&  al  figliuolo  Landenolfo .  Aloara  hauendo  gouernato  otto  anni  lalèiò  il  principato  à 
Landenolfo,il  quale  indi  à  quattro  meli  nel  Tempio  di  San  Marcello  il  quinto  giorno  di 
Palqua  fuda  Capoturni  crudeliilimamente  vccilo.Di  che  fdegnato  fortemente  Tralmon 
do  Conte  di  Chieti  parente,  &  congiunto  del  Principe,  hauendo  ragunato  vno  elercito 
in  compagnia  di  Rinaldo,  &  di  Odenho  Còti  de  Marh, venne  àcapo  di  due  meli  a  Capo 
ua,&  battendola  per  quindici  dì  cótinui,qua(ì  tutta  la  rouinò.  Ma  venendoci  apprefio  il 
E  Marchete  Vgo  co'  detti  Conti  la  llrinfe  in  modo  ;  che  (1  fece  dare  tutti  i  malfattori ,  de 
quali  fei  impiccò  per  la  gola ,  &  gli  altri  fece  morire  con  diuerle  forti  di  tormenti.  Que- 
lla è  la  feconda  memoria,  che  10  truouo  nella  detta  Cronaca  de  Conti  di  Mari  1,  che  può 
edere  dintorno  à  gli  anni  £90.  Percioche  l'Imp.morì  à  Roma  l'8  5 ,  non  guari  dopo  la 
rotta  hauuta  in  Calauria .  Poco  tempo  appredò  Rinaldo  Conte  de  Marii  fece  vn  mimi 
llero  della  Chiela  di  Santa  Maria,che  fi  dice  alle  Celle,&  l'arricchì,&:  dotò  intorno  di  bel 
li,&  ampi  poderi;anzi  il  cartello,  il  quale  hora  vien  detto  le  Celle,  che  all'hora  li  chiama- 
ua  Santo  Angelo,  con  tutte  le  lue  appartenenze  confermò  à  detto  monallero .  Diede  h- 
milmente  Odorilio  fìgliuol  del  Conte  Rinaldo  all'Abbate  Giouanni  il  Calle!  detto  Ca- 
tàfortino  cò  mille  moggia  di  terra,  il  quale  egli  podèdeua  per  parte  di  Geruilalua  donna, 
dal  quale  Abbate  Irebbe  in  ifeambio  il  Callel  di  Santo  Vrbano,  con  altre  Chiele,&  terri- 
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tori,  che  erano  da  <>oo.moggia.  Diede  il  medelìmo  Odorifio  inficine  con  Giborga  fua  A 
moglie  (  onde  par  che  habbia  hauuto  due  mogli)  al  detto  Abbate  quali  nell'vltimo  anno 
del  lùo  reggimento  la  Chicli  di  San  Felice  in  Cornino,  la  quale  apparteneua  à  sant  An- 
gelo di  Bareggio,  con  cento  moggia  di  terra  intorno,  &  altrettante  prcllb  ad  Àtino ,  nel 
luogo  di  buona  Valle.  Relè  Odorifio  ancora  inlìeme  con  Giborga  ali  Abate  Atcnulto 
la  Chicli  di  San  Pagolo  polla  a  Cornino ,  la  quale  il  luo  padre  hauea  riceuuto  da  Man- 
Ione  per  libello .  Dintorno  all'anno  i  o  :  y.rkrouafi  che  1  Conti  de'  Mai-fi  vanno  in  aiu 
to  del  Principe  Pandolfo  all'aflèdio  di  Capoua.  Mada  diuerlì  luoghi  deil'Iltoria  Cafinen 
le  chiaramente  fi  caua ,  quello  Odorifio  hauerc  hauuto  per  figliuoli  Berardo ,  Odorifio , 
Tralmondo,  £c  Balduino  .  Quello  Odorifio  fu  da  fanciullo  monaco  nel  monaltero  di 
Montccalìno,  &  nel  venire  che  pp.  Niccolò  lècondo  fece  nel  regno,fu  da  lui  nell'Acerra  B 
creato  Cardinale  intorno  al  millclèflanta .  Succeduta  poi  la  morte  di  Vittore  Pontefice 
il  quale  mori  l'anno  1 08  7.  &  era  innanzi  al  pontificato  ltato  Abbatedi  Montecafino,fii 
creato  Abbate  di  quel  monaltero  Odorilìo:il  quale  hauendo  vilfo  Abbate  1 8  anni,  &  po 
co  men  di  tre  meli ,  fi  morì  dintorno  à  gli  anni  del  Signore  1 1  o  ^.Ma  di  Berardo  primo 
genito  fc  ne  fa  mentione  a  tempi  dell'Abbate  Riccheno ,  il  quale  verlò  il  1 040  fa  vn  li- 
bello à  detto  Berardo  Conte  de'Marfi  di  san  Saluatore  in  Auezzano  per  va  cenlò  di  tre- 
cento pelei  l'alino  .  A  tempi  di  Delìderio  Abbate  trentafettelìmo  di  Montecalìno ,  che 
fatto  poi  pp.  fu  chiamato  Vittore  1 1.  il  già  detto  Berardo  venendo  al  monaltero  ridonò 
per  ilcnttura  à  San  Benedetto  il  monaltero  di  santa  Maria  di  Luco  con  la  fortezza  lòpr'a 
detto  monaltero  murata ,  co'  valfalli ,  &  con  tutto  il  lùo  dù  fretto .  Del  Conte  Baldui-  C 
no  lène  fa  memoria  a  tempi  delmedefimo  Delìderio  ,  donando  egli  al  moniltero  Ca- 
finenle  la  Chieli  di  Santo  Vrbano,  &  di  San  Vittorino  col  lago,  che  gli  ita  à  canto ,  &  la 
Chiefa  di  Santo  Angelo  con  tutte  le  liie  ragioni.  Di  Tralmondo  11  truoua,  che  egli  fù  co 
ltituito  dall'Abbate  Delìderio  per  Abbate  di  Santa  Maria  di  Tremiti ,  giouane  per  pru- 
denza,per  lettere,&  per  coitumi  di  grande  fperanza,lè  da  cattiui  conlùltori  nó  folle  ltato 
corrotro:percioche  nó  così  preito  fi  partì  dell'ifòla  Defiderio,  che  egli  lòtto  pretclto,che 
alcuni  monaci  volcuero  ribellargli!!  cótro,à  tre  di  loro  affai  vecchi  cauò  gli  occhi ,  &:  ad 
vno  mozzò  la  lingua.  Delideno^eflendo  Tralìnódo  venuto  l'anno  1  o 7 1  alla dedicatione 
della  Chicià  di  Monteca(ino,grauemente  il  riprelc  in  prelènza  de  padri,non  permetten- 
dogli che  più  nell'ilòla  ritornane .  Ma  l'Arcidiacono  Ildebrando  f  auoreggiando  aperta-  r) 
mente  Tralmondo,  &  dicendo  lui  non  mica  crudelmente  eflèrìì  portato ,  ma  da  huomo 
gmito,  &  valorolo,  hauendo  calligato  coloro,i  quali  haùeano  voluto  perturbar  lo  ltato 
del  monaltero,  il  cauò  benché  con  grandi  fatiche  dalle  mani  dell'Abbate,  &  datogli  pri- 
ma la  cura,&  gouerno  del  monaltero  di  san  Clemente  ,  indi  à  non  molto  tempo  il  creò 
Vefcouo  Baluenlè.  Ma  il  già  detto  Conte  Berardo  vedelì  haucre  hauuto  due  figliuoli , 
Berardo  parimente,  fi  come  egli  chiamato  ,  Conte  de  Marlì,&  Todino.  Quello  Berar- 
do dono  à  San  Benedetto  pure  a  tempi  di  Delìderio  Abbate  il  monaltero  di  santa  Maria 
nella  Valle,&  il  Calte-I  di  Rifciuolo  con  tutte  le  lìie  appartenenze;  &  a  tempi,che  era  Ab 
bate  il  Cardinale  Odorifio  lùo  zio,  gli  donò  la  Chiela  di  san  Martino  poita  preflb  il  lago 
Fucino,con  tutto  il  lùo  diltretto,  &  robbe,  &  con  vii  lèruigio  di  pesatori.  Mi  ha  detto  £ 
Berardino  Rota  huomo  chiaro  per  la  cognitione  delle  lettere  :  il  quale  è  Signor  di  Ri- 
kmolo,  hauer  veduto  in  certe  mura  di  quel  cartello  l'armi  de  Sanleuerim .  f  odino  lùo 
fratello  fu  fatto  Cardinale  da  Aleflandro  lècondo  dintorno  al  millelèttanta  :  il  quale  To 
dino  fu  poi  da  Gregorio  VII.  creato  Arcidiacono  di  Santa  Chicli  circa  il  1080.  Tutte 
quelle  colè  ho  10  cauate  da  diuerlì  luoghi  delìiloria  Calìnenlè ,  non  lòlo  da  quella  parte 
che  fu  feltra  dal  Velèouo  d'Oltia;  ma  etiàdio  da  quelli  altri  libri,  che  vi  furono  aggiun- 
ti da  Pietro  Diacono  .  Ma  le  alcuno  mi  domandarti,  ond'io  conchiugga,  quelli  Conti 
de  Mariì  ellère  1  Signori  della  famiglia  Sanièuenna  ,  eflèndo  la  pollèiììonc  degli  itati  di- 
uerlaj&fion  apparédo  che  cognome  quegli  Conti  s'haucrtèro;  nlpondo,che  de  i  due  Car 
d inali  ,che  io  ho  mollraro  di  lòpra,ne  fa  anche  métione  il  Padre  Onofrio,  in  nmnacoli 

fopra 


SANSE  VERINA.  7 
A  fopra  ciò  differendo  cUlfifto^  Calìnenlè,ma  inoltrando  egli  altresì,  Odorifio,figIiuo- 

10  d'Odonlìo  Conte,  de  Marli  eflère  flato  creato  Cardinale  da  Niccolò  1 1.  &  l'odino  fi- 
gliuolo di  Berardo  Conte  de  Marlì  da  Aleffandro  1 1.  &  l'inlègne  dell' vno,&  dell'altro  fi 
veggono  edere  l'inlègne,che  via  la  famiglia  Salèuerina,ol  tre  quel  che  lì  è  dettodel  Rota. 
Appreflò  io  fono  ciò  indotto  à  credere  dall'oppemone,  la  quale  è  durata  lèmpre  nel  Re- 
gno di  mano  in  mano ,  &  la  quale  dura  ìnfìno  a  preiènri  tempi ,  1  Sanlèuenni  eflèr  Fran- 
celì,  &  venuti  nel  Regno  inhn  di  molti  lècoli  à  dietro .  Oltre  à  ciò  la  fomiglianza  de  no 
mi  dello  flato  è  di  qualche  momento  ;  perfùadendomi  che  ciò  proceda,  perche  hauendo 
quelli  Signori  perduto  il  primo  flato,ò  (cambiatolo  per  quel  che  fùole  auuemre  nelle  mu 
tationi  de  tempi,  haueflèro  voluto  chiamare  la  nuoua  terra,per  auuentura  fondata  da  io- 

B  ro,col  nome  dello  flato  antico  chiamadolaMarlìcoda  quale  falli  molto  bene  nò  eflèr  ter- 
ra annca,ne  di  cui  lì  faccia  métione  da  alcuno  degli  Aurori;che  habbia  lèrittodel  lito  del 
le  terre;  come  fi  vede  ancora  dell'altro  Marlìco ,  il  quale  à  differenza  del  vecchio  è  ancor 
effo  chiamato  Marlìco  nuouo.  Onde  pare,  che  due  volte  haueflèro  voluto  rimettere  in 
pie  quella  memoria.  Ma  fè  fi  haueffe  à  preflar  fede  à  Michel  Riccio  Napoletano,  la  cola 
non  andrebbe  nel  modo  che  fi  è  raccontata, percioche  egli  dice  ;  che  Stefano  Re  d' Vn- 
gheria,il  quale  nacque  l'anno  $09  ;  &  che  polcia  fu  per  le  lue  buone  opere  meflo  nel  ca- 
talogo de  Santi ,  fu  tenuto  à  battelìmo  da  'ieodato  Sanfèuerino  :  il  quale  fu  poi  chiama- 
to lèmpre  dal  Re  Stefano  per  queflo  conto  con  propria  lor  voce  Tata  ;  &  che  egli  edifi- 
cò due  moniflen/vno  de  quali  fu  per  la  già  detta  cagione  cognominato  Tata .  Le  lue 

C  parole  per  non  alterarle  punto  col  tradurle,  fon  tali.  £x  fèptemducibus,quosdiximus,  » 
vnus  Senta,  primus  ad  fìdem  Cimiti  rraducere  tentauit  Hunnos,  quum  multos  Chriflia  » 
ni  generis  homines  in  exerciru  haberet,&  in  his  Adeodatum  ex  famiiia  làncti  Seue-  » 
lini  in  regno  Sicilia:  nobiliilìma:  qui  duo  ccenobia  flatuit  in  Pannonia ,  alterum  cogno-  » 
mento  de  Tata,  alterum  de  Parato,  regemq.  Stephanum  eius  nominis  pnmum ,  qui  po-  » 
ftea  confècratus  efl,ab  Alberto  Racenlì  Ponriiìce  baptizatum,  die  lutìnco  de  fiero  fonte  - 
leuauit,vndeTata  ab  ipfo  Rege,honoris  caufà  appellatus  efl,  etenim  Tata  generaliter  illi  « 
patré  vocar,ex  quo  monaiteriu,quod  Adeodams  extruxir,de  Tata  cognominata  dicitur. 

11  Bófinio  nell'x  ì.libro  deil'hiitorie,che  egli  fé  di  quel  regno,par  che  accéni  il  medelìmo . 
Non  di  meno  creda  cialcuno  di  quelle  colè  à  fuo  modo  . 

D  Quel ,  che  noi  ritrouiamo  più  di  fermo ,  &  di  ficuro  è  ;  che  l'anno  1125»  nella  coro- 
natione  di  Ruggieri  primo  Rè  di  Sicilia  interuenne  inlìeme  con  molti  altri  lìgnori  Rug- 
gieri Sanfèuerino  Signor  di  Martirano.  Delle  colè  del  Regno  di  Napoli ,  dopo  l'Ili orìa 
Cafìnenlè  no  habbiamo  più  antico  fenttore  d' Vgone  Falcando ,  il  quale  fenfle  de  tempi 
luoi  già  fono  400.  anni.  Coflm  de  Sanleuerim  chiaramente  prlando,dice .  Che  Rug- 
gieri Conte  d'Auellino  parente  del  Re  Guglielmo  il  maluagio,hauendo  prefo  lènza  có- 
fentimento  della  corte  per  donna  la  figliuola  di  Fenice  Sanìèuerina  (  percioche  non  era 
lecito  ailhora  menar  moglie  lènza  fiputa  del  Re  )  fi  fuggì  daliacorte  per  ìlcampare  dal- 
1  ira  del  lùo  lignore,menandone  con  fè  Guglielmo  Sanfèuerino  filo  Cognato .  Ma  eilèn 
do  Guglielmo  il  buono  lucceduto  nel  regno  per  la  morte  del  padre  l'anno  1 1 66;Guglid 

£  mo  Sanfèuerino  tornato  111  corte  fupplicaua  col  mezzo  di  molti  luoi  amici  la  Reina,che 
gli  li  reflituifl'ono  le  causila,  che  à  lui  erano  Hate  tolte,  &  già  aflegnate  à  Ruberto  Sanie 
uerino  Conte  di  Calerta  lùo  cugino  carnale.  Ruberto  dall'altro  canto  có  Ruggieri  Con 
te  di  Tricarico  fuo  figliuolo,  accompagnato  da  molti  auuocati ,  lì  sforzaua  di  moflrare , 
dette  caflella  non  appartenere  per  neflìin  conto  à  Guglielmo ,  anzi  eflère  ingmitamen- 
teltate  occupate  dal  padre  lùo,&  per  ciò  non  douerglifi  torre  contro  ragione  :  le  quali 
caflella  erano  Montuoro,&  Sanlèuerino,  con  altri  luoghi  che  non  vengono  nominati. 
Ma  il  gran  Cancelliere  mettendoli  di  mezzo ,  &  non  potendo  foflenet e,  che  Guglielmo 
lùo  partigiano,&  amico  andaflè  in  rouma,&  dall'altro  canto  dubitando  d'offendere  Ru- 
berto,preiè  per  partito  di  dar  le  già  dette  caflella  à  Guglielmo;  &  prouuedere  il  Conte  di 
tati  altri  luoghi  in  Puglia,che  valeflono  il  pan:purche  lùpito  il  piato  mai  più  per  l'auueni- 
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re  nó  penfafle  di  dar  travaglio  à  Guglielmo.  Di  quello  Ruggieri  Cote  di  Tricarico,iI  qua  A 
le  hebhe  per  moglie  vna  donna  detta  Rogagia ,  ho  io  veduto  vn  priuiiegio  lotto  la  data 
dell'anno  1 1  54  doue  s'intitola  per  grana  di  Dio ,  &:  del  Re  Conte  di  Tricarico:  nel  qual 
priuiiegio  dona  a  Tommalò  Saracino  vnfeudo  pollo  nel  cótado  diTricarico,il  qual  pri- 
uiiegio è  poi  in  diuerii  tempi  da  quattro  principi  di  Bilignano  confermato .  Da  tempi 
del  Re  Guglielmo  il  buono  infino  à  quelli  dell'lmperadore  Federigo;  &  particularmen- 
te  infìno  all'anno  1244  io  non  trouo  memoria  alcuna  della  famiglia  Sanleuerma ,  ma 
in  quello  tempo,  vna  molto  chiara,  &  molto  notabile .  Sede  ad  in  quei  tempi  capo  del- 
la Chicli  di  Dio  Innocentio  1 1 1 1.  il  quale  per  molti  oltraggi  dall' Imp.  Federigo,  i  Gre- 
gorio, &  à  Innocentio  luoi  predeccflon  fatti,&  per  nuoue  cagioni  elfendo  à  Federigo  ni 
mico,  &  per  quello  eflendo  molti  Baroni  del  regno  lcopertilì,quali  in  f  auore  del  Ponte-  B 
fìce,&  quali  dell'Imp.i  Sanlèuerini  tutti  come  Baroni  religiofi ,  &  i  quali  làpeuano  il  lu- 
premo  dominio  del  Regno  efler  della  Sede  Appoilolica,  prelero  farmi  per  Santa  Chie- 
ià;  &  dopo  molti  contraili ,  fiora  con  le  publiche ,  &  fiora  con  le  prillate  forze  della  loro 
loia  famiglia,  finalmente  furono  rotti  nel  piano  di  Canoià:  oue  quali  morti  nella  batta- 
glia^ quali  fatti  prigioni,8c  con  diuerlì  tormenti  infino  alle  lor  donne  fatti  crudelmen- 
te morire  dall'adirato  Principe,quali  tutti  capitarono  male .  Quello  fatto  non  lolamen- 
te  viene  accennato  dal  Colio  nella  iiia  Illoria  Milanelè ,  il  quale  fa  mentione  d'elferui 
morti  Guglielmo,  &  Francelco  Sanleuenni,&dalFazello  in  quella  di  Sicilia  il  quale  v'ag 
ghigne  il  nome  di  Teobaldo  Sanlèuerino:  ma  con  vna  rara  notitia  di  quello,  che  leguirà 
apprclfo  ne  fa  melinone  vnolcnttore  di  quella  età  ,  il  quale  benché  con  lingua  mater-  C 
na  Puglielè,eflèndo  egli  da  Giouinazzo,  &  per  quello  molto  goffa,  &  ndicula ,  racconta 
nondimeno ,  effendod  egli  molte  volte  trouato  prclente  ;  con  molta  fedeltà  i  luccelli  di 
quelli  tempi  ;  come  da  certi  rilcontri  fi  può  comprendere  :  le  quali  memorie  hebbi  vlti- 
mamente  da  Antonio  Geiiialdo  Caualiere  molto  diligente  in  inuelligare  i  palTati  acciden 
ti  del  nollro  Reame  :  i  quali  per  lo  più  per  colpa  di  coloro  che  poilono ,  fi  llanno  lep- 
pelliti  in  vn'abiflo  di  profondilfime  tenebre. 

2f  faggi  tri  finti  di  Mar  fico  'Primi. 

DICE  addunque  quello  autore  ;  che  nella  rotta  de  Sanlèuerini  cercando  Aima-  0 
10  Sanlcuerino  di  làluariì  prelè  il  cammino  vcrlò  Bilceglie  per  vlcirfi  dal  Re- 
gno per  la  via  del  mare  ;  ma  che  ricordandoli  di  Ruggieri  Sanlcuerino ,  il  qua- 
le era  all'hor  fanciullo  di  noue  anni,  &  trouaualì  nel  calici  di  Venoià ,  lì  volle  ad  vn  lùo 
famigliare  chiamato  Donatello  di  Stallo ,  &  fi  gli  commilè ,  che  le  n'andalTe  di  pre- 
fènte  in  gran  frettai  Venofà,&  ingegnalfeli  in  qualche  modo  di  mettere  in  ialuo 
Ruggieri .  Vbbidì  prontamente  Donatello  ,  Se  alle  otto  horc  della  notte  leguen- 
te  fu  a  Venola  ,  onde  prelo  il  fanciullo  ,  &  mutatogli  abito ,  &  lopra  vn  caual  da 
vettura  inlieme  con  vn  lacco  di  mandorle  meffolo ,  tenendo  lèmpre  la  via  larga ,  Se 
allontanandoli  da  luoghi  lòlpetri  in  cinque  dì  il  conduffe  à  Geiiialdo .  Ma  riceuuto  con 
poca  accoglienza  dal  lignor  di  quel  luogo  zio  di  Ruggieri  dal  lato  della  madre  (sì  era  gra  £ 
de  il  timore  che  li  haueua  di  Federigo)  prelè  partito  di  condurlo  alla  conrelfa  Poiilèna  à 
Celano  :  la  quale  era  lòrella  di  Aimaro .  Videlo  quella  pietoià  lìgnora  non  lènza  molte 
lagrime,  &  datagli  honoieuole  compagnia ,  commilè  iDonatello,che  Ipacciatamente  il 
menaflé  al  Pontefice  ;  poiché  la  lùa  famiglia  per  lua  cagione  era llata  melTa  al  fondo.In- 
crebbe  fieramente  al  Pontefice  la  calamità  del  fanciullo ,  &  ailègnati  mille  fiorini  l'anno 
i  Donatello,  li  comandò,  che  attendeffe  con  diligenza  ad  alk-uar  Ruggieri  :  à  cui  fatto  in 
procelfo  di  tempo  bello,  &  valorolò  giouane  diede  il  Pontefice  vna  lùa  nipote  per  mo- 
glie iorella  del  Conte  di  Fielco,  allignandoli  per  potere  mantener  il  lùo  grado ,  6c  infie, 
memenre  i  f  uorulciti  Napoletani,  che  l'haucuano  creato  lor  capo ,  mille  oncic  d'oro  per' 
cialcuno  anno .  Hora  morto  che  fu  l'Imp.Fedeiigo ,  &  dopo  lui  l'anno  1  2  j  j  del  mele 
.     .  "  dA- 
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A  d'Aprile  Currado  lùo  figliuolo  ;  il  Pontefice  entrò  di  Giugno  il  di  di  san  Pietro  in  Napo 
li,  &  fra  i  molti  baroni  itati  cacciati  da  Currado,  &  da  Federigo  da  loro  baronaggi,relh- 
tuì  lo  l'Iato  de  iuoi  panati  à  Ruggieri.  Ma  morto  indi  à  non  molto  tempo  il  Pontefice,& 
fattoli  Re  di  quel  regno  Manfredi  fratello  baflardo  di  Currado,il  quale  per  non  traligna 
re  da  luoi  maggiori  proleguì  nelle  contelè  con  la  Chiela,  fù  Ruggieri  da  i  baroni  di  quel 
la  fattione  eletto  ambalciadore  al  nuouo  Pontefice,che  ru  Aleifandro  I V.  per  priegare  il 
Papa,che  porgelfe  loro  aiuto  à  ritornare  alle  caie  loro.  Creò  Aleflandro  fuo  legato  il  Car 
dinai' Vbaldino  :  il  quale  entrato  con  molta  géte  nel  regno  penetrò  fino  in  Barlerta,elfen 
do  flato  anco  commeflò  à  Ruggieri  di  ragunar  gente,  &  accrelcer  1'elfercifo  per  cacciar 
Manfredi .  Et  già  le  cole  erano  incominciate  à  procedere  felicemére;  Ma  eflèndo  in  quel 

B  tempo  la  Città  di  Napoli  relàh  al  Rè,  cadde  l'animo  à  fuorulciti,  &  finalmente  conuen- 
neropartirfidi  nuouo  dal  regno,hauendo  prima  tagliati  à  pezzi  molti  Saracini ,  iquali 
erano  alla  guardia  d'alcune  terre  &  cartella ,  che  fi  teneuano  per  lo  Rè .  Succedette  ad 
Aleifandro  Vrbano  I V.  il  quale  non  potendo  in  conto  alcuno  tollerare  i  danni,&  gli  ol 
traggichericeuealaCfueiadiDiodaquelmaluagio  Rè,  commifè  à  Ruggieri,  che  ragu- 
nafle  tutti  quelli  della  fua  fattione  per  muouer  guerra  à  Manfredi  ;  &  intanto  chiamò 
Carlo  d'Angiò  Conte  di  Prouenza  in  Italia  per  lo  medefimo  effetto  ;  con  le  quali  forze 
fu  Manfredi  dal  Regno  cacciato,&  Ruggieri  con  grande  lua  laude,  &  honore  all'antico 
luo  il ato  refi ituito .  Parricularmente  egli  ruppe  ne  pruni  dì  del  mele  di  Luglio  dell'an- 
no 1 2  6%  ne  rumori  della  venuta  di  Curradmo,  Ruberto  da  Pietra  Palomba  infieme  con 

C  vn  gran  feguito  di  ribelli  la  maggior  parte  de  quali  fece  prigioni.  Tutto  quello  fi  caua  da 
quello  autore .  Per  ìicntture  poi  delfArchmio  regio  di  Napoli,  fi  vede  che  egli  fu  man- 
dato dal  Rè  Carlo  per  luo  Vicario  di  Hierufalem,  &  per  quanto  fi  può  comprendere,pa 

"  re  che  egli  vi  vada  l'anno  1278,  perciò  che  in  quel  tempo  io  trouo ,  che  il  Rè  apparec- 
chia le  nani  co'  loldati,&  con  l'altre  colè  necelfarie  per  mandarle  in  Acone:  lopra  fa  qual 
materia  appararono  molti  ordini ,  &  molte  prouifioni  regie .  Et  Tommalo  figliuolo  di 
Ruggieri  chiede  licenza  dal  Rè  di  poter  mandar  alcuni  muli ,  &  caualli  da  guerra  al  pa- 
dre .  Ne  di  lui  ritrouo  poi  altra  colà,onde  io  dubito  ch'egli  fi  muoia  in  quelle  parti.  Heb 
be  Ruggieri  per  moglie ,  oltre  la  prima  :  la  quale  per  quello  che  io  auuilo  douette  morire 
giouane,  Teodora  d'Aquino:  con  la  quale  generò  Tommalo ,  nome  per  quel  che  lì  vede 

D  molto  vfitato  nella  famiglia  d'Aquini . 

Vi  Tommajò  ùnte  di  Mtrfict  1 1. 

QV  E  S  T  O  Tommalo,  il  quale  nel  1 2  9 1 .  è  già  Conte  di  Marfico,pre(é  in  vita  del 
padre  per  moglie  Iluarda  figliuola  d'Amelio  d'Agaldo  fignor  di  Corbano  con 
dote  di  yoooncie:  dicendo  il  Re  quelle  parole.  Che  hauendo  riguardo  a' 
lèruigi  riceuuti  da  Amelio ,  il  quale  non  lì  trouaua  allhora  nel  Regno ,  &  infiememen- 
te  che  1  figliuoli  di  detto  Anello  erano  del  langue,  &  della  Ichiatta  de  figliuoli  di  ef. 
lo  Rè,  ficontentauadi  pagar  egli  la  detta  dote.  Ma  hebbe  ancoragli  dipoi  fi  come 
E  il  padre  vna  altra  moglie  &  quella  fu  Sueua  d'Auezzano  figliuola  &  herede  di  Gri- 
mundo  Signor  di  Tricanco  r  la  quale  maritata  ancor  ella  prima  à  Filippetto  figliuo- 
lo ,  &  herede  di  Oddone  Polliceno ,  &  non  hauutone  figliuoli  portò  di  nuouo  alla 
cala  Sanlèuerina  Tricarico ,  &  altri  luoghi .  Hebbe  dalla  prima  donna  Enrico  loia- 
mente,  della  lèconda  ne  hebbe  quattro  Iacopo ,  Guglielmo,  Ruberto,  &  Ruggieri. 
Tra  quali  figliuoli  ottiene  egli  licenza  dal  Rè  Carlo  1 1.  l'anno  1  3  07  di  poter  dùlribuire 
i  luoi  beni  feudali .  Ma  Enrico  hauédo  hauuto  titolo  di  Coneilabile  del  regno  mori  in 
vita  del  padre,  lalciado  d'Ilaria  dell'Oria  figliuola  del  fainofo  Ammiraglio  del  mare  Rug 
gieri  dell'Oria  fua  donna  due  figliuoli  Tómalo,&  Ruggieri .  Era  la  licenza  ottenuta  dal 
Rè  Ila  ta  tale;  che  il  contado  di  Marlico,&  Baronia  di  Sanfeuermo  andane  ad  Enrico  con 
tutto  ciò,  che  egli  polfedea  di  heredità  paterna .  Ne  gli  altri  feudi  &:  cartella  da  lui  di 
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nucwo  acquiftatc  lùccedelTero  gli  altri  lùoi  quattro  figliuoli .  Et  ciò  non  oilanre  hauefle  A 
finche  Enrico  in  quelli  la  parte  lua,  come  tutti  gli  altri  quattro  ;  ma  egli  nella  elècutione 
della  grafia  fattagli  dal  Re,  alterò  grandemente  la  fùa  promeflà  :  per  la  qual  colà  dopo  la 
morte  d'Enrico  quelli giouamfi  dolgono  appo  il  Re  Ruberto;che  iìano  coli  norabilmen 
te  itati  defraudati  dal  padre;  ma  noi  lalciando  gli  altri ,  àquali  torneremo  dipoi,attcride- 
remo  à  f auellar  de  primogeniti ,  Dirò  bene,  che  io  non  era  interamente  lìcuro  ;  le  quel 
Conte  di  Sanlèuenno  (  percioche  tra  Conti  di  Marfico,6v  di  Sanlèuenno  non  fi  fa  defe- 
renza )  il  quale  viene  in  Firenze  con  Carlo  Duca  di  Calaupa  l'anno  1 5  2  6  fofle  llato  il  già 
detto  Tpmmalo  di  fopra  nominato,  ouero  il  nipote  figliuolo  d'Enrico;  di  cui  appretto 
parleremo ,  Ma  hauendo  io  trouato  nella  Iilona  di  Cola  di  Renzo  vn  Conte  di  Sanlè- 
uenno elfo  morto  in  quella  rotta,  che  hebbe  il  Prenze  della  Morea  da  Romani,il  che  au  B 
uenne  à  2  7  di  Settembre  dell'Anno  1 5  2  7  mi  fono  perlùalò  q  credere,  che  ha  quelli,  di 
ciu  lì  è  parlato , 

ViTtmmdJò  finte  di  Mdrjìct  111. 

IL  giouane  Tommalo  Conte  di  Marlìco  ben  credo,  che  fia  quello ,  che  dal  medelìmo- 
autore  è  nominato  nel  libro  x  1.  oue  nelle  diuilìoni  di  Barletta  dimoilra ,  che  il  Conte 
fàuorì  la  cala  della  Marra .  il  che  fu  dell'anno  1558.  percioche  vn'anno  innàzi  io  veg 
go ,  che  egli  ottiene  dal  Re ,  che  auuenendo  il  calò,  che  egli  fi  morilfe  lènza  figliuoli,  gli 
debba  lìiccedere  Ruggieri  fuo  fratello  Conte  di  Mileto.  Ma  nell'anno  già  detto  del  ?8  C 
egli  andò  con  Carlo  Duca  di  Durazzo  nipote  del  Re  nella  guerra  di  Sicilia,come  ne  libri 
deli'Archiuio  li  legge.Onde  è  mamfeifo  errore  di  quello  Monco  Napoletano,chc  in  que 
ili  tempi  nomina  Enrico  Sanlèueririo  Conte  di  Marlìco .  Col  medelìmo  Duca  andò 
1  anno  48 .  contra  il  Re  d' Vngheria ,  di  cui  fauella  il  Villani  nel  xii.  libro  à  capi  xxxux. 
Di  quello  medelìmo  Conte  di  Sanlèuenno  intende  Matteo  Villani,  quando  racconta, 
che  egli  jniìeme  col  Conte  Camarlingo ,  &  con  l'Ammiraglio  fu  da  NapoJetani  fatto  ca 
po  contra  la  gran  compagnia  à  Giugliano .  Egli  fu  gran  Conellabile ,  onde  non  è  manù 
uiglia  le  e  fu  eletto  in  compagnia  di  due  altri  de  fupremimagillrati  del  regno ,  come  che 
di  quello  titolo  nè  Gipuanni  nè  Matteo  Villani  faccian  mentione .  Pare ,  che  quello  fj- 
gnore  ancor'eflo  habbia  hauuto  due  mogli,  vna  Margherita  de  Nohenj  fignora  di  Valle  D 
di  Pira ,  &  di  Fratta  piccola,  con  cui  non  fece  figliuoli:  &  vn'altra  Margherita  Ciignet- 
ta  (ignora  di  Caiazzo  ;  di  cui  oltre  i  figliuoli  malefiche  lòno  nell'albero,hebbe  vna  fem- 
mina maritata  à  Giannotto  Stendardo.  Morì  nel  5-8.  come  nella  lua  lèpoltura  fi  vede  in 
Sanlèuerino  nella  Chieià  di  San  Francelèo  ;  oue  lòno  quelle  parole ,  H I C  I A  C  E  T 
CORPVS  MAGNIFICI  ET  POTENTIS  DOMINI  TOMASII 
DE  SANCTO  SEVERINO  COMITIS  MARSICI,  BARONIAR. 
CILENTI,  LAVRIAE,  ET  SANCTI  SEVERINI,  ET  CASTRI, 
SANCTI  GEORQII  DOMINI,  ET  REGNJ  SICILIAE  MAGNI 
COMESTAB  VL.I,  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCLVIII. 

%y^ìntonio  (jn(e  eli  Morfeo  1111, 

ANTONIO  primogenito  di  Tommalo  ottiene  l'anno  lèguente  alla  morte  del 
padre  à  24  di  Luglio  l'muellitura  del  luo  ilato  da  i  Re  Lodouico ,  &  Giouanna  ; 
per  Jp  quale  if  ato  pagaua  alla  corona  il  lèruigio  di  venticinque  lòldati,  &  mezzo. 
Hebbe collui  nohili  lùffeudatarij  Giouannella  Sanlèuerrna  ConteifadiMontalto  figlma 
la  §i  herede  di  Ruberto  per  Conturlò  ;  Franzono  dell' Auerlàna  famiglia  ipenta  nel  ièg- 
gio  d.i  Capoana  per  Apicina  ;  IlàbelLi  dell' Auerlàna  moglie  di  Iacopo  Caracciolo  Caua- 
jiere  per  Romagnano ,  Matteo  di  Burgenza  per  Campora,&  Couella  di  Fiflàna  moglie 
(li  Iacopo  di Morra  per  Io  cartello  di  Sanlèuenno  di  Camerata.  Tolfe  moglie  invita. 
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A  del  padre  con  1 5-00  onde  di  dote,  &  cortei  fùlfabella  del  Balzo  forella  di  Francelco  del 
Balzo  Duca  d'Andri,con  cui  procreò  tre  figliuoli  :  fra  quali  fu  Ruberto:  del  quale  per 
non  hauerci  più  à  rirornare,  percioche  niuno  da  lui  dilcende  fiora  parleremo.  Hauei»  à 
collui  il  padre  donato  Albaneila,&  San  Pietro  di  Valle  Raone  nel  pae/c  di  Diano,&  egli 
con  la  lìia  induilria  haueua  comperato  di  più  Fai  ànella  in  principato  da  Tommafo  &  Pe 
trello  di  Diano  figliuoli  di  Marco,  &  fu  fignore  del  territorio  di  Perfàno ,  &c  d'altri  luo- 
ghi, ma  mentre  militando  lòtto  il  Re  Carlo  IILcontra  Lodouico  d'Augiò,foileneua  gli 
affanni ,  &  i  trauagli  delia  guerra  ;  ranquam  indutus  femore  fìdeliratis  ìmmenfe ,  dice  la 
Reina  Margherita ,  d  mori  per  infermità,  &  difagi  patiti  in  Barletta,lalciado  herede  Ber 
terando  fuo  fratello ,  nome  venuto  della  caia  del  Balzo,  di  cui  à  luo  luogo  ragioneremo. 
B  F  ù  Antonio  &  egli  altresì  fi  come  il  padre  gran  Coneif  abile,&  hebbe  per  iuoi  (eruigi  ri- 
munerationedi  5  6  y  oncie  l'anno  di  rendita.  Finalmente  li  mori  l'anno  13  84  falcian- 
doci come  per  alcune  memorie  di  fcritture  fi  vcde,l' vfiìcio  del  gran  Coneif  abile  à  Berte 
rando,  benché  non  l'haueffe  poi  eglihauuto. 

DiTommàfi  Qinte di Marftco  V. 

L'Anno  1 3  8  ^  a  5  di  Gennaio  io  trouo  vna  affìcuration  di  valfalli  fatta  dalla  Reina 
Margherita  à  Tommafo  Sanleuerino  Conte  di  Marhco  per  la  morte  d'Antonio 
fuo  padre.  Et  nel  medehmo  tempo  veggo  confermargli  le  j6<j  oncie  di  rendita 
C  l'anno:  le  quali  erano  da  palfati  Re  ilare  donate  àliio  padre .  Non  pare  che  colluiviua 
oltre  l'8  7.  &  da  Franceica  Orlìna  fua  moglie:  la  quale  menò  viuente  il  padre,lalciò  quat 
tro  figliuoli  piccoli  Luigi,Francelco,Giouannello,  &  Caternella . 

Di  Luigi  finte  di  Mar f  co  V 1  • 

FV  eletto  balio  di  quelli  fanciulli  per  trouarfi  nell'età  pupillare  Berterando  Sanléue- 
rino  lor  zio  ;  à  cui  elfendo  Luigi  peruenuto  in  età  legittima ,  &  hauendo  il  zio  dili- 
gentemente i  fuoi  beni  arnminìilrato ,  fa  egli  la  quetaaza ,  &  il  libera  d'ogni  mole- 
ftiaf  vltimo  giorno  d'Ottobre  dell'anno  1 5  9  y .  Quel  che  egli  li  faccia,che  moglie  hab 
D  bia,  quando  lì  muoia,à  me  è  aifatto  naicoilo,  ne  veggo  altro  le  non  che  fon  lùoi  figliuo- 
li Tommafo ,  &  Giouanni . 

DiTommufi finte  di  Jrfarfict  VII. 

DI  quello  Tommafo  Conte  di  Marfico  appare  Icrittura  del  1 4 1 5  :  per  la  quale  cede 
alcune  ragioni,  che  egli  poreua  in  alcune  tetre  pretendere  à  Leonetto  Sanieuerino 
figliuolo  di  Berterando ,  lì  come  à  lùo  luogo  diremo ,  ne  di  lui  trouo  altra  notitia , 
lè  non  che  gli  fùccede  nello  ilato  Giouanni  lùo  fratello . 

£  DiCjiauitnm  finte  di  Mdrfìco  Vili. 

QV  E  S  T  O  Giouanni  fu  fedele  molto  alla  Reina Giouanna,  ma  profperando  fuor 
di  modo  le  cole  del  Re  Alfonfo ,  egli  lece  tregua  col  Re  l'anno  1 43  1 .  Interuenne 
nel  f amolo  parlamento ,  che  celebrò  quel  Rè  dopo  la  acquiilata  vittoria  mNapo 
li  l'anno  1443 .  Hebbe  moglie  donnadella  iùa  ilelfa  famiglia  chiamata  Giouanna: 
da  cui  hebbe  più  figliuoli,  &  fu  fuo  primogenito  Luigi,  il  quale  ò  morì  viuente  il  padre, 
ò  pur  poco  dopo  la  morre  di  lui  foprauùTe. 


Di  Ruberto  finte  di  Mar f et  1X.&  'Principe  di  Salerno  primo . 
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DI  Ruberto  Tuo  fecondo  genito  Conte  di  Marfico  io  trouo  fatta  mentione  l'anno  A 
1 447.  Colini  nella  congiura  de  baroni ,  &  guerra  del  Duca  Giouanni  contra  il  Ile 
Ferdinando ,  lèguitò  tempre  le  parti  del  Rè,ma  nceuuta  che  hebbe  il  Rè  quella  me 
morabile  rotta  à  Sarno,  fu  Ruberto  in  guif  à,&  con  promellè,&  con  minacce  perfuafo  da 
gli  auuerfarij,  che  per  non  tirar  la  guerra  tutta  fopra  fe  folo ,  fu  coitretto  paffete  alla  fat- 
tione  del  Duca .  Il  cui  efempio  fu  di  tanta  importanza,  che  hebbe  à  recare  l'vltima  ioni 
na  al  Re,hauendo  moki  altri  baroni  principali  (èguitato  in  ciò  la  lùadelibcratione .  Ma 
come  egli  mal  volentieri ,  &  cjuafi  tirato  per  forza  fi  era  condotto  à  prender  quello  parti 
to,  cosi  tolto,che  vide  la  occalione  :  la  quale  lèguitò  ne  principij  dell'anno,che  venne  die 
rro  alle  cole  paflate,che  fù  il  1 46 1  tornò  lietillìmo  à  Ferdinando,  non  oftante,che  il  Du 
ca  lè  rhaueflc  fatto  compagno,&  fratello  del  crelcente .  Coli  riferilce  il  Pontano  nella  B 
lua  ilona,oue  perche  molte  colè  racconta  de  coftumi,  delle  maniere ,  del  valore,  della  li- 
beralità, &  cortelìa  di  Ruberto,  che  fono  veramente  non  folo  degne  di  laudc,ma  di  am- 
miratione ,  per  liberarmi  10  d'ogni  lolpetto  d'adulatione,  addurrò  le  lue  proprie  parole , 
nelle  quali  oltre  l'altre  cole  fi  vedrà  il  giuditio  di  quello  autore  dintorno  l'origine  della 
-  famiglia:  Dice  dunque  così .  Quoniam  autem  focus iplè  admonuit  ;  panca  de  Rober- 

•  to  :  deque  eius  maioribus  dicam .  Roberto  pater  fuit  Ioannes  :  Sancii  Seuerini  (  id  oppi- 
••do  nomen  eli  )  Comes  :  mater  Ioanna:  &  iplà  quoque  ex  eadem  burri  marito  ftirpe  edita. 
"  Quo  mortuo  lùperititibus  ex  co  complunbus  liberis  :  ccelebs  ipla  :  lùmma illos  cura ,  Se 
"  aluir  :  &  eorum  rcs  procurauit .  Nam  &  domi  parca  erat,&  continens:&  quòd  elfet  filpra 

•  muliebrem  lexum  animo  elato ,  &  magno  :  vtralque  patris  :  &c  matris  vices  gerere  lè  vi-  C 
•'  den  volebat .  Cumque  eorum  hngulos  materna  prolèqueretur  cantate:  Roberto  tamé: 

"  qui  natu  erat  maximus  (  qua  prerogatiua  paternus  ei  dominami  obuenerat )  &z  indulfit  lìi 
"  pra  maternos  aftecf us ,  £c  dum  augere  quacunque  ratione  res  iJJius  poilèt  :  parum  omni- 
"  no  penfi  habuit .  Ad  coereras  autem  matrona  dignas  artes  illud  etiam  adiunxit:  quòd  (  vt 

•  erat  ìpfa  fidei  :  ac  regij  nominis  colens  )  ìildem  artibus  :  eodem  etiam  fidelitatis  ltudio  fi. 
"  lium  imbuit.  Itaquenihilprms  habuit  quàmvt  Robcrtum  egregie  inititutum  Fcrdi- 
"  nando  quibus  liccret  artibus  conciliarer .  Ille  igitur  vbi  primum  aetas  tulit  :  equitando  : 
"  venando  :  cum  iqualibus  lele  nunc  iaculo:  nunc  gladio  exercendo  :  nullo  turpi  ocio  ado- 
"  lelcentiam  labefecit,  quo  etiam  tempore  literis  opera  dedit  :  quas  poli  natu  grandior  ma- 

"  lori  ltudio  complexus  eli.  His  igitur  artibus  interregulos  facile  emincbat.  Ferdinandoq;  D 
"  proprerea  maxime  carus:  atque  acceptus  erat  :  Naturi  quoque  munenbus  ad  ea  adiurus: 

quippe  cuius  decora  elfet  facies  :  ltatura  procera  :  &  cum  dignicate  :  oratio  prò  tempore 
»  non  minus  iuauis  :  quam  grauis  :  atque  ingenua .  Iplè  facilis  aditu  :  gratus  relponlii  arq. 
"  imprimis  vr'oanus  :  &  liberalis  :  cuius  etiam  domus  generolìflìmo  :  ac  probatillimo  cuiq. 
>■  quotidie  pateret .  demum  fingulis  in  rebus  nobilitatati  pra:  lè  ferebat  generis  :  quod  alij 
»  Gallicum  ab  origine  quam  Italicum  malunt.  Nobiles  enim  quofda  lècutos  è  Gallia  Nor 
»  inannos  :  ac  Vilcardos  Duccs  :  pulfisq;  ex  Apulia:  Salennmfq;  Conltantinopolitani  Ira- 
■•  peratoris  prifeètis:  virturis  mento  donatos  in  mino  oppidis:  lif  j;  polteros  eorum  impe- 
■>  ritalfe  :  in  quibus  Venudam  :  Mareram  :  Cupertirium  :  Neritonium  fuiflc  tradunt .  (.Hù 

dominatus  in  dies  magis  magiicj;  aucìus  fuit  bellicam  ob  virtutcm  :  qua  hax  quidem  fa-  E 
>>  rnilia  in  Italia  ex  eo  adhuc  etiam  floret.Quo  factum  eli  :  vt  dum  tortini  ipfi  regum  quo- 
»  rundam  impotentiam  :  lùperbumq;  dominatum  parum  ?quo  ferunt  animo:  partim  ipfi 
..  à  Regibus  timentur:  aliquando  f amilia  omnis  ad  internitionem  penè  redaóta  fuerit  :  vix 

vno  aut  altero  luperitite.  Adeo  euertenda;  1II1  mhil  reliqui  ad  crudclitatem  regibus  ipfis 
„fuit.  Cantra  qui  Italicam  eam  allèrunt:  nec  olim  fuilfe:  nccnunc  quidem  extarc  apud 

Gallos  :  Bntannos  ue  tali  cognomento  f amiliam:  deducìamq;  agnationem  volunt  ab  op 
„  pido  :  cui  ex  ea  domo  primus  imperauerit:  vt.Celanara  :  Martianam  :  Ebulam  :  Molifìa: 

Aquemuam  :  quii;  ab  oppidis  lunt  agnominata%  cofi  dice  il  Pontano .  Egli  finalmente  il 

portò  in  guiìà,  che  offendo  ricaduto  alla  Corte  regia  per  ribellione  di  Daniello  Orlino  il 

principato  di  Salerno,  ci  viene  dal  Re  creato  principe  di  quella  Città  il  penultimo  di  di 

Gennaio 

I 


SANSE  VERINA.  ij 

A  Gennaio  dell'anno  146" 5  .Fu  oltre  coli  chiaro,&  iliuilre  titolo  grande  Ammiraglio  del  re 
gno.Edificòquel  nobile  palagio  che  fi  vede  in  Napoli  preffo  il  monailero  di  Santa  Chial 
ra.Mori  in  fine  come  diceialtonadelDucadi  Monteleone  il  fecondo  giorno  di  dicem- 
bre dell'anno  1474. 

©  '^Antonello  fìnte  di  Jrfarfco  X.  &  Trincife  di  Salerno  1 1. 

ANtonelIo  fecondo  Principe  di  Salerno ,  &  vnico  figliuolo  di  Ruberto  caualcò  con 
gran  pompa,  gride  Ammiraglio  per  Napoli  del  mele  di  Giugno  dell'anno  1477. 
&  poco  di  poi  andò  col  Duca  di  Calauria  in  Catalogna,  per  menarne  à  Napoli  la 
B    nuoua  moglie  del  Duca,la  quale  fu  fòrelladel  Re  Cattolico.  Ma  eflèndofi  egli  fdegnato 
col  Re,ò,perche  il  Re  non  haueua  voluto  confermargli  la  degnità  dell'ammiraglio  pri- 
ma,che  con  quella  occafione;ò  perche  non  gli  pareflè,che  di  lui  fi  teneflè  quel  conto,chc 
gli  fi  cóueniua,ò  che  pure  credeffe,elTendo  egli  1!  primo  di  tutti  i  baronidel  regno,  che  la 
fua  potenza  recane  al  Re  fòfpetto,  ò  qual  altra  fé  ne  fofle  la  cagione,chiara  cofa  è,che  to- 
rto che  vide  l'occafione  della  ribeliion  de  baroni ,  egli  fu  deprimi  àdifcoflarfi  da  lui.  Ne 
per  lui  mancò  di  mettere  allhora,  come  nò  mancò  poi,ad  ef  trema  rouina  la  cala  di  Ferdi 
nando.Ma  hauendol'imprefa  de  baroni  hauuto  infelice  fine, egli  non  meno  infelicemen 
te  conuenne  partirli  dal  regno,fpogliato  d'ogni  fila  digmtà,&  honore,ilche  accadde  Fan 
no  1 486'.  come  più  a  pieno  nella  congiura  feruta  da  Cammillo  Porno  fi  può  vedere. 
Ma  inacerbendoli  il  filo  fiero  animo  pria  pnuatione  degli  honori,&  dello  irato  ogni  dì 
maggiormente,non  fino  mai  finche  non  commoflè  l'armi  del  Re  Carlo  VlII.cótra  il  me 
defimo  Re  Ferdinando,&  egli  montato  fùH'armata,di  cui  era  capitano  Monfignor  di  Se 
renone,non  fu  lento  à  venirfi  à  riacquiilare  quello,  che  haueua  perduto.  Ne  quali  fcom 
pigli  vide  in  breue  fpatio  di  tempo  con  fuo  grandifsimo  piacere  la  morte  nò  fòlo  di  Fer 
dinando,ma  d'Alfonfò  fuo  fig!iuolo,&  di  Ferdinando  fùo  nipote,  &  quello  che  grande- 
mente gli  piacque,peruenir  il  regno  in  mano  di  Federigo,  à  cui  egli  haueua  defiderato  la 
grandezza  di  quello  grado.infino  da  tempi  della  congiura  de  Baroni,anzi  il  Bembo  nel- 
le lue  itone  dimoilra  hauergli  il  Re  promefTo  per  lo  figliuolo  vna  delle  lue  figliuole  per 
moglie.Ma  non  durò  molto  quella  tranquillità.-perciò  che  effendo  flato  vna  féra,vfcen-  „ 
do  del  caflelnuouo  di  Napoli  ferito  graueméte  da  un  certo  Greco  ;il  Principe  diBifigna  „ 
D  no,entrò  tanto  terrore  (  fono  le  proprie  parole  di  Fracef co  Guicciardini  nella  fua  floria  )  „ 
nel  Principe  di  Salerno,che  queito  non  folTe  llato  fatto  per  ordine  del  Re  in  vedetta  del  „ 
roftefepalfate.chefùbitonon  diflimulando  la  caufà  del  fòfpetto  fen'andò  da  Napoli  a  „ 
Salerno,&  benché  il  Re  madaffe  in  poteilà  fua  il  Greco,  che  era  in  carcere  per  giullificar  „ 
lojcheegli.comeeralaveritàl'hauea  ferito  per  ingiuria  riceuuta  molti  anni  innanzi  da  „ 
lui  nella  perfona  della  fua  moglie,nó  dimeno  come  nell'antiche,&  graui  inimicirie  è  dif-  „ 
heile  ilabilire  fedele  riconciliatione; perche  è  impedita,ò  dal  fòfpetto,ò  dalla  cupidità  del  „ 
la  vendetta,non  fi  potette  mai  più  il  Principe  dilporre  à  fidarti  di  lui.Onde  il  Re  gli  pre-  „ 
{è  1  arme  contro,&  attediatolo  nella  Rocca  di  Diano  il  collnnfè  à  contentarli  di  parnrfè 
ne  faluo  con  le  fue  robe,&  à  porre  in  mano  del  Principe  di  Bifignano  quella  parte  del  fùo 
£   ilaro,che  non  haueua  ancora  perdutala  quale  eglidoueffe  confègnare  al  Re  fùbito ,  che 
intendefle  Antonello  efferfi  condotto  fàluo  à  Senegag!ia,il  che  auuenne  l'anno  1 4^7-& 
qumipouero,& fuorufèito monfsi. Lafèiò di Goilanza da Montefeltro  fua  moglie  figli- 
uola di  Federigo  Duca d'Vrbino  vn figliuolo  mafehio  lènza  piì^detto  Ruberto. 

Vi  Idem  Come  di  Marfco  X  1.  &  Wincìpe  di  Sileno  111. 

T)  Oche  colè  apparifeono  di  Ruberto  terzo  Principe  di  Salerno ,  percioche  egli  viflè 
A     poco  tempo  in  iilato,fè  non  che  egli  tolfè  per  moglie  Marina  d  Aragona ,  la  quale 
gli  portò  in  dote  il  ducato  di  ViMormola  in  Ifpagna ,  percioche  ella  fu  vnica  fi- 
fi  gliuola, 


i4  DELLA  FAMIGLIA 

glatola ,  &  hetede  d'Alfonfo  Duca  di  Villaformofa  fratello  naturale  del  Re  Cattolico:  A 
li  quale  Re  hauea  dato  quella  Tua  nipote  à  Ruberto  infielne  con  Io  ilato  già  per  la  ri- 
bellione del  padre  perduto ,  perche  egli  nella  nuoua  (ìgnoria  del  regno  di  Napoli  noi  tra 
uagliaffe  in  quel  modo;  che  il  fuo  padre  Antonello  con  perpetua  ritrofia  hauea  molefla- 
to  non  meno  il  Re  Federigo,  che  il  giouane  Re  Ferdinando ,  &  il  Re  Alfonfo  ino  padre, 
&  il  vecchio  Ferdinando  lùo  auolo  ■  Con  la  qual  Marina  il  Principe  Ruberto  generò 
quello  vltimo  Principe  di  Salerno  detto  Ferrante,  &  vnafigliuola  per  quel  che  io  mi  fap- 
pia  detta Laura,la  qualefù  maritata  à  Don  Inico  dAualo  Marchete  del  Vallo  .  Quella 
Marina  dopo  la  morte  del  Principe  Ruberto,palsò  alle  ieconde  nozze;  6c  maritofsi  à  Ia- 
copo Appiano  di  quel  nome  quarto  Signor  di  Piombino . 

B 

Di  Ferrante  [onte  di  Morfeo  Xìl  &  Principe  ài  Salerno  UH. 


SEcondo  raccontano  quelli  della  cala ,  il  Principe  Ferrante  nacque  in  Napoli  l'anno 
i  joy.  à  1 8.di  Gennaio .  Eflèndo  egli  Signore  di  così  ricco ,  &  nobile  ilato,  pro- 
curò Don  Bernardo  Vigliamarina  Conte  di  Capacela ,  Se  Ammiraglio  del  regno  di 
dargli ,  effendo  ancor  egli  fanciullo ,  Ilàbella  fùa  vnica  figliuola,  &  herede  per  moglie, 
dal  qual  fuocero  egli  fu  nutrito ,  &  allettato .  Peruenuto  all'età  di  poter  adoperar  l'arme, 
la  prima  vlcita  che  egli  fece,  fu  quando  infieme  col  baronaggio  s'andò  contrail  Duca 
d'Albania,  il  quale  venmaà  danni  del  Regno.  Nella  guerra  di  Lautrech  egli  lì  tro-  C 
uò  dentro  Napoli  quando  la  città  era  alfediara,  cue  egli  fpefè  affai  trouandofi  capita- 
no della  battaglia  della  gente  d'arme  :  Anzi  montato  in  galea  con  Don  Vgo  fi  fro- 
llò in  quella  rotta  nauale ,  oue  col  Marchete  del  Vallo ,  &  con  Ateanio  Colonna  fu  fat- 
to prigione  da  Filippin  Doria .  TrouolTì  à  Bologna  nella  coronatione  dcll'Impera- 
dor  Carlo  Quinto ,  ma  non  vi  hauendo  luogo  conueniente  al  filo  grado ,  non  vi  com- 
parì fè  non  in  mafchera  .  Seguì  poi  l'Impcrador  à  Tunizi,  oue  hebbe  carico  di  ge- 
nerale della  fanteria  Italiana ,  &  di  la  venuto  con  lui  à  Napoli  l'accompagnò  fino  in 
Prouenza .  Ma  ritornato  à  Napoli  fù ,  come  allhora  fi  credette  per  heue  cagione  pro- 
uocato  à  fìngular  battaglia  dal  Marchete  di  Pulignano,  il  cui  ardimento  effendogli 
panno  troppo  fuor  del  douere  ,&  non  degnando  egli  quella  competenza,  il  fece  con-  jy 
notabil  vendetta  ammazzare  d'vn  colpo  di  feoppio  dentro  la  prigione  della  Vichcria, 
oue  il  Marchete  per  quello  Ilio  sfìdamento  era  rattenuto .  Andò  per  liberarli  da  mini- 
llri  regi  à  trouar  l'Impcrador  in  Fiandra,  ìlquale  non  inoltrandoli  feco  in  cola  al- 
cuna adirato ,  il  confortò  per  non  alterare  i  termini  della  giultitia  ad  hauer  la  pace 
da  gli  ollelì  :  la  quale  ottenne  per  opera  del  Marchete  del  Vallo  lùo  cugino .  Segui  poi 
in  procelfo  d'alcun  tempo  l'Imperador  in  Algieri ,  &  indi  accompagnatolo  m  Iipagna, 
te  ne  ritornò  à  Napoli.  Di  quiui  chiamato  dal  Marchete  del  Vallo  in  Lombardia, 
fu  fatto  capitan  generale  della  fanteria  Italiana  ,&  interuenuto  nella  rotta  di  Cerelòla, 
fù  commendata  la  fùa  opera ,  fi  come  dice  il  Giouio  nelle  fue  iflorie ,  d'hauere  in  quello 
Ìlretto,&  difficile  frangente  fàluata  la  fanteria .  Ruppe  poi  alla  Stradclla  Piero  Strozzi  g 
con  laude  di  valorofo  capitano  ;  ma  hauendo  pennellò  che  il  Duca  di  Somma,  &  il  Con 
te  di  Caiazzo  fuoi  parenti  fatti  prigioni  teampaffono  ;  à  quali  come  à  ribelli  di  Celare 
fi  farebbe  fènza  alcun  dubbio  mozza  la  fella ,  hebbe  à  riportarne  l'ira ,  &  lo  fdegno  del- 
l'Imperadore.  Et  con  tutto  ciò  andato  à  trouarlo  fu  riceuuto  da  lui  granofàmente,il  qua 
le  condottolo  feco  alla  battaglia  di  San  Delìr  alle  frontiere  di  Fiandra,  &  di  Francia, 
veggendo  che  il  Principe  per  elfer  venuto  in  polle ,  non  hauea  menato  caualli ,  ne 
gli  donò  vn  de  fìioi  molto  bello ,  &  riputato  affai  buono .  Tornato  poi  à  Napoli 
li  abbattè  à  quei  cattiui  tempi  de  romori  di  quella  città ,  commofli  dal  non  vole- 
te i  Napoletani ,  che  con  graue  lor  pregiuditio  lì  mettefle  lor  adoffo  fecondo  il 

collume 
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A  collume  di  Spagna  l'Inquifitione,  &  eletto  dalia  fila  patria  ambafoiadore  aH'Imp.non  po 
tè,ne  volle  fohifar  quella  fatica.Ma  Celare  ilimando,che  la  Citta  hauellè  grauemete  fai 
lato  à  prender  l'arme  contro  don  Pietro  di  Tolledo  filo  Viceré ,  &  gelofo  della  autorità 
de  tuoi  miniilri,  volle  che  il  Principe  le  ne  tornane  à  Napoli,  &  che  viiìtaifeil  Viceré,  ha 
uendo  dall'altro  canto  fatto  non  molte  leuere  dimollrationi  centra  la  colpa  de  Napole- 
tani.  Non  tornò  inai  capitano  alcuno  vittorioio  alla  patria  con  tanto  concoriodi  gente, 
con  quanto  tornò  il  Principe  à  Napoli ,  eilèndo  il  popolo  vicito  à  pie  fuor  della  Città  à 
vederlo,&  tutta  la  nobiltà  montata  à  cauallo  per  incontrarlo,^  le  donne  corfè  tutte  alle 
fineilre,  come  nelle  grandi  celebrità  li  cofluma  per  honorare  quello  filo  ritorno.  Ne  per 
le  vie  della  città  fi  poteua  paflàre  per  la  calca  grande  della  plebe,Ia  quale  prendendo  i  pie 

B  coli  figliuoli  in  braccio,  &  (olleuandoli  alto  da  terra  moli rauano  loro  col  dito  la  perfona 
del  principe .  Smontato  che  egli  fu  à  caia,  &  poiloiì  à  letto  per  ripolare,  non  fi  potè  per 
gran  parte  della  notte  feguente  tener  vfoio  ferrato  ad  alcuno,  volendo  à  fchiera  à  fortiera 
entrar  le  genti  di  mano  in  mano  in  camera  per  vederlo .  Nelle  quali  calche  abbattutomi 
ancor  io,iiquale  era  allhor  giouanetto,  mi  reità  la  memoria  ancor  frefoa  di  quello  accidé 
te,  confiderando  non  lenza  gran  marauiglia,quanto  fono  ardenti  gli  affetti  del  popolo. 
Andò  poi  a  viiitare  il  Viceré ,  il  che  fu  fenza  alcun  dubbio  il  principio  delia  lua  rouina, 
percioche  hauendo  il  popolo  fatto  le  medefime  pazzie,  &  nella  piazza  della  Selleria  ha- 
uendo  alcuni  abbruciatoli  odori  nel  paffare ,  poi  che  non  gli  haueano  potuto  far  archi, 
&  altre  più  honoreuoli  dimoilrationi,(ì  corninone  contro  fi  fattamente  l'inuidia  del  Vi 

C  cere,&  per  conlèguente  l'odio,&  maliuolenza  lua ,  fdegnato  prima  ardentemente  con- 
tradì  lui  per  hauer  preià  la  protettione  de  Napoletani ,  &  andato  allìmp.  per  lorojche 
procurò  poi  fèmpre  di  trouare  in  che  modo  fi  potefle  leuare  vn  barone  eli  tanta  riputa- 
tione  dauanti.  Ne  paflàrono  molti  anni,che  il  Principe  in  andando  da  Napoli  à  Salerno, 
gli  f  ù  tratta  per  cammino  da  luogho  occulto  vna  archibuièiata.  Et  trouatolì  benché  tra 
balze,&  luoghi  molto  malageuoli  i'imberciatore,  &  volédo  egli  quella  caula  conofoere, 
eifendo  quelli  iuo  fuddito  ;  il  Viceré  comandò  che  fi  traheffe  à  tribunali  regij.Et  benché 
quello  trouato  colpeuole  folTe  di  la  ad  vn  tempo  giullinato ,  rellò  nondimeno  oppenio- 
ne  nei  vulgo ,  che  tutto  ciò  per  confontimento  del  Viceré  foffe  11 ato  fatto ,  il  quale  non 
veggendo  per  auuentura  riufoire  i  fooi  dilègni,fi  era  pollo  per  altra  via  à  procurar  la  ro- 

D  urna  del  Principenlquale  di  ciò  accortofi,fi  partì  di  Napoii,&  con  cattiuo  configlio,non 
aii'Imp.appo  ìlquale  hauea  tate  volte  trouato  grafia ,  ma  al  Re  Arrigo  di  Francia  n'andò. 
Iiche  gii  toilè  affatto  lo  fiato ,  eilèndo  ilato  giudicato  ribello  per  nò  hauere  vbbidiro  al- 
l'Imp.iiquaie  in  quel  tempo  f  hauea  mandato  à  chiamare  ;  Eilèndo  in  Francia  andò  con 
l'appoggio  d'Arrigo  à  trouar  Solimano  Imp.de  Turchi,  perche  con  le  lue  forze  l'aiutaife 
s  ritornare  in  fignona .  Venne  vna  altra  volta  con  armata  in  Italia, per  far  qualche  folle- 
catione  nel  regno,  maogni  colà  riuici  vana .  Il  reilo  della  fua  vecchiezza  paisò  con  poca 
laude,  attribuitogli  otio ,  lalciuia,  &  infedeltà,con  che  venne  ad  oleurare  in  gran  parte  il 
grido  della  futa  paffata  nputatione .  percioche  e  non  fu  mai  principe  alcuno  iuo  pari,  che 
teneflè  più  magnifica,&  nobil  corte  di  lui.  Dilettoilì  molto  della  mufica,  non  gli  diipiac- 

E  quer  ie  lettere,fù  corteiè,&  di  bella,  &  gentil  maniera  fopra  modo,  così  fi  ipeniè  in  lui  il 
primo  ceppo  della  famiglia  Sanlèuerina,  hauendo  perduto  lo  flato  ,&  non  hauen» 
do  pr  la  lterilità  della  moglie  laiciato  figliuoli .  Hora  tornando  à  dietro  parleremo 
degl'altri  figliuoli  del  pruno  Tommafo  Conte  di  hfarlìco  ; &  primieramente  diremo  di 
Ruberto. 

Vi  Ruberto  Qmtt  £  (urigliunt  autU  dì  Carlo  111.  &  futi JùccejStrì . 

FV  Ruberto  Conte  di  Curigliano  huomo  di  guerra,&  è  quelli  di  cui  fauella  Gio:  Vii 
lani  nell'  X I.  iib.deila  fùa  Cronaca:il  quale  eletto  inficine  col  Còte  di  Chraramòte 
per  f  imprelà  di  Sicilia  lì  partì  il  i  j .  giorno  di  Giugno  del  1 5  j  f.  con  60  Galee, 
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&  eoo  più  altri  Legni  chi  portp  di  Napoli  per  quella  guerra.  Fa  ancora  memione  A 
.di  lui  Jvfatteo  nel  primo  libro  /otto  l'anno  1 3 4.9.  ìlquale  parlando  de  prouedimenti  che 
haueano  fatto  i  Naplerani  eontra  Currado  Lupo  capitano  del  Re  d' Vnghena}dice,che 
haueano  con  gran  pompa  fatto  loro  Capitani  M.Ruberto  di  Sanièuenno,&  M.  Ramon 
do  del  Balzo  valenti  Baroni .  Per  le  memorie  delI'Archiuio  io  ritrouo,che  egli  fu  Ciani 
berlano^rie  dai  Re  Ruberto  hebbe  ceto  oncie di  remuneration  I'anno;&  che peruenuto 
il  Regno  in  mano  della  Rema  Giouanna,  &  trouandofi  Caffo  di  Dinifsiaco  Conte  di 
Terlizzi  in  ìlhco  di  perder  la  reità ,  come  perdette  ;  la  Reina  gli  donò  Terlizzi ,  la  Cit- 
tadiRuuo,óf  Lofeto  l'anno  j  3  46'à  2  f  di  Giugno ,  così  hauendo  riguardo  à  lùoi  ièr- 
uigi.comeàcontempIationediTommafò  Conte  di  Marfìco  &o nipote.  Quello  è 
quel  Ruuo,di cui  fece  mentione  Oratio .  Inde  Rubos  felsi  peruenimus.che  Franceico  B 
Guicciardini  elfendogli  per  auuétura  ignoto  come  volgarméte  lì  chiajTiaue,chiamò  fem 
prc,h  che  malageuolmente  da  paeiàm  farebbe  nconofciuto,  Rubos.  Appare  nel  X.  anno 
del  Pontehcato  di  Clemente  VI.  l'anno  155-2  vnacófermatione  di  detto  cótado  di  Ter 
lizzi  à  Ruberto .  Hebbe  per  moglie  lacopa  di  Bolco,  con  cui  procreò  Tommafo  figlmol 
malchioalquale  mori  in  vitadel  padre,&  panni  che  haueffe  hauuto  per  moglie  Caterina 
d'Alueto  fenza  lalciarne  figliuoli  :  lacjuale  fi  maritò  poi  col  figliuolo  d'Amelio  del  Ealzo. 
Hebbe  ancora  due  fonine  Giouana  maritata  à  Carlo  Ruffo  Conte'di  Montalto,&  Mar 
gheritadacjuale  hebbe  per  manto  Lodouico  da  Durazzo  padre  del  Re  Carlo  1 1 1.  Egli 
morì  finalméte  l'anno  1  ;  6  \  hauédo  ottenuto  da  Re  Lodomco,&  Giouanna  di  poter  di 
itribuire  i  fuoi  beni  feudali  à  figliuoli  defratelli.-percioche  egli  morì  séza  figliuoli  malchi.  C 

Di  Ruggieri  fratello  del  già  detto  Ruberto  10  non  trouo  altra  memoria^  non  quel- 
Ja,che  ne  fa  Giouan  ViUani;quando  dice,che  egli  fu  mandato  dal  Re  Ruberto  con  gente 
d  arme  a  canal  Io  e  à  pie  per  rtnfrefcare  l'armata  come  haueflè  prefa  terra  :  laquale  ar- 
mata era  partita  di  Napoli  1'  XI.  giorno  di  Giugno  dell'anno  1  5  4 1  per  Taccimi to  di  Me 
lazzo,ilquale  lì  ottenne  poi  dalle  genti  del  Re  il  1 5  dì  di  Settembre  di  quell'almo . 

Vi  Guglielmo ,  & funi  ficee/Jori  Signtri  di  Terlizg. ,  &  M  "NarS  , 

GVglielmo  fratello  de  i  fopradetti  Ruggieri ,  &  Ruberto  fu  Signore  di  Montefano, 
ìlquale  egh  cóperò  da  Ruberto  da  Pontraco  Maeitro  Rationale  l'anno  1 3  3  8  .Heb- 
be per  moglie  Margherita  di  Scocco  ;  &  per  la  licenza ,  che  egli  impetra  di  poter  D 
dilh'ibuire  1  fiioi  beni  feudali  tra  Tómafo,Iacopo,&  Franceico  liioi  tìgliuoli.non  li  dubi 
ta  lai  hauer  oltre  Montefano  altre  calblla  poffedute,&  particolarmente  Padula.Tomma 
lo  fuo  figliuolo  tu  Ciambellano  ;&  l'anno  ^ilaRema  Giouanna  gli  Iiauea  donato 
Calella;&  Moriarà  cartella  di  Goffredo  di  Morra  ribellerei'  non  effèrfì  dice  la  Reina  di- 
Icortato  mai  dal  noit ro  fiaco  nelle  imminenti  necelsità.  A  coff ui  lalèiò  Ruberto  fuo  zio 
Ruuo,Teiiizzi,8i  Loleto,  di  che  fe  ne  vede  l'inuellitura  quel  medelìmo  anno  I  3  6 1  che 
egli  morì .  Hebbe  per  moglie  Giouanna  Ruffa ,  &  morósi  l'anno  1377  lalciando  vn  fi, 
gliuol  malchio  ,  il  cui  nome  fu  Iacopo,  &  due  fonine ,  Chiarella ,  &  Ornella ,  colei  da 
mantarfi  con  duemila  oncie  di  dota ,  Cortei  con  mille ,  &  quattrocento .  Iacopo  l'an- 
no 1 377  à  gli  8  di  Febbraio  ottiene  dalla  Reina  Giouanna  Tinucitiuira  per  morte  di  E 
fuo  padre  di  quelle  terre  ,  Ruuo  ,  Terlizzi,  Loleto,  feudo  della  Fongara,  Padu- 
Ja,  Sanie,  feudo  di  Donna  Egidia  in  Policartro,  vn  feudo  che  fu  di  Ceccone  d'Ar- 
rabito ,  Monrelàno ,  Cafella ,  Mariarà ,  &:  Caiàltone , che  tutte  fruttauano  oncie  580 
Io  non  ho  rrouato  quando  egli  fi  muoia, /è  non  che  nel  1  ^1  ritrouoil  Contado 
di  Terlizzj  paffato  in  poter  di  Amerigo  Sanfeuermo  manto  di  Chiarella  fua  forel- 
ia,di  cuiàluo  juogho  parleremo  ;  onde  lègue  che  egli  ila  morto  lènza  figliuoli1;  di 
Iacopo  fecondo  figliuol  di  Guglielmo  io  non  trouo  altra  notitia,  onde  leggiermente 
fi  farà  morto  lènza  fuccelsione  .   Franceico  terzo  figliuol  di  Guglielmo  trouo  10 
che  egli  è  Signor  di  Nardò  ;  &  così  veggo,  che  fia  Signor  di  Nardo  Bernabò  fuo  figli- 
uolo ,  In  certe  memorie  che  ini  %  dace  m  Taranto  notate  da  vn  certo  Notaio  Angelo 

Craiùlio 
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A  CraiTullo:  il  quale  icriiTe  quel  che  di  giorno  in  giorno  fèguì  in  quella  guerra ,  che  il  Re 
Ladislao  fece  à  Taranto,(i  troita  fatta  mentione  di  Fraceico,&:  di  Bernabò.  Ma  Bernabò 
particularméte  ne  primi  dì  del  meiè  d'ottobre  dell'anno  1555»  dice  hauer  rotto  laguer 
ra  à  Ramondo  Orlino  Principe  di  Taranto .  Moilra  poi  che  l'anno  figliente  il  nono  dì 
del  mefè  dì  gennaio  fègui  battaglia  in  San  Pietro  in  Galatina  tra  le  genti  di  Bernabò ,  & 
quelle  del  principe ,  &  che  il  Sanfèuerino  reilò  fupcriore .  Quello  Bernabò  dice  i'iilo- 
ria  del  Duca  di  Monteleone  ,  che  fù  vn  fàuio  guerriero  ;  ma  bifògna  puntar  bene  quel 
luoghoà  non  parer,  che  egli  fia  fratello  del  Duca  di  Venofà.  Dopo  la  morte  del  Prin- 
cipe di  Taranto  egli  lì  trouò  dentro  quella  città  per  difefà  contra  le  forze  del  Re  Ladifl 
lao;&  benché  il  Re  vi  folle  finalmente  entrato,con  hauer  menata  per  moglie  la  principef" 

B  là  vedoua;al  Sanfèuerino  fu  conceduta  per  patti  podellà  di  ridurli  in  fàluo  oue  più  gli 
piaceffene  di  lui  ne  di  fua  fucceffione,&  coli  parimente  di  tutto  quello  ramo  apparilcic 
altra  memoria.Hora  fèrbado  à  dire  di  Iacopo  nel  hnc,il  quale  fù  ancor  egli  figliuolo  del 
primo  Tommafò  conte  di  Marlìco:percioche  quel  ramo  e  molto  grande,  &da  lui  molti 
altri  rami  jpcedono,parleremo  diRuggicn  fratello  del  fecódo  Tomaio  Còte  di  Marfico. 

Vi  "Rugnm  finti  di  Milito,  &  fuoifucccjforu 

LA  prima  colà  che  di  quello  Ruggieri  fi  vegga,  è  nell'anno  15572  tépi  del  Re  Ru- 
berto, quando  Tommalo  filo  fratello  Conte  di  Mariìco  impetra  dal  Re,che  ino- 
C  rendo  fenza  figliuoli  gli  debba  lùccedere  Ruggieri  fìio  fratello  Conte  di  Mileto. 
Onde  fi  vede  egli  in  quel  tempo  elTer  Conte,&  per  quel  che  trouiamo  da  altre  fentture, 
chiara  cofà  è;che  egli  riceuette  quello  titolo  dal  Re  Ruberto. A  tempi  della  Rema  Gioua 
na  viene  chiamato  ciamberlano,&  marefciallo  del  Regno,&  per  parte  di  Margheritadel 
l'Oria  cótelfa  di  Terranoua  fùa  zia  marerna,la  quale  fu  moglie  di  Niccolò  Ianuillafùc- 
cedette  al  cótado  di  Terranoua,di  che  Ime  vede  fcrittuta  à  1 6  di  maggio  dell'ano  1 3  46". 
Hebbe  egli  due  moglija  prima  fù  Giouamu  d'Aquino,  con  cui  fece  due  figliuoli  malchi 
Enrico,&  Giouanni,&  due  femine  liana  coli  detta  dal  nome  dell'auoIa,&:  Margherita  da 
quel  della  Zia;quella  maritata  con  Filippo  di  Sanguinerò  Còte  d'Altomonte,queila  con 
Lodouico  di  Saurano  Còte  d'Ariano,  &  d'Apia.La  ièconda  moglie  fu  chiamata  Marche 
D  fà  del  Balzo,  con  cui  generò  Rubcrco  hgliuoi  maichio  vnico,&  tre  femine  Caterina , 
GiouanelIa,&  Agnefè.la  prima  à  cui  fu  manto  Iacopo  di  Marzano  Còte  di  Squillaci,  qi- 
ll  che  preiè  primo  di  fua  caia  titolo  di  Duca  iòpra  la  città  di  Sella  ;  la  ièconda  non  veggo 
elTer  maritata,&  Agnefe  fu  moglie  di  Fracefco  della  Ratta  Contedi  Caièrta  figliuol  del 
Conte  Antonio.Tutti  quelli  mammoni  apparifeono  nel  fuo  tellamento  fatto  in  Napoli 
à  i8.di  Febbraio  dell'anno  1  5  6<j.  onde  molte  altre  co  fè  lì  cauano,  lui  hauer  collrutto  il 
monallero  di  S.  Caterina  in  Terranuoua,  oue  egli  vuol  che  fia  ièppellito  morédo  fuor  di 
Napoli.Lacappella  in  Napoli  eflèr  quella  à  San  Domenico  quando  s'entra  nella  iègrellia 
oue  Ila  lèpplfita  la  lua  prima  moglie.  Le  doti  delle  figliuole  tutte  eilère  llate  di  due  mila 
onde  in  fuor  quella  deU'ultima;che  fu  di  1 5-oo.DiGiouanninonlìfamentione;ondeio 
E  ilimo  in  quel  tempo  eifer  morto,&  per  auuentura  non  hauer  hauto  moglieme  procreato 
figlmoli.Nella  fèpoltura  dellapnma  moglie  io  polle  quelle  parole.  HIC IACET  COR 
P  VS  GENEROSAE  ET  DEO  DEVOTAE  DOMINAE ,  DOMINAE  IOANNAE 
DE  AQVINO  COMITISSAE  MILETI,  ET  TERRAE  NOVAE ,  QVAE  OBIIT 
ANNODO.  MCCCLXV  DIE  V I.  APRILIS X 1 1 1  IND.  CVIVS  ANIMA  RE- 
QVIESCAT  IN  PACE  AMEN.  Enrico,come  habbiamo  detto,fuo  primogenito  fù  an  fBr^.,  c; 
cor  egli,lì  come  il  padre  marefciallo  del  regno.Fugli  lafciato  dal  padre  il  cótado  di  Mile-  "  dijui- 
to,Borrello,Rocca  diNichiforo,có  le  Tónare,etCafàl  di  Fracica  I  Calauria,Poiliglione,le  ^jf** 
Serre,baroniadiFafànella,Ricigliano,BaIbano,AItauiIla,Cóturfo,&la  cittàdi  Capaccia 
in  Principato,có  difpofìtione,fòpra  la  quale  hebbe  l'allétimèto  dal  Re,  che  morédo  f  un 
fratello  séza,  figIiuonmaichi,debba  f acceder  I'aitro,&;  coi!  pariméte  i  loro  figliuoli  mari- 
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tandofi  le  donne  con  dori  di  paraggio.Uche  diflè  il  padre  hauer  fatto  per  ampliatione  &  A 
magnificenza  della  famiglia,&  legnaggio  Sanlèuerino.  Nel  1 5  76"  eflendo  già  morta  la 
Conteffà  di  BeIcartro,&  per  ciò  ilcaduto  il  iuo  conrado  alla  corre,  la  Reina  Giouannadel 
mele  di  lerrembre  lo  donò  à  quello  Enrico,inritoladolo  Cére  diBelcailro,  come  in  certi 
duricene  (i  ierbano  nella  libreria  Vaticana ,  fi  può  vedere.  Fu  fuo  figliuolo  RuggierM 
quale  nell'anno  1385-  apparitele  efler  conre  di  Milero ,  &  Conre  di  Belcaltro,  nel  quale 
anno  è  capirano  in  pace,Sf  in  guerra  in  Principaro  citra.Luigi  Conte  di  Mileto,  &  di  Bel 
caih'oal  quale  uiue  à  tept  del  Re  Ladislao,ilimo  etlèr  figliuolo  del  già  detto  Ruggieri.Co 
ilui  ottiene  da  quel  Re  la  confermarione  de  paflari  pnuilegi ,  che  à  feudi  non  luccedano, 
iè  non  i  malchi,&  per  quello  che  morendo  lenza  figliuoli  gli  debba  fuccedere  Enrico  co 
re  di  Terranoua  iùo  parenre,&  coli  alI'incontro,di  che  le  ne  vede  l'auenlò  nel  14023  B 
1  8.d'ApiiIe.Manel  1 40  y.apparifciedui  efler  ribello  del  Re,&  per  quello  Barbarano ,  & 
Zagareie  lue  reire  per  lua  ribellione  efler  donare  in  quell'ano  ad  Amilo  Pappacoda.Que 
ilo  e  quell'anno  che  lùccedette  al  1 404  nel  quale  il  Re  Ladislao  quafi  lpenle  la  famiglia 
Sanieuertna,hauendo  farro  alcuni  diloro  vccidere,&  mangiar  àcani,come  à  fuo  luogho 
diremo.il  che  appartine  non  lòlo  per  la  ilona  del  Duca  di  Monteleone,ma  etiamdio  per 
idianj  già  detti  del  Crallullo.Onde  in  quello  tempo  ilimoancor  io,che  Ila  per  auuentu- 
ra  cacciato  dall'altro  luo  llato,o  morto  in  qualche  modo  il  Conte  di  Mileto  Luigi.  Chia 
ra  colà  e  che  nel  1 4 1  2  Conte  di  Bel  callro  è  Pietro  Paolo  da  Virerbo,onde  par  che  que 
Ila  linea  li  ipéga.per  quello  torniamo  all'altro  figliuol  di  Ruggieri,dctto  Ruberto  il  qual 
fu  Conte  di  Tenanoua.Nel  1 5  6^  .era  egli,per  quel  che  dal  teilamento  del  padre  li  caua,  C 
bambino  d'un'anno  Se  (agli  dal  padre  lalciato  il  cótado  di  Terranoua,  Gioia,  Fiumara  di 
Muro  con  la  Motta,&  la  Catena,  nel  1585-6  crearo  dal  Re  Ladislao  capirano  à  guerra, 
&  Cartellano  della  Sellia.  Nel  1  y_jo  è  fuo  Luogotenente,  &  Viceré  nel  Ducaro  di  Cala- 
uria.Hebbe  per  moglie" Lionarda  Caracciola  Sorella  di  Giouanni  Core  di  Hieraci,con  cui 
generò  Enrico.Di  Enrico  lì  vede  Icnttura  nel  1401  3  22  di  febbraio.-nella  quale  è  chia 
maro  dal  Re  Ladislao  affine,quello  che  i  Re  di  Francia  per  légno  d'honore  iòglion  dir  cu 
gino,&  quelli  di  lpagna  my  primo.Nel  1 40  5- .per  alcuni  luoi  debiti,che  egli  douea  al  Có 
te  Giouanni  Caracciolo  luo  zio,(i  vede,che  il  Re  gli  concede  vna  moratoria.  O  tri  que- 
llo tempo ,  o  poco  di  poi  douetteli  Enrico  partir  da  fèruigi  del  Re  per  le  crudeltà  da  lui 
viateinuerlo  de  tuoi  parenri:  Comunq;(ì  (ìa  egli  era  prigione  del  Re  l'anno  141 1  (co-  D 
me  dalla  ilona  dei  Duca  di  Monreleone  fi  caua  )  nel  Cailel  di  Santo  Ermo;  &  dilìderan- 
do,come  tutti  fanno,la  iiberta,&  tnftememente  far  qualche  nobil  farto ,  hauendo  in  (ita 
compagnia  il  Conte  di  Santa  Agata  conaltri  iìioi  parenti.-i  quali  erano  ancor  elsi  prigio- 
ni,li  pole  à  tentar  l'animo  d'un  cognato  del  cartellano  di  quella  forrezza;  iè  gli  bartaua  il 
cuore  d'uccidere  il  cognaro,&  d'impadromrfi  del  cartello ,  gran  premi  promettendogli, 
&  già  colui  haueua  accettato  i'tnuito,&  moiri  altri  alla  lor  deuorione  tirati,quando  Ico- 
perra  la  congiura,;!  due  conri  fu  mozzo  il  capo,Sc  gli  altri  impiccati^  ìnquelto  modo  do 
uette  perderli  il  contado,^  fpegnerfi  il  lingue. Onde  l'anno  14-  5  10  veggo  il  detto  con 
rado  peruenutoin  potere  di  Saladino  di  Santo  Angelo.  Bagnerebbe  hora  parlar  di  Fran 
celco  Conre  di  Latina  fratello  d'Antonio  Conte  di  Marfico,  &  per  conlèguére  della  iùa  E 
iùccetsione:  ma  perche  di  quello  ramo  poco  più  io  harei  da  dire  di  quelIo,che  nell'illeilo 
albero  è  notato,non  eflendomi  abbarruto  a  vedere  di  loro  moire  Icrirrure,  pallerò  à  Ber 
Cerando  figliuolo  del  Conte  Antonio,&  à  iùoi  iùcceflòri, 

Di  "Ber  tirando  Signor  di  fottìo,  &fuoi Succeffor'u 

D  Erterando  fìi  così  chiamato  dal  nome  dell'auolo  materno  Berterando  del  Balzo  C5 
i-J  te  di  Montelcaggioiò.Hebbe  coilui  dal  padre  Cornerò ,  Rofsignano ,  &  li  Fellitti. 

Et  dalla  hcredità  di  Ruberto  iùo  fratello  ottene  Albanella,San  Pietro,Sanra  Maria 
della  Tauerna  detta  Qilànuoua,&  il  tenimento  dtPerlàno.Et  elfendo  ìicaduta  alla  cor- 
te del 
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A  te  del  padre  Campora  per  "ribellione  di  Mattia  di  Burgenzaluo  fuffeudatario  ;  il  Conte 
Antonio  con  l'alieni  ò  di  Carlo  III  Ja  dona  ad  elfo  Berterando  lùo  figliuolo.  Nella  morte 
del  padre  il  veggo  creato  dal  già  detto  Re  Carlo,gouernator  di  Terra  di  Lauore,  del  Có 
cado  di  Molili,  &  di  Principato  con  piena  autorità ,  oue  molto  loda  la  fedeltà ,  &  valor 
luo.Ma  come  le  cole  di  que  tempi  italiano  lòttopoile  per  diuerlì  accidenti  à  IpcffilTime 
inutationi,colì  Berterando  lì  vede,che  ièguì  poi  la  fattione  di  Lodouico  d'Angiò ,  onde 
per  ilènttura  del  i  ^  i  Lodouico  fecondo  gli  conferma  3  óy.  oncie  annue  :  che  gli  anni 
innanzi  Vincislao  Sanfeuerino  Duca  di  Venolà  i'haueua  donate  in  ricambio  del  grande 
coneitabilato,  che  falciatogli  dal  Conte  Antonio  lùo  padre,  il  detto  Re  Lodouico  lècon 
do  haueua  donato  ad  Amerigo  Sanlèuerino,di  che  Berterando  fi  era  contentato.Per  que 

B  ita  cagione  lì  vede  lèrittura  della  Reina  Margherita  dei  1593-  che  lìano  tequeitrati  i  be- 
lliche Berterando,&  Ilàbella  dei  Balzo  lìia  madre  haueua  in  Auerfa ,  non  hauendo  egli 
voluto  comparire  alle  chiamate,&.  citationidi  effa  Reina.  Vide  egli  la  morte  del  Conte 
Tommalò  fuo  fratelio,&  fu  fatto  balio,  &  tutore,  come  à  fuoi  luoghi  lì  diffe.de  lùoi  ni- 
prijdi  che  hebbe  la  quetanza  l'anno  1 3  5)  5  .nel  qual  tempo  fi  vede,che  egli  era  già  ritor- 
nato alla  fedeltà  della  Reina  Marghentada  quale  ne  principij  di  quell'anno  gli  da  ampia 
autorità  in  raffrenar  i  ribelli  delie  proumcie  di  Terra  di  Lauoro,  dei  Còtado  di  Molili,ò£ 
deIl'uno,&  l'altro  Principato,  &  particularmente  iòpra  SaIerno,la  Caua,Santo  Admroro 
òi  Nocera.l'anno  1404  il  Re  Ladislao  gli  concede  molte  ragioni,&  reintegranoni  lòpra 
la  lira  Città  di  Caiazzo. Quella  è  l'ultima  lèrittura ,  oue  io  veggo  che  lì  faccia  mentione 

C  di  Berterando  viuo,non  làpendo  innno  à  quella  hora  quando  egli  lì  moriffe,ne  che  mo 
glie  hauefle  egli  hauuto,lè  non  che  certa  colà  è,Leonetto  effereltato  lùo  figliuolo,  &  per 
auuentura  naturale.La  prima  colà  che  io  leggo  di  Leonetto  è  nel  1 4 1 6.  che  Giorgio  d' A 
lemagna  Conte  di  Pulcino  compera  come  lùo  procuratore  da  Francelèo  Marramaldo  i 
Feilitn,à  Filippo  Antonio  padre  di  Francelèo  donati  dal  Re  LadisIao,il  quale  per  auuen- 
tura allhora  li  tollè  àcalàSanièuerino.l'anno  lèguente  tollè  per  moglie  Liià  d' Attendoli 
figliuola  del  grande  Sforza ,  &  forella  per  lato  ancora  di  madre  di  Francelco ,  che  fu  poi 
Duca  di  Milano.Fu  quelli  eletto  dal  iùocero  per  la  potenza,&  nobiltà  della  iùafamiglia, 
per  lo  valore  delia  lùa  propria  perfona ,  &  per  la  regninone  dell'arte  militare ,  come  per 
vna  ditela  contra  l'alterigia, &  orgoglio  del  gran  Sinifòalco,  &c  degli  altri  fuoi  emuli.  Del 

D  1 4 1 51  in  Sanleuerino,(i  vede  vna  bella  lcnttura:oue  dicendo  egli  in  prelènza  di  Tornalo 
Còte  di  Mariìco  appartenergiilì  p  diuerlì  titoli,  &  ragioni  Caiazzo,Corneto ,  i  Fellitti,S. 
Pietro,  Capora,S.Mana  della  Taucrna,Albanella,Terntorio  di  Perl"ano,il  Foffo,&  la  Tot 
re  che  lì  dice  li  Caluanelli,ii  Conte  gli  nlponde,che  cofi  crede  effer  vero ,  &  hauendo  ri- 
guardo alle  virtù  di  elfo  Leonetto,5cche  dette  Città,terre,&  luoghi  da  altri  occupatagli 
col  lùo  va!ore,lè  l'hauea  ricouerato,&  conlìderando  effer  Lionetto  menteuoie  eli  quelli, 
Si  più  ampi  doni,&  honori, tutte  le  ragioni,che  egli  in  detti  luoghi  hauea  liberamétenel 
la  lua  periona  trasferùce,à  lui  ogni  attione,che  in  detri  luoghi  gli  lì  apparteneua,  ceden- 
do.Ma  volendo  l'anno  lèguente((ì  come  dice  il  Corio)  vlèire  in  contro  à  Carrafello  Cai- 
rata  figliuolo  di  Gurello:il  quale  hauea  prouocato  chiunque  voleffe  venire  àromper  vna 

E  lancia  con  lui  dal  campo  di  Sforza,  fu  dilauuenturolàmente  per  sì  fatto  modo  colpito 
nel  fregio  dell'elmo  dal  Carrafa,che  fittogli!!  più  di  due  dita  il  ferro  dell'alta  nella  fronte 
conuenne  che  andaffe  à  terra,&  indi  à  non  molti  giorni  morirfi,Iafèiato  vn  fol  figliuolo 
herede  del  valore  ,&  delle  iùe  facultà  Ruberto  IliuiVe ,  &  famofo  .Capitano  de  fùoi 
tempi . 

Rimafè  Ruberto  alla  morte  del  padre  di  età  di  tre  anni  alleuato  diligentemente  lòt- 
to la  cura  della  madreda  qual  otténe  del  1 4  25  vn  priuilegio  della  Reina,col  quale  crea  ca 
pitano  della  lùa  terra  di  San  Pietro  di  Val  Raone  il  detto  Ruberto  tuo  figliuolo,  hauen- 
do riguardo  che  in  quel  modo  così  Leonetto  fùo  padre,come  Berterando  tuo  auolo  ha- 
ueano  quella  terra  tenuta.Del  5  1 .  Lifa  lùa  madre  iùpplica,che  il  figliuolo  non  debba  ef- 
fere  molellato  da  quelli  di  Potenza  per  cagione,  che  luo  padre  quando  viueua ,  haueffe 
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in  quella  città  fecondo  gli  vfi  della  guerra  fatto  alcune  prede,danni,  &  Icorrerie.-percio-  A 
Che  con  la  pace,che  fi  fece  con  Lodouico  d'Angiò,&  con  Sforza  li  tece  ampio ,  &  libero 
perdono  à  tutti  coloro  della  f attione:la  qual  grana  è  à  lei  dalla  Reina  granoiamente  cò- 
ceduta;comandando,che  per  limil  conto  nmno  trauaglio  li  delle  à  Ruberto  tuo  fìgliuo 
Jo,&  herede.Nel  47  elfendo  egli  capitano  di  Francelco  Sforza  lùo  zio,gli  vien  da  Ruber 
to  Sanlèucrtno  quclli,che  fu  poi  Principe  di  Salerno,conrermato  Cornerò  co  calali.  Die 
ci  anni  appiedo  parendo  che  per  hauer  militato  in  Lombardia  con  alcuni  nimici,&  emù 
li  del  Re  Àltonto,rofle  incoilo  in  alcuna  Ipetie  di  ribellione;  il  Re  eflèndo  egli  venuto  à 
perdono,amoreuolmente  il  riceue,la  lua  grafia  rellituendogli,&  ad  ogni  degnità,  &  ho- 
nore  di  nuouo  ammettendolo.In  quello  ìileflb  anno  alcuni  meli  dopo  tutte  le  lue  città, 
terre,&  luoghi  coli  da  lui  polfedute,come  dal  padre ,  Se  dall'auolo  ampiamente  li  confer  B 
ma;  Anzi  non  molto  di  poi  commendando  con  molte  Iodi  il  valor  fuo  nell'arti  della  guer 
ra  gli  rilalcia  la  tarla  generalesche  per  conto  delle  lue  terre  alla  corte  regia  s'apparteneua. 
Nell'irtelìo  anno  Umilmente  Margherita  Sanleuerina  madre  di  Galparo  conte  diCa- 
paccia  ordina  à  luoi  vfKciaIi,che  rendano  à  Ruberto  la  terra  di  Campora .  Morto  il  Re 
Altonio,&  impacciato  Ferdinando  lui  principio  del  fuo  regno  nella  guerra  de  baroni,è 
mandato  Ruberto  da  Francelco  Sforza  Duca  di  Milano  lùo  zio  in  aiuto  del  Re,con  dar 
gli  ordine  di  trouar  denan,&  di  ulàr  il  lùonome,&  di  far  ogni  altra  colagioueuole,&  op 
portuna  al  Re  per  i  bilogni  della  guerra.Non  gli  tu  di  quelli  leruigi  ingrato  il  Re  Ferdi- 
jiando:pcrciocne  ranno.ó^di  dona  in  vita  fua  tutte  le  collette,fali,  &  altri  pefi ,  &  paga- 
mennà  qualfi  voglia  fomma  alcendenti  lòpra  le  terre  fue. Tutte  quelle  cole  li  lonoca-  C 
tiare  da  icntture,che  lì  ierbano  hoggi  dal  Conte  di  Caiazzo  luo  pronipote  :  le  quali  co- 
me pegni  lècuri  della  ventà,benche  di  lui  infinite  cole  fi  leggano  nelle  publiche  illoric, 
non  ho  voluto  Iprezzarediauendo  mallimamente  per  ifpenenza  vcduto,come  Ipeflb  có 
l'aiuto  di  tali  lcntture,gli  errori  di  molti  llorici  (1  dimoilrino.Hora  à  quelle  palTando,  di 
co,che  nell'  ìllorie  dei  Corio,  fi  vede  efler  lui  l'anno  47  chiamato  valorolo  capitano ,  & 
con  Carlo  da  Campobaflb  eflèr  mandato  à  prender  la  poflèllìone  di  Pauia.  Fu  l'anno  48 
con  Manno  Barile  mandato  in  aiuto  di  Cremona  terribilmente  oppreffà  dall'armata  de 
Venetiani.  Nel  fatto  d'arme  di  quell'anno  tra  lo  Sforza,  &:  i  Venetiani  grandemente  tu 
lodata  l'opera,&  valor  lùo ,  elfendo  llato  tèmpre  veduto  fra  primi  combatter  valorola- 
mente  co  nimici,con  hauer  adempiuto  l'ufficio  di  prudéte  capitano,*:  di  valoroto  lolda  D 
to.Segnalata  fu  l'opera  lùa  nella  lèconda  rotta  data  à  Venetiani .  NcU'aflèdio  di  Milano 
hauendo  egli  le  ilanze  al  monailero  di  Biaggio  llrinlè  di  quel  luogo  valorolàmente  la 
città. Confidando  il  zio  nella  lùa  ìndullria ,  gli  comandò  che  fi  aificuralfe  della  perlona 
di  Guglielmo  tratello  delMarchefe  di  Monterrato.  Mandato  contra  la  valle  di  Lugano, 
in  brieue  s'infignorì  di  tutto  quel  paele. Volendo  Francelco  Sforza  honorare  con  grato 
reltimonio  la  morte  di  Mano  Barile  affogato  nell'Ambra ,  tece  accópagnare  il  luo  cor- 
po à  Pauia  da  Ruberto.Apprelfo  la  Rocca  di  Briuio  portandoli  egli  intrepidamente  fu 
tento  d'un  verrettone  in  vn  braccio  l'anno  1 4^o.Elfendo  Francelco  già  diuenuto  Du- 
ca di  Milano  fa  da  lui  mandato  Ruberto  ad  allattar  le:caiteila  del  Milanelè  occupate  dal 
Duca  di  Sauoia.  Scorrendo  intino  à  Vercelli  con  mirabil  diligenza,&  valore  ricouerò  Ba  E 
figliano,  Va!enza,&  quanti  altri  cartelli  il  Duca  teneua  in  quel  di  Nouara ,  &  Pauia.l'an- 
no  y  y  ricorrendo  Niccolo  Pótefice  alfaliro  da  Iacopo  Piccinino  per  aiuto  al  Duca,gli  fu 
màdato  Ruberto.  Fu  noi  dal  medelìmo  l'ano  1 460  madato  come  di  lopra  li  dille  in  aiu 
to  di  Ferdinando.Onde  di  lui  il  Pontano  coli  ragionale  cui  parole  come  di  aurore  di  tan 
tagrauitàm  conto  nelfuno  ho  giudicato  che  lì  debbano  tralalciare  .  In  quelli  tempi  di 
Mola  partendoli, venne  il  Re  con  pochi  à  trouar  Ruberto  Sanleuerino  :  il  quale  per  lo 
luo  (ingoiar  valore,&:  difciplina  nell'arte  della  guerra,Francefco  Duca  di  Milano  di  Ló- 
bardia  gli  mandaua  in  aiuto.  La  cui  venuta  non  fido  fu  grata  à  Ferdinando,  ma  da  lui 
con  lomma  alpettatione  era  Hata  desiderata;  si  per  effer  egli  huomo  di  guerra,feroce, 
&  nutrito  nelle  vittorie,  &.  fi  perche  eflèndo  figliuolo  della  tirella  del  Duca  veniua  &  à 
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A  popoli  ad  eflèr  di  grande  fpcranza,&  al  Re  aggiugneua  non  piccole  forze,  &  vigore. 
A  coitili  di  barca  {montando  andò  il  Re  à  nceuerJo  Bel  lieo  dei  mare ,  &  poflofi  à  ragio- 
nare con  lui ,  gii  moitrò  in  che  itato  le  colè  tue ,  in  che  quelle  de  nemici  li  ritrouaflòno , 
cjuellocheerameitiere,che  egli  facetfe , & quello  che  Ferdinando  iileflò  intendeadi 
fare .  Confortando  che  al  primo  tempo  meisi  in  barca  i  Caualien  che  egli  menaua,  tut- 
to il  fuo  etercito  di  Mola ,  &  di  Fondi  in  Baia ,  &  Pozzuolo  traghettane .  Quelle  fono 
le  parole  del  Fontano  ;  &  come  nel  retto  delia  fua  Storia  fi  può  vedere ,  gioueuole  mol- 
to f  ù  fenza  alcun  dubbio  la  fua  opera  in  quella  guerra .  Onde  io  credo  nel  fine  di  elfa  ha- 
uergli  il  Re  donato  in  premio  del  tuo  valore  fra  l'altre  cofe  titolo  di  Conte  fòpra  Caiaz- 
zo .  Tornato  à  Milano ,  &  morto  non  meno  il  Duca  Francete ,  che  il  Duca  Galeazzo 

B  fuo  figliuolo  ,fù  Ruberto  con  alcuni  principali  meflb  al  gouerno  dei  giouanetto  Duca 
Gio:  Galeazzo .  Ma  sbalzato  da  quel  gouerno  per  opera  di  Cecco  Simonetta  fuo  emulo, 
hebbe  a  icampar  di  Milano  non  meno  con  l'ardire ,  effèndo  con  alcuni  iùoi  montato  à 
cauaiioj&fatto'ilaltradaconl'armejcheconrmdultria.-percioche  fèntendo  che  gli 
tenea  dietro  Borrella  da  Caiauaggio ,  quando  egli  fu  giunto  al  Ticinefe  terra  poifedura 
da  Gio:  Francefco  Coronato,  &  fratelli ,  fi  fece  chiamare  à  Ce  i  già  detti  fratelli ,  &  quel- 
li della  terra  :  &  notificò  loro ,  come  egli  era  mandato  dal  Duca  dietro  al  Borrella  per  al- 
cune fceleratezze  da  lui  commelTe  ;  per  queito  fe  per  auuentura  egli  quiui  capitale ,  lo 
nteneflono .  Il  che  così  auuenne ,  onde  non  Iblo  lì  tolte  i  cani  dalle  /palle ,  ma  con  ac- 
corto partito  li  fece  ritenere  in  prigione .  Quindi  andò  à  trouar  Lodouico  Re  di  Fran- 

C  eia,  onde  tornato  ch'eifu,il  Re  Ferdinando  il  mandò  in  aiuto  di  Protpero  Adorno  per  la 
ditela  di  Genoua  ribellatali  in  quei  tempo  dal  Duca  di  Milano,  &  benché  le  colè  de  Ge- 
noueh  li  follerò  molto  pretto  racchetate  ;  nondimeno  corfe  egli  in  quel  tempo  à  danni 
de  Fiorentini:  co' quali  il  Re  Ferdinando  era  in  guerra,  6c  abbruciò  l'antiporto  di  Pifa, 
&  prete  alcuni  luoghi.  Ma  accordato  il  Duca  di  Milano  con  Lodouico,  &  con  Alca- 
mo tuoi  zij ,  Ruberto  richiamato  da  Lodouico  rientrò  in  Milano ,  &  fu  potente  cagio- 
ne ,  che  Cecco  fuo  auuertàno  fotTe  decapitato .  Ma  peruenuta  la  lèmma  delle  colè  in 
potere  di  Lodouico ,  &  non  facendo  quei  conto  di  Ruberto ,  che  alle  lue  qualità  parca 
che  lì  conuenifle ,  lì  partì  di  Milano ,  &  ben  che  più  volte  fotle  chiamato ,  che  egli  tor- 
nane ,  non  fi  fidando  dei  cugino ,  non  vi  volle  mai  andare  :  perche  gli  f  ur  prete  l'arme 

D  contro .  Alie  quali  dopo  alcuni  penfieri  veggendo  non  poter  contraitare ,  fi  ritirò  in  Sie- 
na :  dal  qual  iuogho  fu  condotto  capitano  generale  de  Venetiani  contra  lo  ltato  di  Mi- 
lano in  dif  età  di  Piermaria  Rofio  Conte  di  Sanlècondo.-ilquale  uguagliato  dall'anni  sfor 
zelche  era  rifuggito  per  aiuto  à  quella  Rep.  In  quello  carico  efsédo  lèguita  la  guerra,che 
i  Venetiani  riebbero  con  Ferrara,  elpugnò  Figarolo  Cartello  importante  lui  Pò  della 
cafa  da  Elle ,  &  flette  per  molto  tempo  dirimpetto  ad  Alfonlò  Duca  di  Calauna:ilquale 
con  molti  altri  principi  era  in  lega  contra  il  Senato  Venetiano .  Ma  fatta  finalmente 
la  pace  tra  i  Venetiani ,  &  la  iega  •  Ruberto  come  ior  Capitano  interuenne  nel  far  de  i 
capitoli  :  tra  i  quali  fu  vno  oitre  elTer  egli  creato  capuano  general  delia  lega  ;  che  il  Re 
Ferdinando  gli  rendefie  tutto  quello ,  che  egli  pofledea  nel  Reame ,  inueltendo  del  Con 

E  tado  di  Caiazzo  Gio:Francelco  tuo  figliuolo  primogenito .  Ma  fuccedendo  poco  tem- 
po apprefio  ia  guerra  d'Innocentio  con  Ferdinando  per  conto  della  ièconda  congiura  de 
baroni,fu  Ruberto  condotto  dal  Pontefice  per  Capitan  generale  di  quell'impretà.  Della 
quale  licentiato  che  egli  fu,(ì  ritirò  nello  ltato  de  Venetiani  à  Cittadella  itatagli  da  quel 
fenato  donata  in  tempo  della  guerra  Ferraretè .  Quiui  dimorando  accadde  la  guerra  tra  i 
yenetiani,  &  Gifmondo  d'Auilria  fratel  cugino  dell'Imperador  Federigo:per  la  qual  co- 
la i  Venetiani,che  non  molto  in  Giulio  Celàre  Varano  lor  capitano  fi  conhdauano,crca- 
rono  gouernatore  delle  lor  genti ,  &  compagno  col  Varano  Ruberto;  llquale  per  la  ma- 
lattia poco  dipoi  fucceduta  del  Varano,  folo  capo  di  tutta  quella  guerra  rimafè:nella  qua 
le  elfendoh  più  volte  valorofamente  portato.fìnalmente  in  quella  guifa,  ti  come  il  Bem- 
bo racconta uireflò  morto.  Et  faticandoti  di  foflenere  l'impeto  de  rumici, quanto  la ,, 
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v  breuità  del  tempo  portaua ,  à  riprendere  i  Tuoi  che  vilmenre  fuggiuano,&  à  riuolgerliin  A 
•>  dietro ,  buona  pezza  animolàmente  combattè ,  &  molti  dall' vna ,  &  dall'altra  parte  eli 
»  fèndo  mprti ,  nnforzandolègli  addoffo  la  calca  de  Tedelchi ,  egli  traboccò  con  vn  drap- 
»  pello  de  lùoi  nel  fiume ,  6c  qniui  fi  morì .  Dice  il  Corio ,  che  trouato  il  Ilio  corpo  da  1  e- 
delèhi ,  con  gran  pompa  funebre  in  Trento  il  lèpellirono ,  &  che  rilcofìo  poi  da  figliuo- 
li con  non  piccolo  numero  di  denari ,  fu  con  honori  grandinimi  condotto  à  Milano,  & 
pollo  nella  cappella  da  lui  fabbricata  nel  tempio  di  San  Francefco.Par  che  egli  folle  uif- 
ìò  7 1  anno ,  eflendo  morto  nel  1 48  8  ,  &  nato  come  fi  dille  nel  1 8  .eflempio  di  profpe- 
rolà ,  &  gagliarda  compleisione  ;  che  di  quella  età  armane ,  caualcaffe ,  combatteife ,  & 
finalmente  con  l'arme  in  mano  come  à  nobile  capitano  fi  conueniua ,  valorofamente  pu 
gnando  li  monile .  Lafciò  di  Elilàbetta  figliuola  di  Federigo  Duca  d' Vrbino  lùa  mo-  B 
glie  1  figliuoli ,  che  nell'albero  li  veggono ,  cjuafi  tutti  chiari  per  le  llorie  de  noilri  mag- 
giori :  de  quali  breuemente  ci  Ipediremo  .  Maeglihebbe  anco  dopo  la  morte  d'Eii- 
fàbetta  vna  altra  moglie  de  Malauoiti  da  Siena ,  di  cui  non  fo  {k  haueflè  hauuto  figliuo- 
li marcili . 

Federigo  per  incominciare  dal  Cardinale  fu  promoflo  à  quella  degnità  da  Inr.ocen- 
tio  Vili.  1  anno  dopo  la  morte  del  padre,nó  potendo  quel  vecchio  veder  quello  conren 
tamento ,  che  ardentemente  l'haueadeiìderato .  Nella  venuta  di  Carlo  VlII.in  Italia  fù 
egli  da  Aleifandro  VI.  mandato  à  trouare  il  Re  à  Nepi  per  trattar  lèco  alcuna  forte  d'ac- 
cordo .  Succeduta  la  muration  dello  flato  di  Firenze  per  la  cacciata  di  Piero  de  Medici , 
non  fù  chi  più  tauorifle  le  cole  di  Piero  di  lui ,  di  cui  era  antichilsimo ,  &  intimo  amico .  C 
Accompagnò  ìniieme  col  Cardinale  Alcamo  Sforza  i  figliuoli  di  Lodouico  Duca  di  Mi- 
lano ,  quando  egli  perduta  la  Iperanza  di  poter  mantener  quello  flato ,  li  mandò  in  Ger- 
mania. Ma  ritornato  con  Lodouico  india  poco  tempo  in  Milano ,  hi  dal  Duca  man- 
dato allimperadore  Mafsimiliano  per  hauer  da  lui  genti,&  artiglierie  per  poterli  difen- 
dere nella  fiefcamente  riacquiflata  fignoria.  EiTendo  morto  il  Pontefice  Aleflàndro, 
&  a  lui  fucceduto  Giulio  I L  Federigo  qual  lene  folle  la  cagione ,  fù  vn  di  quegli  Cardi- 
nali,  che  li  dilcollò  dal  Papa,  conlentendo  all'intimation  del  Concilio,  &  a  tutti  gli  al- 
tri atti ,  per  i  quali  (i  camminaua  ad  vn  apertilsimo  Ialina  :  nella  qual  pratica  effendolì 
moli  rato  ardentilsimo ,  prelero  partito  gli  altri  Cardinali  di  mandarlo  all'Imperadore 
per  ottener  da  lui  ;  che  1  prelati  luoi  lùdditi  comparilfero  all'intimato  concilio .  Per  i  D 
quali  mouimenti  hauendo  Giulio  dichiarato  parte  di  que  Cardinali  Iclfmatici ,  &  per 
quello  douerlì  d'ogni  dignità  pnuare ,  volle  con  Federigo  proceder  prima  con  mo- 
nitori,  hauendogli  infino  à'queil'fiora  portato  ancora  maggior  nlpetto  che  à  gl'altri. 
Ma  non  ottenendo  Federigo  da  Celare  altro  che  parole ,  &  in  tanto  elfendo  gli  elèrcin 
Franzelè ,  &  Spagnuolo  in  campagna,egli  ilquale,(ì  come  il  Guicciardini  dice,  era  di  na- 
tura feroce ,  &  pm  inclinato  all'arme ,  che  à  gli  elèrcitij ,  o  penlìeri  facerdotali ,  eflendo 
dal  Concilio  eletto  legato  di  Bologna,  Iprezzàdo  1  monitori  del  Papa  lì  polè  con  quella 
autorità  a  leguitar  l'elercito  Franzele  :  da  cui  il  concilio  era  fauorito  ;  &:  intcruenne  non 
punto  pero  m  abito  di  Sacerdote ,  ma  coperto  dal  capo  inlìno  à  pie  d'arme  lucentilsime 
&  facendo  più  l'vfncio  di  capitano ,  che  di  Cardinale ,  o  Legato ,  in  quella  memorabile  E 
giornata  di  Rauenna ,  oue  ellendo  i  Franzefi  iellati  vincitori ,  fù  à  lui  come  à  Lega- 
to del  Concilio  rapprelèntato  prigione  Giouanni  de  Medici  Cardinale  ,  &  Legato 
di  Giulio ,  che  dopo  la  morte  lùa  fu  creato  Pontefice .  Reitò  per  quello  in  tutti  gli  af- 
fari ,  che  leguirono  polcia  in  Italia  in  grande  reputatione  appreflo  quella  parte  ;  ancor- 
ché con  diftìcultà  tollerato  da  capitani  Franzefi  per  la  fùa  molta  alterigia  :  come  quelli 
che  volea  far  l'vfhcio  di  Legato ,  &  di  capitano .  Ma  eflendo  alla  fine  pnuato  da  Giulio 
del  Cardinalato  :  fi  larebbe  ageuolmente  reilato  in  quel  grado  ;  le  non  foffe  a  Giulio  liic 
ceduto  Lione .  Ilquale  eflendo  per  le  delìderofo  di  tor  via  ogni  lème  di  dilcordia  della 
Chielà  di  Dio ,  &  amico  di  lungo  tempo  di  Federigo  ;  hauendo  prima  hauuto  quel  ri- 
guardo che  lì  conueniua  alla  madia  della  lède  Apoilolica ,  imperatile  gittatoglili  Fede- 
rigo 
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A  rigo  à  piedi  in  abito  di  fèmplice  prelato ,  gli  domandò  perdono  de  parlati  errori  ;  il  retti- 
mi di  nuouo  alla  perduta  dignità.  Allettate  in  quello  modo  le  cole ,  Federigo  il  quale 
era  in  grana  del  Papa ,  fi  rimale  in  Roma  ancor  come  huomo  del  Re  di  Francia,  trattan- 
doli per  mezzo  luoogninegotio  di  quella  corona  :  nel  qual  carico  li  morì  in  corte  l'anno 
del  Signore  i  <j  i  y  con  titolo  di  Cardinale  di  S.  Angelo .  di  coilui  lì  può  veramente  dire 
quel  che  dille  il  gran  poeta  Dante . 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  à  cingetlì  la  Ipada . 
Quali  tutti  gli  altri  fratelli  militarono  così  in  vita ,  come  dopo  la  morte  del  padre 
con  nomiate  condotte,  de  quali  Anton  Maria,  &  Gualparri ,  che  fù  cognominato  il 
Ftacaflà  interuennero  feco  nella  guerra  d'Innocentio  contra  il  Re  Ferdinando,&  in  quel 

B  la  Icaramuccia ,  che  li  le  nel  ponte  alla  Mentana ,  il  Fracaffa  vi  reilò  ferito  d' vno  Icop- 
pio  nelle  guancie .  Interuenne  in  quella  medefima  guerra  Gio:Francefco,che  come  pri- 
mogenito fù  Conte  di  Caiazzo  ;  ma  contra  il  padre;  però  che  egli  era  flato  mandato  da 
Lodouico  Sforza ,  che  all'hora  per  lo  nipote  reggeualo  flato  di  Milano,  in  aiuto  di  Fer- 
dinando .  Trouaronli  infìememente  col  padre  (  venendo  chiamati  dal  Bembo  con  la 
purità  della  fua  lingua  prodi ,  &  chiari  giouani  nell'arme  )  nella  guerra ,  che  i  Veneti  ini 
riebbero  col  Duca  d' Aultria  :  nella  quale  ellèndo  Anton  Maria  venuto  à  fingolar  com- 
battimento con  Giorgio  Sonernbergio  caualierTedelco,  per  llrana  dilàuucntura  à  tem- 
po che  fmontati  da  caualio  erano  venuti  alle  prelc,  &  che  già  egli  s'hauca  cacciato  fòtf o 
3  nimico,  trouandofì  quegli  col  braccio  libero  ,&  potendo  per  quello  liberamente  col 

C  pugnale  percuotevo  nelle  natiche  :  laquale  fòla  parte  del  corpo  era  Icoperta,  vi  rellò  vin 
to  .  Ma  guarito  delle  ferite ,  &  liberato  dal  Tedefco ,  di  cui  per  ragione  duellare  era 
prigione ,  fù  à  tempo  à  trouarlì  allo  fcampo  del  padre ,  quando  accerchiato  da  nemici 
era  in  manrfeilo  pericolo  d'effer  prefò  da  loro .  ma  la  fàlure  che  altrui  porle ,  non  potè 
però  porgere  à  fè  Hello ,  effóndo  in  vece  del  padre  fatto  egli  in  quella  milchia  prigione. 
Ma  eftèndo  léguita ,  come  à  fùo  luogo  fi  dille  la  mort^  di  Ruberto ,  furono  Gualparri , 
&  AntonManariceuutialfòldode  Venetianiconla  condotta  di  600.  loldati  à  caual- 
io .  Nella  paf.ua  di  Carlo  Vili,  lèruiflì  Lodouico ,  &  poco  innanzi ,  &  dopo  che  f  ù  Du- 
ca di  Milano  grandemente  dell'opera  loro ,  aggiuntoui  etiamdio  Galeazzo  :  il  quale  ol- 
tre hauergli  dato  vna  lua  figliuola  naturale  per  moglie  l'haueua  in  grandiflima  fede ,  Se 

D  fauore  appretto  di  fè ,  come  quelli ,  nel  petto  del  quale  tutti  i  lègre  ti ,  Si  importanti  fac- 
cende di  Lodouico  fi  rinchiudeuano .  Coitui  particularmente  fù  quelli ,  che  commol- 
fè  i  Pifani  à  ribellarli  da  Fiorentini  con  ifperanza  di  farne  padrone  il  fuo  fignore .  Onde 
reflato  pofcia  in  quella  città  il  FracafTa,non  hebbero  i  Fiorentini  ;  ancor  che  rappacifica- 
ti con  Lodouico ,  maggior  penfiero ,  che  à  nmuouerlo  da  quel  luogho  .  In  quelli  pro- 
gredì fi  vede,che  AntonMaria era lìgnor  di Gualfìnara  nel  marchefato  di  Saluzzo  ;  che 
Galeazzo  con  700.  huomini  d'arme ,  &  tre  mila  fanti  fù  mandato  all'elpugnatione 
d'Alti .  La  quale  ancorché  non  haueffe  hauuto  effetto,  danneggiò  egli  nondimeno  i  ni- 
mici  apprefTo  Vigeuene,  &  poi  prefèntò  la  battaglia  al  Duca  d'Orliens  à  Trecas,&  quin- 
di fi  volle  àNouara.  Lungo  farebbe  voler  patitamente  raccontare  tutte  le  battaglie, 
£  oue  coitoro  interuennero ,  &  le  colè  che  da  efsi  fur  fatte ,  oueramente  dir  la  fua  oppe- 
nione  dintorno  il  giuditio ,  che  di  loro  fan  gli  fenttori  ;  effendo  dal  Guicciardini  chia- 
mato il  Conte  capitano  più  cauto  che  ardito,  &  Galeazzo  più  atto  à  maneggiar  vn  cor- 
fiere  ,  &  correre  vnalancia ,  ne  quali  efèrcitij  auanzaua  ogni  altro  Italiano ,  che  à  guidar 
vno  efèrcito  :  percioche  mio  fermo  proponimento  è  di  non  voler  prender  parte  in  que- 
lla mia  opera ,  ancor  che  à  molti  habbia  10  fèntito  dire ,  al  Guicciatdmi  rare  volte  effer 
piaciute  altre  attioni ,  che  le  fue  proprie,  ma  io  non  olò  parlar  di  quel  grauifsimo,& 
prudente  fcrittore  lènza  grande  nuerenza .  Studiandomi  io  dunque  fòmmamente  di 
caminar  alla  breuità  dico  ;  che  falciata  Nouara  da  Franzelì,  Galeazzo  ;  tali  erano  le  con- 
uentioni,acco;npagnò  coloro  che  fè  ne  partirono  fino  che  furono  in  luogo  lìcuro . 
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Ma  condotto  Lodouico  in  nuoue  difficultà  ;  poi  che  hebbe  pollo  à  confini  de  Venctia-  A 
ni  il  Conte ,  commile  la  lòmma  delle  cole  à  Galeazzo  :  à  cui  per  guardia  di  tutto  il  luo 
ilaro  diede  1 600.  huomirvi  d'arme,  1^00.  caualli  leggieri , diecimila  fanti  Italiani ,  64 
foo.Tedelchi:  ma  e  (fendo  Succeduta  la  tuga  dell'elercito  d'Aleilandna  Lodouico  lì 
perde  d'animo  in  guiià ,  che  fi  fuggi  ancor  egli  di  Milano ,  accompagnato  fra  gli  altri 
da  Galeazzo  :  di  cui  (è  tale  folle  flato  l'errore ,  come  altri  il  dipigne  ;  io  non  veggo  in 
che  grilla  hauefte  Lodouico  patito ,  che  coli  fatto  huomo ,  gli  folle  più  innanzi  capita- 
to .  Torno  Lodouico  fra  no  molto  tépo  in  Milano,ma  elfendogli  conuenuto  di  nuouo 
fuggicene,  mentre  traueilito  da  Suizzero  fpera  in  mezzo  delle  loro  Iquadre  di  poterli 
làluare ,  fu  &  con  Galeazzo ,  &  con  Anton  Maria  :  i  quali  in  fila  compagnia  li  ritroua- 
uano ,  fatto  prigione .  Madiuerlà  molto  fu  la  fortuna  di  Lodouico  àquelladi  Galeaz-  g 
zorpercioche  li  come  egli  pnuato  d'ogni  libertà,  &  in  prigion  ritenuto  lenza  haucr 
purcommoditàdilcnuere,in  carcere  intieramente  li  morì .  Cosi  coitali  trouato  gra- 
niamo luogo  appo  il  Re  Luigi ,  fu  da  lui  honorato  con  l' vfiìcio  di  grande  Scudiere  ;  li 
come  il  lùo  pred;celTor  Carlo  l'hauea  con  lomiglianti  honori  riceuuto  alla  tua  fratellan- 
za ,  &  datogli  l'ordine  di  San  Michele  :  Anzi  (eruendoli  il  Re  Luigi  di  lui,  il  mando  vna 
volta  all'Imperadore  per  le  cole  del  Concilio  ;  dal  quale  non  cariando  il  Re  cola  che  de- 
lideralfe ,  fu  più  volte  in  penderò  di  mandare  il  Sanleuermo  con  potentiisimo  elèrcito 
à  Roma ,  perrimuouer  Giulio  da  quella  fedia ,  &  benché  cotanto  ardore  fi  folle  raffred- 
dato ,  fu  nondimeno  Galeazzo  dal  medelìmo  Re  operato  molto  nella  guerra  di  Milano, 
li  come  fu  anco  dal  Re  Francelèo  ilio  f  uccelTore ,  da  cui  fu  vna  volta  mandato  à  quelio 
acquilto  infieme  col  Baitardo  di  Sauoia  con  diecimila  Sguizzeri .  Finalmenre  frollan- 
doli con  la  perlina  del  Re  nella  giornata  di  Pauia ,  oue  il  Re  fu  fatto  prigione ,  Galeaz- 
zo inheme  con  molti  altri  Signori ,  &  capitani  principali  vi  reitò  morto .  ìlche  fu  l'anno 
1  y  2  5.  accompagnando  in  quello  lafortunadel  padre,  &  dcli'auolo  ;  iquali  tutti  mori- 
rono combattendo.  Il  Conte  hauendo  ancor'egli  leguitata  la  fortuna  di  Lodouico, 
inentte  non  abbandonò  le  llelfo  ;  nel  partirli ,  che  egli  f  è  la  prima  volta  per  Germania, 
gli  rmuntiò  la  condotta,  che  haueua  da  lui ,  &  condulfeli  co  Franzed.  Semi  poi  à  gli 
Imperiali  ;  ma  per  non  efler  da  coiloro  pagato ,  &  per  ciò  pretendendo  d'efler  libero 
palsò  al  lèruigio  del  Papa ,  da  cui  fu  condotto  con  1200.  fanti ,  &  150.  caualli  leggie- 
ri, Si  con  conditione ,  che  eflèndogli  tolto  dall'lmperadore  il  contado  luo  di  Caiazzo 
gli  folTer  dal  Papa  pagati  i  frutti  ;  fin  che  il  ricuperane .  La  memoria  del  padre ,  &;  alai-  D 
ne  fattionidalui  valorofamente  fatte  mollerò  i  Venetiani  à  crearlo  capitan  generale 
delle  loro  fanterie  :  che  f  ù  l'anno  15-28.  Iuteruenne  due  anni  dipoi  con  molti  altri  li- 
gnon ,  llimo  ellendo  già  molto  ben  vecchio ,  nella  coronation  dell'Imperadore  à  Bolo- 
gna,ne  di  lui  trono  per  hora  fatta  altra  mennone  ne  gli  Icrittori  .  Il  figliuolo  che  di  lui 
Lamini-  reitò ,  &  di  Barbara  Gonzaga  figliuola  di  Gio:  Francelèo ,  credeli  le  folle  più  lungo  tem- 
f*  c°"  *  po  viuuto  che  haurebbe  pareggiata  la  gloria  dcli'auolo  più  tolto  che  quella  del  pa- 
die  ;  ma  di  Ruberto  Ambrolio ,  che  tale  è  il  lùo  nome  III.  Conte  di  Caiazzo  rimale  vn 
figliuolo  che  hoggi  viue  detto  Gio:Galcazzo ,  &  cognominato  ancor  egli  Conte  di  Ca- 
ci* cv-  uzzo ,  non  punto  inferiore  di  valore,  &  d'ardimento  à  niuno  de  fuoi  panati  :  malo  ita- 
n'd,°c*~  to  timik  à  Maddalena  lira  lòrella,  la  quale  maritatali  con  Giulio  de  Roisi  figliuol  di 
u^f.  Troilo  Conte  di  Sanlecondo ,  porto  lo  flato  à  quella  famiglia  .  L'altra  forella  di  Mad- 
dalena detta  Lauinia  fu  maritata  à  Gio:  Francelco  Sanleucrino  lùo  zio  cugino  Conte 
di  Colornia,  il  quale  fu  figliuolo  di  Giulio  vltimo  de  figliuoli  del  grande  Ruberto  .  di 
colini  te  melinone  il  Guicciardini  nel  1  y.  libro  delle  lùe  ìilorie ,  trouandoli  alhoracon 
Boisi  prepollo  alla  guardia  d'Aleilandna .  Quelli  tanti  fratelli  ne  riebbero  vn  altro  ba- 
itardo ,  ilquale  hebbe  nome  Ottauiano ,  che  fu  dentro  Valenza  fatto  prigion  da  Fran- 
Zelì  .  Hora  palleremo  à  dire  de  Conti  di  Tricanco ,  onde  elèe  il  ramo  de  Principi  di 
Biiìgnano . 
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"  £>;  Iacopo  Cerne  ai  Triedrico  primo . 

I  Acopo  primogenito  della  feconda  moglie  del  primo  Tommafò  Conre  di  Manico  fuc 
J  cedette  allo  ilato  materno  di  Tricarico,  onde  t u  intitolato  Conte  di  Incarico .  Ma 
per  la  moglie  Margherita  di  Chiaramóte  à  cui  die  per  dodano  la  Rocca  Imperiale  egli 
diuenne  ancor  Conte  di  Chiaramonte.  L'anno  i  5  3 ^.ottiene  dal  Re  Ruberto  licenza  di 
dilporre  de  fuoi  beni  feudali  :  imperoche  hebbe  tre  figliuoli  Ruggieri,  Vgo  ;&  Tom- 
mafò :  tra  quali  le  fùe  cartella  intendea  di  partire  .  Stimo  che  egli  li  muoia  innanzi  al 
1 548.  imperoche  in  quello  tempo  10  veggo  nominar  Conte  di  Tricarico  Ruggieri 
fuo  figliuolo ,  &  infiememente  eflèr  in  quell'anno  capitano  generale  della  Reina  in  Ca- 
lauria ,  per  la  qual  colà  quel  Conte  di  Tricarico  ;  ilquale  fu  fatto  prigione  l'anno  1 5  45. 

B  da  Currado  Lupo  capitano  del  Re  d'Vngheria,  &  con  Ruberto  Sanfèuerino ,  &  altri 
baroni,come  Matteo  Villani  racconta,hebbe  à  ricomperarli  centomila  fiorini  d'oro/arà 
quello  Ruggieri ,  &  non  Iacopo .  Con  qual  di  quelli  fratelli  s'haueflè  il  Duca  d'Andn  à 
piatire,  à  me  non  è  ancor  noto;  ma  in  ogni  modo  bùognando  parlar  di  tutti  e  tre  in 
conf  ufo ,  ciò  non  darà  noia  .  Hauendo  il  Duca  dunque  con  alcuno  di  loro  differenza, 
che  per  auuentura  farà  ilato  il  primo,  fi  vero  è,  che  la  differenza  forte  per  conto  del- 
la città  di  Matera,iSanfèuerini  voletiano  ilarfène  à  ragione,  &  piacea  loro, che  la 
Reina  Giouanna  ne  foffe  giudice  .  Il  che  non  piacendo  al  Duca  per  la  fùa  alteri- 
gia fi  prouocò  in  modo  lo  fdegno  della  Reina  contro, che  attediatolo  inTiano,& 
collrettolo  à  fuggirfmn  vn  momento  di  tutto  il  fùo  flato  s'mfìgnon ,  che  fu  l'an- 

C  no  1375.  vna  buona  parte  del  quale  tra  fratelli  Sanlèuenm  dluifè ,  onde  fi  vede ,  Tom- 
mafo  effer  Conte  di  Montefcaggiofb  .  Per  quello  perfèuerarono  quelli  tre  fratel- 
li grandi ,  &  contenti  per  tutto  il  tegno  della  Reina  Giouanna  :  la  quale  particularmen- 
te  fi  ferra  molto  d' Vgo  :  ilqual  fece  fuo  protonotario  :  per  la  qual  colà  fu  l'anno  1575-. 
mandato  da  lei  ìm'ìeme  con  Niccolò  Brancaccio  Arciuefcouo  di  Bari ,  &  con  Lodouico 
di  Goilanzo  per  ambafciadore  à  Papa  Gregorio.L'anno  fatale  delle  fùe  difàuuenture,che 
pofè  termine  alla  vita ,  &  al  regno  il  mandò  due  volte  come  confìdentiffimo  fùo  à  Car- 
lo di  Dutazzo,  che  fù  poi  il  Re  Carlo  1 1 1.  mentre  ella  era  attediata  nel  caileinuouo  di 
Napoli ,  &  alla  prima  ottenne  tregua  per  cinque  giorni .  Alla  feconda  non  vi  eflèndo 
più  riparo  fi  trattò  dell'arrenderli  ;  hauendo  il  nuouo  Re  fatto  femore  liete  accoglienze, 

D  &  honori  ad  Vgo  come  fuo  parente,  ellèndo  cugino  carnale  di  fùa  madre.  Inlignori- 
tofì  dunque  Carlo  del  regno  :  accadde  cofà ,  che  alienò  fieramente  i  fratelli  Sanfèueri- 
ni  dai  fùo  fèruigio  .  Ciò  fù,che  Iacopo  figliuolo  del  Duca  d'Andri  :  à  cui  apparteneua 
il  principato  di  Taranto  s'appellaua  per  cagione  defùoizij  Imperadore  di  Coilan- 
tinopoli,  prefe  con  confèntimento  dei  Re  per  moglie  Agnefèdi  Durazzo  cugina  car- 
nale del  Re,  &  fùa:  vedoua  già  di  Cane  della  Scala,  il  quale  parentado  fi  forte  increb- 
be loro  per  l'inimicitia  che  haueano  col  Duca, che  come  dicono  gli  fcrittori  di  que' 
tempi, da  indi  in  la  non  furono  mai  più  amici  del  Re  .  Il  qual  odio  andò  tanto 
più  accendo,  quanto  che  il  Re  nonfo  per  qual  cagione  pofè  non  molto  di  poi  in 
prigione  vn  figliuoId'Vgo,&  vnode  fuoi  fratelli: 2  quale  io  ilimoche  fìa  Ruggie- 

E  n  Conte  di  Tricarico ,  le  pure  in  quello  tempo  egli  non  era  morto  .  Per  la  qual 
cola  eflèndo  fama  che  Lodouico  d'Angiò  fratello  del  Re  di  Francia  adottato  dalla  Re- 
gina Giouanna  per  fùo  figliuolo ,  calaua  in  Italia  per  acquiilare  il  fùo  regno,incomincia- 
rono  i  Sani èuerini  à  metterfì  à  ordine,  ne  dubitarono  venuto  che  fu  à  gli  otto  d'ottobre 
dell'anno  1382  ilDucaà  Matalone,d'andatio àritrouare,& à  congiungerfi fèco  :  di- 
cendo gli  autori  efferé  ilari  vndici  di  quella  famiglia.  Iquali  perche  dichiareranno  meglio 
l'aibero,&  torranno  confufìone,  inoltreremo  chi  furono.  Ma  è  neceffano  prima  làpere 
che  di  Ruggieri  Conre  di  Tricarico  fecondo  rimafèro  tre  figliuoli  Vincislao  terzo  Con 
te  di  Incarico  ;  ilquale  fu  poi  chiamato  Duca  di  VenofàA  poi  Duca  d'Amalfi ,  Stefano 
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Conte  4i  Muterà  ,  &  Amerigo  ìlquale  congiunto  con  Chiarella  Sanfeuerina  diuen-  A 
ne  Come  di  Terlizzi  ,  &  è  ancor  quelli  chiamato  gran  Conellabile  .  Nel  cjuaj  tem- 
po Vincislao  già  detto  era  padre  ai  cinque  figliuoli  mafchi  •  i  quali  di  mano  in  ma- 
no operarono  tutti  l'arme  ,  Vgo  Umilmente  ,  &  Tommafo  zij  di  Vmcislao  ,  quel 
Conte  di  Potenza  ,  &  protonotario,  quefli  Conte  di  Montekaggiolo ,  &  poi  Vi- 
ceré di  Napolijhaueuan  ammendue  de  figliuoIi,di  modo  che  quelli  (ignori  furono  quel 
Ji,  che  preiero  l'arme  contro  il  Re,  arrogendoui  Bernabò,  &  Luigi  Signori  di  Nardo 
figliuoli  di  Francefèo .  Chianti  dunque  ribelli  del  Re  fi  trattennero  in  lùll'arme  infino 
alla  morte  del  Duca,ilquale  hauendo  acquietato  vna  buona  parte  del  regno,  fi  mori  fi- 
nalmente per  affanno  patito  in  vietar  à  iòldati ,  che  la  città  di  Biiceglie ,  che  gli  fi  era 
refi  nonandafleà  Cicco  l'anno  j384.il  decimo  giorno  d'Ottobre  .  Ma  non  mancò  g 
occaiione  à  Sanfeuenni  di  efèrcitare  il  loro  odio  contra  del  Re  :  percioche  cflèndo  Pa- 
pa Vrbano diuentato nimico  del  Re  Carlo  III.  &  trottandoli  da  lui  ailediato  dentro 
Nocera  ricorre  per  aiuto  à  Sanfèuerini ,  &  particularmente  à  quello  Tommafò  :  ilqua- 
|e  faliamente  è  chiamato  dagli  fcritton  delle  cofe  Napoletane,  Conte  di  Sanleuenno, 
&diMarlico,  Et  mi  marauiglio  perche  hauendo  eglino  quelle  lorollorie ,  da  quella 
del  Duca  di  Montelione  cariato,  oue  non  lì  legge  quel  Tommafo  efière  flato  Contedi 
Marlico ,  habbiano  à  bello  iludìo  voluto  errare .  Imperoche  Tommafo  Conte  di  Mar- 
fico,  come  al fìio  luogho  fi  difle,  non  ville  oltre  all'ottanta  fette,  &  collui  muore 
come  à  fuo  luogo  diremo  nel  140  4.  Quello  Tommafo  dunque  è  quello ,  il 
quale  co  fratelli ,  nipoti ,  &  parenti ,  &  con  molti  altri  baroni  del  regno ,  Si  con  quat  ■ 
tromila  foldati  à  cauallo  andò  l'anno  1  3  8  5-.  à  liberar  Papa  Vrbano  dall'affedio  di  No-  § 
ccratgiudicando  opera  di  fomrna  gloria  il  liberar  vn  Pontefice  da  così  fatta  opprefsione 
benché  molti  giudicaffono;che  ciò  non  f  aceflèro  eglino  tanto  per  far  coli  grata  al  Pon- 
tefice ;  quanto  per  far  onta  à  Carlo  lor  nimico  :  percioche  elfendo  efTì  di  faraone  An- 
gioina ,  lacuale  feguitaua  Clemente  VII.  haueano  più  tollo  àdefìderare  la  rouina  d'Vr- 
bano ,  che  fa  fua  faluezza.  Hebbe  la  famiglia  Sanfeuerina  per  quella  liberation  del 
Pontefice  molti  pnuilegi  dalla  fède  Apoilolica  ;  &  continuando  tuttauia  la  nimicina 
con  Ladislao  figliuolo  del  Re  Carlo ,  Tommafò  particularmente  gli  fece  di  molti  dan- 
ni .  Imperoche  come  dicono  le  parole  d'vna  antica  cronaca  fcritta  da  vn  Fiorentino, 
la  quale  per  effer  fènza  nome  ,  &  trouatafi  in  poter  di  Brancatio  Rucellai ,  come  quella 
del  Duca  di  Monteleone,  la  cronaca  di  Brancatio  Rucellai  fòglio  chiamare,  Tom-  D 
malo  era  pure  il  più  valente  huomo  di  tutto  il  reame  di  Puglia ,  &c  il  più  fàuio  d'arme . 
Congiuntofi  dunque  co'  parenti ,  &  col  Duca  di  Pianimeli  llato  già  marito  della  Rei- 
na Giouanna  vinfè  primieramente  Ramondo  Orfino  di  Nola ,  &  1  nobili  di  Capouana, 
&  di  Nido,  &  ìnfìgnontofi  della  città  di  Napoli  caccio  la  Reina  Margherita  ,  &  il  Re 
Ladislao  della  Città  reale,  S;  feceli  fuggire  3  Gaeta ,  onde  da  quell'hora  auantifuper 
parte  del  Re  Luigi  figliuol  del  pnmo,chiamato  Viceré  di  Napoli ,  effendo  in  tanto  Vgo 
luo  fratello  andato  in  Francia  per  far  calar  Luigi  in  Italia .  Appreflò  per  aflicurarfi  di 
coloro ,  che  pareua ,  che  penderono  dal  Re  Ladislao  :  molti  nobili  Napoletani  confi- 
nò ,  &  molti  altri  ne  mite  in  prigione .  IndufTe  con  denari  il  cartellano  di  Capouana  à 
rendergli  la  fortezza  .  Guadagnò  il  cailello  di  Nocera,  &  quello  di  Callelloamare,  £ 
con  molte  altre  caitella,  &  città:  nelle  quali  tutte  mifè  i  prefìdij  Angioini  .  Co- 
llrinfe  il  Conte  Alberigo  da  Barbiano ,  ilquale  era  capitano  del  Re  Ladislao,  à  rjtrar- 
fi  in  Puglia ,  non  potendo  egli  llar  appetto  .animici  pai  gagliardi  di  lui  :  perche  proce- 
dendo ogni  giprno  in  maggiore  accrefcimentofòpra  la  fattion  Durazzefca,  il  Pontefice 
Vrbano ,  che  yedea  per  ciò  difettarne  l'autorità  fua,quando  mail!  fecondo  Luigi  d'An- 
giò  fi  folle  infignorito  di  quel  reame;  fece  tremandoli  in  Lucca  bandir  folennemente  la 
croce  contra  il  Sanfeuerino,&  contra  il  Duca  Otto  :  laqual  colà  perche  f  offe  più  notabi- 
L'htpubiicatadaluiil  dì  della  Nanuità  della  Vergine  dopo  la  cciebration  della  meC 
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A  fa  .  Ma  non  fu  perciò  alcuno  che  fi  moucflè  ;  anzi  con  quello  preteflo  Clemen- 
te VII.  il  quale  dagli  Angioini  era  tenuto  per  vero  Pontefice,  mandò  più  volte  al 
Sanieuerino  denari  :  perche  potelfe  continuar  la  guerra  nel  regno,  &  gii  concedet- 
te ampia  potellà  di  poterli  leruire  degli  ori  ,  &  degli  argenti  delle  Chielè ,  &  delle 
rendite  ,  &  benehcij  ecclefiallici ,  etiandio  di  quelli  Ipettanti  alla  lede  Apoflolica. 
Ma  enendo  vn  (ignor  Franzelè  detto  il  Sire  di  Mongioia  venuto  à  Napoli  manda- 
to dal  Re  Luigi  con  commeflìone  di  luo  Viceré  l'anno  1 588.  Tommalò  nonip- 

10  gli  renuncio  l'vfficio  ,  ma  le  ne  andò  nelle  lue  cartella  ,  partendoli  da  lui  come 
haueua  fatto  il  Duca  Otto  con  maliflima  lòdisfatnone  .  Imperoche  hauea  il  nuo- 
uo  Viceré  col  lolito  orgoglio  franzele  molto  preito  incominciato  à  bialìmarc  1  mo- 
di tenuti  dal  Sanieuenno,&  dal  Pranluich  .    Il  quale  Idegno  harebbe  lènza  dub- 

B  bio  prodotto  in  breuc  cattiui  effetti ,  le  non  folfè  l'anno  lèguente  venuto  Luigi  à  Na- 
poli :  ìlquale  inoltrando  ottima  diipofitione  verlò  i  Sanleuerini  ,  venne  à  mitigare 

11  loro  animo  alquanto  (degnato  per  l'arroganza  del  capitano  Franzele  .  Vennero 
per  quello  l'anno  leguente  del  mele  di  lèttembre  à  giurarli  fedeltà  in  Napoli  qua- 
li tutti  i  iìgnori  della  famiglia  ;  &  Vgo  come  protonotario  hauendo  conuocato  il 
parlamento  à  Santa  Chiara  ,  ottenne  che  del  mele  di  marzo  dell'anno  1 5^0  in- 
nanzi (1  doueflèro  al  Re  pagare  mille  Lancie ,  &  dieci  galee  à  guerra  finita  .  Vo- 
lendo per  quello  Luigi  nconolcere  i  benefinj  riceuuti  da  Sanleuerini  ,  fra  l'altre 
colè  intitolò  di  nouembre  dell'anno  1351  Vincislao  Duca  di  Venolà  .  Impe- 
roche quel  titolo  egli  lè  l'hauea  veramente  vlùrpato  ,  &  non  vi  hauea  lòpra  legir- 

C  tima  anione  .  Et  perche  quello  lfato  gli  fu  poco  di  poi  occupato  dalla  parte  con- 
traria ,  fù  dal  Re  in  ìlcambio  creato  Duca  d'Amalfi  .  Ladislao  veggendo  dall'al- 
tro canto  ogni  fuo  danno  venirgli  addoffo  non  tanto  da  Luigi  ,  quanto  da  Sanleue- 
rini: da  quali  egli  era  loltentato ,  deliberò  di  prendergli  l'arme  contro  ,&  di  bel  gen- 
naio dell'anno  lèguente  mandò  Cecco  del  Cozzo  fuo  viceré  per  ricuperar  Monte- 
coruino  :  il  quale  da  Vincislao  era  flato  occupato  .  Et  quello  ottenuto  penfan- 
do  Cecco  con  la  medefima  facilità  poter  fare  del  refi o ,  propole  d'andare  a  troua- 
.  re  i  Sanleuerini  infino  in  Caiauria  nel  forte  delle  loro  terre  ,  &z  qumi  combatterli . 
Mai- Sanleuerini  hauuto  di  ciò  notitia,non  fi  Imanirono,  &  fatto  vnoelèrcito  di 
léToo.caualieri ,  & duemila  pedoni, &  hauendo  in  vndi,&  in  vna  notte  caualca- 

D  to  lettanta  miglia  (  le  ciò  è  credibile  )  Icopnrono  all'alba  i  rumici  :  1  quali  vergen- 
doli per  l'inalpettata  loro  arriuata  Iproueduti  ,  ancora  che  elfi  folfero  del  lungo 
viaggio  fianchi ,  non  vollero  perder  il  frutto  della  lor  diligenza  ,  &  dato  dentro  à 
nimici  sbigottiti  dal  lubito  aflalto  felicemente  li  ruppero  ,  hauendo  fatti  prigioni 
i  più  principali  dell'elèrcito  .  Da  quali  oltre  la  lode  ,  &  riputatione  acqueta- 
ta ,  traffero  quantità  grande  d'oro  per  le  taglie  ,  che  gli  lecer  pagare  .  Creb- 
bero grandemente  i  Sanleuerini  per  quella  vittoria  ,  &  benché  per  allhora  non 
procedeflèro  oltre ,  comparuero  nondimeno  l'anno  leguente  in  ieruigio  del  Re  Lui- 
gi con  1600.cauall1e4.oo.  pedoni.  Ma  accorgendoli  che  Ladislao  :  il  quale  era  fla- 
to fino  allhora  fanciullo,  incominciaua  à  prendere  autorità,  &  à  farli  grande  ;  per- 

£  fualèro  à  Luigi ,  che  s'ingegnane  di  Ipiccare  1  Marzam  da  Ladislao.  La  qual  famiglia 
era  allhora  molto  potente  .  Et  quello  potergli  venir  fatto  ;  lè  egli  fi  folle  condot- 
to à  prender  per  moglie  vna  figliuola  del  Duca  di  Sella  .  Ilqual  matrimonio  benché 
in  procelfo  di  tempo  non  hauellè  hauuto  effettore  Iponfalicie  nondimeno,  che  iène  ce- 
lebrarono allhora  non  furono  punto  vtili  à  Ladislao  .  Ma  non  elfèndo  ne  Sanle- 
uerini Ipento  l'odio  ,  che  portauano  à  Mongioia  ,  il  Duca  particularmente  operò 
in  modo  con  Luigi  ;  che  fù  colf  retto  dar  commiato  al  fuo  capitano .  Con  tutto  ciò 
vedendoli  legni  manifelli  ;  che  Ladislao  farebbe  al  fin  rellato  padrone  del  regno 
fi  perche  vi  hauea  piùgiufle,  &  falde  ragioni ,  &  fi  perche  elfendo  egli  guerriero, 
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&  fiero  gicuane  non  era  per  polirli  mai ,  fin  che  del  tutto  non  haucfle  cacciato  il  A 
nimico  del  reame  ;  deliberarono  i  Sanleuerini  di  riconciliarli  con  lui  ,  molli  ancora 
da  vn  lolpetto  grande  ,  che  venendo  la  città  di  Napoli  prelà  per  l'orza  non  lol- 
le polla  à  lacco  con  gran  ruina  ,  &  mortalità  del  popolo  ,  &  della  nobiltà  ;  da  cui 
Luigi  era  irato  fauorito  .    Alcuni  dicono  quello  elìère  ilato  vno  leudo  per  colo- 
rile più  i  loro  dilegui  ,  &  dar  qualche  Iculà  alla  mutatione  .  Quello  non  è  dub- 
bio ,  che  li  come  l'amicitia  de  Sanleuerini  hauea  infino  allhora  tenuta  balla  la  par- 
te del  Re  Ladislao  :  coli  in  vn  momento  l'amicitia  l'alzò  iti  cielo  ;  ellendo  il  Re  an- 
dato aitino  in  Calauria  per  abboccarli  con  quelli  iignori  :  i  quali  hauendo  fatto 
calare  il  Re  Luigi  à  Taranto ,  diedono  agio  ,  &  commodità  à  Ladislao  di  ricupe- 
rar Napoli  .    Ne  mancò  Vgo  di  fargli  rihauere  anchor  Cailelnuouo  ,  dotie  en-  g 
tró  egli  ileilo  con  molti  compagni  per  inlìgnorirlène  ,  ma  lcopcrto  il  trattato ,  e- 
gli  fu  meilo  dal  fratello  del  Re  Luigi ,  ilquale  era  iellato  in  Napoli  ,  in  prigione  ,  Se 
i  compagni  fatti  sbalzar  giù  dalle  più  alte  fineilre  del  cartello ,  Se  morti  .    Ma  il 
Re  Luigi  veggendofi  abbandonato  da  quel  timore ,  che  l'hauea  tenuto  viuo,  8?  co- 
nolcendo  mamfellamente  non  poter  trottar  più  riparo  alle  forze  del  Re  Ladislao , 
venduto  Taranto  à  Ramondo  Orlino  ,  le  n'andò  in  Francia  ,  hauendo  pienamente 
i  Sanleuerini  dimollrato  in  lor  mano  elfere  ilato  il  torre ,  Se  dare  quel  regno  à  cui  pili 
era  ilato  loromgrado  .    Seguì  l'accordo  tra  i  Sanleuerini ,  &  il  Re  l'anno  13.98. 
&  l'anno  leguente  entrò  egli  in  Napoli  :  ellendo  appo  lui  i  Sanleuerini  per  cosi  fat- 
ti bencfìtij  molto  grandi ,  &  in  buono  Ilato  .  Per  iaqual  cola  eflèndo  venuto  l'an- 
no  1403.  & il  Re  enrrato  in  ìfperanza  di  farfiRe  d'Vngheria,  nauigò  àZara  conifeu- 
la  di  menarla  lorclla  à  marito  :  &  hauendo  à  Zara  trouati  molti  baroni  Vnghen  :  i  qua- 
li erano  allhora  in  dilcordia  con  Gilmondo  Re  di  Boemia,  quimfù  dal  Velcouodi 
Strigonia  il  quinto  giorno  d'agofto  coronato  Re  d'Vngheria  :  il  qual  regno  vo- 
lendo egli  acquillarli , mandò  (dicono  le  proprie  parole  della  cronaca  di  Brincatio) 
il  Conte  di  Tncarico  di  Sanlèuerino ,  che  era  tenuto  il  pili  valente  huomo,cheha- 
ueile  con  cinquecento  lande  di  buona,  &  vaio  roti  gente  d'arme ,  Se  volle  che  egli  fol- 
le Viceré  per  lui  in  Vngheria ,  benché  Icoperta  la  poca  fede  de  gli  Vngheri ,  richia- 
mato àie  il  Conte,  le  ne  folle  tornato  à  Napoli  .   Viflèro  dunque  i  Sanleuerini  per 
rutto  quello  tempo ,  Se  alcun  mele  poi  in  buona  gratia  del  Re  .    Ma  Ladislao  qual 
le  ne  folle  la  cagione,ò  non  potendo  rimunerare  cotanto  beneficio  le  non  con  vna  ioni-  D 
ma  ingratitudine ,  ò  che  pure  col  vederli  continuamente  lì  fatti  baroni  innanzi ,  1  qua- 
li in  lor  balia  haueuano  hauuto  di  torre ,  Se  dare  il  regno  à  due  Re ,  non  gli  pareflè  ct- 
fer  vero  lignore  di  quel  reame ,  deliberò  quando  meno  di  ciò  lólpettauano ,  di  Iettarli 
da  terra ,  Se  quanti  ne  potè  hauere  fece  prigioni  :  I  quali ,  o  llrangolati ,  ò  con  altro  cru- 
dele iupplicio  ipenti  fece  poi  mangiare  à  cani .  Tra  i  morti  di  quelli ,  che  lì  può  far  ve- 
ra relatione,  furono  il  Conte  di  Tricarico,ò  Duca  di  Venolà  come  lì  debba  dire:  Tom- 
malo  ino  zio  Conte  ò  di  Móteicaggiolò,  ò  di  Potenza,&:  allhora  chiamato  camarlingo, 
con  vno  de  iuoi  figliuoli .  Galparro  credo  figliuolo  di  Francclco  Conte  di  Latina,  Se  per 
atmenturaLtiigi  Conte  di  Mileto,  &  di  Belcallro .  Ritenne  prigione  il  Conte  di  Matera 
&  prima  che  morilTe,come  altroue  fu  detto,  mozzò  il  capo  al  Conte  di  Terranuoua,  lì  E 
che  quella  fu  la  feconda  perlècutionc  de  Sanleuerini  hauura  dalla  cafadi  Francia,  lì 
come  la  prima  fu  da  quella  di  Sueuia  .  Reilati  di  Vincislao  Ruggieri  primogenito 
con  quattro  Iuoi  fratelli ,  &  de  cugini  ,  &;  parenti,  lì  polero  dentro  Taranto  atten- 
dendo à  ricuperare  le  vicine  cartella  perdute  ,  tra  quali  fu  molto  chiaro ,  come  al- 
troue li  dille  il  nome  di  Bernabò  .    Ma  peruenuto  Taranto  in  poter  del  Re  per  Io 
matrimonio  fatto  con  la  prenzeilà  :  i  Sanlèuerim  che  per  patti  fur  lalciati  vlcir  fal- 
ui ,  s'intrattennero  mentre  ville  il  Re  Ladislao ,  il  meglio  che  poterono  .  Perue- 
nuto il  regno  Uì  mano  della  lòrella  ;  ellendo  il  Re  morto  lenza  figliuoli  l'anno 
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A  HH-  furono  i  Sanièuerini  reilituiti ,  &  liberato  di  prigione  il  Conte  di  Matera .  Stet- 
tero lelorcofe  chete,  quali  infino  àgli  virimi  anni  della  Reina,  in  mezzo  del  qual 
tempo  non  lì  vede  d'altri  fatta  mentione ,  che  di  Luigi  Signor  di  Nardo ,  &  di  Guper- 
tinom  terra  d'Otranto  fratello  di  Bernabò,  il  qual  ièguitaua  ancor  le  parte  di  Lui- 
gi. Venuto  dunque  l'anno  145  5.  nel  qua!  tempo  eifendo  morto  Ruggieri  quarto 
Conte  di  Incarico ,  era  di  lui  reilato  vn  figliuolo,  il  cui  nome  fu  Antonio  ;  la  Reina , 
e  per  odio  che  haucffe  ancor  ella  à  quella  famiglia  per  riipetto  di  Luigi ,  &  d'alcun 
altro  che  non  vbidma,ò  per  tenere  occupato  in  qualche  affare  il  Principe  di Taran- 
to,della  cui  potenza  dubitaua ,  comandò  al  detto  Principe,  che  andaflè  à  danni  de  San- 
ièuerini .   Il  Principe  à  cui  quella  colà  era  grandemente  à  cuore  lènza  perder  mo- 
mento di  tempo  con  tremila  caualli,&  duemila  fanti  caualcò  lòpra  le  terre  di  que 
B  fignori,  &  finito  di  metter  in  fondo  alcuni  di  loro  ,to!fe  alcune  terre  al  Conte  An- 
tonio .  Era  appo  la  Reina  in  non  piccola  grafia  la  madre  d'Antonio  ;  il  nome  del- 
la quale  ancor  io  non  ritrouo  .  Collei  gittata!!  vn  di  à  piedi  della  Reina.  Et  quan- 
do ,  dille,  cenerà  la  ira  di  caia  di  Durazzo,ò  làgra  Maellà  contra  l'infelice  famiglia 
del  mio  figliuolo .  Sperauaio,  che  vidi  il  mùcrabil  fine  del  mio  diliuuenturato  luo- 
cero  ;  che  doue  il  panato  Re  volilo  fratello  cercò  gloria  del  lingue ,  &  della  roui- 
na loro,  V.  Maellà,  che  la donnelca pietà liiol render  più  manfueta,fi  foflè  ingegna- 
ta col  rillorarli ; di  procurare  vna  honeila  lode  di  clementia,&  di  benignità.  Ma 
laffa  me;  io  veggo  tutto  il  contrario ,  onde  10  ho  talhora  penlàto  che  il  lor  fallo  deb- 
be  elìèr  tale ,  che  non  dee  meritare  alcun  perdono .  Il  che  lè  cosi  è ,  prche  non  deb- 
C  bo  io  eflerà  parte  della  pena  ,  hauendo  contaminato  il  corpo  di  lì  velenofo  lingue, 
&  da  quello  ingenerato  perlòna  tanto  odioli  à  mie' Re.  Veramente,  ò  Reina, o 
la  grauezza  de  lor  peccati  dee  anche  trasfonderà  in  quello  corpo  melchino  ,  o  la 
mia  innocenza,  &  la  fede  che  io  porro  grande  al  volilo  lèruigio  ,  dourebbe  da  voi 
impetrale  alcuna  pietà  per  lo  mio  figliuolo  ;  al  cui  lingue  niuno  potrà  torre  giamai, 
che  la  vollra  Maellà  non  tragga  da  vn  iato  origine  della  famiglia  Sanfeuerina.  La 
quale  quando  farà  impouenta  affatto ,  &  dellrutta  ,  che  gloria  ò  che  honore  potrà 
recare  à  vollra  Maellà  il  dirli,  che  ella  fianata  da  cofi  pouero,  &  ramingo  Iegnag- 
gio?  Alcuni  Principi  à quali diè  la  fortuna  di  trarre  principio  da  olcura,&:  ignobi- 
le lèhiatta ,  fi  fono  con  ogni  lor  fommo  potere  ingegnati  per  ricourir  la  lor  viltà ,  d'in- 
23  nalzarla  .  Voi  trouandola  grande  ,  &  ìllullre  procurerete  con  tanto  odio  d'abbat- 
terla ,  &  di  rouinarla  ì  La  cali  del  Balzo  niuna  coli  le  tanto  grande  ,  quanto  l'ha- 
uerhauuto  in  cali  donne  del  lingue  reale,  fior  non  dee  almeno  conlèruar  quella  l'ef- 
ler  entrata  nella  cali  reale  donna  Sanlèuerina  ,  &  di  quella  effernaro  il  Re  Carlo 
vollro  padre  di  felice  memoria  ì  (3  vi  patirà  il  cuore  vmca  ilirpe  di  tanti  gloriolìflì- 
mi  Re ,  che  quella  cali ,  cui  non  dellruffe  la  cali  di  Sueuia  nimica  de  Pontefici,  &  del- 
la fede  Apoilolica ,  venga  fiora  dillrutta  dal  lingue  de  Reali  di  Francia  per  tanti  lècoli 
mantemton ,  &  difenlori  di  Santa  Chicli  :  per  lo  cui  lèruigio  militando  gli  antecell 
lori  del  mio  figliuolo  furono  à  lì  rea  forte  condotti  daU'Imp  .Federigo ,  come  ognun  li? 
Vorrete  che  timanga  Icritto  ne  libri ,  che  quella  famiglia  che  rientrò  in  quello  regno 
£  con  Carlo  primo ,  ha  da  quello  regno  cacciata  da  Giouanna  feconda  !  Ma  quando  niu- 
na di  quelte  ragioni  hauellè  luogo ,  ben  vi  priego ,  &  vi  lùpplico  io  nobiiiffima  Rei- 
na ad  hauer  pie  ti  di  me:la  quale  benché  in  alto  grado  polla  appi  elfo  di  voi,  nondime- 
no niuna  grandezza ,  ò  ventura  può  farmi  Ipogliar  l'affetto  della  materna  pietà;  &  le 
ciò  non  vi  piacerà  far  per  altro  ,  fatelo  almeno  ,  perche  non  fi  poffa  chiamare  gia- 
mai infelice  quella,che  è  pur  fama  hauer  molto  del  vollro  amore,  6c  della  vollra  gra- 
tia  .  Commoffcro  quelle  parole  la  Reina  à  pietà,  prche  comandò  al  Principe ,  che 
dell'offender  più  1  Sanièuerini  lì  rimanefle  ;  anzi  loro  le  tolte  terre  interamente  relli- 
tuiffe.  Il  che  fu  cagione  dell'inimicitia  della  Reina  col  Principe,  ò  perche  egli  ri- 
cudaua  à  reilituire  quello, che  à  Sanièuerini hauea tolto  ;òche  pure  ciò  gli  foffe 
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rnaluagiamente  oppofto  per  varij  fini  da  cortigiani .  Nondimeno  Luigi  terzo  adot-  A 
tato  finalmente  ancor  egli  da  quella  Reina  Giouanna  feconda  riacquiilò  in  brieue 
tutte  le  terre  de  Sanléuerini  ;  Se  quelle  rettimi  loro  .  Dietro  lequah  cole  non  an- 
dò guari ,  che  la  Reina  mori ,  &  fuccedette  à  quel  regno  dopjo  molte  contele  Alton- 
lo  Re  dAragona:  nel  famofo  parlamento  del  quale  celebrato  a  Napoli  l'anno  1 445 .  in- 
teruiene  quello  fòpradetto  Antonio  V.  Conte  di  Tricarico ,  ma  con  titolo  di  Duca  di 
San  Marco  :  il  qual  titolo  da  cui  egli  fi  hauefiè  hauuto  ,  à  me  è  nafeofto .  Veggo  di  co- 
itili ìcritture  mfin  nell'anno  1445.  che  egli  comprali  caitcllo  di  Santo  Antonio  della 
Stigola  :  nel  qual  tempo  ottiene  dal  Re ,  che  polla  transferire  ,  lui  viuente  nella  perfo- 
ra di  Luca  fuo  figliuolo  i  titoli ,  Se  terre  che  fi  diranno,ciò  fono  il  contado  di  Tricarico, 
&  quello  di  Chiaramente  co 'caltelli ,  &  calali:  Le  terre  di  Miglionico ,  d'Albano ,  di 
Brindili  (  non  già  quella  di  terra  d'Otranto  )  di  San  Marco ,  d'Erachi ,  &  di  Senifi .  « 

Di  Luca  finte  di  Tricarico  Vh&  frincipe  di  %Jìgnano  1. 

Q Vello  Luca  l'anno  145-7.35.  di  maggio  compera  dal  Re  Alfonfo  la  baronia  di 
Rocca  Angitola  con  le  lue  caitella .  Il  Fontano  ilei  primo  libro  nel  1 460.  ino- 
ltra ;  che  tirato  Ruberto  Sanfèuerino  allafattione  del  Duca  Giouanni,fègui  an- 
che il  fuo  elempio  Luca,  ilquale  in  quelli  ftefii  giorni  era  itato  rotto  in  Calauna ,  il  che 
fu  cagione  che  tutti  i  baroni  di  quella  prouincia,&  di  Balilicata  leguitaflòno  le  parti 
Angioine.  Moltrapoinel  lèguente  anno;  che  tornato  Ruberto  alia  deuorione  di  Fer- 
dinando ,  vi  tornò  ancor  egli  con  tremila  fanti ,  &  6co.  caualli .  Quindi  è  quello  che  C 
nel  regio  archiuio  fi  vede;  che  in  detto  anno  à  2  7.  di  marzo  il  Re  gli  dona  Renda  in 
Calauna  con  titolo  di  Conte ,  &  Domanico ,  Mendicino ,  Carolei ,  &  Santo  Fele ,  ha- 
uendo  il  di  innanzi  per  ventimila  ducati  vendutogli  Bifignano .  fòpra  quella  terra  prefè 
poi  titolo  di  principe  l'anno  14.6  Quattro  anni  poi  io  veggo  ;  che  Girolamo  fuo  fi- 
gliuolo compra  in  nome  del  padre  da  Vgo  Sanfèuerino ,  &  da  Beatrice  Zurla  fua  mo- 
glie Santo  Chirico  in  Bafilicata ,  Lauria ,  &  Saponara  per  otto  mila  ducati.  Hebbe  per 
moglie  donna  di  cala  Ruffa:  con  cui  fece  i  tre  figliuoli,  cheli  veggono  nell'albero:  il 
Principe  Geronimo ,  Carlo  Conte  di  Mileto ,  &  Gio:  Antonio . 

Di  Cerammo  Conte  di  Tricarico  Zjìl,  &  Trinaie  dì  %  fonano  11.  D 

GEronimo  fecondo  Principe  di  Bifignano ,  &  marito  di  Mandella  Gaefana,in  quel  - 
la  infelice  congiura  fatta  contra  il  Re  Ferdinando  primo,prefe  fra  gli  altri  baroni 
l'arme  ancora  egli  con  tuttala  famiglia  Sanfeuenna  contra  del  Re.  Percioche 
come  racconta  il  Portio  vi  interuennero  della  cala  ,  oltre  la  pedona  fua ,  &  d'Antonel- 
lo Principe  di  Salerno,  Carlo  Conte  di  Mileto  f  ratello  di  Bifignano,  &  Barnaba,  ò  Ber- 
nardino Conte  di  Lauria  fratello  di  Salerno ,  Guglielmo  Conte  di  Capaccia ,  benché 
queiti  non  perfèuero ,  il  Conte  di  Turii ,  di  cui  non  veggo  il  nome  ,  Se  Giouanna  Con- 
teflà  di  Sanfèuerino  auola  di  Salerno ,  il  fine  della  qual  congiura  fu  ;  che  il  Re ,  benché 
hauefiè  inoltrato  d'elicili  rappacificato  co'  baroni  ;  nondimeno  hauendo  fermo  nel-  £ 
l'animo  di  galtigarli ,  vn  di  ne  fece  molti  prigioni  .-ìquali  in  horribili  carceri  rrnchiun, 
dopo  qualche  tempo  fegretamente  in  quel  modo ,  che  à  lui  piacque  tutti  fece  crudel- 
mente morire  dintorno  all'anno  1487.  Tra  coltolo  f  urono  de  Sanfèuerini  Bifignano, 
Lauria ,  Mileto ,  &  perche  le  donne  anco  parncipaifero  dell'ira  del  Re ,  la  Cornelia  di 
Sanfèuerino  .  Il  Principe  di  Salerno ,  come  altroue  fi  diffe ,  fuggasi  dal  regno .  Tal  che 
quella  rouina  de  Sani euerini  riccuuta  dalla  cala  d'Aragona  non  fu  minore  di  quella,  che 
ientirono  dalla  calàdi  Francia  .  Percioche  è  non  vi  rimafé  altri  quella  voltainpiè  , 
che  Guglielmo  Conte  di  Capaccia .  Ma  non  è  però  dubbio ,  che  da  quella  maladetta 
congiura  non  foflè  ancora  in  proceflb  di  tempo  nata  la  rouina  degli  Aragonelì  ;  hauen- 
do Salerno, 
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A  do  Salerno  ,5e  il  nuouo  Principe  diBifignano  detto  Berardino  non  mai  finito  di  do- 
lerfi  appo  i  Re  Francelì ,  fin  che  non  fecero  paflàr  Carlo  Vili,  in  Italia .  Ma  è  da  vede- 
re in  ogni  modo  quello  che  il  Portio  racconta  di  Mandella  Gaetana  moglie  del  Principe 
Geronimo ,  Se  madre  de  1  quattro  figliuoli ,  che  lì  veggon  nell'albero ,  per  camparli  dal- 
l'ira ,  &  crudeltà  del  Re ,  poi  che  vide  il  manto  prigione . 

Vi  "BerarJmo  [onte  di  Tricarice  Vili.  &  'Principe  di  Tijìgnano  111. 

PEmenuto  dunque  in  età  Berardino  fòllecitò  Carlo  Re  di  'Francia  à  venirli  ad  ac- 
quetare il  reame  di  Napoli,  inoltrando  la  ditperanone ,  in  che  viueano  tutti  i  baro- 
ni lòtto  il  duro,  &  tirannico  imperlo  di  Ferdinando .  la  qual  colà  impetrata  che  egli 
B  hebbe  eflèndo  montato  lùnaui  da  carico,  venne  con  Salerno  ad  aflàltar  terra  di  Lauo- 
ro .  Hauendo  poi  in  procedo  di  quella  guerra  fatto  in  Calauria  vna  banda  di  cauaUi , 
&  quattro  compagnie  di  fanterie  de  lùoi  vaflàlli ,  congiuntofi  con  Perfiuo  palsò  per  Ba- 
filicata  ad  Ieuoii  :  oue  incontratoli  nel  Conte  di  Matalone  capitan  generale  di  Ferdi- 
nando^ ruppe  le  genti  degli  Aragonefi .  Ma  volendo  dopo  la  rotta  data  batter  la  ter- 
ra ,  v'hebbe  à  rimaner  morto  per  vna  palla  di  lèrpentina  :  laquale  per  auuentura  {carica- 
ta da  vn  bainone  gli  hauea  raièntato  il  manico  della  tpada ,  &  rotto  la  corazza .  Palsò 
poi  con  Mompenliero ,  Se  co'i  già  detti  Perlìuo ,  Se  Salerno  di  Baiìlicata  in  Abruzzi  con 
tanto  lpauento  di  Ferdinando ,  che  pareua  effer  tolto  in  mezzo  dagli  elèrciti  de  nimici . 
Ma  peggiorando  finalmente  le  cole  de  Franzefi ,  &  veggendo  il  regno  elfer  peruenuto 
I  C  à  Ferdinando  il  giouine  nipote  del  vecchio  ;  il  quale  delle  crudeltà  del  padre  Alfonlo ,  Se 
dell' auolo  già  detto  non  li  era  contaminato ,  venne  alla  fede ,  Se  à  ieruigi  di  Ferdinan- 
do ,  Se  morto  non  molto  di  poi  il  Re ,  &  lùccedutogli  nel  regno  Don  Federigo  fuo  zio, 
non  foio  perlèuerò  nella  fede  del  nuouo  Re ,  ma  fece  opera ,  che  douefle  anche  tornare 
à  lira  deuotione  il  Principe  di  Salerno  ;  benché  in  vano  ;  percioche  eflendo  il  Principe 
Berardino  ferito  nell'anticamera  del  Re  da  vn  Greco  lùo  lèruidore  per  la  cagione  che 
altroue  fi  difie ,  Salerno  infofpettì  in  guilà ,  che  alienatoli  dal  Re ,  in  tutto  fi  ribellò  da 
lui .  Hebbe  per  moglie  Dianora  Piccolomini  figliuola  d'Antonio  primo  Duca  d' Amal- 
fi :  con  la  quale  procreò  tre  figliuoli  malchi,&  tre  temine.  Guglielmo  Duca  di  Curi- 
gliano  mori  in  vita  del  padre .  PierAntonio  ìlquale  lùccedette  per  la  morte  del  primo- 
la genito  al  principato ,  Se  Pietro  Romolo  ;  il  quale  nato  in  Roma ,  Se  egli  altresì  mori  in 
vita  del  padre .  Delle  temine  Maria  fu  maritata  ad  Arrigo  Orfino  Conte  di  Nola ,  Ca- 
terina à  Don  Federigo  Gaetano ,  quelli  ;  che  per  la  guerra  di  Lautrech  fu  decapitato,  Se 
Giouanna  maritata  in  Francia  à  Monlìgnor  di  Gì , 

Vi  Pier .Antonio  ùnte  di  Triedrico  Villi.  &  "Principe  di  %ftgnant  1111, 

IL  Principe  PierAntonio  fù  tèmpre  affetionato  alla  cala  d'Aullria  ;  laquale  dietro  gli 
Aragonefi  lùccedette  nel  dominio  del  Regno  :  meritò  per  quello  d'efler  tatto  dell'or- 
dine del  Tofone  ;  Fù  in  modo  largo ,  Se  liberale  ;  che  lùperò  tutti  gli  altri  baroni ,  Se 
£  fignori  dell'età  lùa ,  Se  latcionne  perciò  lo  ltato  lùo  molto  uguagliato .  Colini  riceuet- 
te  con  tanta  magnificenza ,  Se  larghezza  l'Imperador  Carlo  V.  quando  ritornò  d'Af- 
fi nel  foo  flato  in  Calauria,  che  ne  reilò  marauigliato  l'Imperadore  iiteflò  ;  &  ìTede- 
tchi  à  cui  furono  Ipalancate  tutte  le  cantine  del  Principe,Se  date  loro  in  preda  le  botti  de 
vini  pretiofillimi  magnificarono  fempre  con  grata  tellimonianza  la  tua  liberalità.  Gran 
demente  fi  dilettò  della  caccia ,  nella  quale  ipefe  di  molto  telòro ,  nutrendo  tchiere  in- 
credibili di  cani  ;  onde  fi  racconta ,  che  configliato  Ipeflò  da  coloro  :  i  quali  gouernaua- 
no  la  tua  cala  à  raflèttar  i  tuoi  fatti ,  Se  à  riformarli  lafciandolì  finalmente  vincere ,  che 
fpelTo  fi  era  dato  principio  à  far  la  riforma  de  cani ,  Se  che  mollrando  quegli  come  tene 
poteuano  leuar  cu  molti  :  i  quali ,  ò  per  elfer  vecchi ,  ò  ilorpiati  erano  cimentati  inutili  ; 
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ai  1  hors  il  Principe  alcuno  lor  notabil  fatto  allegando  ;  conchiudeua  non  eflèr  cani  da  ef- 
fèf  mandati  via ,  eflèndo  cofà  empia,  che  quegli  che  giouani ,  Se  gagliardi  fi  erano  por- 
tati valentemente ,  vecchi ,  &  deboli  foflèr  cacciati  di  caia .  Hebbe  due  mogli ,  la  prima 
fu  Giulia  Oriìna ,  la  quale  gli  partorì  due  figliuole  feminc ,  &:  la  feconda  Erma  Caltno- 
ta ,  che  gli  portò  in  caia  il  Ducato  di  San  Pietro  in  Galatina ,  pronipote  del  grande ,  & 
famofò  Scanderbech ,  di  cui  gli  nacquero  vn  mafchio ,  &  vna  femina:  delle  prime  due 
figliuole,  l'vna chiamata  Felice  fu  madre  di  Don  Ferrante  Orlino  Duca  di  Grauina:il 
quale  hoggi  viue .  Dell'altra  il  cui  nome  fu  Dianoia  è  figliuolo  il  Marchcfè  della  Vali  e 
Siciliana.  Lafemina  vltima  detta  Vittoria  è  moglie  di  Ferrante  di  Capoa  Duca  di 
Termole . 

pi  Herttrdino  finte  M  Triedrico  X.  &  Trincee  di  Si/tonano  V.  c 

I L  mafchio  è  il  prefente  Principe  Bcrardino:  il  quale  hauendo  prefò  per  moglie  vna  figli 
■»  uola  di  Guido  Vbaldo  Duca  di  Vrbino,non  inoltra  tralignar  punto  daila  magnanimità 
del  padre  .  Non  voglio  preterire  in  conto  alcuno  quello  che  è  vero  di  lui  poi  che  Ho 
mero  padre  non  folo  della  poefia ,  ma  di  tutte  le  belle  arti ,  facendo  ancora  egli  l'albero 
di  Enea ,  gli  fa  raccontare  la  bella  razza  di  caualle  ;  che  haueua  il  fuo  atauo  Enctonio . 
Quelli  Principi  hanno  vna  razza  d'acchinee  chiamate  burrelle  per  bellezza,  Se  per  bon- 
tà ,  hauute  in  pregio  grande  nel  reame  di  Napoli  :  come  quelle,  molte  delle  quali  lì  fono 
vendute  400.  Se  5  00.  fèudi  l'vna .  Queitc  fon  tuttedonate  dal  Principe  Berardino  à  va 
rij  fignori,che  nel  ricchieggono ,  &  benché  come  fi  è  detto  profitto  grandiflìmo  trar  ne  C 
potefTe,non  ne  vende  egli  mai  alcuna  ;  anzi  quello  che  non  fece  giamai  il  padre  :  il  qual 
non  donaua  le  fernine;  egli  non  volendo  altrui  muidiar  quello  bene ,  fi  può  dir  che  dona 
le  razze  intere;  permettendo  có  donar  le  giumente,  che  quello  che  era  della  cafà  propria, 
fia  con  molte  altre  comune .  Lo  flato  che  finalmente  gli  è  reflato  dopo  le  molte  calisi-, 
L  alienate,&  donate  da  lùoi  maggiori,perche  vna  volta  apparifèa  quello  che  nel  ramo  di 
Bilìgnano  lì  truoua,fòn quelle .  In  Calauria  quattro  città ,  Bilìgnano,  S.  Marco,  Cada- 
no ,  &  Strangoli,  Se  XXI.  cartella  Corigliano ,  Acri ,  Altomonte ,  la  Regina ,  la  Saraci- 
na ,  Malueto ,  li  Luzzi ,  le  Rofe ,  Roggiano ,  Tarila ,  Terranoua,  Cafàlnouo,  Trebifàc- 
cie,  Morano,  Moromanno,  Abate  Marco,  Grilòlia ,  Bcluedere ,  Sanguineto ,  Boni- 
fati ,  Se  Santa  Agata .  Nella  prouincia  di  Bafìlicata ,  Tncarico  città ,  &  X I.  cartella  Mi-  D 
gliomco  ,  Albano ,  Calciano ,  Giachi ,  San  Martino ,  Montemorro ,  Armento ,  Chia- 
ramente ,  Senili ,  la  Rotonda ,  &  Latronico  .  In  terra  d'Otranto ,  San  Pietro ,  Solerò , 
&  Gagliano  .  I  baroni  lùffeudatarij  fono  poi  molti .  Et  dalla  gabella  della  fera  (blamen- 
te caua  quel  che  vale  meglio  di  trentamila  feudi  111  dafcun  anno ,  ma  di  lui  in  altro  tem- 
po più  diffufàmente  (ì  parlerà .  Hora  facendoci  in  dietro  tratteremo  de  difendenti  del 
Conte  Vgo  protonotario  ;  percioche  quelli  del  Conte  Tommafò ,  che  fu  Viceré  del  re- 
gno prerto  fi  fpenfero . 


T>i  Vgo  Conte  Ji  Totenzjt ,  & fioijuceefcri 
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HI  Vgo  fi  folle  noi  dimortrammoall'hora,  che  de  fratelli  fi  parlò  in  confulò, 
V-/  coitui  di  Iacopo  fùo  figliuolo  hebbe  vn  nipote  dal  nome  lùo  chiamato  Vgo  :  il 

quale  fù  fignore ,  ouer  Conte  della  Saponara  :  di  cui  trouo  fentture  dal  144.9. 
per  tutto  il  1 469.  Querto  fecondo  Vgo  manto  di  Beatrice  Zurla  figliuola  di  Iacopo  : 
di  vn  fuo  figliuolo  detto  Gifmondo ,  hebbe  egli  altresì  vno  altro  nipote  detto  Vgo. 
Ilquale  effendo  caro  al  Cardinale  Afèanio  Sforza  ottenne  per  mezzo  del  fùo  fauore  dal 
Re  Cattolico  la  Saponara  :  la  quale  il  padre  haueua  perduto .  Hebbe  per  moglie  Ippoli- 
ta de  Monti  figliuola  di  Gio.-  Banlta  :  la  quale  gli  fece  tre  figliuoli  mafehi,  Iacopo  coli 
detto  dal  nome  del  fùo  bùauolo ,  Alcamo  dai  Cardinale  Alcamo ,  di  cui  egli  era  tauori- 

to ,  ma 


SANSE  VERINA.  ?? 
A  to ,  ma  vnico  nome  in  tutta  la  caia  Sanfèuerina ,  &  Giimondo  dall'auolo  :  figliuoli ,  Se  r;' 
per  bellezza ,  &  per  Virtù,  &  per  valore  riguardati  con  marauigiia,  eV:  comnuidiada  Lmm. 
quella  età:  il  rattamente  che  Iacopo ,  ìlquale  era  giaperuenuro  in  età  perfetta ,  fu  per  lo     afm  nlt 
valore  dell'animo ,  per  la  deitrezza ,  Se  gagliardiadef  corpo,  Se  perla  ottima  dilpol  ìtio- 
ne  di  tutte  le  membra  giudicato  per  concorrente  ,  Se  emolo  del  Marchcle  del  Vailo . 
Alcanio  dedito  oltre  modo  allo  iludio  delle  lettere ,  Se  della  inulìca ,  &  nel  fior  dell'età  ^tfctmt 
di  volto  belliilimo  ,&  amabile,  no  nhebbe  da  quelle  qualità  punto  lontano  l'vlnmo 
fratello  Gilìnondo .  Ma ,  ò  per  auaritia  de  iuoi  congiunti ,  ò  per  tema  che  il  Conte  Ia- 
copo non  haue.Te  ad  incrudelire  contra  la  poca  honeilà  d'alcuna  perlona  ,  che  l'vno ,  & 
l'altro  fu  detto,  andando  gli  infelici  fratelli  vn  giorno  à  caccia,  fu  dato  loro  in  certi  fial- 
chi  di  vino  il  veleno  :  la  cui  malignità  penetrò  li  fattamente  per  le  vilcere  de  mifèri  gio- 
B  nani ,  che  lènza  poter  alcun  riparo  trouare  in  termine  di  quattro  dì  tutti  e  tre  li  moriro- 
no. Correua  la  luenturata  madre  hor  all' vno ,  Se  hora  all'altro ,  &  mentre  conlapcuol 


e 


della  fùa  fciagura ,  Se  (ìmulando  con  lieto  vilo  l'interna ,  Se  profondilsima  doglia  volea 
i  figliuoli  confortare ,  che  ciafcun  facefle  buono  animo ,  percioche  non  vi  era  dubbio 
di  morte ,  &  che  gli  altri  ilauano  bene ,  quanto  più  calcato  ,  Se  più  ritenuto ,  tanto  cre- 
fcea  maggiormente  il  dolore:  ìlquale  rifoluendoii  dopo  la  morte  in  pianto  dirottilsimo, 
&  in  lagrime ,  fu  opinione  che  tìnalmente  li  f  olle  conuerrito  in  diiperatione ,  Se  in  rab- 
bia ;  inuolandofl  non  che  all'  vlanza  di  tutte  l'altre  perlone ,  ma  del  proprio  marito  :  il- 
qualc  non  procedendo  con  quel  rigore ,  che  à  lei  parca  che  li  conueniilè  contra  Geroni- 
mo luo  fratello  di  quella  Icelerarezza  incolpato ,  era  diuenuro  odioio  all'infelice  mo- 
q  glie.  Colà  dirò  di  grande  merauiglia ,  &  forfè  difficile  à  credere,  ma  vera  .  Marino 
Solima ,  ìlquale  era  llato  macilro ,  Se  ancor  era  d'alcuno  de  giouani ,  Icrille  quattro  me- 
li innanzi  ad  Alfonlò  Sanfeuerino  Duca  di  Somma  ;  come  eflèndo  egli  con  Alcamo 
vlcito  à  palleggiare  per  la  Saponara,  vider  fopra  d' vn  cafolare  tre  pernicide  quali  non  fac 
cendo  villa  di  muouerlì  ;  Alcamo  fece  venir  la  balcllra,  Se  non  Irebbe  li  toilo  quella 
carica  che  vecilè  quella  di  mezzo,ne  per  quello  l'altre  partendoli  vccile  in  due  altri  col- 
pi la  prima ,  &  l'vltima ,  la  qual  colà  all'auguriolò  hlofofo  in  guilà  difpiacque  ,  che 
Icrille  al  Duca  nel  fine  della  lettera  ;  &  piaccia  à  Iddio  ,  che  alcuna  cola  rea  non  ci  acca- 
da,li  come  auuennc  effendo  llato  il  primo  à  morire  Alcanio  ,  il  lecondo  Iacopo ,  Se  il 
terzo  Gilìnondo .  Quanto  conforto  trouò  t'affifrilSrna  madre,  fu  l'honorare  1  figliuo- 
j-j  li  di  tre  coltre  ricchiilime  di  broccato ,  &  di  tre  lepolture  di  marmo  con  la  memoria  di 
coli  fiero,&  milèrabil  accidente .  Nella  lìia  dunque  famofa  cappella  nella  Chiefà  di  San 
Scuerino  in  Napoli ,  nel  lèpolcro  del  Conte  lon  quelle  parole  . 

HIC  OSSA  QVIESCVNT  IACOBI  SANSE  VERINI 
COMITIS  SAPONARIAE.  , 
VENENO  MISERE  OB  AVARITIAM 
NECATI  CVM  DVOBVS  MISERIS  FRATRIBVS 
EODEM  FATO  EADEM  HORA  C  OMM  ORIENTIB  VS. 
La  iepoltura  d'Alcamo  ha  quelle  parole . 

HIC  SITVS  EST  ASCANIVS  SANSEVERINVS  CVI 
E       OBEVNTI  EODEM  VENENO  INIQVE'  ATQ.  IMPIE" 
COMMORIENTES  FRATRES  NEC  ALLO  QV I  NEC 
VIDERE  QVIDEM  LICVIT. 
Sopra  il  Sepolcro  di  Gifìnondo  fon  quelle .  , 
IACET  HIC  SIGISM  VNDVS  SANSEVERINVS  VENENO 
IMPIL  ABSVMPTVS  QVI  EODEM  FATO  EODEM 
TEMPORE  PERE VNTÉS  GERMANOS  FRATRES 
NEC  ALLOQJVH  NEC  CERNERE  POTVIT. 
Ella  finalmente  à  lè  medelìma ,  Se  al  morto  manto  te  quella  ìnlcnttione . 

HOSPES  MISERRIMAE. 
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MISERRIMAM  DEFLEAS  ORBITATEM  A 

EN  ILLA  IPPOLITA  MONTIA 
POST  NATAS  FOEMINAS  INFELICISS. 
QVAE  VGO  S ANSEVERINO  CONIVGI 
TREIS  MAXIM  Ah  EXPECTATIQNIS  FILIOS  PEPERI 
QVI  VLN i:\ATIS  POCVLIS 
VICIT  IN  F  AMILI  A  PROH  SCELVS 
PIETATEM  CVPIDITAS 
TIMOREM  AVDACIA  ET  RATIONEM  AMENTIA 
VNA  IN  MISEROR.  COMPLEXIB.  PARENTVM 

MISERABILITER  ILLICO  EXPIRARVNT.  B 
VIR  AEGRITVDINE  SENSIM  OB REPENTE 
PAVCIS  POST  ANNI S  IN  HIS  ETIAM  MANIBVS  EXPIRAVIT 
EGO  TOT  SVPERSTES  FVNERIBVS 
CVIVS  REQVIES  IN  TENEBRIS 
SOLAMEN  IN  LACHRIMIS 
ET  CVRA  OMNIS  IN  MORTE  COLLOCATVR 
QJ/OS  VIDES  SEPARATIM  TVMVLOS 
OB  ETERNI  DOLORIS  ARGVMENTVM 
ET  IN  MEMORI AM  POSVI  ILLORVM  SEMPITERNAM 
ANNO    M.  D.  XLVII, 

C 

Hebbe  il  Conte  Iacopo  per  moglie  Maria  Beltrama  :  laquale  portatogli  in  dota  cen- 
tomila ducati,  fi  rimaritò  dopo  ia  lùa  morte  conGio:  Berardino  Sanicucnno  Du- 
ca di  Somma  :  Con  la  qua!  Maria  non  hebbe  il  Conte  più  che  due  figliuole  femmi- 
ne Violante ,  &  Ippolita,  quella  che  morì  fanciulla ,  &;  quella  che  fù  maritata  con  Fer- 
rante Sanieuerino  :  onde  portò  à  quella  caia ,  nella  quale  è  ancor  hoggi  dì ,  il  contado 
della  Saponara .  Geronimo  zio  degli  infelici  giouani  pianiè  lungo  tempo  prigione ,  ò 
la  colpa,  ò  il  lo/petto  della  commeflà  maluagità:ma  fauonto  da  Ifabella  d  Aragona 
Duchella  di  Milano  :  la  quale  vna  figliuola  di  lui  detta  Marina  fè  tor  per  moglie  à  Cela- 
re di  Ruggieri  figliuolo  di  Gieiuè  fuo  fauorito ,  fcampò  finalmente  la  morte,  ma  non 
iibia(imo,&  il  guidino  de  gli  huomjni  .  De  fùoi  figliuoli  Gio:  Franceico  fù  degno  D 
eh  e  palsi  nella  memoria  de  poltcri  per  hauer  fàputo  lòpra  tutti  gli  huomini  dell'età  fùa 
ottimamente  caualcare ,  dal  qual  nobile  elèrcitio  harebbe  tratto  ampiilimi  frutti ,  le 
egli  per  non  volere  da  fuoi  agi,&  diletti  ntrariì,non  haueflè  quelli  con  troppo  dannolà  li 
beralità  deprezzato .  Hora  è  da  fare  alquanta  nientione  di  Gio:  Antonio  fratello  del 
Principe  Geronimo onde  i  Duchi  di  Somma  ,&  1  Conti  della  Saponara  ducendone. 

De  Duchi  di  Somma ,  &  de  [unti  della  Saponara , 

I?  Lo:  Antonio  fratello  del  Principe  Geronimo  fu  fignore  della  baronia  di  San  Chiri- 
VJ  co,  poflèdette  Fiumefreddo  ,  &  Vigianello ,  quello  in  Calauria,  &  quello  ne  E 

confini  di  Calauria,  &  di  Basilicata  .  Fu  majordomo  dej  Re  Ferdinando  ;  &; 
hebbe  fama  di  liberale  ,  &  magnifico  caualiere  .  Di  lui ,  &  d'Ennchetta  Carrata 
oltre  1  figliuoli  maichi  ,  che  fono  nell'albero  ,  nacquero  due  femmine, l'vna detta 
GiouannacunteflàdiLauro,ouerdi  Pulcino,  &;  l'altra  chiamata  Beatrice  contcflà  di 
Pacentro  .Dei  mafehi  il  iècondo  genito  detto  Antonio  fù  Baili  di  Venofà  ;  pi  da  Cle- 
mente VII,  l'anno  1 5-  2  7.  fu  fatto  cardinale  del  titolo  di  Santa  Sufànna.  Trouoflìnel 
conciane  ,  onde  vfcì  Papa  Paolo  1 1,  lòtto  il  cui  ponteficato  fi  morì  in  Roma  l'anno 
15-45.  eflendo  del  titolo  di  Santa  Sufànna  partito  in  quel  di  Santo  Apollinare,S£  da  que- 
fìo  in  quel  di  Santa  Maria  in  Tranlkuere;  fi  come  fece  de  vefcouadi  :  percioche  eflen- 
vij.l.M       .  ,  •  -  dopri- 


SANSE  VERINA. 


A  do  primieramente  Vefcouo  Albano ,  fù  poi  Sabino  ;  &  finalmente  Portuenfè .  Dice  il 
Panuinio  ch'ei  fu  fèppellito  nella  Chieiàdi  Santa  Trinità  polla  in  fili  monte  Pmcio. 
Il  primogenito  chiamato  Alfonlò ,  non  conrento  dello  llato  paterno  compro  Somma 
fopra  la  quale  prelè  poi  titolo  di  Duca .  Ho  io  dal  figliuolo  vdito  dire ,  che  nella  mor- 
te del  Re  Cattolico ,  egli  fu  quelli  che  portò  la  nouclla  à  Carlo  V.  d'eilere  llato  chia- 
mato Re  in  quel  regno;  Ma  qual  le  ne  folle  la  cagione ,  egli  fi  accollò  nella  venuta  di 
Lautrech  nel  reame  à  Franzeiì ,  &z  hauendo  melTo  infieme  di  molti  fanti  del  paele ,  li 
come  il  Guicciardini  dice  li  pole  ad  aflèdiar  Catanzaro  :  doue  era  il  genero  d'Alarcone 
benché  folle  poi  llato  collrctto  parnrlène ,  perche  vnitoli  con  Simone  Romano  po- 
tertelo inficine  cpporii  à  frclchi  aiuti  venuti  di  Sicilia  lotto  il  Conte  di  Borrello  infa- 
uor  dell'Imp .  Fa  di  lui  vn'altra  volta  il  Guicciardini  melinone ,  quando  dice ,  che 

B  egli  era  con  i  ^oo  fanti  alpettato  da  Lautrech .  per  la  qual  cola  dichiarato  ribello  per- 
de lo  llato  .-parte  del  quale  cioè  Fiume-freddo  hebbe  Alarcone ,  &  vn'altra  parte  come 
fù  Somma  die  poi  l'Imperadore  all'Ammiraglio  .  Di  Maria  Dialcarlone  Ina  donna 
olrrc  i  figliuoli  mafehihebbe  tre  femmine ,  Violante  moglie  di  Giulio  Orlino  di  Mon- 
teRitondo  ,  Enrichetta  coli  chiamata  dal  nome  dell'auola ,  che  fù  maritata  à  Geroni- 
mo Carrafa  fratello  del  Principe  di  Stigliano ,  &  Portia  moglie  di  Fabio  Mallrogiudice. 
Gio:  Berardino  luo  primogenito  volendo  nelle  già  dette  guerre  de  Franzeiì  andare  à 
rrouare  il  padre  in  Barletta  fu  fatto  prigione  dal  Conte  di  Burrello  :  il  quale  volendo  da 
lui  rilcuoterevna  grolla  taglia,  fece  finalmente  il  Marchclè  del  Vailo  opera,  mentre 
egli  11  ntrouaua  intorno  à  Monopoli ,  che  folle  à  le  rcllituito .  Seruì  egli  m  quella  guer- 

C  ra  il  Marchefè  con  iaditij  manifelli  di  douer  riulcire  vn  ottimo  capitano  :  &  coli  pari- 
mente lintemenneièco  in  quelladi  Fiorenza,  non  celiando  il  Marchele,  il  quale  ama- 
uaGio:  Berardino  come  luo  parente ,  &  come  caualier  valorolo  d'accordarlo  con  l'Im- 
peradore .  Ma  non  mettendo  conto  à  minillri ,  &  à  coloro  :  à  quali  il  luo  llato  era  lla- 
to donato ,  ch'ei  s'accordalle ,  vinto  dalla  neccffit.ì,&  per  auuentura  dalla  hereditaria 
afFettione  de  luoi  maggiori  verlo  la  cala  di  Francia ,  palsò  al  leruigio  de  Franceh  :  ap- 
pi-elfo de  quali  lì  mori  generale  della  fanteria  Italiana ,  hauendo  lèruito  con  egregia  fe- 
de quattro  Re  Franceli ,  Francefco ,  Arrigo ,  &  due  lùoi  figliuoli .  Gio:  Antonio  fuo 
fratello ,  il  quale  hoggi  vaie  con  ottima  fama  di  buono ,  &  d'honorato  caualiere ,  è  in 
gran  parte  llato  cagione ,  che  quella  fatica  da  me  prela  vada  innanzi .  Egli  libero  dal 
[  rj  pelo  del  matrimonio  è  llato  fopra  modo  vago  della  caccia ,  &  ipetialmente  di  quella 
degli  vccelli:  ma  il  parlar  de  viui  con  lodi  benché  veretorrebbe  lenza  alcun  fallo  cre- 
denza à  chi  Icriue .  Onde  è  meglio  lalciar  quello  carico  à  chi  dietro  à  me  leguirà . 
GiouanmlorziodiAureiia  Sanfèuenna  fui  moglie,  &  figliuola  di  Tommafo  figliuo 
lo  di  Santone  Conte  di  Nucara  hebbe  oltre  i  figliuoli  malchi ,  che  tono  nell'albero, de 
quali  lènto  commendar  molto  Amerigo  Velcouo  d'Ada  in  Francia ,  tre  femmine ,  Ila- 
bella  moglie  di  PierAntomo  d'Arena,  Maria  monaca  ,  &  Delia  :  laquale  llata  prima 
moglie  di  Francefco  d'Arena  Marchele  d'Arena ,  fu  poi  maritata  à  Francelco  Bisballo 
Conte  di  Briatico  donna  di  marauigliofè  bellezze  .  De  malchi  Ferrante  primogenito 
fu  quelli ,  che  per  la  perfona  di  Violante  Sanfèuenna  fua  moglie  figliuola  del  Conre  Ia- 

E  copo,di  cui  fi  è  parlato,generò  il  prelènte  Conte  Gio:  Iacopo  ìlquale  hoggi  viue  ,  con  gli 
altri  figliuoli ,  che  tono  nell'albero ,  &  vna  femmina  detta  Aureìia  :  laquale  ellcndo  lla- 
ta moglie  di  Don  Galparro  Toraldo  lì  morì  elfendo  ancor  molto  giouane . 

Ve  Signori  dell*  Calittra  ;  &  de  baronidi  San  Donato ,  &  lor [ucceforì . 

RElla  à  dir  de  fratelli  di  Ruggieri  quarto  Conte  di  Tricarico,  de  nomi  de  quali  ruu- 
no  è  à  me  noto  in  fuor  quello  di  Ercole  ;  ma  che  egli  hauefie  hauuto  più  fratelli , 
1  ìlloria  del  Duca  di  Monteleone  apertamente  il  dimollra:  percioche  doue  parla 
de  (ignori  della  cala ,  che  prefèro  l'arme  per  opporli  al  Re  Ladislao  dice  coli .  Li  Sanfè- 
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»  >  uerinefchi  furo  quelli  m.  Vgo ,  &  vn  fuo  figlio .  Il  Duca  d'Amalfi ,  &  cinque  figli .  Più  A 
di  fòtto  doue  ferme  de  1  caualieri ,  1  quali  accompagnarono  Giouanna  fòrelia  del  Re  La- 
dislao ,  che  andaua  à  marito  al  Duca  d' Auifna  ;  il  che  fù  l'anno  1 40  ? .  dice  in  quello 
1  >  modo  .    Con  la  fòrelia  andaro  il  Duca  di  Venofà  con  quattro  figli  ;  il  Duca  dAtn ,  & 
quei  che  fegue.  Succeduta  la  morte  del  Duca  ,&  degli  altri  Sanfeuermi ,  &  hauendoil 
Re  lafciato  all' affedio  di  Taranto  il  Duca  d'Atri ,  via  il  già  detto  fcrittore  quelle  ìllcf- 
»s  le  parole,  intendendo  del  Re.  Et  perche  Taranto  non  era  da  pigliarli  per  forza,  lalciò 
»  >  capitano  nell'aflèdio  il  Duca  d'Atri  con  vna  bella  banda  di  gente  d'arme,  &  ogni  dì  cor- 
j  >  renano  fino  alle  porte  di  Taranto  ,  &  fcaramuzzauano  fieramente  ,  che  dentro  ci 
»>  erano  tutti  li  figli  del  Duca  di  Venofa  ,  &  altri  Sanfèuerinefchi  .    Vedeli  dun- 
que che  Ruggieri  non  fù  vnico  al  padre ,  ma  che  egli  hebbe  di  molti  fratelli  :  la  qual  di-  g 
ligenza  non  è  fuor  di  propolìto  da  me  Hata  impiegata .  Ma  che  vno  de  fùoi  fratelli 
hauelTe  hauuto  nome  Ercole ,  fe  ne  vede  vna  fcrittura  d'Antonio  Sanfèuerino  Duca  di 
San  Marco ,  &  Conte  di  Tricarico ,  di  Chiaramonte ,  d'Altomonte ,  Se  di  Curigliano , 
fòtto  la  data  del  primo  d'Aprile  del  1448.111  Senili .  Nella  quale  concede  a!  magnifico 
Ercole  Sanfèuerino  fùo  honorandozio  (  dice  propriamente  patruo  )  licenza  di  caccia- 
re nel  renitorio  di  San  Martino ,  onde  e'  non  e  dubbio ,  che  fulfe  fratello  di  fùo  padre. 
Chiunque  di  quella  fcrittura  dubitaflè  ei  la  può  veder  chiaramente  che  fi  lèrba  apprcUò 
i  baroni  di  San  Donato  .    Hebbe  coilui  per  moglie  Giiia  di  Calabra  fignora  del  feudo 
della  Caluera  ;  ilche  per  i  lèrittura  del  1 485.  manifeltamente  appanlce  :  per  la  quale  ella 
rifiuta  il  feudo  fùo  della  Caluera  à  Ercole  fùo  nipote  nato  di  Antonello  comune  figliuo- 
lo di  lei,  &  del  primo  Ercole  fuomariro  .  Di  quello  fecondo  Ercole; onde  nalcono  G 
tutrauia  quelli  della  Caluera ,  &  di  Francelco  fùo  fratello ,  di  cui  cleono  1  baroni  di  San 
Donato  ho  10  veduto  fcrittura  dei  15-17.  ilipulata  in  Fiumefreddo  fòtto  il  dì  i^.di 
lerrembre  :  per  laquale  Alfonlò  Sanlèuenno  lìgnor  della  terra  di  Fiumefreddo,  &  delia 
baronia  di  San  Chirico  ;  &  luogotenente  di  Pierantonio  Principe  di  Bilìgnano,  &  Duca 
di  San  Marco  fa  fede  ;  fi  come  Ercole  Sanfèuerino  polfiede  il  feudo  di  Giannuzzo  nella 
terra  di  Senili  conceduto  àGiouanni  Mercatante  padre  leggittimo  d'Ippolita  moglie 
del  già  detto  Ercole ,  &  che  il  detto  Ercole  era  feco  congiunto  di  parentado  ;  fono  le 
proprie  parole ,  Sanguine  nobis  iungitur .  Racconta  fimilmente ,  che  Francefèo  fratel- 
lo carnale  di  detto  Ercole  è  huomo  valorofò ,  &  che  durò  fatica ,  &  fi  trauagliò  molto 
per  la  ricuperation  dello  llato  del  detto  Principe .  Dice  che  è  barone  di  San  Donato ,  &  D 
ai  Policallrello ,  &  che  per  eflèr  l'antiche  fcritture  fmarrite  hauca  voluto ,  che  delle  det- 
te cofe  lène  piglialfe  ìnformatione  per  l'auditore  di  detto  Principe  chiamato  Pietro 
d  Elia  .    Ma  oltre  à  ciò  l'anno  1  ?  5    l'iltcfTo  Principe  Pierantonio  dopo  hauer  rac- 
contato il  valore  di  Marcantonio  Sanfèuerino  lùo  parente  in  difender  Taranto  :  ilquale 
c  figliuolo  di  Francelco ,  gli  dona  il  tenitorio  chiamato  delie  Calè  della  corte .  Nè  veg- 
go altre  feltrare  di  quelli  (ignori  :  iè  non  che  il  prelènte  Principe  Berardino  fappiendo 
l'imprefàcheioteneuaallemanidilcriuere  delle  famiglie  Napoletane,  mi  fenile  l'an- 
no 1 57i.diGiulianouafòttoladatade  24  d'aprile  la  lettera  che.fègue,la  quale  porrà 
fine  à  quello  trattato  . 

Benché  10 non habbia altrimenti conofeenza di  V.S.  altroché  per  l'honorata  fama  £ 
delle  lue  iingular  virtù,  nondimeno  hauendomiil  Signor  Berardino  Sanfèuerino  mio 
parente  fatto  à  làpere ,  che  lei  fra  l'altre  fatiche  che  fa  nel  comporre  il  Jibro  dell'antiche 
famiglie  di  quello  regno ,  ha  prelò  anco  peniìero  di  Icnucre  quella  delia  cala  mia  San- 
feuerina ,  vengo  con  quella  à  ringratiarneia  molto  ;  lì  come  faccio  con  tutto  l'animo, 
&  poi  che  conolco  che  quello  procede  da  pronta ,  ce  amoreuole  volunta  ci  porta ,  l'af- 
fogare che  non  folo  le  ne  reltarò  con  obligo,ma  procurerò  di  farli  chiaramente  co- 
nofeere,  che  quella  lùa  fatica  non  farà  lènza  riportarne  quella  gratitudine ,  &  fodjsfat- 
tione ,  che  fi  richiede,  e  perciò  la  prego  à  nò  mancare  di  qu:lla  iùa  lodeuoIe,Se  honorata 
imprelà ,  &  accioche  io  non  manchi  al  debito  mio,  la  prego ,  che  fi  come  è  ragioneuole 

voglia 
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A  voglia  parimente  includere  nella  deferi  trione  di  detta  mia  famiglia  la  cafà ,  S:  difeendén 
za  del  Signor  Pietro  Antonio  Sanftuerinp  Barone  di  Santo  Donaro,&  Policaltrello  :  dal 
quale  fono  dilceli  il  Signor  Scipione, Signor  Berardino,&  Signor  Celare  Safèuerini  miei 
parenti ,  i  quali  per  legittima  lucceflione  mi  fono  congiunti  in  grado  di  parentado,!!  co- 
me io  fono  non  lolo  informato  dal  Signor  Gio.Antonio  Sanfeuerino,  &i  da  altri  paren- 
ti miei;  ma  ho  parimente  villo  per  1  antiche  fcrirture  &  priuilcgi  de  miei  Illulvnflimi  pre 
deceffori,  per  li  quali  potrà  V.S.part  icuiarmenre  vedere  effer  coiì.di  che  io  fono  rimarlo 
contentliì:mo,&:  fodislatto.giache  l'honorate  qualitàdelli  fìiddetti  Signori  miei  paren- 
ti meritano  queilo,&:  ogni  altro  honoreuol  grado:con  che  effendo  fìcuro,che  non  man- 
cherà d'attendere  à  quella  impre(a,ncn  diro  più,  fol  che  me  gli  raccomando,  &  orlerò 
limpre  in  ogni  iua  occorrenza ,  che  Nollro  Signor  Dio  la  contenti ,  di  Giulia  r.oua  à 
xxinj  d'Apule  i  <tf  i .  Al  fèruirio  di  V.S.  Il  Principe  di  Bilìgnanoj 

lAuutrim  enti  intorno  detta  famìglia . 

EGLI  è  ditrìcilcofa  il  poteri  talhor  liberare  non  che  de  gli  errori  delle  ftampe,ma  di 
co!or,ch;  traferiuono .  A  carte  7  D.oue  dice  Ruggieri  Sanfèuerino  Signor  di  Marti 
rano,  dee  dire  Pietro,  effendolì  Io  fèrittore  abbagliato  per  hauer  poco  innàzi  fcritto 
Ruggieri  primo  Re  di  Sicilia.Acar.  1 2 .E.  n  luogo  di  Daniello  Orlino  li  dee  riporre  Feli- 
ce.h.iuendo  prelo  l'un  fratello  per  l'altro  Che  chi  volelfe  veder  i  miei  originali,  trouer- 
rebbe  fcritto  in  quel  modo.Sonoui  ancora  fatti  de  gli  altri  errori,come  il  mettere  in  po- 
ililla  Ruggieri  Conte  d'Auellino.che  per  non  elTer  Sanlèuerino,non  vi  s'haueua  a  merre 
^  re,  il  che  è  ùmilmente  àcar^D.Et il  non  hauer melfo  in  pofliUa  à  ca1-.1_9.A- Antonio 
Conte  di  Tricarico  quinto.  Delle  quali  cole  benché  leggieri  ho  voluto  far  menrione, 
veggendo.che  alcuni  d'ogni  fulcelio  di  pagha,che  lì  attraueilà  loi  o  fra  piedi,fanno  (ì  già 
romore,  che  è  colà  noioià  ad  vdirli.  Auuertifcclì,  che  quel  che  dice  il  Fazello  di  Ruggieri 
Sanfèuerino  Còte  di  Marhco  intorno  l'anno  1  2^5/  fighuol  di  Tommafo ,  io  non  veggo 
come  proceda,  trouando  inquelf  anno  come  à  ca-._9.D.(I  dille  conte  di  Marlìco  elfer  To- 
maio, Se  Ruggieri  ben  che  filo  figliuolo  nondimeno  non  folo  non  eff.r  primogenito,an- 
21  l'ultimo  narogli  dilla  (èconda  moglie. 

DELLA    FAMIGLIA    CLIC  NETTA. 

CLIGNETTI,  dalla  cui  tamigliapafìò  nella  calà  Sanfèuerina  la  fì- 
gnona  di  Caiazzo  douettono  elfer  Francelì.  Nel  libro  delle  rimunerano 
ni,  che  fece  il  Re  Cai  Io  primo,  lì  vede;  che  effendo  egli  l'anno  1  2  70  in 
Melfi ,  dona  à  2  6  di  letrembre  la  città  di  Caiazzo  inlìemecol  callello, 
.  fallata  per  1 60  onde  d'entrata  à  Guglielmo  Clignetto.  Giouanni  fùo  fi.- 
gliuolo  trouado.'ì  egli  l'anno  1 2  84  nel  campo  intorno  à  Nicotera.ordina  il  Re,che  egli 
iia  fouuenuto  da  gli  huomini  di  Caiazzo  fuoi  vaflàlli .  A  collui,&  à  Margherita  Stendar 
da  figliuola  di  Guglielmo  lua  moglie  comanda  il  Re  Carlo  lì.  chele  40  oncie  annue  à 
ciafeuno  di  loro  promcne ,  &  che  già  lì  erano  altre  volte  pagate ,  che  li  debbano  in  ogni 
modo  in  ciafeuno  anno  interamente  pagare .  Quelli  ageuolmente  farà  ilato  auolo  di 
£  Marghenta,che  fù  moglie  d'Antonio  quarto  Còte  di  Marfìco,cofì  chiamata  per  auuétu 
radal  nomedeli'auolaStcndarda,ondelìcauaperfpariodi  5  00  anni  L  città  di  Caiazzo 
no  da  altre  famiglie  elfere  Hata  poffeduta,chc  da  Clignem.da  Sàfèuenni.S:  da  Rolli.che. 
hoggi  la  polleggono:ne  quali  pafsò  per  la  nfòna  di  Maddalena  figliuola  di  Ruberto  Am 
brolio  vltimo  Conte  e  Sig.di  Caiazzo  del  lingue  Sanleuermo ,  come  a  ilio  luosto  fìdifle. 
DELLA  FAMIGLIA  POLLICENA. 

I C  E  Giouan  Villani  nel  fetrimo  Iibr.  à  csp.  58  .  della  fùa  hifloria, 
che  Papa  Martino  4.  detto  prima  M .  Simone  dal  Torlo  di  Francia 
fu  di  vile  natione  ,  ma  molto  fu  magnanimo  ,  &  di  gran  cuore  ne 
fatti  della  Ciucia ,  &  «juelche  iègue  .    Di  vua  folcila  di  coilui,  per 
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j8  DELLA  FAMIGLIA  SANG VINETA. 

quel  che  ncll'archmio  fi  vede,  nacque  Oddodi  Polliceno ,  Ce  nobile,o  ignobile  io  non  Co.  ^ 
ma  del  quale  il  Re  Carlo  primo ,  di  cui  il  Papa,come  il  Villani  nel  già  allegato  luogo  di- 
ceria molto  amico ,  tenne  gran  conto  :  percioche  per  Scrittura  del  i  2  64  viuente  il  zio, 
egli  Ci  vede,che  e  balio  &  Vicario  generale  nel  regno  di  Gierulàlem .  ma  ne  per  mòrtectel 
zio,ne  dcirilleflp  Re  Carlo  m meo  il  fauore  di  O Lio,  veggédofi  per  priuilegio  del  1  2  S  S 
da  Carlo  1 1  .eliergii  donato  Oltuni  buona,  &  vtil  Citta  in  terra  d'Otranto,  fù  ancora  fi- 
gnor  d  Anglone,&  di  Cilenza.le  quali  terre  dette  perdota  ad  Agnelè  iùa  figliuola  marita 
ta  a  Landolfo  d'Aquino .  Falli  ancora  in  quelli  tempi  melinone  di  Goffredo  di  Polli- 
ceno prouueditor  di  tutte  le  fortezze  di  Sicilia;  ma  nò  allignò  lungo  tempo  la  progenie 
d  Oddo  nel  regno,percioche  lì  fpenfè  in  Filippetto  lùo  figliuolo:il  quale  ltato  marito  di 
Sueua  d'AuezzaiiOjchc  fù  poi  moglie  di  Tommalò  Sarueuerino  fecondo  Conte  di  Mari!  3 
co;  li  morì  lènza  figliuoli . 

DELLA  FAMIGLIA  SANGVINETA 
Sanguineo  io  fono  indotto  à  credere  che  fieno  più  torto  Italiani  ,che  Fran- 
celi.U  primo  di  cui  10  truoui  métione,  è  Ruggieri,  chiamato  dal  Re  Carlo 
primo  huomo  nobile,il  cui  titolo  a  ninno  in  que  tempi  li  daua,che  à  iigno 
ri  &  baroni  d'alto legnaggiojonde  nelle  rimunerationi  di  quel  P.e  pochi  lì 
veggono  legnati  di  queita  rionoranza.  Fù  per  quel  ch'io  veggo  per  ilcrittu 
re  del  1 2^2.1ìgnordiSaguincto,&di  Beluedcrc,S:  giuf  tiriario  di  Valle  di  Grate,  ma  bel 
la  lopra  tutto  è  quella  memoria,  che  di  lui  fa  ilFazelloàl  quale  dice.che  eflèndo  due  lùoi 
figliuoli  in  poter  di  Iacopo  Re  di  Sicilia:  il  quale  battendo  Beluedere  difefo  da  Ruggieri 
Jor  padre,  era  da  trabocchi  &:  da  altre  machine  di  dentro  fieraméte  trauagliato,  delibero 
di  e/porre  à  colpi  dell'artiglierie  legati  ad  vn  palo  i  figliuoli  di  Ruggieri,  ma  egli  prepone 
do  alla  paterna  charità  il  leruigio  del  lùo  (Ignore,et  per  quello  di  trarre  nò  rerìnado,  v 
fé  vn  de  proprij  figliuoli,&  li  valorofaméte  li  portò,che  il  Re  fu  coflretto  partirli  dali'.il- 
fedio.il  quale  della  fìngolar  fede,et  virtù  del  nimico  fatto  amatore,  data  al  morto  figliuo 
Jo  del  nimico  honoreuole  lepolturad'altro  libero  à  calà  gliele  mandò:  Hebbe  quefti,o  al- 
clln'altro  luo  fratello  nome  Filippo  :  dal  Villani  nel  principio  del  x.  lib.  detto  per  erroi  e 
di  San  Giunetto ,  volendo  dir  di Sanguineto.  lì  come  acap148.de!  medefimo  Iibro,oue 
il  chiama  figliuolo  del  Conte  di  Catanzano  di  Calauria .  percioche  Catanzaro ,  &  al- 
Ihora  &  molti  anni  prima ,  &  dopo  di  quello  tépo  era  pofleduro  da  Ruffì.  ma  fù  ben  egli  _ 
fi  come  il  Villani  nel  luogo  vlrimamente  addotto  racconta  da  Carlo  Duca  di  Calami:: 
l'anno  1527-  lalciato  per  luo  Capitano,&  luogotenente  có  1 000  caualien  di  gente  d  a . 
me  in  Fnenze.Nel  qual  gouerno  perlèuerando,ptelè  l'anno  leguente  a  2  8.  di  gennai  >  Pi 
floia,&à  16 di fètrembre dell'anno  medelìmo  Carmignano.l'anno  1232  perlamedefi- 
ma  ifloria  apparilce,  lui  eflèr  lìnilcalco  di  Prouenza&hauer  prefo  l'arme  per  la  venuta 
di  Gio:Re  di  Boemia  in  AuignoncJe  quali  per  ordine  del  Papa  fubitaméte  depole.E  cola 
certa  ma  in  qual'anno  io  non  fojlui  eùere  flato  fatto  dal  Re  Ruberto  Conte  d'Alromon 
te,ellère  flato  padre  di  Ruggieri,che  morì  innanzi  à  lui,&  auolo  di  Filippo,  ilquale  fan* 
no  1 3  4  y  prende  per  moglie  Ilaria  Sanlèuerina.ma  io  nò  lo  però,  lè  Filippo  nalca  ci  i  ftug 
gieri  ò  d'altro  fuo  figliuolo;  il  qual  dubbio  nalce  dal  veder  Ruggieri  eflèr  Conte  di  Curi  jj 
gliano  et  nò  elTer  poi  quel  titolo  cótinuato  inFiIippo.delqual  Ruggieri  Còte  diCtìrigl  i 
no  nò  folo  il  Fazello  fa  métionerma  ne  truouo  io  Icrittura  nell'archiuio  dell'anno  1 2  $  8 . 
Non  veggo  nateci  figliuoli  malchi  di  Filippo  &  d'Ilaria  ;  ma  lòtto  l'anno  1282  traouo 
farli  mentione  di  lor  due  figliuole  CoueIIa,&  AntoneIla,&  percioche  l'anno  1 448  Anto 
nio  Sanlèuerino  Duca  di  fan  Marco,&  Conte  di  Tricarico  fra  gl'altri  titoli  s'intitola  an- 
che Conte  d' AJtomonte,6:  coli  Ruggieri  lùo  padre.quindi  10  auuifo  il  già  detto  R.UJ  gie 
ri  eflèr  nato  da  alcuna  di  quelle  due  figliuole,^  in  quella  guua  il  contado  d'Altomóteda 
Saguineti  eflèr  pallàto  ne  Salèuerini.  Truouo  bene  Couella  Ruffa  lòtto  titolo  di  Cótefla 
d' Altomóte  interuenir  l'anno  1 44 2  nel  parlaméro  d'Alfonlò,iI  che  in  che  modo  _,pccda 
fi  vedrebbe  ageuoìmente  da  chi  poteflè  ineeraméte  veder  tutte  le  Icnttute  di  que  tempi . 
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DELLA  FAMIGLIA  CAVANIGLIA.  * 

E  la  fatica ,  laquale  io  hora  prendo ,  da  alcuno  innanzi  à  me  foflc 
ftata  prefa,molte  colè  veramente:  le  quali  hora  ci  fono  olcure,là 
rebbon  chiariiììme,  &  i  Napoletani  :  1  quali  come  Ippia  de  Lace- 
demoni diceua  dell' vdir  raccontar  i  legnaggi  de  gli  Heroi ,  &  de 
gi'huomini  grandi  hanno  vaghezza,molto  più  compiuto,  &  in- 
tero diletto  da  quell'opera  trarrebbono ,  che  hora  non  fanno. 
Ma  le  in  colà  alcuna  gli  polliamo  men  fodisfare,quella  è  nelle  fa 
miglie ,  che  con  gli  Re  Aragonefì  ci  vennero  :  percioche  non  el- 
fèndo  per  hora  mia  intentioned'vlcir  de  termini  d'Italia,  &  quelle  famiglie  elfendodi  g 
poco  tempo  venute ,  onde  per  Io  più  fra  lo  Ipatio  di  lèi  età  fi  rinchiuggono  non  par  che 
di  fi  corta ,  &  breue  origine  à  defiderofi  dell' antiquitàpolfa  gra  fatto  vna  gra  dilettionc 
eruenircnondimeno  à  noi,lè  non  vogliamo  fauoleggiare,non  è  dato  il  paifar  quelli  co 
ni,&  eglino  dourebbèrfi  contentare.che  con  queiti  principi]  qualieflì  lì  hano,lì  tolga  al 
meno  per  I'auueniie  à  poileri  di  tenebre,&  d'olcuntà;  veggendo  per  ilperienza  quanto  à 
noi  lìa  conuenuto  fudare  per  rinuenire  le  prime  lèi  età  di  coloro:  i  quali  co  Re  Franzelì 
venner  nel  noilro  reame,  elfendo  le  altre  lèi  età  come  più  viane  meno  noiofe  à  trouarlì. 

V%  Von  C<trzi<t  Conte  di  Troia  /. 

Ico  adunque  che  fra  gl'altri  caualieri,  che  menò  con  lèco  il  Re  Alfonlo:quado  ven 
1  ne  all'acquili»  di  Napoli ,  fu  Don  Gatzia  Cauaniglia  di  natione  Valentiano ,  &  la  C 
cui  famiglia,lècondo  mi  vien  riferito,è  ancor  hoggi  in  Ilpagna.  Anzi  trouiamo  nel 
l'anno  i  51 1  Don  Geronimo  Cauaniglia  effereilatoambalciadore  di  Ferdinando  Red' 
Aragona  appreflb  il  Redi  Francia,come  ne  fa  mentione  il  Guicciardini  nel  decimo  libro 
delle  fue  ìilone.  Ma  chi,  Se  quale  huomo  Don  Garzia  fi  folfe,  &  in  che  cofa  il  Re  l'adopc 
raffe  ageuolmente  fi  comprenderà  da  luoghi:i  quali  addurremo  dall'iltoria  di  Bartolom- 
'  meo  Facio:  ìlquale  nel  libro  fettimo  così  dice.  In  quello  tempo  D.Garzia  Cauaniglia  ca- 
M  ualiere  Spagnuolo:  huomo  oltre  l'arte  della  guerra  di  grande  moderatione,&  virtùulqua 
iehaueailRelakiatoconparte  della  caualleria  à  Montefulcolo  ;  accioche  dal  paeledi 
Beneuento  forte  alcuna  di  vettouaglia  nel  campo  di  nimici  non  lì  portaife,  per  mezzo  di  ^ 
Pietro  Squacquara  in  quella  guilà  s'infignori  del  cartello  di  Beneuéto.Trouauafi  cartella 
}>  no  della  fortezza  vno:  il  quale  eia  patrigno  di  Pietro,coftui  llimando  Don  Garzia  douer 
}  efler  à  Pietro  per  nlpetto  della  madre  fedele ,  incominciò  di  nalcollo  à  farlo  lollecitare 
;  grandilfimi  doni  promettendogli,pur  che  di  rédere  il  cartello  al  Re  lì  dilponcflè,&:  à  ciò 
j  ottimamente  dilpollo,  venuto  il  dì  determinato,  fubito  fi  trouarono  lòtto  la  fortezza  le 
'  genti  di  Don  Garziate  quali  tacitamente  introdotte  da  Pietro  fu  per  le  leale ,  &  meffe  le 
;  mani  addolfo  à  guardiani,fenza  niuna  fatica  occuparó  la  rocca.  Il  che  tolto  che  lenti  Dò 
,  Garzia:il  quale  non  lungi  dal  luogo  s'era  pofto  in  aguato,  auuiatofi  fubitamente  innanzi 
'  con  tutte  le  genti,ch'egli  hauea,fi  fermò  alquanto  lòtto  il  cailello,minacciado  di  metter 
'  fubitamente  la  Città  à  lacco  fe  ella  non  fi  rendeua,di  che  sbigottiti  grandemente  i  Benc- 
"  uen«ni,non  rimanendo  loro  fperanza  alcuna  da  poterli  difendere,  lì  relèro  lènza  batta-  E 
"  glia,&  nceuetter  détro  il  prelìdio  del  Re:  il  qualelieto  oltremodo  di  quella  nouclla,ven 
"  ne  poi  egli  rtelfo  à  Beneuento,  &  in  brieue  tra  per  forza ,  &  volentieri  nacquirtò  tutte  la 
"  vicine  caltella,&  città  il  che  accadde  l'anno  1 44 1 .  Ottenne  Don  Garzia  in  remunerano 
*'  ne  di  tanto  feruigio  fatto  ad  Alfonfo  il  contado  di  Troia.  Onde  fi  vede  che  nel  parlameli 
to  celebrato  due  anni  dopo  egli  v'interuiene  come  Conte  di  Troia.Nel  conclave  d'Euge 
Ilio  quarto:  il  qual  morì  fanno  1 447-dal  qual  conclaue  vici  Papa  Niccolo  V.lèntendo  il 
Re  che  i  baroni  Romani  cercauano  d'impedire  la  libera  creation  del  pontefice,  madò  am 
balciadori  al  collegio  de  cardinali  Marino  Caracciolo ,  Gio.'Antonio  Orlino,'Dó  Garzia 
Cauaniglia,  &  Carrafelio  Carrafa  fi  per  attnrtarlì  con  elfo  loro  in  lùo  nome  della  morte 
d'£ugenio,&  lì  per  confortarli  à  ilar  di  buono  animo:peroche  egli  era  apparecchiato  có 

l'arme 
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^  l'arme  in  mano  ad  opporfi  córra  chiunque  voleflè  trauagliargli.Onde  io  mi  do  leggiermé 
te  ad  intenderemo  lenza  cagione  eilèr  Don  Garzia  dal  Fatio  flato  chiamaro  huomo  oltre 
la  pratica  della  guerra,di  giade  moderatione,  Se  virtù:  quado  douca  eflèr  egli  pedona  nó 
meno  atta  alle  battaglie,&  à  carichi  militari ,  che  all'opere  della  pace ,  poiché  lì  vede  da 
quello  accornflimo  prmcipe,operato  nó  meno  nell'vno  meltler,che  nell'ai tro.Nella  gue 
rade  Fiorétini,cótra  1  quali  màdò  il  Re  Altonfol'anno  14^2  Ferdinàdo  luo  figliuolo,  di 
ce  il  medelìmo  Fatio ,  che  il  Re  oltre  Federigo  Duca  d'Vrbino,  &  Aucilo,  ik  Napoleone 
Orfini  capitani  foreitien,diede  al  figliuolo  de  luoi  Antonio  Caldora,LconelIoAccroccia 
mura,Do  Garzia  Cauaniglia,&  Orio  Oriino.Nella  qual  guerra  vltimaméte  egli  mori,  co 

g  me  d'vn  priuilegio  li  trahe  tatto  dal  Re  Ferdinando  à  Do  Diego  liio  figliuolo,  il  quale  po 
lcia  addurremo,iI  che  conferma  anco  l'hiltoria  del  Duca  di  Monteleone  .  Ma  il  lùo  cor- 
po fu  condotto  à  Ti  ola  al  monaiteio  di  San  Francelco,  Se  quiui  fu  fóppellito. 

Vi  T>on  (jieuanni  Conte  di  Troia  il, 

DI  Don  Giouanni,il  quale  come  primogenito  luecedette  al  contado ,  non  fi  fa  alcu- 
na melinone  nella  guerra  del  Duca  Giouanni  icrittadal  Fontano,  percioche  lecon 
do  apparilcedaIl'età,eglidoueua  in  quel  tempo  eflèr  molto  giouanctto ,  ben  li  ve- 
de che  Troia  gl'era  fiata  occupata  da  Giouanni  Coicia  :  ìlquale  da  Renato  fu  intitolato 
Conte  di  Troia,come  che  eflèndo  le  colè  degli  Angioini  infelieemete  riukite  lolle  Tro- 
ia dopo  la  vittoria  acquietata  da  Ferdinando  di  nuouo  ritornata  à  Cauanigh .  Morì  egli 
C  non  molto  dopo  il  fine  di  quella  guerra ,  lènza  hauer  hauuro  moglie ,  la  cui  lèpoltura  di 
biancliiffimo  marmo  li  vede  hoggi  a  Monte  Oliueto  nella  cappella  de  Cauanigli  non  lo 
Jo  con  l'armi  della  famiglia,  maetiamdio  con  l'ircprela  dell'ale  fecondo  habbiam  tatto 
inragliare  nell'albero .  Et  le  parole  in  detto  lepolcro  Icntte  lon  quelle .  I O  A  N  N  E  S 
DE  C AB ANELLIS  TROIAE  COMES  FATI  ACERB1TATE 
LVCTVS  PERPETVVS  QVIBVS  MERITO  MAXIMA  ERAT 
SPES  OBIIT  ANNO  M  CCCCLXXIII.  V1XIT  ANNOS  XXX. 

25i  Don  Diego  Qmte  di  Troia  terzo, & di .  "Mantella  primo . 

SVccedette  à  Dó  Giouanni  il  fuo  fratello  Don  Diego,di  cui  fi  dice  eflèndo  egli  molto 
bello,&  gentil  caualierc  eflèr  per  la  Iùa  bellezza  flato  affai  caro  ad  alcuna  delle  figlino 
le  del  Re  Ferdinando .  Fu  l'anno  1 477  à  iodi  maggio  fattodal  già  detto  Re  Con- 
te di  MótellaSc  egli  vnì  col  detto  cótado  la  terra  di  Bagnuolo,  &  di  Ca.1ano;i!cheil  Re 
gli  concedette  coli  in  remuneratione ,  come  in  parte  d'alcuni  denari  :  i  quali  hauea  il  Re 
già  hauuti  (dice  il  priuilegio)  à  Ipectabili,  &  magnifico  quondam  viro  Garzia  de  Caba-  » 
nelliscomite  Troia;:  qui  in  eiuldem  domini  tegispatris  noflri  leruitijs  fidehrer  ac  rtrenué  " 
militando  occubuit .  Ma  non  intendendo  egli  verfo  il  lèiuigio  del  Re  iuo  lignore  d  eflèr  '» 
da  meno  del  padrc,mentre  nella  guerra  d'Otranto  l'anno  1 48  1  in  vna  grolla  batteria  la 
qual  del  mele  di  maggio  fù  data  à  Turchi,non  fa  in  cofa  alcuna  delidei  ar  la  fua  opera.fe- 
ntod'vna  faetta  nel  ginocchio ,  di  quel  colpo iui  à  pochi  dì  li  morì,  &  funne  il  luo  corpo) 
£  portato  à  Montella,  ma  non  lènza  qualche  folpetto  d'eflèrgh  Hata  auuclenata  la  piaga 
per  comandamento  d'Alfonlò  Duca  d  1  Calauna,  à  cui  dell'amorale  pratiche  pallate  tra 
lui,&  la  lòrella  era  alcun  lèiltor  peruenuto .  Hebbe  Don  Diego  di  Margherita  Orlina  fi- 
gliuoladcl  Duca  di  Grauina  iùa  moglie  due  figliuoli  DonTroiano,Sc  madama  Niccoli . 

"Dt  Von  Troiano  {onte  di  Troia  quarto  ,  &  di  Montella fi  eondo . 

FV  Don  Troiano  delle  lettere,&  de  letterati  grandemente  amarore.Talche  Giouanni 
Cotra,i  cui  verli  nel  libro  de  icinque  poeti  ìlluftri  furon  raccolti,  lungo  tempo  nella 
iùa  cafa  lì  riparò.  Quindi  è  che  egli  IcrilTe  quegli  bellillimi  Endecalìilabi  in  lode  del 
fiume  Calore ,  Se  fece  dolce ,  Se  honorata  mentione  di  Montella  .  Fu  ancor  molto  ami- 
co di  Iacopo  Sanazaro .  Onde  tra  le  fue  colè  latine  lì  vede,  che  egli  li  dedicò  1  moi  Sal- 
ci l«luabcMìma1&.  leggiadra  fopra  wgdo,  nella  eguale  con  nuoua,  &  vaga  trasfor- 
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rnationc  fi  moflra ,  come  fuggendo  alcune  ninfe  la  sfrenata  lafciuia  de  satiri ,  prete-  \ 
XO  lungo  la  riua  del  fiume  Sarno  l'immagine  di  quegli  arbori.Et  di  ciò  non  contento  fen 
ne  mentione  nella  elegia  in  biafimo  de  detrattori,oue  accénando  le  fatiche,  &  1  pencoli 

fallati  nell'acquirto,  &  conleruatione  della  città  di  Troia,  già  alla  cala  lua  come  di  fopra 
a  detto,dai  Cofaa  occupata-  cofi  dice . 

Iptè  Lux  referat  Cabanilius  ardua  Troia: 
M^nia,  &  annquos  appula  regna  lares 
Et  oue  fa  mentione  del  luo  natale ,  celebrando  non  folo  lui, ma  il  pa  ire,  &  l'auolo  chia- 
mato da  lui  grandc,cor.  poche,  ma  degne ,  &  belle  parole  dopo  hauer  parlato  del  Duca 
d'Atri.coh  loggiugne, 

Iplè  autem  haud  dubitet  Cabanilius  aita  referre  ]$ 
Vel  tua,vel  magno  iundta  parentis  auo . 
AmicilTìmo  iopra  tutti  fa  d'Andrea  Matteo  Duca  d'Atri.onde  il  Sanazaro  in  rutti  i  due 
fopra  allegati  luoghi  có  elfo  lui  Tempre  l'accoppia:  ne  fu  di  lui  punto  tnen  trauagliato,  &: 
eppreffo  di  molti  debiti  mentre  viilè.Onde  Iacopo  della  ToIfa,il  qual  fù  poi  Conte  di  S. 
Valentino  (oleua  à  quello  propoflto  motteggiando  dire ,  che  le  lue  eran  lettere ,  &  r.on 
quelle  del  Conte  di  Montella ,  &  del  Duca  d'Atri ,  poiché  egli  da  fecondo  genito  &  con 
cento  feudi  di  vita  mi!itia,&  lenza  hauer  Ietterete  abbaco,s'hauea  fatto  lèi  mila  feudi  di 
rendita,doue  il  Duca,  &  il  Còte  Ietteratilhmi)&  di  moiri  rtari,8c  ricchezze  ripieni  erano 
{conciamente  impoueriti .  Per  la  qual  cofi  dalla  grauezza  di  molti  debiti  foprafatto  gli 
conuenne  alienai  dalla  cala  il  Conrado  diTroia.Fù  nondimeno  caro  à  tutti  per  la  fua  pia 
ccuol  natura,&  per  le  doti  dell'animo ,  onde  fu  il  primo  di  cali  faa,  che  folte  ammelTo  al  ^ 
leggio  di  Nido .  Morto  finalmente  fu  il  fuo  corpo  riporto  nel  monaltero  di  San  France- 
Ico  in  Troia .  Hebbe  per  moglie  Ippolita  Carrata  fìghuclad'Albcrìgo  Duca  d'Ariano:  có 
cui  procreò  otto  figliuoli .  Di  cottoro  le  due,che  fur  temine  Tonna  Giulia  fu  maritata  ad 
Antonio  d'Annecchino,et  Donna  Maria  àTommafb  di  G.-nnaro . 

Vi  Von  Diego  finte  Ji  Montella  1 1 1. 

DE  i  matchi  Dó  Diego  primogenito,  percioche  a  tuo  luogo  ragioneremo  de  gl'a'tri 
fùccedette  non  folo  al  contado ,  Se  à  beni  paterni ,  ma  etiamdio  àgli  lindi,  &c  alla  q 
cognitiondelle  lettere.Tolfè  per  moglie  Giultimana  di  Capoa  fòrelìa  di  Luigi  Mar 
tino  Conte  d'Altauilla,ma  nó  nata  della  mcdefima  madre:  percioche  la  Giultimana  nac- 
que di  Amelia  Orlìna  prima  moglie  del  Conte  Bartolommeo,&  Luigi  Martino  di  Lune 
tia  Zur|a,come  à  fuo  luogo  lì  difle.Del  Conte  Don  Diego  dunque,&  della  Cótetla  Giuiti 
niana  nacquero  noue  figliuoli  quattro  matchi,  &  cinque  femmine  .  Di  quelte  le  quattro 
fur  monache  Ippolita  alla  Sapienza,Aureha,&  Vittoria  al  Giesù,&  Poma  à  Santa  Maria 
d'Agnone.Ma  Cammilla  effendo  moglie  di  Gio:  Vincenzio  di  Tocco:il  quale  fù  poi  Có 
te  diMontemiletto;  li  mori  giouane ,  lènza  hauer  di  lui  procreato  figliuoli .  Dein  atchi 
Don  Carlo  non  molkó  hauer  l'animo  lontano  da  quelli  rtudi:  1  quali  oltre  il  pregio  del- 
l'arme haueuano  recaro  laude,&  gloria  à  tuoi  maggiori .  Don  Pirro  è  vago  della  caccia,  p 
&  Dan  Antonio  rtato  per  vn  tempo  clerico  non  hauea  à  (chifel  limili  etèrcinj .  Mori  fi- 
palmente  il  lor  padre  Don  Diego  non  hauendo  ancor  tocco  gli  anni  della  vecchiezza,  Se 
fu  tèppellito  à  Montella  nel  monaflero  di  San  Francefco ,  falciando  per  fucceflbre  nello 
itero  Don  Troiano  fuo  primogeni  to . 

Dì  Don  Troiane  Conte  dì  Monetti  lì  il. 


'  V  cola  herediraria  nella  cala  de  Cauanigli  il  dilettarli  delle  belle  Iet rere.onde  Troia- 
no di  gran  lunga  auanzò  l'abilità  del  padre,  &  felicemente  fecondò  al  nome  Si  à  gli 
ilucii  dell'auolo ,  &  quelche  non  fèmpreaumene  con  la  varia  lettion  delle  coté  con- 
giurile 
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A  giunlè  il  giuditio,hauendo  ottimo  gullo,&  delle  profè,&  de  poemi  latini.  Fu  d'ingegno 
piaceuole,  &  manlìieto,Sc  di  natura  molto  coitele  &  affabile  con  cialcuno  .  Mollo  d'ho- 
neila,&  nobile  emulatione  veggédo  che  Dó Troiano  filo auolo  hauea dalla  calaalienato 
il  Contado  di  Troia  fi  tm(e  à  ricomprarlo ,  le  non  che  auuedutoiì  tantoilo  della  rouina, 
che  li  recaua  cotal  compera,con  ottnnadeliberatione  prefè  partito  di  Ieuarloli  dalle  ma- 
ni ,  &:  vendello  per  cinquantacinque  mila  ducati  l'anno  i  547  à  Luigi  Martino  Conte 
d'Altauilla  luo  zio.  Era  Don  Troiano  per  liberar  la  luacala  d'ogni  peio,percioche  attelé 
molto  alle  bilògne  domeniche,  le  quali  in  lui  fiore  de  gli  anni  luoi  la  morte  interponen- 
doli, non  haueflè  ogni  luo  honorato  dilègno  troncato ,  elFendo  morto  à  Montella  lènza 
hauer  à  pena  finito  il  trentèlimo  anno  della  lùa  vita.  Hebbe  per  moglie  Cornelia  Carra- 

B  fa  figliuola  di  Federigo  Marchelè  di  Saro  Lucido,  &  lorella  diMano  Arciuelcouo  di  Na 
poli,che  fu  poi  maritata  al  Conte  di  Triuento ,  Si  di  lei  generò  Don  Garzia  figliuol  ma- 
lchio,Donna  Giouanna  maritata  à  Scipione  Orlino  Conte  di  Pacentro>&  Diana,&  Bea- 
trice monache . 

Vi  "Dea  Cfzid  Conte  di  Mantelli  V. 

SVccedctte  dunque  al  contado  Don  Garzia  vnico  luo  figliuolo  :  il  quale  giouinetro 
alfai  di  Porria  Pignatella  figliuoladi  Scipione  Marchelè  di  Lauro  ha  generato  il  ter- 
zo Troiano,&  forfè  de  gl'altri  figliuoli .  Ma  tornando  à  fratelli  del  Conte  Don  Die- 
q  go:  i  quali  fur  cinque  dico,che  Don  Giouanni  fu  foldato,  &  interuenne  col  Principe  Do- 
na i  combatter  PatrafTo  come  maeilro  di  campo,onde  di  lui  il  Giouio  nel  trételimo  pri 
mo  libro  d  Ah  lùa  iitoriacosì  ragiona .  Non  reflè  molto  la  muraglia  alle  cannonate  ;  per-  „ 
che  ella  per  la  vecchiezza  era  più  debole ,  che  quella  di  Corone.  Il  primo  fu  Giouanni  fi-  „ 
gliuol  di  Troiano  Cauaniglia  maeilro  del  campo,  che  lalto  nella  fo(ra,andandoli  poi  ap-  „ 
pieno  il  Conte  di  Sarno  con  trealfieri,&  pcicò  le  più  compagnie  intere,  &  così  ogn'vno  >, 
a  gara  incominciò  falire  alla  muraglia.  Fanne  ancora  vn'akra  volta  mennone ,  quando  ,1 
palfato  l'elTercito  in  Etolia,egli  andandocon  |oo  archibuiìeri  innanzi  s'accampo  mluo- 
go  commodo.  Quelli  finalmente  morto  à  cala  lènza  hauer  hauuto  moglie  fu  lèppellito 
à  Montella.  Di  Don  Giulio  quelche  fi  folfe  auuenuto  è  la  fama  incerta  ;  percioche  vlcito 
P  fuori  lènzadarmainouelladilè,halalciato  in  dubbio lè egli lia ancor  morto,  o  viuo. 
Don  Garzia  volendo  l'anno  15-28;  chel'elèrcitodeFranzeli  eraà  Troia  uenuto,  lpm- 
gere  il  cauallo  addoflo  à  nemici;dalla  furia  di  quello,il  qual  era  sboccato,trafpoi  tato,  an- 
dò à  cadere  in  vna  folfa  piena  d'acqua,  oue  mileramte  atì'ogò  .  Di  Caterina  G.ibacorta  ge 
nero  Don  Celàre.Qiieili  melfo  da  fanciullo  per  paggio  à  leruigi  del  Duca  Aleflàndro  le- 
guì  di lèruire  il gra Duca  Co(ìmo,nel cui  lèruigio elfendoii  ottimaméte  portato,Sc  hauc 
do  lèmpre  nell'occorréze  di  guerra  co  valore  &  fedelméte  militatolo  lolo  hebbe  da  quel 
gratifllmo  principe  lòpra  ciò  carichi  honorati ,  ma  fu  da  lui  creato  caualiere  dell'ordine 
di  S.Stefano,5c  hebbe  códotta  d'vna  bada  delle  fue  fanterie.  Morto  il  gra  Duca  Colano, 
&  volédo  riconolcer  pariméte  la  lua  fcde,&  valore  il  gra  Duca  Francelco  gli  diènó  è  ari 
E  cor  molto  tempo  padato  vna  compagnia  di  caualli.Don  Celare  di  Lucretia  di  Montalto 
generò  i  figliuoli:i  quali  nell'albero  li  veggono,  il  primo  de  quali  Don  Marcello  di  Liuia 
Carrafa  è  ancor  egli  padre  di  più  figliuoli .  Dó  Andronico  Barone  di  Mirabello  preie  per 
moglie  Mercuria  di  Gennaro,&  ancor  egli  ha  più  d'vn  hgliuolo.di  modo,che  facilmente 
fi  può  augurare  douer  in  brieue  tempola  famiglia  Cauaniglia  in  più  rami  diilenderiì ,  & 
del  teme  Spagnuolo  andar  tuttauia germogliando  l'italiane  propagini.In  quella  g'ùlà  fili 
l'ebbe  ageuolmente  conolciuto  molti  di  noi,&;  da  Gotti,&  da  Longobardi  efier  dilce(ì,co 
me  leggier  colàè,che  molti  de  gli  Alemanni,Sc  degli  Spagnuoli  huomini,fic  dell'altre  na 
tioni  da  gl'Italiani  (ìano  ilari  procreati;  la  qualcognirione  quando  ad  alcun'altra  cola  ni 
giouafTe,  làrebbe  lenza  alcun  fallo  a  quello  gioueuole  di  tener  vnite,  &  in  amor  congiuri 
tele  Chiudane  promndcNe  quella  nobiltà  lòpra quella,  ne  quella  lòpra  quella  terrebbe 
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orgoglio  di  maggioranza,  poiché  non  folo  gli  SpagnuoliGheuari,AuaIi,Cauanigli,Car-  \ 
dini,Scifcari,Aierbi,cc  altri  molti  fon  fatti  Napoletani,  ma  6c  1  Salernitani  Procidi ,  &  à 
tempi  più  vicini,!  Genouefi  CoIombi,&  i  Fiorentini  Neri  lono  Spagnuoli  diuenati  :  la- 
qual  cola  non  lolo  à  tempi  nollri,  ò  a iccoli  à quelli  vicinili  vede elfer  fucceduta ,  mi 
eriamdio  in  età  remotillime,6c  lontane  da  quelle ,  come  de  Balbi  fi  legge  :  1  quali  di  Spa- 
gna vlciti,non  che  nella  Romana  cittadinanza,  ma  nel  fenato  furon  raccolti  :  il  che  con 
bello ,  &  (amo  ragionamento  s'ingegnò  di  inoltrare  Claudio  Imperadore  al  Senato  Ro- 
mano ;  quando  fondo  molti  Senatori  in  dubbio  di  riceucre  alcuni  Franceh  nel  numero 
de  Scnaton,egli  con  manifeile  ragioni  fece  vedere  à  ciakuno  quello  dubbio  efTer  vano, 
eflendo  colà  non  che  vlitata  ma  etiamdio  vtile,che  quello  ampiflimo  Senato  d'huomint  g 
di  diuerle  nationi,quando  il  Iuogo,&  il  tempo  il  daua,li  riempiefle.il  che  veraméte  quali 
fuori  d'ogni  altro  tflempio  moderno  coftuma  tutrauia  ne  prelènti  tempi  in  quel  fuo  il- 
Iulèriilìmo,&  venerando  collegio  il  Principe  della  nollra  1  antiflima  religione.cofa  in  ue- 
ro,oltre  la  Chnlliana  pietà,molto  conueneuole  à  Roma,  &  all'Italica  grandezza:  la  qua- 
le i  fuoi  propri  honori  altrui  non  inuidiando  riceue  come  benigniilima  madre  nel  filo 
pietodilimo  leno  indifferentemente,  &  lo  Spagnuolo,  e'1  Frarizc{e,e'I  Tedelco,&  cialcu- 
no  di  qualunque  altra  lontana,  &  barbara  natione  li  lia,pur  che  per  virtù  o  per  alcun'al- 
tiomwito  il  vaglia. 

DELLA  FAMIGLIA  CABANA.  ~ 


I M I L I  à  tragici  auuenimenti  furono  i  forrunofi  cali  de  Cabani,  de  qua 
li  oltre  il  mio  primiero  proponimento  mi  è  piaciuto  di  far  melinone,  Ci 
per  dimoitrar  che  cola  eglino  à  far  hanno  co  Cabanelli:  che  coli  fon  det- 
ti latinamente  i  Cauanigli ,  &  lì  per  riferir  vnarara,  &  particola!'  littoria, 
coli  de  feiici,&  marauiglioli  pnncipij,come  del  doloroio  rìne,&  lagrime- 
uole  di  quella  famiglia.  Ruberto  Re  di  Napoli  hauendo  nella  lua  giouinezza  lotto  tito- 
lo allhor  di  Duca  di  Calauriaprelo  Catania,genero  in  quella  città  di  Violante  d'Arago- 
na lua  moglie  vn  fanciul  malchio  detto  Lodouico,à  cui  diede  per  balia  vna  pouera  don- 
na Caranele chiamata  Filippa  moglie  d'vn  pelcatore  :  la  quale  comeche  il  bambino,&:  li 
madre  del  bambino  iui  à  non  molto  tempo  monllero ,  rimale  nella  cala  reale,  eflendo  an 
cor  ella  reitara  vedoua  del  fuo  manto,&  à  Napoli  venutane,&  volendo  Ruberto,ilqua- 
le  era  già  Re  diuenuto  rimantarla,à  Ramondo  de  Cabani  la  die  per  moglie .  Fu  quello 
Ramondo  di  nanon  Moro ,  &  elìèndo  prelo  già  da  corlàli  inlin  da  fanciullo  fu  compe- 
rato da  vn  Ramondo  de  Cabani:  ilquale  dall'arme  mollra  che  folle  de  1  nollri  Cabanel- 
li già  detti ,  à  cui  le  maniere  del  giouanetto  fortemente  piacendo ,  il  fe  lopraitantc  della 
cucina  reale,&  fattolo  battezzare  il  proprio  nome,  &  quel  del  calato  inlicme  con  l'arme 
gli  diede.  Il  giouanetto  che  di  bello  animo  era  fornito  fedelmente  feruendo  palio  tanto- 
sto dal  lèruigio  della  cucina  à  quel  della  camera,&  quiui  tra  per  Io  fuo  lènno,  &  per  lo  bc 
nefìciodellafauoreuol  fortuna  à  grandi  ricchezze  innalzato,  meritò  dopo  il  matrimonio 
con  Filippa  contratto  d'ellèr  fatto  caualiere,  &  lìnifcalco  della  cala  reale ,  ne!  qual  grado 
felicemente  h  morì,  hauendo  più  figliuoli  laluato ,  &  fùlèppellito  in  Santa  Chiara  nella 
cappella  de  Cabani  con  quelle  parole.  HICIACETRAMVNDVS  DECA- 
EANIS  MILESREGII  HOSPITTI  SENESCALLVS  Q.VI  O- 
BIIT  ANNO  DOMINI  MCCCXXXIIII.  DIE  XXI.  OCTO- 
ERIS  III.  IND.  CVIVS  ANIMA  REQ.VIESCAT  IN  PACE 
AMEN.  Vno  di  quelli  figliuoli  fu  chiamato  Perrotto,&  monili  ciamberlano  due  an- 
ni dopo  la  morte  del  padre:  ilquale  feppellito  ancor  egli  nella  medelìma  cappella ,  hebbe 
lòpra  il  fuo  fèpolcro  le  parole  che  feguqno,  HICIACETPERROCTVSDE 
CAB  ANIS  MILES  REGI YS  CABELLANVS  FILIVS  DOMI- 
NI i^AM  VNDI  DE  CABANIS  R.EGII  HOSPITII  SENESCAL- 
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LI  MORTWS  EST  ANNO  DOMINI  MCCCXXXVI  DIE 
XXIX  M AGII  IND.  IIII.  CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN 
FACE  AMEN.  Sotto  l'anno  r?  ?  8  troualì  fatta  mentione  di  Carlo  de  Cabani  :  il 
quale  fi  crede  eflère  ancor  egli  Irato  figliuol  di  Ramondoxoilui  eflèndo  caualiere,6i  vice 
(iwlcalco  della  cafa  reale  compera  l'anno  di  (òpra  già  detto  infieme  con  Margherita  di 
Ceccano  fua  moglie  Monte  Coruino;&  la  Voltutara,&:  per  quel  che  fi  può  comprende- 
re non  viue  dopo  molto  tempo ,  &  o  di  lui,o  dell'altro  Ilio  fratello  Perrotto  rimane  vna 
fìgliuolada  quale  detta  Sancia  dal  nome  della  feconda  moglie  del  Re  Ruberto  fu  marita- 
ta al  Conteai  Morcone.  Vh'altKJ  figliuol  di  Ramondo  hebbe  nome  Ruberto  :  il  quale  à 
fratelli  !òprauiuendo,di  ritoli,&  di  ricchezze,&  di  fauori  anco  di  gran  lunga  li  foprauan- 
zò,  percioche  egli  fu  intitolato  gran  iìnflcalco  del  regno  di  Sicilia,&  della  cala  reale  mae 
Uro .  Hebbe  titolo  di  Conte  (òpra  Ieuoli  ;  Se  elTendo  viua  la  madre ,  Se  la  nipote,  l'vna 
delle  quali  maeitreiiàdella  Reina,&:  l'altra  compagna  era  chiamata;&  egli  in  fama  di  go- 
der dell'amor  della  Rcina,era  oltre  ogni  credenza  diuenuto  grande,&  potente,qua(i  tut- 
te le  colè  del  regno  per  la  fua  mano  à  fuo  arbitrio  reggendoli ,  li  come  veggiamo  il  più 
delle  volte  auucnire,  oue  alcuno  fi  èfatto  nell'amorale  pratiche  altrui  (oggetto ,  tutte  le 
fue  colè  parimente  all'amata  perlònalùggertediuenire.  In  coli  alta,  Se  lieta  fortuna  Ru- 
berto ,  Se  la  madre ,  &  la  nipote  dimorando ,  auuenne  che  la  Reina  Giouanna  :  la  quale 
per  la  morte  di  Carlo  Duca  di  Calauna  Ilio  padre,  al  Re  Ruberto  luo  auolo  era  luccedu- 
ta,non  eflèndo  molto  del  matrimonio  del  Re  Andrea  fodisfatta,  Se  via,  Se  modo  cercan- 
do di  toiiolì  dauanti,da  coitoro  (penalmente  configliata ,  come  fu  fama ,  fece  vna  notte 
llrangolar  l'infelice  manto:  la  quale  Iceleratezza  come  che  di  cheto  foflè  allhor  paflàta 
trouò  non  dimeno  iui  à non  molto  tempo  il  douut o  galligo .  imperoche  venuto  nel  re- 
gno d'ordine  di  Papa  Clemente  VI.  Bertrando  del  Balzo  Conrc  di  Montekaggiolò  :  il 
quale  era  maellro  giuititiario  del  regno,quelche  hoggi  gran  giuilitiere  chiamiamo,  fatti 
fra  gl'altri  far  prigioni  i  già  detti  Sancia,  Filippa ,  Se  Ruberto  tutti  e  tre  quelli  dopo  che 
hebbero  il  delitto  confettato  fece  crudelmente  morire ,  tolto  loro  inlìeme  con  la  vita 
ogni  altra  grandezza ,  Se  honore.  Il  Maurolico:  il  quale  dal  Boccaccio  quella  hilloria  ri- 
ferilce  chiama  Ramondo  concognome  di  Campano.Gio:  Villani  hora  Capano ,  &ho- 
ra  Capanno  il  nomina,&  in  luogo  di  Ruberto  npon  Iacopo,&  in  vece  di  giade  finùcalco 
grade  malilcalco,&:  in  cambio  d'Ieuoli  d'Eboli,che  tutti  fono  errori  manifèili,fi  come  do 
uendo  dir  Terlizzi  hora  Tralizzo,  Se  hor  Trolizzi  gli  uien  detto,di  che  altroue  ragionere 
mo.  Quello  milèrabil  fine  hebbe  la  fortuna  de  Cabani;có  tutto  ciò  nó  fi  Ipéiè  in  quel  té 
po  illor  legnaggio,pche  èda  làpere,  il  già  detto  Ruberto  hauer  hauuto per  moglie  Siligai 
ta  Figliomarina ,  della  quale  oltre  vna  figliuola  femmina  chiamata  Caterina  maritata  a 
Niccolo  d'Aquino  Signor  della  Grotta  Mana;  da  rimalè  vn  figliuol  maichio  detto  Fran- 
ciichello,&  forfè  ancora  Ramódo,di  cui  fra  ie  lèntture  di  Colantonio  Marchelè  di  Vico 
quello  habbiamo  trouato,che  Filippo  di  Taranto  frate!  del  Re  Lodouico,  Se  Maria  forel 
la  della  Reina  Giouanna  lùa  moglie  donano  al  detto  Ramondo  l'anno  1362  il  feudo 
del  cafale  di  Sala  nel  dillretto  di  Tilefia  ricaduto  alla  corte  per  morte  d'vn  Antonio  nipo 
te,  Se  herede  del  giudice  Rebile .  Ma  Francilchello  certo  figliuol  di  Ruberto  morì  come 
nella  già  detta  cappella  fi  vede  l'anno  1581?  nella  cui  lèpoltura  non  folo  di  lui ,  &  della 
madre  lùa,che  ve  lcolpita  fi  fa  memoria.ma  di  quattro  lùoi  figliuoli  Iacopo,Luigi,  Mel- 
chionnc,&  Petruccia:  1  quali  moriron  fanciulli  nel  1 3  8  j  nel  melè  di  lettembre  della  ter- 
ra indittione  tre  anni  auanti  la  morte  del  padre  :  llimo  io  quelli  fanciulli  eflèr  morti  di 
pelle ,  percioche  già  frolliamo  in  quell  anno  eflère  fiata  mortalità  grande  in  Italia 
nel  qual  modo  il  piccolo  arbulcello  de  Cabani ,  i  cui  rami  rigoglio!!,  &  belli 
porgeano  fperanza  in  brieue  tempo  di  douer  marauigliolàmente  cre- 
(cere ,  &  dilatarli ,  come  da  noiola  nebbia,  o  da  làetta  percoflò, 
toilanamente  leccolli. 
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Edelì  manifellamente  tutro  dì,'eflère  in  molte  famiglie  alcune  oc- 
culte propiietìle  quali  fono  in  guiià  perpetue,&:  collanti,  che  di 
raro  fallilcono .  Ma  quella  è  fra  faine  aliai  notabile,  che  lì  come 
alcune  volentieri  moltiplicano,  &  à  guila  di  fecondi  alberi  in  ra- 
mi,&  1  rami  in  verghe,&  le  verghe  in  fruttifere  vette  lì  dilatano, 
&  tali  lono  in  Napoli  i  Carrari,&  i  Pignate!li,in  Firéze  i  Medicine 
gli  Strozzi,in  Venetia  i  Cótarini,  &  limili  ;  coli  molte  iòno  per  il 
cótrario,  come  de  certi  notano  gli  agr icoItori,che  non  altri  huo- 
mini  producono,che  quegli  pochi,chc  nel  pedale,  ò  nel  principal  tróco  (ì  trouano,&  tali 
fono  in  Napoli  gli  Arcelli,i  Lagni,)  Marzani,&  (pétialmentè  i  Monlòrij,detti  volgarrce- 
te  Mólolini:de  quali  intédiamo  di  fauellare.Onde  chi  con  limili  Icherzi  hauelfe  voluto  lu 
fingare  il  lertore,harebbe  potuto  in  quella  lèlua  de  gli  alberi  delle  humane  famigIie,certo 
co  nó  rozzo  ritrouamento  potuto  pur  troppo  à  naturali  alberi  coli  fàluatici  come  dome 
ilici  andarli  tal'hora  ralfcmigliando.  Dilècndor.o  1  Mcnfòrij  da  Spagnuoli ,  Si  hoggi  dì 
Iòno  di  efli,&  nobili ,  &  caualieri  in  Valenza  detti  Monlònos .  Snmaua  io,come  è  qua!  i 
comune  oppenione  di  tutti ,  che  per  elfer eglino  Spagnuoli ,  foflèr  venuti  nel  regno  con 
Alfonio  primojin  guilà  fono  incerte,&  oleure  l'antiquità  di  quello  regno .  Nondimeno 
certa  cola  e  per  quel  che  di  poi  fi  è  ritrouato,di  molto  tempo  prima  trouarlì  in  Napoli  la 
famigl  a  Monforia ,  veggendoiì  di  effa  fritture  in  fino  à  tempi  del  Re  Ruberto:  lòtto  il 
qual  Re  nell'anno  1554  trouafi  fatta  melinone  di  Bernardo  Monforio  chiamato  gene- 
ral Capitano  così  dentro,come  fuori  di  Roma ,  che  per  rrouarli  la  corte  allhora  in  Aui- 
gnone  vi  douea  per  auucntura  elfer  melfo  dal  Re  per  difefadi  lànta  Chicli.  Nel  primo 
annodel  regno  della  Reina  Giouanna  prima  leggeiì  di  Francelco  Mó'òno  forlè  hgliuol 
di  Bernaido.ilquale  hauea  dal  Re  Ruberto  hauuto  cinquanta  onde  di  remuneration  fan 
no.Ma  oltre  quelle  memorieja  lìgnoria  de  feudi,(ì  vede  in  loro  elfer  quali  intorno  à  me- 
defimi  tempi.Percioche  il  calai  di  Pugliano,con  quel  di  Vencri,& certi  vaflàlli  coli  in  So- 
ropacacome  inFragneto  fono  in  poter  della  cala  ìntìndall'anr.o  1  q  5  5- &  anche  alcun 
tempo  prima,come  li  vede  per  vn  ordinexhe  fa  Maria  Duchefia  di  Durazzo  folcila  della 
Reina  Giouanna  àluoi  minillri  in  Tilelìa ,  comandando  loro  che  non  lì  debbano  inrro 
mettere  à  creare  in  dette  callella  Macilro  giurato ,  o  gmdice.o  far  altra  colà,  cfTendo  elle 
polfcdute  per  hercdità  paterna  da  Sancia  d' Vlpiano  moglie  di  Giliberto  di  Mórelorio  da 
lei  chiamato  lùo  ciamberlano,  &  caualier  regio .  La  onde  io  ilimo  Sanciadouer  elfer  per 
auuétura  venuta  per  donzella  di  Violante,o  pur  di  Sancia  amendue  di  Aragona,&  mogli 
del  Re  Rubcrro,o  che  vi  f  une  venuto  lùo  padre,poi  che  ella  le  già  dette  cole  poflèdea  per 
heredità  paterna.Et  oltre  che  il  nome  acculà.lei  elfere  Hata  SpagnuoIa,e  non  è  però  dub- 
bio gli  Vlpiani  elfer  nobili  Valériani.Vilfero  Giliberto,  &  Sancia  per  tutto  il  regno  della 
Rema  Giouanna  pnma:da!cui  qual  te  ne  folfe  la  cagione,furono  di  tutti  i  lor  beni  Ipoglia 
ti,&  Ipetialméte  della  baronia  di  Pugliano  occupata  loro  da  Niccolo  Sanframódo  Con 
te  di  Cerreto,à  quali  per  ilèrittura  de  due  d'agolto  dell'anno  1 5  84  vuole  il  Re  Carlo  III. 
che  ogni  colà  lìa  loro  rellituita,chiamandoli  amendue  nobili.  Pare  che  di  Giliberto,  &  di 
Sàcia  nalcano  Niccolò,  &  Rinaldou  quali  fon  polli  neH'albero,&  di  Niccolo  io  ho  vedu 
tolcnttura dell'anno  1 551  fottol'vltimodMilèttembre,oue  apparite  che  eflendoegli 
nouellamente  llato  fatto  ciamberlano,&  trouandolì  elfer  capitano  di  molte  terre,  &;  luo 
ghid'Abruzzi,S;  della  Mótagna,ordina  il  Re  Ladislao,che  polla  mettere,&  riceuere  nuo 
ue  collette.Ma  l'anno  1 42  o  li  legge  vna  confermatione,  che  fa  la  Reina  Giouanna  lècon 
da  à  Rinaldo  di  Monforio  caualiere  de  1  medelìmi  feudi  polfeduti,dice  ella,da  progenito 
ri  di  detto  Rinaldo,à  cui  moilra  la  medelìma  confermatione  ellère  Hata  fatta  prima  dal 
Re  Ladislao  fuo  fratello  ;  hauendo  Rinaldo  nelle  fue  guerre  lèruitolo  molto  fedelmente. 
Per  quella  meddìmalcritturaappaiilce  ancora,  Rinaldo  oltre  i  già  detti  feudi  materni 
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hauer  comprato  dalIaReina  la  Torre  del  Calale  c5  altri  beni^he  furono  de  Sanframon- 
di.  Hebbe  egli  per  moglie  donna  di  cala  Acquauiua,con  cui  procreo  due  figliuoli  malchi 
Arduino,&  Giouanni.Amcduecoiloro  feguirono  le  parti  del  Ile  Alfonfo  pnmo,&  veg- 
gonli  icntture,per  le  quali  il  detto  Re  rimette  per  feruigi  riceuuti  i  pagamenti  àlcali,  chs 
competeijane  ad  Arduino  per  la  poflèllionedi  dette  lue  cartella  :  il  quale  Arduino  itinu 
lenza  hauer  hauuto  moglie,  o  figliuoli.che  manchi  lòtto  il  rcgnodei  già  detto  ile  Alfo.i 
fo.  percioche  il  Ile  Ferdinando  trottandoli  nel  primo  anno  del  lùo  reg.ro  co!  campo 
prelIòAndn.rilalèiai  ditti  pagamenti  Sleali  àGibuanni,  accenna  1.I0  co.'ifi  nilmea- 
te  eflère  Ilari  rfateiati  da!  Caq  padre  Re  Alfonlò  ad  Arduino  fratello  di  lui .  Fu  Gioaanni 
Maiordomo  de!  Re  Ferdinando,*;  per  doni  reali,  &  perfuu  indulMa  accrebbe  non  poco 
il  fuo  hauere:  percioche  egli  hebbe  per  heredi,  &  liicceiìori  in  perpetuo  in  dono  dal  .le  il 
Torello ,  &  per  r.  rezzo  di  quattromila  cinquecento  ducati  comprò  poi  l'anno  1 479  dal 
medefimo  Re  ii  1  tet  ra  di  Lau  cro.Faicchia  co'  cafàii,ciò  fono  Mallà  inferiore,  ci  feudo  di 
Sorripa .  Venne  viuendo  Giocarmi  infino  à  tempi  del  Re  CattoIico,dtcui  io  ho  veduto 
la  confermano;! ,  che  gli  fa  del  lùo  ltaro  lòtto  l'anno  1  50  c.ma  non  palla  l'anno  1  ^07. 
cócioha  cola  che  in  quel  tempo  Vincenzo  ottien  finueititura  delle  lue  cartella  per  mor- 
te di  Giouarù  lùo  padre.Hebbe  dunque  Giouanni  per  moglie  Mariella  Carraia  :  la  quale 
gli  partorì  quattro  figl;uoiì,il  già  detto  Vincenzo  .Ferdinando,  Aniballe,  5:  A!fon(ò,&  ot 
tre  quelli  vai  figliuola  femmina  :  il  cui  nome  fu  Lucreria  maritata  ad  Andrea  dìeuoli  ti 
gliuolodi  Carlo.Ferranre,  &  Aniballe  furoro  amendue  Abati  di  fàntaMaria  d'A  ianzo. 
Qiierta  è  vn'  Abadia  in  PugJiaJaijuaie  fratta  intorno  à  lèi  mila  feudi  l'annoda  quale  lì  è 
per  molti  anni  in  quella  famiglia  cor.Cruara,&:  euui  tutrauia,  effendo  à  miei  dì  da  due  al 
tri  fratelli  de  medeumi  nomi  Hata  poflèdu'a.Fu  Ferrante  bc  IMmo  hucn.o,  &  tra  per  la 
bellezza ,  &  per  altre  lùe  qualità iu  creduto  hauer  gcdu'o  dell'amord'vna  gran  lignota 
in  Napoli.-perche  fu  vna  mattina  nel  tornailénc  da  San  De  merito  alla  fua  cala  à  càualfo 
d'vn  tuo  di  baleilra  percoilò,&  vccilò.  Di  Vincenzo  nacque  ;1  terzo  Abate  di  Santa  Ma 
ria  d'Auanzo  detto  Iacopo,&  Antonio  pariméte  lìgnor  di  Faicchia  rcrzo.cortui  conobbi 
io  già  vecchio,  &  (oprami!,  i Giouanni  (ùo  figliuolo.il  quale  di  Cornei,?,  di  Gennaro  to- 
rcila d'A-ùballe  Conte  di  Nicotera  donna  d'incredibil  valere  generò  Ami  alle ,  &  Fer- 
rante,qucgli  che  10  dilli  amendue  a  di  noltri  edere  itati  Abati  di  Santa  Maria  d'Auanzo. 
Ma  Aniballe  hauendo  finalmente  falciato  la  badia  à  Ferrante  n:  il;  or  nato  di  lul,tc  Ké  per 
moglie  Adriana  di  Sangro  donna  di  non  minori  bellezze  fra  l'altre  donne,  che  Anibal- 
le b  folle  fra  tutti  i  giouani  della  nobiltà  Napoletana  l'innato  .  Ma  eflèndo  nate  tra  lei  Se 
alcuni  altri  cauaiieri  Napoletani  alcune  cóte!è,fuvn dì  inuemccon  Marcello  di  Gennaro 
iùo  zio,  mentre  à  diporro  per  Napoli  caualcauano  amendue  da  lor  rumici  anàliti,  &:  veci 
fi,eflendo  in  quel  dì  non  (olo  moi  ti  due  nobili ,  &  valoroli  caua!ieri,ma  infieme  con  elfo 
loro  (pente  amendue  le  loro  famiglie ,  percioche  (i  come  de  Gennari  non  rimale  altri  che 
Giulio  Velcouo  di  Nicotera,fratel  di  Marcello,  &  per  quelfo  non  atro  ad  hauer  figliuoli 
Lgitrimijcosì  de  Monlòrij  non  altri  rimalè.che  ìlfratcllo  Ferrante  Abate  di  Santa  Maria 
d'Auanzo  •  elTendo  la  (ignoria  temporale  ali'vnica  figliuola  d'Aniballe  detta  dal 
nome  della  madre  Andriana,Ia  qual  madre  ancor  ella  giouanettamorifiì,re- 
ifara .  Viue  dunque  rioggi  de  Napolerani  Monlòrij  non  altri  che  Fer- 
rante.-" quale  (1  come  da  fanciullo  atfelè  grandemente  à  gli  ltu- 
di delle  lettere ,  coli  elfendo  huomo  diuenuto  ,  fi  è  fom- 
mamenre  dell'opere  cauallerelche  dilettato .  Ma  la 
molta,  &  lunga  domcilichezza ,  che  io  ho 
hauuto  con  quello  caualiere ,  torrebbe 
gra  parte  di  fede  à  miei  (cntfi.le  10 
molto  à  ragionar  di  lui  mi 
diitendeffi. 
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DELLA  FAMIGLIA  DI  SANGIORGI. 

I C  V  R  A  M  E  N  TE ,  che  io  porterei  con  molta  agcuolezza  quello  pelo, 
lotto  il  quale  fono  entratoci  come  io  volentieri  impiego  la  mia  opera  pet 
lulcirare  in  quato  penne  fi  può  la  memoriadellefamiglie  fpente;così  pron 
tamente  le  viue  à  quello ,  che  fa  di  biiogno  mi  preftaflèro  aiuto."  Almeno 
ce/lino  i  miei  morditori,  c 
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-l-i-J  «limo  i  miei  morditori,  che  io  quello  faccia  per  fozza  cupidità  di  guada 
gno,  che  Ce  1  entrata  infieme  con  l'vfcita  fi  mettelìè  infieme  ;  ò  di  che  grande  fpatio  lì  ve- 
drebbe quella  à  quella  rimaner  dietro.  Ma  fe  diletto,  ò  giouamen  to  fie  chi  tragga  da  que 
Ila  mia  faticalo  ben  carc.che  ne  lènta  cbiigo  alla  cafa  de'  Medici,dalia  cui  liberalità  fotte 
tato  ho  potuto  vna  gran  parte  di  quelle  fatiche  afiettare,&  mettere  infieme.  I  Sangiorgi 
B.  furono  molto  nobili ,  &  come  ne  Saurani  dicemmo ,  entrò  in  quella  famiglia  il  contado 
d  Apici  per  la  perfona  di  Roberta  figliuola  &  herede  di  Berardo  di  Sangiorgi .  Se  bene  io 
non  veggo  il  tempo.quando  egli  fu  fatto  Conte,  appare  nondimeno  per  lo  libro  dell'an- 
no 1 2  84,  ma  dentro  vi  fon  cole  dell' 8  3 ,  legnato  per  me  col  numero  1  2  ;  che  in  quel  tem 
po  egli  era  giullitiano  di  Capitanata .  Già  fu  detta  quella  prouincia  dagli  Imperadon  di 
Coltantinopoii ,  che  vi  mandauano  vn  loro  vficiale  detto  Catapano,  Catapamata,  cerne 
che  icorrettamente,Sc  Capitano  &  Capitanata  fi  (ìa  poi  collumato  di  dire.  &  è  quella  par- 
te di  Puglia,  che  è  polla  tra  il  fiume  Frentone  hoggi  chiamato  Fortore.Ss  il  Lofanto ,  che 
Aufado  da  Latini  fu  detto  .  Altroue  fi  legge  d* vna  forella  di  Berardo  detta  Elilabetta ,  la 
quale  Hata  moglie  di  Tommafo  Pagano  ribello  del  Re ,  chiede  licenza  di  poter  ritornare 
nel  regno    Intorno  il  medeiimo  tempo  fi  legge  di  Gentile  di  Sangiorgi  caualiere  chiama 
C  to  n.  V.  il  quale  era  manto  di  Sinifiara  figliuola  &  herede  di  Pietro  di  Riburla  ;  nella  quai  W'**'- 
cala  fu  già  ne'  tempi  del  Re  Manfredi.come  altroue  lì  è  detto  il  contado  di  Caferta.  Tro 
uo  10  in  vi,  parlamento  fatto  in  Auellino  da  i  prelati,  &  baroni  del  regno  in  tempo ,  che  il 
Re  Cario  Il.era  prigione  del  Re  d'Aragona,che  furononel  detto  parlamento  creati  amba 
fciadon  Riccardo  di  Momblas  Arciuelcouo  d'Otranto ,  &  Gentile  di  Sangiorgi  al  Re  di 
Francia,  perche  egli  mandane  loro  in  difefa  del  regno  Ruberto  Conte  d'Artois.  Nel  quai 
parlamento  vedcli  Gentile  interuenire  come  barone  della  prouincia  di  Principato,  ou'era 
anco  Berardo.  In  procelTo  di  tempo  vedelì  hauer  parentado  con  gli  Acquatimi .  In  terra 
d  Otranto  quella  Simiglia  anco  auanti  à  tempi  già  detti  fi  troua  hauere  hauuto  vaflàlli,& 
lignona.come  nel  libro  5-  dell'anno  1  2  7 2  à  car.7  2  da  me  è  llato  notato.  Onde  in  alcun' 
D  altro  di  que  libri  fi  legge  il  nome  di  Aimo  Sangiorgi  di  Brindili;  il  quai  prende  per  moglie 
Pagana  vedoua  già  di  Tommafo  di  Salice  •  &  poco  poi  Aimo  elfere  annouerato  tra  molti 
baroni  di  quella  prouincia  Caraccioli,Montefulcoii,Saobiafi,di  Noi,  Belli,  che  hoggi  Lo- 
belli  fi  chiamano,MarefcaIli,Maremonti,&  altri.  Io  come  non  fono  per  piaggiare  à  niu-  rad'°"' 
no;  così  non  fono  per  detrarre  a  chi  che  fia  de'  loro  honori .  Sono  hoggi  de  Sangiorgi  in 
Lecce  mia  patria ,  &  in  Milèiagne  cartello  quindi  venticinque  migliaìontano  poueri  af- 
fatto ,  ma  reputati  nobili,  &  antichi .  Onde  io  fono  indotto  à  credere,  che  fieno  ficura- 
mente  le  reliquie  di  quelli  antichi  Sangiorgi  ;  maliìmamente  che  vna  gran  parte  delie  fa- 
miglie nobili  della  mia  parriadi  Brindili  fi  vegga  difendere ,  come  i  Guarnii  fono 
&  1  Prati,&  altre  famiglie,  che  hora  non  fa  luogo  di  raccontare .  Et  la  fami- 
glia di  Salice,con  cui  io  dilfi  Aimo  elTerfi  imparentatogli  così  detta  dal- 
la fignoria  di  quel  buono ,  &  vtil  cafale ,  il  quale  congiunto  con 
Guagnano  hi  lungo  tempo  lòtto  nome  di  Baronia  dopo 
loro  da  Zurli,&  polcia  da'  Paladini  poffeduto,  in 
fin  che  à  miei  dì  in  poter  d'altre  fimiglie 
ammendue  quelli  luoghi  fon 
peruenuti . 
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ALL'ILLVSTFUSSIMO,  ET  REVERENDISS.  A 

MONSIGNOR  ANIBALLE  DI  CAPOA 
ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI. 

Scipione  Ammirato . 

OCO  dopo  che  io  hauefi  finirò  di  dare  atta  Slampa  l'ultimo  foglio  della  fina  llluSlrifima  fa- 
miglia, doue  ài  V.  S.  breuemente fi  parla  ;  accadde  che  ella  fu  mandata  dal  Beati  fimo  Signor 
nostro  Gregorio  XI 1 1.  Nuntio  àVenetia.  dal  qual  luogo  efftndofiguita  la  morte  di  Monfi- 
gnorlUufhifi.DonPaolo  d'^fre^  Cardinale di  Napoli di  reuerenda  memoria,ettafu  di  prò 
pno  movimento  del  Papa  chiamato  àcotefio  slrciuefcouado.  perche  fthito  {limai ,  che  qveffa  Q 
.—  "  '  \LÌ  mia  fatica  fatta  intorno  attenotitie  della  cafiafva  à  V.S.lUuilnfi.fidoveffe  dedicare,  accio  che, 
>o,ilquale& conili lllufìrifimi  Cardinale  ^ilfonfo  ,  <&■  ^reiuefeouo  Mario  haveahamto  familiar  firuitù 
amenàue  ^irauefeoui  di  Napoli,  rjuafi per  In  hereditana  fvccefiione  la  douefii  anco  hauerecon  qualunque  altro 
avella  dignità  afcendeffe.&  V.slàaìl  altra  canto  cavaffe  dalla  lettura  divelle  cofe  qvell  ytile,chi  altri  fluo- 
ri ,&■  Principigrandi  in  legger  gì  i  avvenimenti  detta  lor  cafa  han  cattato.  Legge  fi  nette pigre  lettere  Monfif.ll 
lufirif  .che  il  Re ^ffuerofaccendofi  yna  notte, che  egli  non  poteua  dormire,  legger  gli  annali  &  hiSìorie  detta 
fia  c  afa ,  s'abbatti  adorni  uogo ,  oue fifaceua  mentione  di  Mardocheo ,  il  quale  hauendogli  per  l  adiciro feoperro 
"Ulta  congiura  di  certi  fimi  Eunuchi, t  quali  frango  lar  l'haueano  doluto, no  era  perciò  fiato  rimunerato. Onde  e<rli 
rammentandc.fi  del  fio  debito ,  o>  confiderando  quanto  inogni  altra fmileoccafionefitogliea  d'animo  à  fuoi  fe- 
deli,nongli  rktmofcendo,  comando,  chepari àcatanto  benefìcio  Mardocheo foffi  rifiorato  .  Vicheye^endofì 
manijeftamenteiytile,ched«Ualetturadetteparticulari,&domcflicehiaoriefi 

rei  che  [e  mai  i  nipoti, ò  al  tri  congiunti  di  V.  S.  quejìe  cofe  da  lei  portele  leggeranno  ;  &  che  al  fatto  di  Giovanni 
fratello  dell  auolofuo  pervengano  , il  qualeperfaluc^ra  del  fio  Me  magnanimamente  lapropia  yita  off erfe  atta  p 
morte ,  fai  àquafi  ìmpojìlblt  cofa ,  che  nel  petto  lor  nobile  non  fintano  defiare^nhoneflo  fìimulo  di fimlHiari 
in  qualche  parte  1  eccellente  yirti  di  quei  fedelif imo,  &•  yalorofo  cavaliere;  effenio  mafiimamente  ciafeuno  in 
cimato  ad effer  piùageuolmcntemofifo  dagli efimpi  domeSlia ,  che  dagli  slranleri .  Dall'altra  parte  chi  farà  co 
tanto  audace,  &•  d  animo  così  fiero  ,  che  Uggendo  la  dUorofa  tragedia  dilabritio  di  Capoa  non  temperi  con  più 
maturo  auuedimentogli  immoderati  dtfiderl  degli  honon  Rinfili  memente  con  maggior fagacità  non  confide- 
n  ,quantoaltamentenfizganegli  animi  reali  l  acerba  redattone  dell'offri  s  le  quali  malagevolmente  per 
qualunque  fiffeguente  bi  neficiofipojjono  [cancellare .  bramente  io  non  mi  riputerei  d'hauer fatto  poco  feruitio 
«  V.  S.  fi  fifa  del  tutto  fi  curo ,  che  da  qutfio  albero  <  he  io  l'enuio  &  dalla  fa  ijhria  frutti  di  tanta  eccellenza  in 
alcun  tempo  nafeer  potejfero  .  Ma  come  che  de  futuri  auuemmenti  non  i  thipoffa  promeiterfi  pi'vfo  meno  ài  quel 
lo,  che  fa  il  piacere, a- 1  impermutabile  Volontà  del  Signore  iddio  ;  non  è  però  che  io  ardentemente  non  defideri, 
che  igni  bene,  &  felicità  per  lo  nitido  di  quelli  miei  fritti  à  lei  &àfioi  nipoti,  (jrficceffori,  &•  à  tutta  la fina 
honoratifima,  &-glor,ofaprogemenon  pervenga  ;  07-  the  ogni  male ,  danno  dall'altro  cantone»  lefilea  lon-  „ 
t  ano.  Velqual  mio  defidtrio  Je  VA.liuflri filma  nmr.n  compiutamente  certa, & fecura ,  quel  ch'io  m'habbia  poi  U 
in  ifiriuere  colali  coje  affiglino  ,  fi  filmerò  io  d  hauer  riportato  colmo,  £>  ampio  guiderdone  di  qualunque  mia 
fatica.  Di Fiefole.^i  >  x. à'slgnfio dell'anno  M  V  LXX1X. 
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H I  vuol  trarre  i  principi)  alti  della  caia  di  Capoa  ricorre  ad  Aide- 
maro  di  Capoa  il  quale  da  monaco  Ca!incnle,&  da  Abate  di  S.  Stc 
fano,&  di  S.Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma  fru  farro  Cardinale 
da  Aieflàndro  ILdintorno  l'anno  i  o^o.Ma le  noi  coniideriamo  à 
tempi  dell'lmpcrador  Federigo  Andrea  padre  di  Bartclommeo  ha 
iter  per  merito  della  iiia  virtù  ottenuto  dalla  liberalità  Imperiale 
doni  di  feudi  nobili:egli  veramente  non  ci  dee  parere  poco  Io  (pa- 
tio di  tredici  età  continuato  tèmpre  in  vna  nobiltà  chiarif- 
B  fima,&  illuilre  ,  &  che  doue  li  fon  mutate  quattro  fchiatte  Reali  ,  che  duri  an- 
cor quella  di  Capoa  .  Pcrcioche  oltre  i  feudi  hauuti  da  Sueui,&il  contado  d'Ai  ta- 
tuila :  il  quale  è  durato  perpetuamente  in  quella  cala  da  tempi  del  Re  Ruberto  ìnfino 
à  di  noli  ri  :  &  il  contado  di  Sartiane  in  perfona  d  Agnolella  di  Capoa ,  &  il  contado 
di  Falena  dono  de  i  Re  Aragonelì ,  ella  ha  hauuto  quattro  Duchi  di  Termole  :  de  qua- 
li vno  fu  anco  Principe  di  Moffetta  ,  due  Matcheii  della  Torre  ,  due  Afciuelcoul 
d'Otranto,  vro  di  Capoa,  &  due  Cardinali ,  oltre  molti  huomini  lenza  lo  fplendo- 
re  de  titoli  chiari  per  le  loro  prodezze  :  de  quali  Luigi  tetzo  Conte  d'AltauiIla  fu  ca- 
pitan generale  de  Fiorentini  :  Andrea  Duca  di  Termole  generale  di  Giulio  fecondo. 
Matteo  primo  Conte  di  Palenaperla  fede  lua  iìngular  verfo  il  Re  Ferdinando  il  vec- 
q  chio,&perrartcdellaguerragodcper  alcun  tempo  il  Ducato  d'Atri;ilcui  pronipo- 
te è  hoggi  Principe  di  Conca  titolo  nouellairente  hauuto  dal  Re  Filippo,  con  le  pre- 
rogariue  de  grandi  d'Jfpagna .  Et  GiulioCelarc  zio  di  Matteo  tenne  per  alcuni  meli 
la  ììgnoria  di  Capoa  .  Etiè  noi  riguardiamo  à  parenradi,  coli  per  le  donne  entra- 
te nella  cali,  come  per  quelle  che  ne  lono  vlcite ,  Se  entrate  in  altre  famiglie ,  lenza  dub- 
bio veruno  io  giudico  che  ella  non  debba  haucr  inuidia  à  famiglia  alcuna  d'Italia. 
Ma  per  parlar  di  ciafcuno  di  elfi  ordinatamente  dico;  che  Andrea  ellendo  nobi- 
le Capouano  felli  in  guilà  nelle  occorrentie  così  di  pace  ,  come  di  guerra  l'Im- 
pcrador  Federigo ,  che  meritò  da  lui  gradi  honoreuoli  nel  fuo  con!iglio;&:  finalmente  iti 
mando  il  valor  fuo  degno  di  remuneratione  gli  donò  quelle  cofe ,  come  li  vede  per  la 
confermagione  che  ne  chiede  Bartolommeo  fuo  figliuolo  da  Carlo  fecondo  l'an- 
no 1292  à  1 8  d'Ottobre .  Il  tenimcnto  di  Capriola  terra  che  li  elice  il  Follato  con  altre 
due  terre  à  detta  terra  del  Follato  appartenenti:vna  corte,la  quale  è  nella  croce  di  S.  Gior 
gió,vn'arbuilo  prcfTo  il  bofeo  della  corte  nel  luogo,oue  fi  chiama  Pendinello:  lequali  co- 
lè tutte  fono  à  Somma,  6:  fuo  difiretto ,  &  glie  le  dona  in  perpetuo  libere ,  &  lenza  pelo 
di  lèruigio  alcuno .  Fu  Andrea  cavaliere ,  &  non  folo  lòprauillè  allìmperador  Federigo, 
ma  etiandio  à  Currado;&  à  Manfredi  tuoi  figliuoli;  &  peruenuto  iniino  al  regno  di  Car 

10  primo,  fu  configliele,;^  famigliare  di  quel  Re  .  Non  foftiene  la  lunghezza  del  rempo, 
&  la  poca  cura  di  coloro:i  quali  innanzi  à  noi  f  urono,chc  potiamo  raccontare  le  panico 
lari  attioni  de  gli  huomini  antichi .  Ma  baili  da  tcltimom  reali  far  gmditio  di  co- 
rali pei  Iòne  .    Hebbe  egli  per  moglie  donna  chiamata  Giouanna  :  con  la  quale  pro- 

E  creo  più  figliuoli:  ma  di  coloro,  chea  noilra  notitia  fono  peruenuti  ;  furono  Barto- 
lommeo ,  Iacopo ,  &  Riccardo,  &  vna  femmina ,  il  cui  nome  fu  Benucnuta  .  Egli 
fu  leppellito  a  Capoa  nella  Cincia  de  frati  minori  in  vna  cappella  edificata  da 
Bartolommeo  Ino  figliuolo  .  Barrolommco  hauendo  dato  opera  ada  ragion 
Ciuile  ,  in  quella  diuenne  grandemente  dotto  ,  6c  famofò  per  li  latta  maniera, 
che  tra  per  i  feruigi  del  padre,  &  per  la  fua  molta  dottrina, ài  nobiltà  tù  dal  Re 
Carlo  lècondo  creato  Protonorario  ,  &  Logoteta  del  regno  .  Auanzò  tutti  gli 
huomini  della  fua  età  nello  .fplcndorc  ,  &  magnificenza  del  fabbricare  :  percio- 
chc  egli  fece  la  porta  maggiore  con  La  facciata  della  Gliela  di  San  Lorenzo  come 

11  vede  hoggidi  per  le  fùe  armi  meflè  nella  lòmmità  di  ella  facciata .  Fece  {mugliati, 
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temente  l'intera  facciata,  ò  porta  maggiore  della  Gliela  di  S.  Domenico ,  oue  infoio  a  A 
preferiti  giorni  lì  veggono  l'armi  della  famiglia  .  D'vna  fua  cala  muro  il  monaftero  di 
Monte  Vergine,&:  quello  doto  conueneuolmentedi  poderi,  &  d'entrate  per  lo  loitcnta- 
Uiento,&  vitto  de  monaci .  Et  al  monailero  di  Monte  Vergine  à  Capoa(  perciochc  le  co 
fè  dette  lono  à  Napoli)lafciò  tante  rendite;  che  continuaméte  le  ne  potellero  loifentare 
dodici  poueri .  Fondò  vna  cappella ,  oue  egli  volle  eller  leppellito  nell'Arciuelcouado  di 
Napoli  lòtto  l'organo  condiceuole  rendita,Iatciandole  oltre  paramenti,&  altre  cole  ne- 
cenarie  1 6b  oncie  .  Fece  la  cappella  al  padre  à  Capoa,  &  molte  altre  cole  fafció  da  dilìri- 
buirlì  à  luoghi  pij ,  che  làrebbe  opera  lunga  à  raccontare:  lecjuali  cole  tutte  nel  dio  tc- 
ftamento  fatto  l'anno  1 3  2  y.che  hoggidi  apparitele  (i  poflono  aliai  ageuolmére  vedere. 
Fu  egli  di  grande,&  nobile  animo,&  limile  à  gli  antichi  Romani:percioche  oltre  alle  co  B 
lè  dette  appartenenti  ad  opere  di  religione,egli  hebbe  cura  di  ordinare,&  lalciare  buone 
fomme  di  denari  per  ripararli  ponti  in  diuerfe  parti  del  regno,&  per  far  vn  bagno  à  Poz 
zuolo  à  publica  commodità,opere  non  meno  gloriole  al  luo  nome ,  che  vtili ,  tèz  benefi- 
che alla  generatione  humana .  Fu  fede!i(simo,&  affettionato  à  iiioi  (ignori  hauendo  con 
perpetua  integrità  &  amore  lèruito  Catlo  II.  &  il  Re  Ruberto  Ilio  figliuolo  molti  anni; 
&  morendo  ordinò,che  lì  cantane  quali  infinito  numero  di  mene  non  meno  per  l'anima 
del  Re  Carlo  I.  che  per  quella  del  Re  Carlo  II.Effendo  piato  circa  la  liicceision  del  regno 
cioè  s'egli  douea  appartenere  al  figliuolo  del  Re  d' Vngheria  primogenito  di  Carlo  II.  o  à 
Ruberto  terzogenito  del  detto  Re  Carlo  fu  egli  mandato  à  corredi  Papa  in  Anignone; 
oue  con  la  fua  induitna  fi  portò  in  modo;  che  il  regno  fa  giudicato  à  Ruberto  filo  lì-  C 
gnore  .  Ville  molto  vecchio  percioche  egli  vide  figliuoli  de  figliuoli  de  i  luoi  figliuo- 
li.  Per  quel  che  lì  comprende  da  quel  che  lègue,fa  robulto,  &  gagliardo  ìnfino  al- 
l'vlnma  vecchiezza .  Onde  è  cagione  che  10  meno  mi  marauigli  quando  leggo  che  Mal 
finùTadi  8 6  anni  haueflè  generato  figliuoli:  percioche  nel  teitameiifo  ch'egli  fece  à 
tempo  che  hauea  pronipori ,  vuole  che  quando  auuenilfe  ,  che  la  fua  moglie  facel- 
lè  figliuoli,  in  fittili  calò  certe  lue  dilpoùtioni ,  debbano  hauer  diuerlà  elecurione  .  Ac- 
quiltò  di  molte  ricchezze  ,  &  fu  lìgnore  di  molte  cartella  ;  percioche  egli  polledè  Vai- 
rano ,  Prefènzano ,  Albiniano ,  la  baronia  di  Giouanni  figliuol  di  Raone ,  la  baronia 
di  Loriano  ,  Trentola  ,  &  Salcone  .  Polfedè  Calcila  ,  la  baronia  d'Arnone,  tuli- 
gnor  d'Antimo,  di  Molmara,di  Rolèro,  di  Conca,  della  Riccia, del  Morronc,  &  D 
d'Altauilla ,  come  per  ilcritture  del  1  2  8  5 ,  Se  1 19)  lì  vede  :  moire  delle  quali  terre  ìn- 
fino ad  hoggilònpoffedute  da  fuoi  liicccllòri ,  lì  come  fono  Altauilla  lulla  qualle  fù 
poi  prelò  titolo  di  Conte ,  &  Conca  lòpra  la  quale  nouellamente  è  flato  preio  titolo 
ai  Principe  lènza  l'altre  .  Ne  è  da  pailar  con  (ìlentio  il  fauore ,  che  Bartolommeo 
impetro  dal  Re  intorno  il  fatto  della  Riccia  ;  percioche  eflèndo  ella  nel  giutìitiariato, 
diciamo  hoggi  prouincia  di  Capitinata  ;  fi  contento  il  Re  l'anno  n  8  CT  a  gli  vndi- 
ci  di  Marzo  àcontemplation  di  Bartolommeo,  che  ciò  gli  tornaua  più  commodo,  di 
metterla  nel  giultitiariato  di  terra  di  Lauoro,&  contado  di  Molili:  Hebbe  due  mo- 
gli Mattia  di  Franco  la  prima ,  Se  Margherita  dell'Oria  la  feconda.  Fece  con  la  prima 
per  quel  che  io  pollo  in  fino  à  quetìa  hora  comprendere  rutti  1  figliuoli  che  lono  nel-  E 
l'albero  .  Egli  finalmente  morendo  fu  fèpellito  nell'Arciuelcouado  di  Napoli  nella 
^ttukt*.  cappella,  che  ita  lòtto  l'organo  oue  è  la  fua  inlcrittione  .  Andrea  luo  primogenito 
morì  in  vita  del  padre;  ne  di  lui  ho  altra  mentione,le  nonché  di  Bianca  lìia  moglie 
generò  Giouanni ,  &  Bartolommeo .  Hebbe  Giouanni  per  moglie  Giouanna  Sten- 
darda  forella  di  Filippo  lìgnor  d'Arienzo  :  ilquale ,  &  egli  altresì  morì  in  vita  dell'alio 
lo  .  Fù  Caualiere  ,  &  Ciambellano  di  Carlo  Duca  di  Calauria  ,  &;  à  differen- 
za di  Giouanni  luo  zio  ,  tù  detto  Giouanni  il  giouane  .  Sta  leppellito  nella 
cappella  della  famiglia  à  San  Lorenzo  con  quella  inlcnrtione .  H  I  C  RE  Q__V  I  E- 
S C  I  T  N  O  B  I L  I  S  ET  M  A  G  N  I  F  I  C  V  S  V  I  R  DOMI  N  V  S 
IOANNESDECAPVAMILESIVNIORILLVSTRIS 
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con  la  medefima  dota  con  Enrico  di  Caprefio  hebbe  il  fecondo  manto  Filippo  Filari^ 
ri  Ugnor  della  Candida;quelli  ;  di  cui  in  proceno  di  tempo  vfcirono  i  Conti  d'Anellino, 
à  cui  venne  la  baronia  di  Gelùaldo  .  Morendo  finalmente  fu  lèppellito  nella  medefima 
cappella  con  quella  memoria  della  Tua  morte .  MCCCXII.  DIE  XVIII.  AP  RI- 
LIS  X.IND.  NAEP.  MAGNIFICVS  VIR  DOMINVS  IACOBVS 
DE  CAPVA  IVRIS  CIVILIS  PROFESSOR, ET  REGNI  SICI- 
LIAE  PROTHONOTARI  VS  OBI  IT  C  V  I  V  S  ,  &c.  Giouan- 
xu  l'altro  figliuolo  di  Bartolommeo  hebbbe  per  moglie  Iacopa  di  Caiano ,  nipote  di 
Giouanni  d'Ieuoli  :  con  laquale  procreò  Ruberto,  &:  Tommaio,io  non  so  quan- 
do egli  sì  muoia  ,  ma  la  lepoltura  della  moglie  li  vede  nella  terza  cappella  più 
oltre  di  quella  che  riabbiamo  detto  à  San  Lorenzo  con  quelle  parole . 

E    4  HIC 
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ADOMINI  DVCIS  CALABRIAE  CAMBELLANVS  DIE  DO- 
MINICO  II.   MENSIS  DECEMBRIS  ANNO  DOMINI  M  C- 
CCXXIII.  IND.  VII.  CVIVS  ANIMA   REQVIESCAT  IN 
PACE  AMEN.  Laida  egli  tre  figliuoli  ,  &  la  moglie  grauida ,  Lodouico ,  Gu- 
glielmo ,  &  Bianca ,  ma  del  ventre  non  veggo  io  quel  che  auuenilfe .  A  quelli  nipoti 
lalciòlauolo  Vairano,  Prelenzano,  Albiniano ,  con  altre  cole  ;  ma  io  non  veggo  co- 
là alcuna  di  loro  certa,  le  non  di  Guglielmo  .    Hebbe  Guglielmo  per  moglie  vna  fi-  curlitU 
gliuola  di  Riccardo  di  Brullcmo  ,  &  di  Filippa  di  Lizinardo ,  di  che  riabbiamo  (cattura  cium 
del  1 5  44.  325-  d'Ottobre;  il  qual  Brufiono  primo  della  lùa  famiglia  hebbe  dal  Re  Ru- 
berto  lopra  Satriano  titolo  di  Conte .  Ma  pcrcioche  egli  non  hebbe  altri  figliuolo  ila- 
-q  to  rimale  alla  nipote  cioè  ad  Angiolella  figliuola  di  Guglielmo  :  percioche  ne  à  lui  ven-  \Ang>U 
ne  in  ventura  di  perpetuare  lo  flato  in  cala  di  Capoa  ;  anzi  fu  fatale  di  quello  contado      ~ L  !"f' 
l'vfcir  lempre  d' vna  famiglia  in  vn  altra  per  conto  di  donna  :  percioche  Angiolella  ma-  „„, 
ritata  ad  vn  Niccolò  di  cui  non  ritrouo  il  cognome ,  generò  Orfolina  :  la  quale  per  man- 
camento di  mafchl  fucontefla  di  Satriano .  Fu  ancor  egli  Ciambellano  del  Re  Ruberto; 
&  morendo  ila  fèppellito  nella  medefima  cappella  con  quella  inlcnttione  .HIC  R  E- 
QVIESCIT  EGREGI  VS  IVVENIS  G  VILLIELM  VS  DE  CAPVA 
REGIVS  CAMBELLANVS  O  VI  OBIIT  ANNO  DOMINI  MC- 
CCXXXVI. DIE  UH.  MENSIS  OCTOBRIS  IIII.IND  NEAP.  cv 
I  V  S  ANIMA,  &c.Lodouico  credo  10  che  ila  quel  cardinale,di  cui  fa  melinone  il  Pa-  uluùa 
nuinio  nella  vita  d' Vrbano,ilquaIe  mori  in  Roma  lotto  il  medeiìmo  ponteheato.  Perciò  cmIu*. 
~  che  Vrbano  ;  come  altroue  habbiam  detto ,  veggendolì  rellato  lenza  cardinali ,  &  con 
vn  antipapa  alle  Ipalle  col  lèguito,  &  fauor  della  Rema  Giouanna,&:  d'altri  Principiarli 
mò  per  ottimo  rimedio  far  vna  creatione  di  Cardinalid  quali  &  per  nobiltà,&:  per  dottri 
na  f'uflono  potenti ,  &  di  grande  autorità  così  nel  regno  di  Napoli,  come  nel  refto  d'I- 
talia per  acquiftarli  partigiani,&  abbatter  l'arroganza  de  fiioi  auuerlàrij  :  Di  modo,  che 
il  ramo  d'Andrea  vien  meno,&  non  fi  llcnde  più  in  sù.  Hora  vegnamo  à  gl'altri  figliuo- 
li di  Bartolommeo,&  prima  diciamo  di  Iacopo.A  coftui  il  padre  hauea  dato  l'vfficio  del  ltui^ 
protonotaiio,  come  à  colui;  il  quale  &  egli  altresì  hauea  dato  opera  alla  ragion  ciuile,  &  prunuu 
tattoui  profelsione.  Menò  per  moglie  Rubertella  di  Gefualdo  hglluola,&  herede  di  Nic      "°  *'  "' 
colò  Ggflor  di  Gelualdo  ;  la  qual  dopo  la  lua  morte  fu  maritata  à  Drogone  di  Mcrloto. 
D  Ma  par  che  la  famiglia  di  Capoa  non  habbia  amato  altri  ornamenti ,  chei  propri  erian- 
dio  per  occulta  virtù  del  fato,  percioche  diuenuto  Iacopo  per  la  pedona  della  moglie  fi- 
gnor  di  quella  baronia,non  potè  lèrbarla  lungo  tempo  nella  lua  calà ,  hauendo  fatto  fi- 
gliuole femminc,(i  come  accadde  al  giouane  Giouanni;di  cui  pur  hora  habbiamo  parla- 
to .  Fece  dunque  egli  con  la  Gelualda  due  figliuole:  vna  il  cui  nome  fu  Martuccia,&  l'al- 
tra chiamata  Maria .  Amendue  quelle  donne  hebbono  fi  come  la  madre  due  mariti  per 
cialcuna .  Martuccia  rimala  vedoua  à  tempi  dell'auolo  di  Pietro  di  Sus,  à  cui  hauea  dato 
ottocento  onde  di  dota;onde  nel  fio  teltamcnto  non  lolo  le  laida  dette  ottocento  011- 
cie,ma  cento  altre  di  più ,  fu  poi  maritata  à  Filippo  Tancredi .  Mariella  maritata  prima 
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HIC  IACET  EGREGIA  MVLIER  IACOBA  DE  CAYANO  A 
CONSORS  VIRI  MAGNIFICI  DOMINI  IOANNIS  DE  CA- 
PVA  BARONIAE  CAYANI  DOMINA  QVAE  OBIIT  ANNO 
DOMINI  MCCCXXXI.  DIE  XVII.  MENSIS  SEPTEMBRIS 
XV.  IND.  CVIVS,&c.  Così  à  figliuoli,  cornea  nipoti  Lucio  Bartolommco  Mo 
Iinara,Roteto,&  altri  luoghi.  Di  quello  Giouanni  itimo,che  intendali  Villani, quando 
nella  venuta  che  fece  à  Firenze  la  hgliuoladeil'Imperadore  Alberto  che  andauaà  mari- 
»  to  al  Duca  di  Calauria  dice  cosi.  Et  incontro  per  accompagnarla  venne  l'Arciuetcouo 
»  di  Capoua  cancelliere  del  Re,  &  M.  Gianni  ilio  fratello  :  percioche  le  ben  l'Arciuetco- 
uo  non  fu  fratel  carnale  di  Giouanni ,  sì  itimo  io ,  che  gli  da  itato  lenza  alcun  tallo 
fratti  cugino .  B 

Vi  Udo  70  primo  Conte  i'^Altumìld. 

Vherto  figliuol  di  Giouanni  fu  grandemente  amato  dal  Ìlio  auolo  Bartolommco, 
Jf\  come  quello  ìlqual  dice  edere  itato  nutrito ,  &:  alleuato  da  lui  ;  onde  à  lui  parricu- 

Iarmcntc  (  quali  preìago  che  nella  fua  pcrionafi  douea  conteruar  tutto  il  tùole- 
me  )  in  vita  di  ino  padre  per  autorità  concedutagli  dal  Re  di  poter  diilribuire  i  (ùoi  be- 
ni tendali à figliuoli, e à nipoti,  come  più  gli  piacene ,  latèia  la  Riccia  e'1  Mortone  in 
Terra  di  Lauoro,&  Altauilla  in  Principato  con  altri  beni .  Quella  è  quella  linea  che  con 
fomma  felicità  continuando  dura  infino  à  prelènti  giorni  accresciuta  tuttauianotabil-  ^ 
mente  d'huomini ,  di  ilati ,  &  di  riputatone .  Et  quelli  è  quel  Ruberto  :  ilqualc  dal  Re 
Ruberto  prele  titolo  di  Conte  (òpra  Altauilla .  Con  lèmma  diligenza  li  è  ito  ricercan- 
do nel  regio  archauo  di  làpere  ,  quando  quello  titolo  incominciane ,  &  in  che  tempo 
folle  dato  a  Ruberto ,  pallàndo  mallimamcnte  alcuna  pretendenza  di  precedenza  tra 
il  Conte  dAltauilla ,  &  quel  di  Smopoli  amendue  fatti  Conti  dal  Re  Ruberto ,  &  to- 
gliendo il  libro  dell' Vlciere  regio  inauueduramente  ad  amendue  quelli  (ignori  (  come  lo 
no  tutte  le  cole  del  nollro  reame  confuti,  &  incerte)  parecchie  decina  di  anni.  &  fi- 
nalmente ,  o  che  quelli  titoli  nelle  regie  (catture  non  fi  (èrbalfono  ;  il  che  non  pollo  in- 
durmi a  credere  :  veggendo  à  tempi  del  Re  Ladislao  varie  conceilìoni  di  titoli ,  o  che  in 
vn  (eparato  libro  (i  leibaùono ,  come  far  (ì  deurebbe ,  &  quello  come  ne  fono  iti  molti 
altri  male,  ancor  elio  li  folle  imarriro;  impollibil  colà  mi  è  llata  il  ntiouarnc  parricolar  D 
priuilegio .  Il  mededmo  mi  è  auucnuto  nelle  tcritture  particolari  di  cialcun  di  quelli  li- 
gnon  della  famiglia .  Se  non  che  trouando  nel  regio  aichmio  mennon  di  Ruberto  lot- 
to nome  di  pnuato  caualiere  :  la  prima  che  mi  lì  è  incontrata, oue  egli  venga  chiama- 
to Conte ,  è  nel  1555-.  .  2  5-  di  Febbraio .  Ho  10  quattro  anni  dopo  veduta  vna  diffe- 
renza tra  il  Conte  Ruberto ,  &  Tommafo  tuo  fratello  per  cagione  che  il  Conte  hauea 
donato  la  metà  di  San  Marzano  à  Goffredo  di  Marzano  Conte  di  Squillaci  in  pregmdi- 
tio  di  Tommafo:  la  qual  finalmente  fi  termina  con  hauer  il  Conte  Ruberto  donato  Cag 
giano  al  fratello  .  Morto  il  Re  Ruberto ,  &:  nata  la  guerra  tra  la  Reina  Giouanna ,  & 
il  Red'Vngheriaperla  morte  del  Re  Andrea ,  pcrleuero  Ruberto  conllantemente  nel- 
la fedeltà  della  Rema,  perche  lì  vede  di  lei  vn  fauoritifsimo  priuilegio  del  1 5451.  à  1  2  E  , 
di  Marzo,  nel  quale  lodando  grandemente  la  fede ,  &  valor  luo ,  gli  concede  il  mero ,  & 
milto  impcrioiper  non  alterar  i  termini  legali)in  tutte  le  terre,  &  luoghi  da  lui  poilèdun. 

Vi  "Sttrtolommeo fecondo  Come d'^HrauiSa  . 

N Acque  di  Ruberto  il  Conte  Bartolommco  :  il  quale  veduta  la  morte  della  Reina 
Giouanna  lì  accollò  à  Lodouico  d'Angiò  adottato  da  lei  per  figliuolo  :  Se  perciò 
fu  tèmpre  contrario  al  Re  Carlo  III.  onde  ri  Re  à  2  8  d'Ottobre  dell'anno  1582. 
gli  toglie  lo  itato ,  &:  donalo  à  Luigi  tuo  figliuolo  :  con  llprimer  però ,  che  in  niun  con- 
to debbia 
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A  fo  debbia  il  mancamento  paterno  pregiudicar  al  figliuolo  .  Et  benché  prevalendo  la 
faraone  di  Carlo ,  &  il  Re  profferendo  al  Conte  ottime  conucntiom ,  hauefle  egli  ino- 
ltrato inclinanone  di  leguirle  lue  parti,  6c  per  ciò  folle  reitituitogli  lo  flato  col  titolo 
prerogatiue ,  &  altri  honori  vlati  ;  vided  nondimeno  alla  fine  maniteitamente ,  che  egli 
hauea  l'animo  volto  à  feguir  la  f attione  Angioina  ;  parendogli  clic  ingiuitamente  Car- 
lo haueilè  fpogliato  vna  donna  della  vita ,  &  del  regno.  Peri  diali)  ritrouati  nella  li- 
breria Vaticana  apparite  il  Conte  Bartolommeo  nel  proceflò  di  quella  guerra  hauer 
quali  continuamente  guerreggiato  contra  il  Re  Carlo  ;  &  particularmente  l'anno 
1584  del  mele  d'Agoito  inneme  col  Conte  di  Caletta  eflèr  tralcorlo  infino  alle  porte 
di  Napoli  con  morte ,  &  preda  de  nemici ,  &  con  grande  fpauento ,  Se  Icompiglio  nella 
città  reale ,  hauendo  mellò  à  ficco  di  molti  luoghi  vicini  ad  Auerla ,  &  fopra  tutto  fat- 

B  to  di  grandi  danni ,  &  vccihoni  nella  Fragola .  Onde  à  2  1  d'Ottobre  di  quell'anno  me 
dehmo  di  nuouo  fegli  ritoglie  lo  ltato,  &  da  capo  (1  dona  à  Luigi  f ùo  figliuolo ,  facendo- 
li in  quella  fcrittura ,  che  li  ferba  nel  regio  archuiio  intera  melinone  di  tutte  le  cole  pat 
fate  .  Ne  per  tutto  ciò  hebbe  Luigi  m  vita  del  padre  lo  ltato ,  ne  il  titolo  ;  le  di  elio 
perauuentuia  non  hauefle  voluto  lalciar  di  fèruirii  per  modeitia,&  per  riucrenza  del 
padre .  perciochc  morto  il  Re  Carlo ,  Se  etìèndo  il  fanciullo  Re  Ladislao  con  la  madre 
quali  rifuggito  ,  Se  fcampato  à  Gaeta  dinanzi  all'arme  del  fecondo  Lodouico  figliuolo 
del  primo  :  (ì  vede  che  il  Conte  Bartolommeo ,  eflèndo  nel  Mortone  fùa  terra  marita 
lotto  l'imperio  di  detto  Re  l'anno  i^o.à  20  d'Ottobre  la  lua  figliuola  Lucretiaà  Gu- 
glielmo della  Leonella  lignor  d'Airola  ;  oue  lì  dice  figliuola  del  Conte  Bartolommeo, 

C  &  torcila  di  Luigi  primogenito  di  detto  Conte  .  Ma  che  egli  in  proceflò  di  tempo  (1 
folle  accordaro  coi  Re  Ladislao  mei  fa  credere,  che  nell'anno  1  5514.  come  fi  vedrà  ap- 
preflò,  eflèndo  Luigi  rimunerato  dal  Re  Ladislao  è  chiamato  lènza  titolo  di  Conte. 
Hebbe  il  Conte  Bartolommeo  due  mogli ,  come  che  di  vna  non  vegga  il  nome  ne  la 
famiglia,  ma  l'altra  fu  Andrea  Acciaiuoli  quella,  acni  il  Boccacio  intitolò  il  libro  del- 
le femmine  illuitii ,  &  di  cui  gli  Scrittori  della  famiglia  Acciaiuola  dicono  eflèndo  ltata 
torcila  di  Niccola  gran  Sinilcalco  hauer  prima' hauuto  per  marito  Carlo  d'Artus  Conte 
di  Monderifo  .  I  figliuoli  oltre  la  femmina  di  cui  s'è  fatta  mentione ,  &  oltre  Luigi 
luo  primogenito  furono  GiuhoCelàre ,  &  Fabntio  ,.con  vn  rìgliuol  naturale  di  più  :  il 
cui  nome  fu  Iacopelio . 

D 

"Di  Luigi  terzo  finti  d'^ilt ■  Milla. 

IL  Conte  Luigi  fu  riputato  per  vno  de  più  valorofi  huomini della  fua  età  fi  per  forza,& 
naturai  vigore  del  corpo ,  come  etiandio  per  la  dilciplina  dell'arte  militare  :  concioiia- 
cofàche  eflendoli  quattro  volte  condotto  in  ilteccato  da  folo  à  folo  con  diuerfi  caua 
Iieri ,  tutte  le  quattro  folle;  riufcito  vincitore ,  talché  per  la  fama  delle  lue  preclare  opere 
fu  creato  general  capitano  de  gli  elèrciti  Fiorentini  .  Semi  al  Re  Ladislao  con  mara- 
uigliola  conltanza,si  come  al  Re  Carlo  luo  padre  hauea  fatto,  non  folo  per  quel,  che 
potea  toccate  alla  lua  perfòna ,  ma  etiandio  per  rilpetto  di  GiulioCclare ,  &  di  Fabrino 
E  fuoi  fratelli  :  i  quali  fèguitando  le  parti  Angioine,  &  làppicndo  molto  ben  egli  per  lo 
valor  di  GiulioCclare  di  quanta  importanza  f  uile ,  che  egli  tornafle  à  leruigi  del  Re  La- 
dislao luo  iignorc  (  la  qua  cola  il  medefimo  Re  conf  ella  )  non  fi  curò  di  donare  il  Mor- 
ronc  à detti  fratelli  :  ìlquale  era  luo ,  Se  à  fè  leggittimamente  apparteneua  ;  percheli  ren- 
dertelo amici  del  Re  :  ìlquale  non  gli  fu  però  di  ciò  punto  ingrato  :  per  oche  dell'anno 
1 5 .94.  à  2  7  di  Dicembre  in  ìlcambio  del  Morrone,Sc  per  riconolcimento  di  tanta  pron- 
tezza ,  &  fedeltà  gli  dona  dugento  oncie  d'entrata  per  cialcun  anno  àie,  &  fuoi  heredi 
lopra  qual  li  voglia  beni ,  che  f  uflono  per  ifeadere  alla  corte  reale  ;  non  ottante  che  due 
anni  prima  gli  haueilè  dato  5600.  ducati  d'entrata  annua;  anzi  comandando  il  Re 
che  elpreffamente  lè  gli  paghino  lòpra  il  Ducato  di  Calauria  aggiugne  quette  ifteflè  pa- 

E    4  rolc 
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role:qui  propter  continuataerga  maiellatem  noltram  firuitia  maiora  à  nobis  promere-  A 
tur  menta .  Ne  di  ciò  venne  il  Re  Ladislao  mgannatorpercioche  trouandofi  Capoa  alla 
deuotion  della  caia  di  Marzano  ;  Luigi  entrandoui  dentro  fu  cagione ,  ch'ella  ritornai - 
fe  ail'vbidienza  del  Re ,  hauendo  1  Capoani  con  la  lua  prcleiiza  non  lolo  nprelo  animo, 
(Si  cacciatone  il  capitano,che  v'era  da  parte  del  Conte  d'Alili  nimico  del  Re,  ma  pollo 
l'ailedio  alle  torri ,  che  li  guardauano  ancora  da  capitani  de  Marzani .  Ma  mentre  el- 
fendo  Luigi  fuor  delle  mura  à  villa  delle  torri  comandaua ,  che  elle  fi  cucondalTero  at- 
torno d' vna  profonda  rolla  per  iitringerie  con  più  duro  alfedio ,  percoffo  d'vn  colpo  di 
bombarda  tirato  da  que  di  dentro  nel  fianco  ,  cadde  morto,  con  conlènrimento  vrai- 
verlàle  di  quella  età ,  che  folle  morto  vn  de  maggior  capitani ,  &  de  più  fedeli ,  che  ha- 
ueflè  hauuto  il  Re  Ladislao  :  à  cui  la  lua  morte  marauigliofamente  dilpiacque .  Quello 
accaddefanno  i  35)  y.  Ma  non  è  vero,  che  egli  hebbeper  moglie  l'Acciainoli  li  come 
nel  lìio  epitaffio  fi  vede ,  gflèndo  ilata  moglie  di  fuo  padre,  in  guilà  fiatno  tralcurati  nel- 
le cole  proprie .  Hebbe  ben  egli  per  figliuolo  Andrea  :  di  cui  non  trouo  ancor  la  madre. 
Morto  dunque ,  &  lèppellito  nella  Riccia ,  Bartolommeo  Conte  d'Altauilla  filo  difen- 
dente dopo  lo  ipatio  di  cento,  &  tre  anni  gli  fece  la  fepoltura  con  quella  inlcrittione. 
LOISIVM  DE  CAPVA.  HIC  TANTVM  BELLICAE  ARTIS 
PERITIA  CLARVIT,  VT  MAXIMIS,  ET  PRAECLARISSI- 
MIS  REBVS  GESTIS  FLORENTINORVM  IMP.DELECTVS 
SIT.  VNDE  REDIENS  ANDRE AM  DE  ACCIAIOLIS  FOE- 
MINAM  ILLVSTREM  VRBIS  PRIMARI  AM  VXOREM  DV- 
XIT.  IDEM  SINGVLARI  CE RT AMINE  QV ATER  CVM  HO-  c 
STE  CONGRESSVS  SVPERIOR  SEMPER  ADIVDICATVS 
VICTORIAM  MAXIMA  CVM  LAVDE  RETVLIT  BAR- 
THOLOMEVS  III.  COMES  ALTAVILLAE  NE  VLLO  IN 
SVOS   OFFICIO   DEESSET  PUNTISSIME  TVMVLAVIT. 

Mr  D, 


"Di  ^Andrea  quarto  Qtntt  d'^hauilla . 

A  Ndrea  eflèndo  alleuato  lotto  la  difciplina  del  padre ,  fu  fedelilsimo  al  Re  Ladislao. 
•*  ì  Onde  conuenendo  al  Re  per  grandi  rilpetti  di  dar  marito  alla  Reina  Gollanza  di  D 

Chiaramonte  Ina  moglie ,  di  tanti  lìgnori,  che  haueua  il  regno  di  Napoli,  eleflè 
Andrea ,  efiendo  ancora  lotto  la  podellà  del  padre  l'anno  i  396.  Non  è  pero  da  tacere 
quel  che  la  Rema  andando  al  lècondo  manto  gli  dille  à  quello  propolìto  con  alta  voce 
nella  piazza  di  Gaeta  fi  che  da  tutti  hi  vdita  ;  che  egli  fi  douea  tenere  per  lo  più  auuen- 
turato  caualiere ,  &  fignor  del  mondo ,  polche  egli  hauea  per  femmina  la  donna  del  Re 
Ladislao .  Ma  quelle  f  uron  parole  di  dolore,  percioche  per  autorità  del  pontefice  fu  ap- 
prouato  l'vno,  &  l'altro  matrimonio,  &  fi  come  legittimamente  fu  guailo  quello  del 
Re ,  così  legittimamente  fu  contratto  quello  del  Conte ,  à  cui  il  Re  diede  per  dota  tren- 
tamila ducati .  Mortogli  il  padre  non  lolo  gli  fu  incontanente  confermato  lo  llato,ma 
nel  mcdelimo  anno  517,  gli  fu  donato  il  mero ,  &  nullo  imperio  (òpra  tutto  il  luo  llato  E 
con  altre  immunità  ,  &  pnuilegi  aliai  fauonti  ;  elfendo  per  auuentura  per  le  turbarioni 
del  precedente  tempo  diuentati  vani  i  primi  pnuilegi  intorno  quella  mededma  materia 
dalla  Rema  Giouanna  conceduti .  Dodici  anni  dopo  hebbe  il  goucrno  di  terra  d'O- 
tranto,neIqualmagillrato  era  llato  innanzi  à  lui  Baldalfare  della  Ratta  Conte  di  Ca- 
létta .  Succeduta  nel  regno  al  Re  Ladislao  la  Reina  Giouanna  fila  lòrella ,  &  per  con- 
ieguente  il  Re  Iacopo  della  Reina  manto ,  lì  vede  che  l'anno  1 4 1  e.  di  nuouo  fanno  ad 
Andrea  la  conf  ermagion  di  tutto  lo  llato  con  aggiungerui  di  più  GonefTa  in  Abruzzi:  la 
quale  dal  Re  Ladislao  per  i  trentamila  ducati  di  dote  della  Reina  Gollanza  era  fiata  im- 
pegnatali .  Nel  medeiimo  tempo  io  trouo  vna  (cattura  f  oue  il  Conte  Andrea  dona  ad 

Ercole 


D  I    C  A  P  O  A.  fé 

A  Ercole  di  Capoa  fuo  parente  il  Paho  in  Principato  oltre  .  Ma  chi  quello  Ercole  fi  fol- 
le à  me  non  è  ancor  noto .  Compra neH'iiìeflo  anno  da  Giorgio  Gritti  nobile  Vcne- 
tiano:  ma  ilquale  abitaua  in  Napoli  la  terra  di  Supino.  Genero  dalla  Reina  Gollanza 
Luigi  vmco  hgliuol  maichio ,  Si  Maria .  Colici  fu  maritata  dopo  la  morte  del  padre  à 
Franceico  Cantelmo  Conte  di  Popoli  l'anno  142  2 .  &  non  molti  anni  apprellb  iellata 
di  lui  vedoua  à  Baldalìare  delia  Ratta  Conte  di  Caierta,  con  lemila  trecento  ducati  di 
dota .  Ad  Andrea  rizzo  Barrolommeo  luo  pronipote  à  canto  al  padre  vn'altra  icpol- 
tura  con  le  lotrofcntte  parole.  ANDRE  AE  DE  CAPVA  GOMITI  AL- 
TA V I L LAE  HIDRVNTINAE  REGIONIS  PROREGI.ADEO  DI 
WS  LADISLAVS   S  1CILIAE  REX  OB  SINGVLARES  ANI- 

B  MI  ET  .CORPO  RIS  DOT  ES  DILEXIT.VT  E  V  M  EX  OMNI 
BVS  REGNI  PROCERIBVS  CONSTANTI  AE  DE  CLARA- 
MONTE  S ICILI A  O  RI  VN  D  AE  FORMA  AETATE  AC  GENE 
RISNOBILITATEPRAESTANTISSIMAE  AMPLISSIMA  DO 
TE  VIRVM  DELEGERIT.  QVI  SECVM  HIC  VNA  DOR- 
MI VNT.BARTHOLOME  VS  ULCOMES  ALTAV1L.  SEPVL- 
CHRVMHOC  OFFICIOSISSIME  POSV1T.  M.  D. 

Pi  Luigi  quinto  (onte  I^4lt4uilld . 

C  T~)  Eilò  il  Conte  Luigi  fanciullo ,  à  cui  la  Reina  Giouanna  confermò  lo  llato  l'anno 
142  y.  fu  lua  parnculare  laude  in  que  calamitoli  tempi  tra  i  fremiti  delle  fattioni 
Aragonele ,  &  Angioina  porrarii  in  guila ,  che  lènza  commetter  ribellione,  &  len- 
za incorrer  nella  dilgrana  de  1  vincitori  haueflè  conlèruato  il  iùo  ilaro  tranquillamente. 
Segui  egli  lenza  verun  dubbio  primieramente  dopo  la  morte  della  Reina  il  Re  Renatq: 
ilqual  li  diceua  per  lo  tellamento  di  Giouanna elferc  llato  lalciato  herede  del  Reame;  on 
de  li  vede  che  egli  li  trouò  à  campo  al  Colle  della  baronia  di  Circello ,  quando  Iacopo 
Caldora  vi  andò  iopra,  &  fu  quelli ,  che  loilenne  Iacopo  à  non  cader  da  cauallo,  quan- 
do tu  lopraprelo  da  quella  lubitana  gocciola  che  l'ammazzò ,  nondimeno  andando  ogni 
dì  peggiorando  le  cole  degli  Angiomi  eglipalsò  alla  fattione  del  ReAlfonio,  onde  li 

D  legge  vnìndulto  del  Re  de  itTdi  Febbraio  dell'anno  1441  in  Beneuento  ;  oue  rimette 
ogni  pallata  ofleia  al  Conte  Luigi .  Nella  cui  fede  continuando  appanlce ,  che  egliin- 
teruenne  con  gli  altri  fignori  nel  trionfo  del  P.e  ,&  così  lìifleguentementenel  fatnolo 
luo  parlamento  celebrato  à  Napoli  l'anno  1 44  5  .oltre  il  qual  anno  non  viue.  Hebbe  per 
moglie  Alrobella  Pannone  figliuola  di  Franceico  Iìgnor  della  baronia  di  Prata ,  &  poi 
Conte  di  Venaf  ri  con  tremila  ducati  di  dota,con  la  quale  fece  cinque  figliuoli  malchi,  Se 
vna  femmina  :  i  nomi  de  quali  furono  Andrea ,  Franceico ,  Iacopo ,  Fabritio ,  Se  Giu- 
lio .  Ne  libri  de  Dieci  della  Rcpublica  Fiorentina  trouo  che  quclto  Giulio  ellendo  con 
Alfonlo  Duca  di  Calauna  in  Tolcana  fù  nell'aflalro  di  Colle  il  teizo  giorno  d'Otto- 
bre pcrcoflo  d' vna  pietra  nella  teila  l'anno  1 475-  La  femmina  hebbe  nome  li  come  l'a- 

E  uola,Gollanza  :  la  quale  oltre  molte  gioie  ,&  ornamenti  donatile  dalla  Contella  Alto- 
bella  lua  madre  fu  con  quattromila  cinquecento  ducati  di  dote  maritata  à  Sanlone  Ge- 
lualdo  primo  Comedi  Conza  .  A  Luigi  eflèndo  morto  aliai  giouane ,  &  ripoilo  co' 
luoi  maggiori  non  fu  alla  fine  Bartolommeo  luo  nipote  auaro  di  f  ar  la  ièpolrura  con  le 
lèguenti  parole.  LOISIO  DE  CAPVA  GOMITI  ALT.  ANDREAE 
ET  CONSTANTIAE  VNIGENITO.  HIC  A  PVERO  PA- 
CE AC  BELLO  ITA  EA  AETATE  SE  PRVDENTER  GES- 
SIT  VT  OMNEM  D ITIONEM  AC  RES  SVAS  INCOLVMES 
IN  TANTIS  BELLI  FLVCTIBVS  SERVAVERIT.  DVXIT 
AVTEM  VXOREM  Q.VAE  SECVM  HIC  IACET  ALTABEL 
LAM  PANNONIAM  QVAE  FORMA  AC  PVDICITIA  NVL- 

LI 
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LI  PRISCARVM  MATRONARVM  SEC VNDA  FVIT.  EX  A 
<^VA  V.  FILIOS,  ET  VNAM  FOEMINAM  SVSCEPIT.  ET 
SIC  FAMILIA  REPARATA  XXV.  AN.  AGENS  DECESSIT. 
BARTHOLOMEVS.  III.  COMES  ALT.  NE  IN  AVI  OFFITIO 
DEESSE T.  HOC  M  ON  VM  E  NT  VM  .  A  C  C  VR  ATIS  SIM  E  PO, 
SVIT.  M.  D. 

T>i  ^ÀnJrca  fejlo  Conte  d'^AhituiBit . 

O.Vccedette  al  padre  il  Conte  Andrea  eflendo  ancora  fanciullo  :  per  la  epa!  cagione 
,3  coli  à  lui  come  à  luoi  fratelli  del  mededmo  anno  44.  il  Re  Alfonlo  conilituilce  per  g 

balie,  &tutrici  così  Altobella  Pannonelor  madre  come  Maria  di  Capoa  Conte/la 
di  Galena  lor  zia .  Et  in  quello  medehmo  anno  cercandoli  da  parte  del  fanciullo  Con- 
te ?.!  Re  Alfonlo  la  confermagione  del  mero ,  &c  mirto  imperio ,  che  egli  hauca  dalla 
pedona  del  padre ,  &  dell'auoio  (òpra  le  terre  lire  conceduto  loro  non  meno  dalla  Rei- 
na Giouanna  (econda ,  che  dal  Re  Ladislao  ;  il  Re  gratiolamenre  glie  le  concede  .  Tro- 
uahdiluifcritturadel  y4.nelqual  tempo  lì  manta  la  Gollanza  lua  folcila  al  Conte  di 
Gonza  .  Ma  peroche  egli  non  hebbe  moglie ,  ne  di  lui  reltò  fùccelsione  ;  non  ne  tra- 
ilo molto  più  innanzi  altra  mentione ,  lè  non  che  lùccedettc  al  Contado  Franceico 
apprcifo  di  lui  nato  luo  fratello . 

C 

"Di  Frttxcijco ptùmt  Conte  d'^Jlumlld 

j— ' V  il  Conte  Franceico  cariffimo,  &  affettionato  al  Re  Ferdinando  il  vecchio  .  Hcb- 
jp1  beper  moglie  Ehlàbetta  de  Conti  illullre  famiglia  Romana:  la  quale  tettata  di  lui 
vedoua,fmnguilacaraalRc  Ferdinando  il  giouane,che  oltte  a  infinite  dkno- 
Itrarioni  di  beniuoIei$a,1e  donò  il  feudo  di  Cannaucna  l'anno  14.96. Vece  al  manto  do 
dici  figliuoli  de  quali  cinque  tur  femmine.  Altobella  fola  in  vita  del  padre  f  ù  maritata  ,ì 
(ilo:  Franceico  «W Sangro ,  l'altre  furono  Maria ,  Caterina ,  Violante ,  &  Vittoria ,  che 
con  quattromila  ducati  di  dote  fù  maritata  à  Geronimo  Carrafa  figliuolo  d'Alberigo 
Duca  d'Ariano .  Hebbe  etiandio  vntìgliuol  naturale;  il  cui  nome  fu  Olmieri .  Ho  10  £) 
veduto  il  luo  teitamento  del  1 48  8 .  nel  quale  anno  morì  à  Napoli ,  ma  trafportato ,  & 
Il  pe  Ufo  nella  cappella  de  luol  maggiori  dalla  pietà  del  Conte  Bartolommeo  luo  fi- 
gliuolo ha  quella  ìnlcnttione  .  FRANCISCVS  DE  CAP  VA  ET  ELI- 
SI A  B  E  CT A  DE  tOMITIB VS  ALTE  VILLAE  COM1TES  HIC 
IACEMVS.SAT  OPIBVS  ET  LIBERIS  FORT VNATI  ALTER 
DIVVM  FERDINANDVM  PRIMVM  SPECTATA  FIDE  ET 
CONTVBERNIO  L.  PROPE  ANNIS  COLVI.  ALTER  D 1- 
.VVM  FERDINANDVM  II.  PARI  FIDE  ET  FLVCTVAN- 
TE  REGNO  SEQVVTA.  AMBOS  MORS  IMMATVRA  RA- 
P VIT  NEAPOLI.SEDBARIHOLOMEISECVNDIFILIIPIEe 

TAS  HVC  NOS  transferri  cvravit.et  vt  qva  vi- 
vi SEMPER  CONCORDIA  VIXIMVS.EA  QVOCLVE  MOR- 
IVI VN  A  CONQ_V  IESCEREMVS  HOC  MONVMENTO 
CL A  VSIT  M.  IX 

Vi  Luigi  ottttuo  finte  i^AìtMtiìld, 

IVigi  primogenito  del  Conte  Franceico  riprefe  lo  flato  dopo  la  morte  del  padre, 
&  tunne  mueltito  da  Ferdinando  primo  l'anno  1485. 1  luoghi  eran  quelli  Alta- 
ia!Ja,  Supino,  la  Riccia,  Saffenora ,  San  Giuliano,  Molinara,  Cerciapicciola, U 

Pago, 


: 
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A  Pago  ,  Se  Rolèto  :  il  quale  fiato  tenne  egli  moiri  anni .  Percioche  io  ho-  veduto  vn 
pnuilegiodel  96,  per  Io  quale  il  Re  Ferdinando  giouane  hauendo  riguardo  à  meri- 
rideluoi  maggiori  ,&  à  richieita  di  Andrea  fratello  dei  Conte ,&  aliieuo,  &.  primo 
fco  cameriere  ,  &  per  punire  in  qualche  parte  la  ribellione  di  Supino ,  &  di  Cer- 
cia  picciola  ,  gli  dona  tutte  l'immunità,  terre,  palcolaggi  ,  &  atnoni,  che  à  quel^ 
le  vniuerlìtà  ,  &  comuni  s'apparreneuano  .  Nondimeno  non  renne  egli  molto  più 
oltre  Io  fiato  :  percioche  fentendolì  inabile  à  quel  gouerno,  malsanamente  iecon- 
do  egli  dice  per  l'indiipohtione  de  tempi, &  per  l'infermità  del  corpo, ne  volendo 
più  in  corali  faccende  impiegarli , ma  fcio!to,&  libero  da  limili  cure  viuer  quieta- 
mente  ,  &  con  rranquillira  d'animo  la  vita  che  gli  reftaua  ,  conlìderando  ancora, 

B  che  il  lùo  fratello  Bartolommeo  era  làuio ,  &  vaiorolò ,  &  di  grande  prudenza  co- 
fi  intorno  il  gouenode  vaffalli  ,  làpendoli  ottimamente  in  ogni  tempo  reggere  ^Sc 
gouernare;  come  in. orno  il  carico,  che  hauea  da  prendere  per  marirar  le  iòrelle,àlui 
tutto  il  lùo  flato  ,  alcune  poche  colè  lèrbandoli  ,  liberamenre  rinunzia  ,  al  qua- 
le fiato  erano  anco  aggiunti  quattro  altri  luoghi  difabirati  Butrafceilo  ,  Riodega- 
Ido  ,  Redine  ,  &  Monacello  .  Hebbe  egli  per  moglie  Gineura  Camponeièa 
figliuola  del  Conte  di  Montorio  ,  &  forella  della  madre  di  Paolo  I  I  1  i .  la  qua- 
le gli  morì  poco  innanzi  ,  che  rinunzialfe  lo  irato  :  con  cui  lì  portò  pure  in  guilà 
che  morendo  ella  gli  dono  della  lua  dora  tre  mila  ducari  :  1  quali  ancora  egli  rinun- 
ziò al  fratello . 

C 

"Bttrtohmmeo  rum  ùnte  V '^AltiiitWa-, , 

BArroIommeì  malto  tempo  prima, che  hnieffe  dal  fratello  il  contado  ,  effondo 
egli  lì^ior  di  Pie-raCatella  incominciò  par  b  valor  lùo  ad  effer  caro  à  Re  di 
q  lei  tempo  ,  ond."  iì  vede  l'anno  i-^jjy  à  2j  di  nòuembre ,  che  il  Re  Ferdinan- 
do fecondo  gli  dona  l'vficio  di  maeftro  portulano  di  due  p  ou.  icie ,  Capitanata ,  & 
Terra  di  Bari .  Nel  qual  tempo  effendo  il  Re  con  l'elei  cito  à  Sarno  gli  dona  anco  il 
caltel  di  Pianili  nel  conrado  di  Molili  con  honorato  teitimonio  de'la  lua  virtù;  & 
effendo  il  campo  nell'AtelIa  gli  dona  l'anno  leguente  rutti  1  beni  (làbili ,  &  Ipetial- 
p  mente  vna  cali  in  Barletta,  che  fu  di  Petruccio  ,  &  di  Cola  della  Marra  figliuo- 
li di  Francelco  Anronio ,  Si  ribelli  del  Re .  Morrò  il  Re  Ferdinando  fu  non  meno 
caro  al  Re  Federigo  lùo  zio;ilqua!e  l'anno  5>?  il  crea  viceré  m  Capitinata  ,& Con- 
•  tado  di  Molili .  Cacciato  dal  regno  il  Re  Federigo,  &  peruenuro  il  reame  in  poter  del 
Re  Cattolico ,  gli  fu  da  lui  confermato  Io  itato ,  &  in  proceffo  d'alcun  tempo  fù  in 
lùo  nome  dal  Cardinal  di  Surrenro  lùo  Luogotenenre  confiituito  Viceré  dell'Abruz- 
zi l'anno  i  512  .  Egli  nnouò  l'antica  cala  della  famiglia  preliba  San  Gennarello,che 
hoggi  li  uede  con  l'inlcrittione  del  lùo  nome  ,aimi,&imprefa  .  La  quale  è  vna  ba- 
leltra  tirata  con  alquante  parole  artorno  che  io  non  ho  potuto  ben  leggere  .  Ar- 
dì cognominarfi  à  guila  de  i  grandi  principi  Bartolommeo  terzo.  Intorno  la  qual 
_  colà  benché  da  alcuni  foffe  prouerbiato  ,  parea  non  dimeno  ,  che  hauendo  ri- 
guardo all'antico  titolo  de  lùoi  predeceffori  ,  non  foffe  da  farne  fi  gran  romo- 
ri  :  poi  che  à  tempi  più  antichi  ,  &  meno  ambiriofi  non  era  paruro  ancor  duro  il 
Dei  grafia .  Ma  Ipeffo  auuiene.che  quello  che  in  le  non  è  d'alterigia  ne  d'humilrà  legno, 
s'alcriue  à  luperbia , lolo  perche  dai  grandi  principili lìa  mellò  in  vlo  .  Fù  deiide- 
rofo  d'honelia  laude  ,  &  inlìememente  grato  ,  &  pietofo  con  la  memoria  de  iuoi 
maggiori,  hauendo  rizzato  loro  tante  lèpolture  ,  di  cui  non  è  via  alrra  più  Ipedi- 
ta  à  comendar  la  propria  fama  appreffo  1  poiteri  ;  il  che  ageuolmente  li  affeguilce 
mentre  par  che  ad  altro  vficio  s'attenda  .  Onde  prudentemente  fù  detto  di  Ce- 
lare ,  che  in  ripor  le  ltatue  di  Pompeo  hauea  confermato  le  lùe.  Onde  à  me  pa- 
re ,  che  egli  grandemente  li  foffe  appreffato  al  primo  Bartolommeo  .    Et  per 
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quello  meriti  d'eflér  annoverato  tra  maggiori  huomini  della  cala  fùa  .  Hebbc  tre  A 
mogli ,  delle  quali  la  prima  fu  detta  Ruberia  Boccapianola  figliuola  di  Beltramo  ; 
ò  fè  tu  non  vuol  alterar  punto  l'vfò  della  Napoletana  fauella  ,  di  Berteraimo  ,  Se 
di  Prudentia  Bozzuta  ,  matrimonio  contratto  infin  dell'anno  1475  :  la  qua- 
le gli  portò  in  dota  per  heredltà  PietraCatella  ,  &  Santo  Elia  luoghi  abitati  ;  ma 
diiàbirati  Pelcarello  ,  il  cartel  della  Guardia ,  Calàlpiano  ,  Figarola  ,  Cafàlfana  ,  Si 
Torre  di  Zeppa .  Con  cui  non  fece  più  che  due  figliuole  femmine  Cornelia  ,  Si  Ip- 
polita quella  ,  che  dandoli  per  moglie  i  G10.  Antonio  Orlino  rinunzia  à  tut- 
te le  attioni,  che  haueafòpra  le  cartella  materne  ,&  quella  che  con  fèimila  ducati  di 
dota  fù  maritata  ad  Antonio  Carrata  Conte  della  Rocca  di  Mondragone.  La  fecon- 
da moglie  prefè  poi,e(fendo  egli  già  Conte  con  ottomila  ducati  di  dota,  Si  cortei  B 
fù  Aureha  Orfina  figliuola  di  Francefco  Duca  di  Grauina ,  con  la  quale  fece  due  fi- 
cU.rm     gliuoli Gio. Francefco , &  Giulliniana ,  Si  come  appreflò  mostreremo  morirti  poi  fu- 
f'^°'        biro  .  La  femmina  fù  maritata  à  Don  Diego  Cauaniglia  conte  di  Montella .  Di 
G'Q, Francefco  percioche  egli  non  allignò  faremo  melinone  in  quefto  luogo.  Egli 
prefè  per  moglie  Ilàbella  Spinella  figliuola  di  Gio.  Batirta  Conte  di  Canati  :  de  quali 
v  coli  parla  Trillano  Caracciolo  nella  vita  dello  Spinello  .  La  cura  di  maritar  Ilàbella 
}>  fua  figliuola  (intende  dello  Spinello)  non  potendo  ellèrui  egli  prelènte,  commilèà 
»»  Liuialua  moglie,  fi  che  ella  rù  finalmente  maritata  à  Gio.  Francelco  di  Capoa  pri- 
j>  mogenko  del  Conte  dAltauilla ,  il  quale  era  per  lùccedere  ad  vna  ricca ,  Si  gran  fi- 
»  gnoria ,  giouinetto  di  coitumi  fmgulari ,  &  di  rara  bellezza ,  &  benché  la  dota  f ufle  q 
p  llata  alquanto  immoderata ,  percioche  ella  alcendeua  alla  fòmma  di  quattordici  ini- 
zia ducati  ;  nondimeno  in  cotal  matrimonio  fù  giudicato  elfere  llata  ottimamente  im- 
j)  piegata .  Il  Conte  menò  la  1  j>ofa  al  figliuolo  con  tanta  pompa ,  Si  apparato  di  appa- 
?>  recchi  di  viuere ,  &  lòntuolita  di  vertire ,  che  niun'altro  barone  di  quella  età ,  ò  pochif- 
?>  fimi  il  pareggiarono,   Coli  dice  Trillano,  ma  l'infelice  giouinetto  godè  pochi  an- 
ni gli  abbracciamenti  della  mogliera:Iaqual  maritata  poià  Giulio  Antonio  Acqua- 
uiua  Copte  di  Gioia ,  Si  poi  Duca  d'Atri ,  fù  madre  del  prelènte  Duca  Gio.  Geroni- 
mo .  Prelè  finalmente  il  Conte  Bartolommeo  la  terza  moglie ,  Si  cortei  fù  Lucretia 
Zurla  figliuola  di  Gio.  Berardino  Conte  di  Morrmoro  donna  di  marauigliolè  bellez- 
ze; La  quale  prelè  elìèndo  già  vecchio  molto  ,  con  cui  procreò  Luigi  Martino,  Si  q 
Giulia  ,  Cortei  cflèndo  già  incominciate  à  crclcer  le  doti  fù  con  ftdicimila  ducati  di 
dote  maritata  à  Gio.  Battiila  d'Azzia  figliuol  primogenito  di  PierAntonio  Conte  di 
Noi  :  ìjqual  Gio.  Batilla  prelè  poi  titolo  di  Marchelè  da  Carlo  V.fopra  la  Terza .  Heb-. 
rtUm ,      be  ancor  egli  d'altra  donna  vn'alno  figliuolo ,  il  cui  nome  rù  Valerio:ilquale  dopo  hauei 
dato  opera  alle  leggi ,  menata  per  moglie  Lucretia  di  Lagni  figliuola  di  Pietro,  Sedi 
vffkilit,      Virgiha  d'Alamagna  generò  quello  Achille  che  noi  vediamola  cui  maritata  Vitto- 
ria Bazzuta  lòrella  del  Cardinale  laiciò  efièndo  ancor  affai  giouane  due  figliuoli  vn 
marchio,  &  vna  femina:  quegli  detto  Celare,  Se  cortei  Lucretia ,  tolfè  ancor  poi  la 
feconda  moglie  di  cui  ha  ancor  hauuto  figliuoli,  Ma  il  Conte  morendo  alla  fine  af- 
fai vecchio  ,  laiciò  fòla  memoria  della  teconda  moglie  :  la  qual  è  quella .  BAR- 
THOLOMEVS    IH.    DE    CAP  VA    COMES  ALT. 
INSTAVRATO    AVCTOQ..    TEMPLO  CONTV- 
M  V  L  A  T  I  S  Q_.    MAIORIBVS    SVO    C  V  I  Q_.  MO- 
NVMENTO    EXTRVCTO    SIBI    ET    A  V  R  E  L  I  AG 
VRSINAE  VXORI    DVLCISSIMAE  Q.V  E  HE  H  E  V 
JMMATVRA  MORTE  DECESSIT   S  VPERSTI  TIB  VS 
D  V  OB  V  S  P  A  R  V  V  L  I  S    L  I  B  E  R  I  S  I  O  A  N  N  E  FRAN- 
CISCO, ET  IVSTINIANA  QVOD  VIVVS  VIVENTI 
COMMVNE    DESTINARAT    SEPVLCRVM    B.  M. 
LOCANO  YM    CVRAVIT    VIXIT   ANN.  XVIII. 
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AP  V  E  ILA  FORMAE  PVDICITIAE  FIDEIQ^  RA- 
RI S  S  I  M  AE  DIMIDIVM  IPSIVS  ANIMAI  S  E- 
CVM    PERPETVO    RETINENS.    M.  D. 


Ti  Luigi  Mirtini  ittimt  (futi  J'^iluuiSd . 

IL  Conte  Luigi  Martino  rcftò  in  età  puerile  lòtto  la  guardia,  &  tutela  della  ma- 
dre, onde  di  lei  fi  vede  vna  proccuradel  i  j  2  7  in  pedona  di  Federigo  d'Atel- 
ia  ,  perche  egli  vada  à  giurar  l'homaggio  all'Imperador  Carlo  V.  per  parte  del 
Conte  Luigi  Martino  luo  figliuolo  pupillo.  Si  cognominò  egli  nelle  lue  icritture  Lui- 
5  gi  Martino  l'Ili  L'anno  1 5-47  comprò  da  don  Troiano  Cauaniglia  Conte  di  Mon- 
cella  figliuolo  della  Giuiliniana  iua  zia  la  città  di  Troia  con  titolo  di  Conte  per  cin- 
quantacinque mila  ducati ,  come  che  fi  fatta  compera  foflè  ilata  molto  dannola  à  que- 
lla cafa.  Hebbe  per  moglie  Giouanna  Orfina ,  con  la  quale  procreò  vn  figliuolo  :  il 
cui  nome  fu  Bartolommeo  che  mori  di  età  di  quindici  anni  ;  &  Giouanni ,  &:  Fabri- 
tio  .  Quelli  creato  vltimamente  della  bocca  del  Re  Filippo  è  molti  anni  viflìiro  tMà, 
nella  corte  reale ,  per  lo  qual  lèruigio  hà  hauuto  ricompenlà,&  à  Giouanni  come  primo-     Jtl*  in- 
genito venne  il  contado.  Il  fellamente  del  Conte  Luigi  Martino  è  del  1  c  yo;  nel 
qual  dilpone  con  paterna  pietà,  che  egli  Ha  fèppellito  à  canto  all'offa  del  Tuo  amato  ' 
figliuolo  Bartolommeo . 

Q 

ViCjittKumiX l.Ctnmt^Ahduild . 

IL  Conte  Giouanni  :  ilquale  hoggi  vediamo  oltre  l'altre  lue  rionorate  qualità,  di- 
lettarli fingolarmente  della  mufica ,  di  Gollanza  Carrafa  fua  moglie  figliuola  di 
Scipione  Conte  di  Morcone  non  haueua  ancora  à  mio  tempo  procreato  figliuoli 
malchi ,  &  contento  del  fuo  nobile  &  antico  titolo  di  Conte ,  come  fi  rifenke  di  Me- 
cenate ,  che  fenza  curarli  dell'ordine  Senatorio,  fi  mantenne  dentro  quello  de  Caualieri 
ha  falciato  à  fecondi  ,&  terzi  geniti  del  fùo  ceppo  gli  altri  titoli  maggiori.  Ma  tempo 
è  che  noi  ritorniamo  à  lècondigeniti  de  i  lòpranominati  Conti  tralalciati  da  noi  per 
_  non  interrompere  l'ordine  de  Conti  d'Altauiila  ,  &  in  prima  ripigliercmo  Giulio 
Celare  ,  &  Fabntio  figliuoli  del  Conte  Bartolommeo ,  &  dell'Acciawola . 

Vi  C\ufu  Ci f tri  m  trepidi  ,  &  M  Fibritio  C'i<tmhlrÌ4m>  figliuoli  Jet  Conte  Udrtolummeo 
fiondo  Conti  tT^lttmlU. 

SEguitò  Giulio  Celare ,  &  fece  anche  léguitar  à  Fabritio  per  vn  pezzo  :  percioche 
egli  era  fanciullo  ,  la  fattione  che  hauea  (èguitato  il  Conte  Bartolommeo  lor 
padre .  Et  lènza  verun  dubbio  ,  per  quel  che  lì  comprende  non  folo  dall'illorie 
publiche.ma  anco  da  molte  priuatc.fù  Giulio  Cefare  huomo  per  l'arte  militare  di 
valore ,  &  di  autorità  grande  .  Talché  confiderando  il  Conte  Luigi  lìio  fratello  di 
^  quanto  danno  era  al  Re  Ladislao  l'hauerlo  per  auuerlàrio ,  con  non  picciola  lolleci- 
tudine  cercò  di  tirarlo  alle  parti  fue  comeàluo  luogo  habbiam  detto:  infra  del  qual 
tempo  mentre  il  Re  viflègli  fu  fedelifsimo ,  &  operato  fùda  lui  in  molti  carichi  d'im- 
portanza con  condotte  alTai  principali  ,  iV  honoreuoli  con  hauer  goduto  il  nome , 
&  autorità  di  marelciallo ,  &  hauergli  il  Re  donato  il  feudo  di  Pianili  tra  Calui ,  5c 
Carinola  .  Ma  morto  il  Re  Ladislao  ,  &  fucceduta  nel  regno  Giouanna  fua  forel- 
la  ,  Giulio  Celare  veggendo  la  poca  prudenza  di  quella  Reina  :  la  quale  dilpenfan- 
do  gl'honori  à  perfine ,  fi  come  egli  lbmaua  non  di  quel  mento  che  era  il  luo ,  fde- 
gnaua  gl'altri  ,  infieme  con  molti  dilibcrò  ancor  egli  d'inlìgnorirli  di  qualche  luo- 
go importante  ,  &  alpettar  l'occafioni  che  nalcer  poteflèro  à  fua  gloria  ,  6c  gran- 

F    z  dczza. 


£4  °E  .L  L  A    F  A  M  I  GLIA 

dezza.  Et  haaendoiri  Capoa  ,  &  di  molti  leguaci  ,  &  amici  fi  per  la  memoria  del  .  A 
fratello       li  per  dncender  i  luoi  maggiori  di  quella  città,  lènza  mol ta fatica  (è.ne 
infignorì  ,&  farebbe  ciò  ilato  di  non  picciolo  nocimento  alla  Reina  ;  lecci  terror 
dell'arme  ,  &  ìndulhia  di  Sforza  il  quale  vinta  l'Aquila  ,  iniègnò  quel  che  doueifer 
far  gl'altri  ,  i  quali  hauean  preiò  l'armi,  non  fofie  egli  ritornato  à  (èruigi  della  Rei- 
na .    Ma  non  potendo  con  tutto  ciò  il  fuo  altiero  animo  tollerare  ,  che  Sfor- 
za huòrno  foreitiere  ,  &  ignòbile  '  valeife  nel  regno  più  di  lui  !  ilquaie  dal  "lingue 
illutìredi  tanti  (ignori  dilcendea,propofe  in  ogni  modo  di  leuarlolì  dauanti,&  ió- 
prailando  il  tempo ,  che  Iacopo  Conte  della  Marcia  doueua  venire  à  Napoli,  à  cui 
li  era  maritata  la  Reina  Giouanna,  egli  ilquale  dell'ordine  dato  dalla  Reina  à  Sforza  di 
chiamarlo  principe  di  Taranto  ,  &  non  Re ,  era  ottimamente  informato  ,  fi  rnilè  -B 
ad  attender  l'occalìone  .  Perche  nceuuto  il  Conte  in  Manfredonia,  &  veduto,  che  " 
Sforza  (àio  di  tutti  gli  altri  l'hauea  /aiutato  come  Principe,  &  non  come  Re,  onde 
conoicea  eflèrgli  Sforza  diuenuto  odioio  ,  lùbitamente  hauendone  prima  hauutp 
trattato  con  l'iileflò  Re  Iacopo,  à  cui  hauea  inoltrato  Sforza  lòlo  oliare,  che  egli 
non  folle  chiamato  Re ,  prelè  per  partito  di  farlo  ammazzare  per  ilrada .  Ma  non 
eflèndogli  riulcita  cofàniuna  di  quello,  che  egli  fi  era  meno  à  tentare, diliberò ,  fo- 
llo che  furono  fmontati  à  Beneuento  ,  di  venirui  egli  fteflb  alle  mani,  &  dVcci- 
derlo  le  haueflè  potuto  .  Perche  non  cofi  prima  vide  (montato  il  Re, che  con  air 
ta  voce  à  Sforza  voltatoli  dille ,  che  egli  come  traditore  del  luo  fignore  era  indegno 
della  compagnia  di  tanti  caualieri,&  ciò  eflèr  prelfo  à  prouargli  con  l'arme  in  ma-  £ 
no  ;  poiché  con  temeraria  ambifione  non  ballandogli  d eflèrfi  fatto  grande  in  pae-  ' 
le ,  oue  non  era  nato  ,  ne  alleuato  ,  cercaua  etiandio  d'impedir  Ja  corona  à  co- 
lui,,-! chi  per  varij  rilperti  fi  conuenia  .   Non  tardò  Sforza  à  tirar  fuori  lampada, 
ma  concorlò  il  Re  Iacopo  al  romore  fece  l'vno ,  òc  l'altro  porre  in  prigione ,  hauen- 
do  poiiui  à  poco  fatto  liberar  Giulio  Celare,  per  opera  del  quale  egli  ilimaua  d'ha- 
uer  hauuro  il  titolo  di  Re.  Pareuaà  Giulio  Celare  per  così  (ègnalato  lèruigio  fatte) 
al  Re  Iacopo ,  che  verfo  lui  fi  douellè  far  qualche  (ingoiare ,  &  grata  dimoitratione, 
ò  dell' vfìcio.  di  gran  conellabile  :  ilquale  per  la  prigionia  di  Sforza  parea  che  douet 
le  vacare ,  come  vacò  ;  hauendolo  polcia  il  Re  dato  à  Lordino  caualiere  Franzelè ,  ò 
d'alcun'altrodi  quegli, che  vacarono  poco  tempo  appreflo.  Ma  accortoli  egli , che  q 
da  certe  vane  apparenze  d'honori  intuori  :  le  quali  ,  &  elle  incominciauano  pian 
iano  à  mancare ,  il  Re  Iacopo  non  fi  prendeua  altra  cura  di  rillorarlo  :  incominciò 
eraraente  ad  eflèr  rrauagliato  nell'animo  ,  hauendo  con  l'ilpcrienza  conolciuto  d;ha- 
uer  fatto  danno  à  molti  ,  èc  à  fe  giouamento  niuno  .  Conolceua  egli  la  prigio- 
nia di  Sforza  ,  la  morte  dell'  Alopo  ,  la  Grettezza  della  Rema  Giouanna  :  colè  che 
erano  lèguite  dopo  ,  tutte  eflèr  procedute  da  fuoi  trattati ,  &  penfieri,&  con"  tut- 
to ciò  à  (e  niuno  honore  ,  niuno  merito  eflèrnegli  peruenuto  .  Perche  volto  in- 
contanente l'animo  alla  vendetta ,  fece  intendere  alla  Reina  ,  che  fi  come  egli  con- 
feflaua  d'edere  ilato  cagione  delle  comuni  rouine  ,  così  à  lui  lòlo  baitaua  l'animo 
di  dar  ottimo  rimedio  à  tutte  le  colè ,  purché  ella  gli  prometta  di  tener  la  colà  cela- 
ta. La  Reina  con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  moilra  di  abbandonarli  tutta  nel  va-  W 
loie .  &  bontà  di  Giulio  Celare,  però  dicelfe  liberamente  quel  ch'egli  haueua  in  ani- 
mo di  fare  ;  che  lènza  che  farebbe  tenuto  ìegretifTimo  ,  riporterebbe  da  lei  altiflì. 
mi  premi  :  doue  lì  vedefle  mai  liberata  dal  durifsimo  giogo  di  Iacopo .  Promette, 
le  Giulio  Cefare  arditamente  di  douer  di  fua  mano  vecidere  il  fallò  ,&  disleale  Re, 
&  in  vn  medefimo  tempo  ,  &  lei .  &  la  patria  fua  liberar  dalla  tirannia  de  barbari , 
Alle  quali  parole  verlàndo  maggiori  lagrime  Giouanna .  Et  quando  farà  mai  quel  gior- 
no ;  gli  dice  ;  Giulio  Cefare  mio ,  che  io  per  mezzo  diquefta  tua'  valorofà  delira  liberata 
dal  duro  carcere, in  che  io  mi  ritrouo,mi  vegga  reilituita  al  (èggio  mio  reale.Poi  moitran 
da  in  ogni  modo  voler  dar  pretto  compimento  alla  colà,  gli  dice,  che  torni  da  lei  fra 
•  ;    -        il  tre' giorni 
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A  tre  giorniper  prender  l'ordine ,  che  a  menar  la  bifogna  ad  effetto  foflé  di  meflieri .  Egli 
rilolueffeli ,  Se  f aceffe  buon  cuore  fra  tanto ,  che  ella  pcnlèrebbe  à  quelle  vie ,  per  Jc 
quali  più  ageuolmente  gli  poteffe  il  lùo  peniier  riulcire.  Ma  la  fiera,  Se  crudel  don- 
na ;  a  cui  non  era  partito  dalla  memoria  ;  il  lùo  canllìmo  Alopo  lolo  per  cagione  di 
Giulio  Celare  efferglirtatovccifo;  Sforza  ilquale  in  tutti  i  lùoi  maggiori  pencoli  lò- 
leua  eflere  la  lua  maggiore  fperanza  lòlo  per  le  pratiche  di  lui  efler  tenuto  prigione: 
Lei  medelima  ;  eflèndone  egli  (blo  itato  autore,  caduta  dalla  lìia  grandezza ,  non  più 
come  Reina ,  ma  come  priuata ,  anzi  come  miièra,&  rea  femmina  eflèr  tenuta  lòtto 
mille  guardie  rillretta  ;  pensò  con  doppio  inganno,  &  vendicarfi  al  prelènte  di  Giu- 
lio Celare  ,  Se  tenere  vn  mezzo  per  lo  quale  più  facilmente  fi  potefle  mi  3  non  mol- 
li to tempo  vendicar  del  Re  Iacopo.  Riilrettalì  adunque  col  marito  con  arte,  Se  Ju- 
hnghe  marauigliolè  gli  apre  il  trattato  di  Giulio  Celare .  Perche  egli  conolca  l'infi- 
nito amore ,  che  gli  porta  ;  lei  effer  prella  à  fargli  lèntir  co'  propri  orecchi  l'ordine ,  Se 
maneggio  di  tutta  la  colà .  Per  quello  ileflèli  in  camera  lùa  riporto  dentro  le  corti- 
ne del  letto  con  quella  maggior  lìcurezza  ;  che  à  lui  pareflè  ballare  ;  perche  quel  gior- 
no il  Capoano  douea  tornai  da  lei .  Nei  quello  lì  polè  tempo  in  mezzo,  ma  eflègui- 
to  i  punto  ,  come  la  Reina  hauea  dilègnaro ,  Iacopo  lèntito  il  dilcorlòdi  Giulio  Ce- 
late, &  fattolo  per  quello  metter  prigione ,  gli  fece  iui  inon  molto  tempo  per  ordi- 
nario proceflò  mozzar  la  fella .  Cotal  fine  hebbe  Giulio  Celare  di  Capoa  marclcial- 
lo  del  regno  di  Sicilia ,  huomo  in  vero  di  animo  torbido ,  ma  ardito ,  valorolò ,  Se  at- 
q  to  à  metterli  ad  ogni  gran  rilchio,  perche  egli  rouinò.  Fabbntioluo  fratello  fù  ciam- 
bellano ,  Se  fù  in  guilà  caro ,  Se  in  buona  opinione  del  Re  Ladislao ,  che  il  Re  lèruen- 
dod  della  lùa  indullria  in  colè  di  grandilsima  importanza  fra  gli  altri  maneggi ,  che 
glicommile,neH'vItimoanno  del  (ùo  regno  gli  concedette  ampia  podeilà  di  poter 
i  lùo  arbitrio  galligar.Se  perdonare  à  ribelli.  Morto  il  Re,  Se  lucceduta  iui  à  poco 
la  violenta  morte  del  fratello ,  o  per  quello  rilpetto ,  o  qual  altra  le  ne  foflè  la  cagio- 
ne fi  partì  di  Napoli,  Se  polèfi  à  lèruigi  del  Duca  di  Milano  da  cui  hebbe  condotta  di 
gente  d'arme  .  Ammalandoli  in  Sonzino,iui  fa  teilamento  l'anno  1427  i  y  d'ot- 
tobre conllituendo  vniuerlàle  herede  Luigi  lùo  primogenito ,  Si  comandando ,  che 
à  Matteo  Francelco  ,  Se  à  Giou.  Maria  lì  debba  dar  la  vita  militia  :  fa  mcntione  di 
j-j  tre  lùe  figliuole  Laura ,  Francelca ,  Se  Lucretia  :  per  cialcuna  delle  quali  Ialcia  duemi- 
la ducati:  delle  quali  Francelca  vedelì ,  che  l'anno  lèguente  fù  maritata  ad  Honora- 
to  Gaetano  figliuolo  di  Crilloforo  Conte  di  Fondi.  La  moglie  fù  Couella  Gelùai- 
da ,  à  cui  falcia  nel  già  detto  teilamento  la  cura  di  tutte  le  colè .  E  colà  degna  di  ve- 
dere il  gran  numero  dicaualli,  &  d'arme  che  egli  lalcia  à  lòldati  ,  Se  gli  allieui  lùoi, 
Se  la  pompa  ,  che  dilpone  ,  che  debba  farli  nel  lùo  mortorio ,  volendo  oltre  il  nu- 
mero grande  de  gli  llaffieri ,  Se  de  paggi  ,  che  fi  debbano  anco  veilir  di  bruno 
quindici  caualli  de  lùoi  con  apparato  aliai  nobile ,  Se  magnifico  :  Se  con  humana  pie- 
tà gran  cura,  Se  penderò  molla  non  lolo  di  Bernardo  fuo  figliuol  naturale  ,  ma  etian- 
dio  di  IacopelIo,Se  di  Gurono  quelli  lùo  lratelIo,Se  quelli  dal  canto  di  Giulio  Celare  lùo 
£  nipote  amendue  naturali .  Ma  perche  il  lùo  primogenito  Luigi  mori  lènza  hauer  mo- 
glie ,  Se  figliuoli ,  ragioneremo  rìora  di  Matteo  lùo  lècondogenito  :  ilquale  diede  prin- 
cipio à  Conti  di  Palena . 

Vi  Mittttt  Ctntt  Ji  Talea*  primi,  "Duca  £ ^Atri,  &■  di  T ertimi,  &  (ènte  il  S<tn  Fiumani . 

MAtreo  non  lolo  agguagliò  di  valore  il  padre ,  Se  il  zio  ;  ma  lènza  verun  dubio  egli 
non  fu  punto  interiore  à  niuno  de  luoi  maggiori  ;  così  per  honorata  laude  della 
fua  collante ,  Se  perpetua  fedeltà  ;  di  che  meritò  premi  illuilri ,  come  per  lo  va- 
lore del  corpo,Se  dell'animo,  Se  per  la  cognitione  dell'arte  della  guerra  ;  che  il  relè  à  que" 
tempi  di  chiara ,  &  famolà  memoria  ria  tutti  i  capitani  della  lùa  età .  non  rozzo  del  go- 
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uernodella  pace  ;  &  in  forami  dotato ,  &  ornato  di  tutti  quegli  fplendori ,  &  ornamen-  A 
ti ,  che  fanno  gli  huomini  gloriofì  :  Egli  elfendo  alleuato  apprelfo  il  padre  in  Lombar- 
dia menò  gran  parte  della  fua  vita  in  quelle  contrade  ;  fi  fattamente  che  per  quel  che 
fi  caua  d'alcune  lue  lettere ,  egli  n'apprelè  la  lingua ,  &  fauellò  più  all'vfanza  lombarda, 
che  alla  Napoletana .  Trouoifi  in  ìèruigio  de  Venetiani  nella  guerra ,  che  fù  tra  quella 
republica ,  &  i  Milanefi  dopo  la  morte  di  Filippo  Duca  di  Milano  dentro  di  Carauaggio 
con  prefidio  di  fèttecento  caualli .  Ma  rotto  l'efèrcito  Venetiano  dal  Conte  Francelco 
Sforza  egli  fù  fatto  prigione  ;  benché  per  humanità  di  quel  capitano  foflè  fatto  poi  li- 
bero .  Fatta  la  pace  tra  1  Venetiani ,  &  il  Conte  Francelco  già  diuenuto  inimico  de  Mi- 
lanefi ;  Matteo  come  capitano  di  quella  republica  venne  in  fauordel  conte  per  quel  di 
Piacenza,  &  di  Pauiaà  confini  del  territorio  Nouarefè,&  quiui  accrelcendo  felercito  B 
difelè  valorolàmente  Lomellina  dalle  frequenti  correrie  de  nimici,&  fece  alpra  guerra 
à  Nouara  .  Ma  mandato  egli ,  &  molti  altri  capitani  famolì  à  Monza ,  per  ìilrigner  più 
fortemente  l'alfedio  à  Milano  ;  alTaltato  da  Carlo  Gonzaga  improuifamente ,  furono 
melli  in  rotta  ;  onde  elfendolì  il  Ventimiglia  ricoueratoà  Canturio  ;  il  Conte  Dolce  fe 
rito  di  che  fi  morì,&:  feritoui  grauemente  Luigi  del  Vermo ,  &c  gli  altri  capitani  attelì  à 
faluarfi ,  egli  conuenne  ridurli  à  Carato .  Guardò  poi  per  vn  pezzo  Rotato .  Ma  fatto 
il  Conte  Francelco  Duca  di  Milano ,  &  elfendo  di  nuouo  rotta  la  guerra  tra  lui ,  &  i  Ve- 
netiani ,  fu  Matteo  inlìeme  con  Carlo  Fortebraccio  mandato  da  Venetiani  con  tre 
mila  caualli  ;  Se  mille  fanti  contra  l'armi  sforzefche,iI  quale  gittato  vn  potè  full' Adda,  &i 
fatto  vna  ballia  oltre  il  fiume ,  il  Duca  per  interromperla  vi  mandò  PierMaria  Rollò ,  &  C 
Antonio  da  Landriano  con  mille  caualli ,  ma  veggendo  non  poter  far  nulla  vi  aggiun- 
le  Alelfandro  fuo  fratello  con  due  mila  con  ordine,  che  congiuntofi  con  gli  altri ,  &  pre- 
ii  l'artiglierie  :  le  quali  erano  in  Lodi ,  faceflè  ogni  opera  di  guailare  il  ponte  .  Nel  qual 
contrailo  diede  vn  di  loro  addoflò  Matteo  cotanto  coraggiolimente ,  &  con  tanro  im- 
peto ,  che  gli  vinlè ,  &  pofe  tutti  in  ìlcontìtta  ,  lènza  ch'vn  potelfe  far  fella  ;  della  qual 
rotta  grandemente  migliorarono  1  fatti  de  Venetiani.  Hebbepoiin  guardia  Sonzino, 
ma  non  fi  fidando  de  cittadini,  &  hauendo  il  nemico  gagliardo  vicino  fù  sforzato  d'ab- 
bandonarlo .  Seguitadi  nuouo  la  pace  tra  il  Duca,  &  i  Venetiani  l'anno  I4f4.  Matteo 
infieme  con  Iacopo  Piccinino ,  &  con  altri  capitani,  non  hauendo  da  efèrcitar  l'arme  lo- 
ro, vennero  l'anno  lèguente  in  Romagna.  Il  cne  porle  tanta  paura  à  Niccolò  V.Pont.che  p 
mandò  ambalciadori  al  Duca,  chiedendoli  in  vigor  d' vna  lega  tra  loro  fòccorlò .  Tutte 
quelle  colè  riabbiamo  cauate  dal  Cono,  &  da  altri  autori ,  che  di  que' tempi  ferrifero. 
Ma  quel  che  di  Matteo  folfe  poi  auuenuto  infino  alle  colè ,  che  fèguiranno  apprefToio 
non  lo ,  fè  non  che  trouandolì  egli  nel  regno  di  Napoli,  &  l'anno  1 4^9  elfendo  già  lue- 
ceduta  la  morte  del  Re  Alfonfo  ;  incontanente  gli  m  da  Ferdinando  fùo  [figliuolo  datò 
il  gouerno  della  prouincia  d'Abruzzi ,  oue  elfendo  lòpragiunta  la  guerra  del  Duca  Gio- 
vanni ,  &  particolarmente  con  gagliardo  efèrcito  la  pedona  di  Iacopo  Piccinino  fi  por- 
tò egli  in  modo  ;  che  il  Pontano  autore  grauifsimo  dilfe  di  lui  quelle  parole  .  Fra  que- 
llo mezzo  il  Piccinino  ogni  colà  predando  facea  continue  Icorrerie  per  il  contado  di  Ci 
uita  di  Chieti  .  Ne  di  palfaua,  che  non  folfe  alle  mani  con  Matteo  di  Capoa.  Era  co-  £ 
ilui  non  meno  per  la  opinione  che  s'hauea  delia  fua  fede;  che  del  valore  ;  dal  Re  flato 
prepoilo  al  gouerno  non  lòlo  della  Città,  ma  di  tutta  quella  prouincia:  ilquale  come  che 
lì  trouaflè  con  pochi  caualli ,  &  con  pochillìmi  fanti ,  nondimeno  ouunque  il  Piccinino 
fi  volgeua ,  egli  era  prelènte  ne  di  guardar  con  eilrema  diligenza  la  città ,  &  tutto  il  pae- 
fè ,  ne  di  porger  paura  à  nemici  fi  rimaneua ,  mettendo  Ipie  per  tutto ,  &  con  aguati ,  &c 
con  ilcaramuccie  interrompendo  per  ogni  via ,  &  con  ogni  sforzo  1  dilegui  del  nimico 
cofi  dice  il  Pontano ,  &  in  vero  fi  portò  in  tutta  quella  guerra  molto  valorolàmente  per 
fi  fatto  modo ,  che  Francelco  Sforza  Duca  di  Milano  amico  del  Re  Ferdinando ,  &  ot- 
timo ellimatore  de  gli  huomini  valorofi ,  &  à  cui  erano  etiandio  le  qualità  di  Matteo 
primieramente  molto  ben  note ,  gli  donò  in  legno  d'amore ,  &  di  beniuolenza  l'armi  fùe 
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A  inquartate  con l'imprefàdel diamante,  ben  che  di  quelle  non  fi  hauelTe  giamai Matteo 
voluto  lèruire ,  affai  ftimando  eflèr  chiaro  per  io  filo  legnaggio ,  &  per  i  menti  del  filo 
iileflò  valore  .  Ma  dai  filo  Re  riportò  premi  molto  maggiori  :  percioche  in  luo- 
go di  gouernatore  il  creò  l'anno  1461  Viceré  dell' vno,  &  dell'altro  Abruzzi, &  quel 
che  fu  di  molto  maggior  importanza  eflèndogli  ribellato  Giofia  d' Acquauiua ,  gli  donò 
l'anno  fèguente  à  z  7  di  gennaio  tutto  il  fuo  flato  ;  cioè  il  Ducato  d'Atri ,  Se  di  Teramo, 
&  il  contado  di  San  Flauiano  con  tutte  le  terre ,  Se  cartella  à  quello  llato  appartenenti ,  i 
uali  tito/i,  Sellato  godè  egli  alcuni  anni.  Ma  riconciliatoli  Giulio  Antonio  figliuolo 
i  Giofia  col  Re,  Se  conuenendo  al  Re  reilitungli  lo  flato  pregò  Matteo ,  che  fé  ne. con- 
tentaflè  :  il  qual  non  potendo  al  fuo  fignor  venir  meno ,  volentieri  glie  le  cedette .  Ma 
j3  non  parendo  di  douer  la  virtù  di  tanto  huomo  reilar  fènza  ricompenfà  (e  non  eguale, 
almeno  come  la  neceflità,  Se  opportunità  di  que'  tempi  patiua  :  donogli  il  Re  Palena  ri- 
caduta alla  corte  per  ribellione  d'Antonio Caldora, nel  cuipriuiIegio,6e  conceflìone 
facendo  il  Re  honoratifsimo  teflimonio  delle  fìie  attioni  ,  gli  diede  anco  fu  la  mede- 
firn  a  terra  titolo  di  Conte  l'anno  1467  à  17  di  marzo  .  L'anno  fèguente  gli  donò  il 
GifTo ,  &  ifpnme  la  cagione  di  darglielo  per  hauerli  reilituito  il  Ducato  d'Atri  :  oue  non 
lafria  di  celebrarlo  con  belliffime  lodi.  Non  mancò  di  eflèr  operato  il  Conte  Matteo 
nelle  fèguenti  guerre  :  percioche  egli  apparifee  effèrfi  trouato  con  Tefèrcito  regio  predò 
£  Carufo  forfè  nella  guerra  de  Fiorentini  onde  fcriue  alla  moglie  lòtto  la  data  degli  8  di 
fettembre  dell'anno  1478  quali  vna  forma  di  militar  tellamento ,  Se  fopragiuntala 
q  guerra  d'Otranto  legge!!  vna  lettera  del  Re  Ferdinando  dell'ottanta  :  con  la  quale  gli  feri 
ue , che  debbia  metterli  in  ordine:  percioche  dintorno  la  metà  del  gennaio  feguentc 
e  gli  intendeua  di  dar  l'aflàlto  à  quella  città.  Andò  egli  in  quella  guerra  ;&  vi  li  portò 
egregiamente .  Anzi  fi  vede ,  che  hauendoui  perduto  Fabritio  fuo  nipote ,  fcriue  di  San 
Pietro  in  Galatina  vna  lettera  à  Bartolommeo  luo  figliuolo  confòlandolo  di  quella  per- 
dita ,  Se  così  pregando ,  che  fè  ne  debbano  anco  confolar  la  madre ,  Se  la  moglie .  Non 
farà  fuor  di  propoli  to  mafiimaméte  in  cotanta  ofeurità,  in  quanta  fono  inuolti  i  fatti  di 
quella  guerra ,  Se  pur  chiara ,  Se  ìlluflre  per  la  potenza ,  Se  nouità  del  nimico  ,  quanto 
altra,  che  haueflè  hauuto  l'Italia  cinquecento  anni  fono,  addur  vna  lettera  dei  detto 
Conte  Matteo  lòtto  la  data  de  5-  di  luglio  dell'anno  1 48 1  nella  quale  egli  da  conto  d'ai 
cune  cofè  fiicceflè  al  Re,  giuilificando  per  auuentura  il  fuo  troppo  ardire ,  di  che  parea 
D  che  foflè  incolpato ,  il  tenor  della  qua!  lettera  era  queflo .  Eflendo  io  à  cauallo  su  vn  Jt 
picciol  ronzino ,  mi  partì  dall'alloggiamento  mio  ,  Se  andaua  alla  bailia  di  San  France-  „ 
icoà  me  vicina  .  Sentì  il  remore ,  che  i  Turchi  haueano  aflàltato  la  guardia  del  campo,, 
ilaua  verfo  la  porta  di  Leuante .  Io  fùbito  andai  tra  Otranto ,  &  la  baflia  predetta  :  do-  „ 
ue  ilaua  alla  guardia  vna  fquadra  del  mio  colonnello  cioè  Troiano  di  Morrone .  Et  lu-  ,, 
bito  mandai  à  vedere  per  due  mefsi  huominidabene  appartati  l' vn  dall'altro  ad  inten-,, 
dcre ,  che  remore  era  quello .  Incontanente  tornaro  con  dirmi  .  Matteo  el  lonno  da  „ 
quattrocento  in  cinquecento  caualli  di  Turchi,  &  molti  fanti  addotto  alle  fquadreno-,, 
lire  della  guardia,  Se  menanli  per  vna  mala  via  .   Io  conofeendo,  che  eflendo  fuora,, 
da  quella  banda  detti  Turchi,non  hauea  da  dubitare  della  banda  di  qua  verfò  SanFran-  „ 
E  cefeo  :  falciando  ben  proueduta  la  bailia ,  me  n'andai  la  al  remore  doue  à  detta  guardia  „ 
era  m.Gio.Tommafò  Carrafa  con  la  liia  fquadra .  Eranci  Giorgino  da  Carrara,Se  Tom-  >, 
malo  da  Fabriano  con  la  loro  fquadra ,  Se  anche  vno  nominato  Conte  Adorlandino  ca-  „ 
r>o  d'vna  fquadra  di  m.Taliano.  Trouiaile  alle  mano  con  detti  Turchi,  Se  in  quantunque  „ 
fi  portaflèro  magnificamente  bene;  pure  non  poteano  relìilere  alla  moltitudine  loro.aui-  » 
fando  V.  M.  che  non  erano  reilati  la  olrra  xx v.  huomini  d'arme .  lo  come  giunli  non  „ 
andai  dietro  al  fatto  d'arme ,  ma  pigliai  la  via  della  terra ,  come  li  voleflè  llagliare  la  via,  „ 
Se  quando  mi  parie  tempo ,  li  venni  à  dar  da  trauerfò .  Et  limilmente  m.  G10.  Tomma-  „ 
Co  con  quelli  altri  fi  fpinfèro;  per  forma  che  li  ributtammo  in  dietro  molto  gagliarda-  „ 
mente ,  &  fòilenemmo  il  fatto  d'arme  fin  alla  venuta  dell'Illuflnlsimo  Signor  Duca .  Di  „ 
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„  quello  fèguitòpoi,&  della  virilità  di  (ùa.  IIIuitrifs.Sig.  V.M.per  molte  vie  n'è  fiata  auifà  A 

ta.Ben  dico  che  quelli  capo  di  {quadra ,  &  huomini  d'arme  il  ci  trouarofì  portaro  notabi 
„  lifsimamente ,  come  fon  li  predetti  m.  Gio.  Tommafo ,  Giorgino ,  Troiano  di  Morro- 
„  ne  ;  &  quel  Conte  Adorlandino ,  Se  alcun  altro .  Concludo  Sacra  Maellà  che  l'andata 
»  mia  fu  vtile ,  &  neceflàna ,  &i  che  quelle  (quadre  non  era  poffibile  poter  hauer  fòccorlo 
»  preilo  da  altro  Iuoco,che  da  me  con  quella  (quadra .  Che  le  io  volea  rimanere  all'ordine 
}>  Hi  non  andarli  à  fòccorere ,  facilmente ,  &c  lenza  dubbio  ne  pernia  la  maggior  parte ,  & 
>>  mafljme  quelli  valenti  huomini  ;  ch'erano  alle  mano  con  loro .  Et  di  quello  ne  potrà 
»  teilrfkare  m.  RofTetto  :  col  quale  mi  kontrai  ch'era  ferito ,  m.  Gio.  Tommaio  Carrara, 
j>  Giorgino  ,  Salerno  ;  &c  tutti  quelli  valenti  huomini  erano  là  (e  quando  io  giunh  hauea- 
„  no  Infogno  di  detto  (occorfò .  Et  anche  feci  gran  fauore  alli  fanti  al  mio  arriuare;  come  g 
»,  V.  Maeltà  potrà  intendere  per  altri .  Si  che  queila  è  la  pura  verità .  Morì  finalmente 
il  Conte  Matteo  in  quella  guerra  nel  mededmo  anno  ;  come  ii  vede  per  I'inu:ilitura; 
che  fa  il  Re  Ferdinando  dello  (tato  paterno  al  Conte  Bartolommeo  fuo  figliuolo .  Egli 
hebbe  due  mogli ,  f  vna  prete  jn  Crema  quando  egli  era  in  Lombardia  :  il  cui  nome  fu 
Caterina  :  con  cui  procreò  due  figliuoli  Berardino,  di  cui  non  trouo  altra  mentione ,  Se 
Lucretia  :  la  quale  con  quattromila  ducati  di  dote  fù  maritata  à  Cammillo  Paiinonc.l'al- 
tra  dopoché  tornò  nel  regno  fu  Ramondettadel  Balzo:  di  cui  hebbe  due  figliuoli  ma- 
/chi  Bartolommeo ,  &  GiulioCefare ,  che  amendue  in  procelfo  di  tempo  furono  Conti 
di  Falena  ;  Se  hebbe  vn  fìgliuol  naturale  detto  PierFranceko,  che  fu  commendator  di 
Maruggio  :  di  cui  à  fuo  luogo  parleremo , 

T)i  "Birtolimmio ft  etti  do  Conte  di  fdend . 


BArtoIommeo  hebbe  l'inueilitura  da  Ferdinando  in  Palena ,  Gillo ,  Letto ,  Lama ,  & 
Montenegro  in  Abruzzi  ;  in  Conca ,  &  Mortone  in  Terra  di  Lauoro ,  oltre  alcuni 
pagamenti  fikali  l'anno  1 48 1  à  2  3  di  dicembre  .  Tolfe  per  moglie  Briià  Carrata 
figliuola  d'Alberigo  Duca  d'Ariano ,  con  cui  non  fece  figliuoli  ;  quella  che  dopo  la  (uà 
morte  rimaritata  con  Iacopo  del  Balzo  Conte  d'Vgento  generò  quella  principerà  di 
Butera  detta  Antonia,  che  noggi  viue  i  n  Sicilia .  Truouo  di  coilui  ne  libri  de  X.  della  re- 
pub.  Fior,  che  l'anno  1452  fu  da  Ferdinando  in  compagnia  di  Don  Federigo  lùo  fì- 
g!iuolo,deI  Duca  di  Grauina.Sc  d'altri  (ignori  eletto  per  ambakiadore  à  preilare  l'vbidié  *» 
za  ad  Aleffandro  vj.  Venne  viuendo  mììno  à  tempi  del  Re  Federigo:  il  qual  volendo  che 
fi  reilituilTe  al  Conte  Bartolommeo,  Conca  perauuentura  prima  occupatagli,  di  (poli 
l'anno  14.98  à  5  d'agoilo  ,che  fi  diuida  dal  Ducato  di  Seda,  &  che  in  fuo  luogo  vi  fi 
aggreghi  Galluccio .  Ne  molto  andò ,  che  egli  movi  in  Conca ,  lafciando  il  Contado 
per  dilpolmpn  delle  leggi  al  luo  fratello  Giulio  Celare , 

T>i  Giulie  Ceftre  terzi  Q>me  di  Talenti , 

GiulioCefare  in  vita  del  fratello  prefè  per  moglie  Ippolita  di  Gennaro  figliuola  di 
Pnnciuallo  Signor  di  Nicotera .  Ne  lungo  tempo  dopo  fatto  fignore,  gode  la  ino  8 
j  glie ,  &  Io  ltato.percioche  fòpragiunta  la  guerra  di  Lodouico  X 1 1.  &  indi  la  pre- 
ti d  Capoa  nel  1  1  oue  egli  (1  ritrouaua ,  continuando  nella  fede  del  Re  Federigo  fuo 
fignore ,  fù  inlieme  con  Fabritio  Colonna ,  con  don  Vgo  di  Cardona,  &  con  alcuni  al- 
tri (ignori  fatto  prigion  da  Franzeh .  Nel  qual  tempo  eilèndo  afTalito  da  grauifsima  in- 
fermità ,  Jakiato  loro  1  figliuoli  per  ortaggi ,  venne  à  guarirli  à  Napoli ,  ma  peggioran- 
do tutta  via  nel  fuo  male  contratto  per  gli  affanni  della  guerra,  tra  breui  giornifimorì 
à  Napoii.oue  fù  (èpelliro  in  Sita  Maria  della  Nuoua  falciando  Gio.  France(co,Antomo, 
&  Federigo  fùoi  figliuoli  makhi  ,&  Cammilla  :  la  qual  maritata  con  don  Ferrante  Ca- 
iìnoto diuenne perciò MaichefàdiCiuita di  Sant'Angelo.  Tutti i due  vltimi figliuoli 

Antonio 
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A  Antonio ,  &  Federigo  militarono  con  carico  più  volte  di  caualli ,  te  di  fanti  :  ma  Anto- 
nio ,  aJJa  cui  cura  erano  cento  caualli,  &  cinquecento  fanti  effendo  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia mandato  dal  Marchefè  di  Peicara,  ilquale  fi  trouaua  con  l'eflèrcito  intorno  al  ca- 
fleldi  Sant Angelo  à  riconofceri  gabbioni  :prefò  da  que'di  dentro  di  mira,fù  tocco 
d'vn  colpo  d'archibufèiata ,  &  vccifò ,  della  cui  morte  lì  fa  poi  dal  Re  Filippo  honorata 
mentione  nel  pniulegio  del  principato  di  Conca  ■. 

2)i  Ciouanfrancefco  quarte  Cinte  di  falena. 

Glouanfrancefco  ;  di  cui  è  ancor  frefea  la  memoria ,  fu  gentili/lìmo  caualiere  :  per- 
cioche  oltre  che  in  tutte  le  cole ,  che  à  fìioi  tempi  lùccedettero ,  egli  molerò  fem- 
prefede,& valore  nelle  cole,  che  apparteneuano  à  lèruigi  delRe  Cattolico, & 
dell'Imperador  Carlo  V.  fùoi  lìgnon;  lì  fu  egli  ancor  molto  vago  delle  belle  lettere; 
&  in  gran  pregio  tenea  appreflò  di  fé  lèmpre  gli  huomini  ornati  di  cotali  virtù ,  fi  come 
fu  il  Grauma  :  ilqual  ville ,  &  morì  apprelfo  di  lui .  Onde  fi  veggon  molte  colè  di  quel- 
l'huomo  erudito  in  lode  del  Conte  G10.  Francelèo  .  Hebbe  egli  due  mogli .  La  prima 
fu  Ifabella  Pignatella  figliuola  di  Ettorre  Duca  di  Montelione  ,&  Viceré  di  Sicilia ,  di 
cui  come  che  molti  anni  hauuto  l'haueffe  non  procreò  mai  figIiuoli:La  feconda  fu  Doro 
tea  Spinella  figliuola  di  G10.  Banfi  a  Duca  di  CaArouillari,  &  fòrella  d'Ifàbella ,  che  fìì 
maritata  all'altro  Gio.  Francefcodi  Capoa,  di  cui  à  fùo  luogo  fu  fatto  mentione:  la  qua 
C  «rfÉndp  'ungo  tempo  rimala  vedoua,  come  valente  donna  accrebbe  lo  flato ,  &  alle- 
nò i  fuoi  piccioli  figliuoli  con  quella  dilciplina ,  &  coitumi ,  che  al  lor  grado  fi  conue  - 
niua ,  hauendo  fatto  al  manto  due  figliuoli  mafehi ,  &  vna  femmina .  GiulioCefàrc  co- 
fi  detto  dal  nome  dell'auolo ,  &  Gio.  Francefèo  cofi  chiamato  dal  nome  del  padre ,  per- 
cioche  egli  fù  poflumo ,  Si  Ippolita  dal  nome  dell'auola  paterna .  La  quale  hauendo 
fatto  à  Carlo  Spinello  Duca  di  Seminata ,  &  poi  Principe  di  Cariati  di  molti  belli  figliuo 
li  fi  morì  in  Lecce  mia  patria ,  oue  il  marito  in  luogo  del  Re  gouernaua  quelle  prouincie. 

:  T>i  (jiulitùfare  quinto  finte  di  falena ,  &•  principe  di  Conca  primo . 

luIioCefàre  rimafo  fanciullo  fbtto  il  gonerno  della  madre  Signor  del  luo  flato ,  to- 
VJ  flo  che  peruenne  all'età  virile  interuenne  col  Duca  DAIua  nella  guerra  del  Papa. 

Et  ricordandoli  che  Matteo  filo  bifàuolo  primiero  Conte  di  Palena  godè  la  di- 
gnità ìIJuflre  di  Duca  ;  onde  non  oflanre  che  egli  reflituiflè  poi  il  Ducato  al  Re ,  fù  con 
tmuamente  da  Ferdinando  chiamato  illuflre;&  perciò  parendogli  in  vn  certo  modo 
gran  mancamento, che  i  fùcceffori  di  lui  daquella  grandezza  cadutn  foflèr  diuenuti  fèrri 
plici  Conti,  volle  reflituirnellafùacalàl'antico  fplendore  :  perche  prefèdal  Re  Filippo 
fopra  Conca  fìia  terra  titolo  di  principe  con  le  prerogatiue  de  Grandi  di  Spagna,  magni- 
ficando il  Re  in  quel  priuilegio  non folo la fua fede , &  virtù,  ma  con  belle,  &  nobili 
parole  celebrando  le  chiare ,  &  honorate  operationi  de  fùoi  palliti .  Ha  per  moglie  Lu- 
cretia  Figliomarina  Signora  d'alcune  cartella  in  terra  d'Otranto:  con  cui  hà  generato  il 
E  piccolo  Matteo  feflo  Conte  di  Palena,&  forfè  de  gli  altri  figliuoli.  Gio.Francefco  fuo  fra 
tello  hauendo  con  honorato  defiderio  di  gloria  più  che  ciafcun'altro  della  famiglia  fò- 
fpinto  me  à  compilar  la  prefènte  ifloria  de  fuoi  maggiori,  fi  moti  gli  anni  à  dietro  lènza 
hauer hauuto  moglie. 

Vi  TierFrancefco  Commendator  di  Jtfarruggio ,  &  de  fuoi  defeendenti . 

HOra  venendo  à  Gio.  Francefco  figliuol  naturale  del  Conte  Matteo ,  dico ,  che  ha- 
uendo  egli  prelo  l'habiro  di  Caualiere  Gierofòlimitano,  diuenne  per  i  fuoi  me- 
nti Commendator  di  Maruggio .  Fù  della  camera  del  Re  Ferdinando  il  gioui- 
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pc ,  &  in  tale  ilima ,  &  aurotità  appo  quel  Re ,  che  egli  interueniua  nel  configlio  di  Ila-  A 
to  .  Onde  infino  à  prefètti  tempi  fi  veggono  molti  ordini ,  Se  priuilegi  ,  &  commel- 
fìor.i  legnate  del  nome  fuo ,  Interdinne  mandato  dal  Re  nella  capitulatione ,  che  fi  fe- 
ce con  Mompenfieri  l'anno  I  j<K ,  quando  egli  iiretto  dalla  careilia  delle  vettouaglie 
patteggiò  di  dare  à  Ferdinando  il  Calle!  nuouo ,  &  d'andailène  in  Prouenza:fè  infra 
trenta  giorni  non  foffe  foccorfo  :  E  chiamato  dal  Gipuio  fecondo  l'vfàto  llrauolgimen- 
(to  di  quello  fcrittore  nel  terzo  libro  delle  lue  illorie,  oue  di  ciò  ragiona,  Capouano  non 
fapcndo  altra  in  Napoli  eflèr  la  famiglia  Capouar.a ,  che  quella  di  Capoa ,  ma  da  lui  con 
tutto  ciò  lodato  per  giouane  d'ingegno  accorto.  Fu  gouernatore  ,  &  viceré  d'Abruz- 
zi in  vita ,  &  veramente  tra  per  lo  fènnij ,  &  per  Io  valore  >  &  ardimento  del  corpo  fu 
egli  huomo  nella  fua  età  di  grande  cflimatione .  Hebbe  due  figliuoli  mafehi  Matteo,  &:  g 
Ferrante .  Matteo  fù  ancor  egli  caualiere  Gierofolimitano ,  Se  ottenne  l'iilefla  commen- 
da de!  padre ,  ma  per  valore  non  punto  limile  al  padre ,  ne  al  fratello  :  percioche  Ferran- 
te fu  molto  valprofò  caualiere,  &  quelli  che  meglio  diciafojn  altro  de  liioi  tempi  fèp- 
pe  adoperare  ciafèuna  forte  d'arme  :  &  (penalmente  tenuto  per  vno  de  migliori  giollra- 
tori  d'Italia .  Egli  ferito  d' vno  feoppio  fi  morì  intorno  à  Chirafèo  l'annp  i  $-36:  il 
quale  era  allhora  guardato  da  Geronimo  de  Rullici  gentil'huomo  Romano ,  hauendo 
con  bella ,  &  honorata  morte  fatto  compagnia  ad  Antonio  filo  fratello  cugino  ;  ilqua- 
Je  vndici  anni  à  dietro  cornea  fuo  luogo  li  dhlè  nconofeendo  i  gabbioni  fù  morto  in- 
torno à  calle!  Sant'Angelo,  Tollè  per  moglie  Ifàbella  Santacroce  donzella  della  Duchef 
là  di  Termole  lùa  parente  figliuola  che  fù  del  colonnello  Santa  Croce  :  con  cui  generò  q 
quello  Gio.Francelco  che  hoggi  viue ,  ìlqual  di  Laudomia  Miraballa  ha  procreato  Fer- 
rante ;  ma  il  commendator  Mattep  non  falciò  altro  che  due  figliuole  femmine  maritate 
ammendue  in  Lecce,l'vna  nel  baion  di  Muflone  di  cafa  di  Guarino,  &  l'altra  in  Gio  ;  Pao 
Io  di  Giorgi  di  cui  nafee  Mercurio  mio  cognato:  Hora  lalciato  il  ramo  di  Gio  :  Maria  fra 
fello  di  Matteo  Conte  di  Palena;  di  cui  non  ci  è  preilata  materia  di  ragionare,pafTeremo 
adir  de  f  ntellideIlfvltimoI3artolommeo  Conte  dAItauilla  di  quello  nome  ,  &  prima 
di  Giouanni .  Di  quello  valorofo ,  S{  veramente  magnanimo  caualiere  il  Guicciardi- 
„  ni  coli  dice .  Sopra  gli  altri  Ferdinando  combattendo  come  fi  conueniua  al  fùo  valore 
„  &  elfendogli  llato  ammazzato  il  cauallo  lòtto ,  farebbe  lènza  dubbio  rcllato  o  morto ,  o 
„  prigione ,  Ce  Giouanni  di  Capoa  fratello  del  Duca  di  Termiti  :  ìlquale  infino  da  pueri-  ^ 

tia  fùo  paggio  era  llato  nel  fiore  dell'età  molto  amato  da  lui  finonrato  del  fuo  cauallo 
.,  nonhaueife  latto fàliruifòpra lui, &: con  eflèmpio molto  memorabile  di  preclanfsima 
„  fede  ,& amore  efpollala  propria  vita  ;  perche  fu  lùbito  ammazzato  per  faluarc  quella 
?)  del  fùo  fignore .  Dice  benifsimo  il  Guicciardini  come  il  fatto  palsò,  ma  cheeghfofTc 
fratello  del  Duca  di  Termale  antecipò  il  tempo  •'  percioche  il  Ducato  di  Termole  fi» 
di  poi  dato  al  fratello  in  premio  di  coli  fègnalata  opera .  Racconta  quello  medefimo 
fattoi!  Gipuio  chiamandolo  Giouanni  fratello  d'Andrea  d'Altauilla .  Riufcitc  dunque 
finalmente  felici  le  colè  di  Ferdinando  non  fi  dimenticò  il  gratifiimo  Re  di  cofi  illuflre, 
&  (ingoiar  beneficio ,  &  elfendo  ricadute  alla  corte  di  molte  callella  per  conto  di  ribeIT 
Lane ,  donò  Termoli  con  altri  luoghi  ad  Andrea  lùp  fratello ,  &{  creonnelo  Duca , 

pi  <A»Ar<4  Vh™  4'  Ttryolt  primt, 

INJteruenne  Andrea  in  tutte  le  guerre  de  gli  Aragonefi ,  &  in  quella  medefima  batta- 
glia oue  morì  il  fratello,hauendo  prima  fi  come  dice  il  Giouio  inficine  con  don  Vgo 
di  Cardona ,  &:  con  Teodoro  Tnulcio  ardentemente  confortato  Confàluo ,  che  fù 
poi  chiamato  ilGranCapitanp  al  combattere.  Fùtra  per  lo  valor  fùo,&;  dignità  del 
grado, Si  nobiltà  della  famiglia  ne  fèguenti  tempi  .molto  operato  dai  Re  che  fèguiro- 
no  ;  onde  fù  dal  Re  Cattolico  con  400  lande  fpagnuole ,  di  che  il  Guicciardini  la  me- 
moria ,  mandato  in  aiuto  dell'lmperador  MaHimiliano,Sc  crelcendo  twtauja  in  reputa- 
toli mag- 
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A  tion  maggiore  l'hauea  finalmente  Papa  Giulio  II.  eletto  per  Capitan  generale  delle  (ùc 
genti,  quando  nell'andarall'elc-rcito  ellèndo  da  perlifera  infermità  allalito  lì  morì  in 
CiuitaCallellana  l'anno  i  2;trouoperi(critturedel  1458  che  egli  hauea  ancor  tito- 
lo di  Conte  di  Campobaffo ,  &:  di  Montagano  .  Hebbe  per  moglie  Maria  d'Aierbo 
del  (àngue  reale  de  Re  d'Aragona ,  come  in  quella  famiglia  dimoilreremo  del  qua!  ma- 
trimonio nacque  Ferrante.  Quella  vaiorolà  donna  non  punto  ingrata  alla  memoria, 
di  coli  gran  manto  gli  fece  alcuni  annidopo  il  (èpolcro  nella  Gliela  de  gli  Incurabili 
oue  fon  quelle  pai  ole ,  ' 

HVIC  SPECTATA  VIRTVS  DOMI  FORISQ^. 
IMMORTALEM  GLORIAM  COMPARAVIT 
B   ANDREAE  COGNOMENTO  DE  CAPVA  TERMVLANO- 

RVM  DVCI. 
REGVM  ARAGONIORVM  G RÀTIAM  SVMMA 
FIDE, ET  INTEGRITATE  ADEPTO  SACROQ.  SANCTAE 
ROMAN AE  ECCLESIAE  EXERCITVS  IMPERATORI 

EXIMIO 

MARIA  AYERBA  CONIVX  MVNVS  AMORIS. 
ANN.    S  AL.    M.    D.  XXXI. 
Z>i  Ferrante  Vuca  di  7  irmele  II.  &  principe  M  Molfett*. 

C  r"7  Errante  fecondo  Duca  di  Termole.  hebbe  per  moglie  Antonicca  del  Balzo ,  con 
j-1  cui  procreò  oue  figliuole  femmine  llàbella,  Se  Maria ,  la  prima  delle  quali  redan- 
do  ìA  vn  grandilsimo  llato  elTendoli  egli  morto  lenza  figliuoli  mafchi ,  era  Hata 
prometta ,  &  già  Ipolàta  per  moglie  à  Vincendo  di  Capoa  (ùo  zio  cugino ,  ma  olendo- 
li quelle  colè  aobatmte  ne  tempi  tempellofì  delle  guerre  Franzelì  ,  &  trouandofi  don 
Ferrante  Gonzaga  figliuol  del  Marchelc  di  Mantoua  nel  regno  come  Capitano  dell'Im- 
perador  Carlo  V.  non  illimò ,  che  lì  bella  occalìone  lì  dou;flè  lalciar  vlcir  di  mano; 
perche  toltoli  egli  la  fanciulla  per  moglie  ne  venne  à  conlèguire  il  principato  di  Mol- 
letta :  per  mezzo  del  quale  llato  potendo  elèrcitar  l'arte  della  guerra  con  più  Iplendore, 
Se  commodità  di  prima ,  Ci  può  veramente  due ,  che  con  le  ricchezze  della  famiglia  di 
p  Capoa  cglidiuenille  poi  lì  grande,  &  famolb  capitano ,  come  cialcun  sa .  Morì  il  Duca 
Ferrante  ancor  egli  molto  giouine,  &  con  emettanone  grandilsima  d'hauere  à  pareggiar 
nell'opere  militari  la  gloria  paterna ,  à  cui  eflèndo  l'infelice  madre  lòprauiuuta  li  come 
al  manto ,  fece  anco  nel  medelìmo  luogo  à  canto  al  padre  vn'altralèpoltura  al  figliuolo 
con  quella  beila  inlcnttione . 

HIC  AEQVIS  PASSIBVS  PATREM  SECVTVS 
AEQVE  ENITVISSET.  NI  MORS  1MMATVRA 
TANTAM  GLORI  AE  EXPECTATI ONEM 
INTERCEPISSET. 
Q.V AE  MIHI  DEBEBAS  SVPREMAE  MVNERA 
E  VITAE. 

INFELIX  SOLVO  NVNC  TIBI  NATE  PRIOR 
FORTVNA    INCONSTANS  LEX  ET  VARIA- 
BILE AEVI. 
DEBVERAS  CINERI  I A M  S VPERESSE  MEO 
HAEC  DAT1S  MATRIS  AMOR  RAPTI  SOLA- 

MINA  NATI 
INVIDA  CVI  LACHESIS  TAM  BREVE  NEC 
TIT  OPVS. 

NATE 


f 
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NATE  IACES,VIVO  CONTRA  ME  A  VOTA  SV-A 

PERSTES 

VOX  GEMITVS  POSTH  AC.LVX  MIHI  ERVNT 

TENEBRAE. 
MARIA  AYERBA  FERDINANDO  TERMVLA- 
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T>i  Vincenzi  Duca  di  Termoli  terzo. 

NOn  paffaua  il  matrimonio  fatto  dal  Gonzaga  fenza  contefa  con  Vincenzo  di  Ca- 
poa  figliuol  d'AnibalIe .  Onde  fù  trouato  quello  compenlo ,  che  toltafi  egli  i'al  - 
tra  figliuola  del  Principe  Ferrante  per  moglie ,  veniflè  per  quella  à  redare  al  Du- 
cato di  Termole ,  accioche  la  cala  di  Capoa  non  reflaffe  affatto  fpogliata  per  conto  di 
donne  di  quella  grandezza ,  che  col  fangue  fi  gloriofàmente  fparfo  da  i  loro  maggiori 
s'haueua  acquiflato .  Reltò  per  queflo  Vincenzio ,  Duca  di  Telinole,  &  tra  per  coli 
nobil dota,  &  per l'induif ria  fùalaqual  fù  grande  ,  ampliò  grandemente  il  fuo  flato 
&diuentò  ricco,  &  danaiofòlìgnore.  Hebbe  di  Maria  fùa  moglie  della  medelimafa- 
miglia  di  Capoa  oltre  imafehi  alquante  femine.  delle  quali  vnaè  moglie  di  Cecco  di  C. 
Loffredo  marchete  di  Tnuico:  morinne  vn'altra  non  molti  anni  fono  PrincipefTadi 
Mafia  :  il  cui  nome  da  fuoi  lùdditi  ho  fèntito  molto  celebrare. 
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T>ì  Ferrante  Duca  di  Termole  quarto  . 

F Errante  filo  figliuolo  primogenito  fuccedette  allo  flato  paterno  eflendo  ancor  gio- 
uinetto ,  fi  come  auuiene  il  più  delle  volte  di  tutti  i  baroni  Napoletani ,  morendo- 
fi  i  padri  loro  non  molto  vecchi .  Tolfè  per  moglie  Vittoria  Sanfeuerina  fòrella 
per  lato  di  padre,  &  di  madre  di  Berardino  Principe  di  Bifignano ,  ilquale  hoggi  viuc 
donna  di  eccellenti  bellezze  dicui  ha  già  fùccefsione  :  fi  fuo  fratello  Aniballe  fèguita  D 
la  corte  di  Roma,  douendo  fuccedere  all'arciuefcouado  di  Otranto,  &  all'altre  badie 
&  benefici  del  zio  Pierantonio.fi  come  egli  fuccedette  già  à  quelli  di  Fabritio  fuo  zio, 
&  Arciuefcouo  d'Otranto  parimente  ancor  egli .  Molte  cole  fi  potrebbono  metter 
infieme  dell'Arciuefcouo  Piero  Antonio  hauendo  fèruito  la  fède  apoflolica 
più  volte  in  carichi  conuenienti  al  fuo  grado .  Il  che  per  le  riccchezze, 
&  per  l'aùegnato  modo,  che  egli  tiene  nel  viuere  ha  potuto  fare 
con  molta  horreuolezza ,  &  fplendore .  Et  volentieri 
farei  entrato  io  in  quella  fatica  fè  non  di  difender- 
le almen  d'accennarlc,fè  trattenuto  più  volte 

con  ifperanza  d'hauerle,non  fofle  al  fin  E 
reflata  vana  la  mia  lollecitudine,fi 
come  è  ancho  auuenuto 
delle  (catture  de  i  già 
detti  Duchi  di 
Termole  : 

de  quali  conofeo  bene,  che  più  ampiamente  fi  farebbe  potuto  parlare . 
Onde  priego  che  non  s'imputi  à  malignità ,  o  à  negligenza 
quello ,  che  da  mia  colpa  non  è  proceduto . 
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A  dato  Amalfi  molte  famiglie  nobili  alla  città  di  Napoli  :  tra  le  quali  vna 
fù  quella  d'Atena .  La  quale  dice  il  Marchete ,  eflèrui  venuta  poco  innan 
zi  à  tempi  di  Ladiilao .  Io  trouo  nell'anno  1382  Vuillo  dAlagna  già  et 
ler  chiamato  Napoletano,  effer  caualiere ,  &  darglilì  cffendo  cartellano  di 
Montelione  feflànta  oncie  di  ptouifìon  l'anno .  Ma  non  è  pero  alcun  dub 
bio.quella  eilèr  loaa.come  egli  dice,à  tempi  dei  Re  Alfonfò  per  cagion  di  Lucretia  da  lui 
(òpra  tutte  le  colè  amata  figliuola  già  di  Niccolo  d'Alagna  lìgnor  di  Rocca  Rainola . 
Prefè  coirei  parte  con  la  (ingoiar  bellezza  del  vifo  &  del  corpo,  &  parte  con  la  dolcezza 
de  coftumi  si  fattamente  l'animo  del  vecchio  Re,  &  in  grufa  con  mille  altri  modi  &  ma- 
1  niere  piene  d'amorolà  piaceuolezza  l'annodò;  che  oltre  hauer  quel  Iiberaliflimo'principe 
fatto  lei  lòpra  modo  ricca  Se  potente,  anco  i  fuoi  fratelli  &  Stelle  marauigliofàmenté  fe 
ce  grandi,&  arricchì ,  &  come  il  Pontano  nel  fecondo  libro  della  fùa  hilloria  afferma ,  fù 
conitantiflìma  fama  fra  tutti  i  Napoletani  in  quel  tépojche  fe  la  Reina  Maria  moglie  del 
Re  Alfonfò  fi  folle  morta,al  fermo  fi  farebbe  il  Re  tolta  per  moglie  Lucretia.Ad  Vgo  ad 
dunque  l'vno  de  due  fùoi fratelli  diede  il  contado  di  Burrello ,  &  creollo  gran  feWW 
del  regno.  Mariano  l'altro ,  datagli  per  moglie  Catermella  Orfina  figliuola  di  Giouanni 
Contedi  Manuppello,  creò  Conte  di  Bucchianico .  Quello  titolo  glielo  diede  Alfon- 
fò à  1  z .d'agofto  dell'ano  come  nell'archiuio  de  Re  Aragonefi  fi  vede,  aggiugné 
doli  Villamaina  &  Guardia  di  Greli  in'  Abruzzo  .  Non  veggo  il  tempo  che  Vgo  è  crea- 
to Conte  di  Burrelio,ma  nell'archiuio  già  allegato  apparilo:  il  Re  donargli  Somma  ifèa- 
duta  alla  corte  per  morte  di  Orlo  Odino  lènza  heredi  l'anno  145-5.1  5. dimaggio.  Del 
le  forelle  Antonia  fù  maritata  con  Giouan  Toreglia,  di  cui  ne  Colèi  facemmo  mentione. 
Luifà  con  Auxia  di  Milà  tutte  due  con  ampiflime  doti .  Ma  non  fiede  fempre  in  vn  luo- 
go la  fauoreuol  fortuna .  Quella  famiglia,  la  quale  in  brieue  fpatio  di  tempo,  fe  così  fof 
fè  ita  crefcendo,  alle  più  chiare  &  illuitri  del  noilro  regno  li  farebbe  potuta  agguagliare , 
come  fè  in  alido  terreno  haueffe  le  fue  radici  dillefò.prertamente  imbiancò  le  fùe  foglie , 
&  vennefi  meno.percioche  fè  ben  d' Vgo  nacque  vn  figliuolo  detto  Niccolo,non  par  che 
lungo  tempo  fofle  allignato .  L'altre  fur  fonine  così  d' Vgo  come  di  Mariano:  le  quali 
della  paterna  heredità  niuna  altra  colà  redarono.che  la  bellezza  effendo  tutte  parimente 
flirtiate  per  le  più  belle  &  leggiadre  donne  di  quella  età.  Dice  il  Marchefè  hauer  à  i  già  dee 
ti  fratelli  il  Re  Ferdinando  tolto  gli  itati ,  ma  non  rende  di  ciò  la  cagione .  Il  che  per  effer 
fi  accortati  à  Giouanni  d'Angiò  di  leggieri  potrebbe  efler  auuenuto  Quello  è  cetto  da 
Lucretia  efière  Hata  feguitata  quella  fattione.percioche  ritiratafi  ella  dopo  la  morte  d'Al- 
fonfò  col  fùo  tefòto  nel  calle!  di  Venofa,& dubitando  forte  non  foffe  di  quello  da  Ferdi- 
nando per  la  ftrettezza,  nella  quale  per  conto  della  guerra  lì  ritrouaua,fpogliata,nó  potè 
mai  volger  l'animo  à  fìdarfl  di  lui ,  ma  da  paura  &  daambitione  fòfpinta  fi  diede  à  tener 
occulte  pratiche  co  nimici.  Veggo  bene  in  certi  atti  del  feggio  di  Nido  interuenir  con 
molti  altri  nobili  l'anno  1500.  Iacopo  d'Alagna .  Il  quale  quel  che  s'appartenga  à  i  Cò- 
ti già  detti  à  me  non  è  noto . 
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ERG  AMO  ci  ha  dato  i  Suardi,  de  qua/i  Gio.  Batifta  detto 
volgarmente  il  Suatdino  véne  primieramente  à  Napoli  con  Pro- 
fpero  Colóna,elfendo  itati  i  fioi  maggiori  fignori  di  quella  città. 
Iacopo  Filippo  Bergamalco  monaco  Agutìimano  nel  lùo  lib.chia 
mato  iuppiemento  delle  cronache  dice,queita  famiglia  chiariffi- 
ma  eifer  venuta  da  Germania  in  Italia  con  l'Jmp.Federigo  Barba- 
rolTa,  &  hauer  1  Imp.  à  nome  dell'imperio  dato  à  quel  primo,  che 
VCnnC  c'omlnio  ' &  gouerno  di  Bergamo  .  percioche  volendo 
Federigo  itabilir  le  colè  lue  in  Italia  .difcacciatl  da  molte  città  gli  huomini  potenti  :i 
quali  s'accoitauano  à  Pontefici ,  per  tutto  andò  feminando  de  iùoi  Germani ,  lattili  pri- 
ma ricchi ,  &  grandi  de  beni  de  diacciati .  Furono  nondimeno  alla  fine  1  Suardi ,  co- 
me fon  tutte  le  fignorie  violente  poco  durabili  ;  cacciati  da  Coglioni^  da  Lazaroni  po- 
tenti cittadini  Bergamafchi  l'anno  1 2  2i>.Et  con  tutto  ciò  come  le  città  dmile  in  fazio- 
ni fouente  cacciano  ,  &  ripigliano  i  fignori  del  l'angue  medefimo .  ttouafi  Alberigo 
capo  del  nofiro  albero  il  quale  morì  nel  1  ?  09  eflèr'  ancor  lui  irato  tiranno ,  ò  fignore  di 
Bergamo .  La  onde  nel  tempio  di  San  Domenico ,  che  fù  l'anno  1561  rouinato  da  Ve 
netiamper  fortezza  della  città,  fi  vedeua  egli  in  vna  cappella  (colpito  di  marmo  à  ca- 
rialo con  la  berretta  ducale,e  barione  m^^  di  principe,  &  l'epitaffio  fecon- 
do I  vfo  ,&  rozzezza  di  que'tempi,diceua  così . 

MORIB  VS  EGREGI  VS  CONSTANS  PROB  VS  ALTVS  IN  VRBE 
PRVDENS  DILECTVS  NOTVS  DVM  VIXIT  IN  ORBE 
PROLE  SVARDORVM  NATVS  NVNC  DO RM IT  IN  ISTO 
ALBERICVSTVMVLO,CVIVS  CHRISTVS  MEMOR  ESTO. 

M  C  C  C  V  I  II I. 
Anzi  tutto  il  progrefio  in  che  guifa  egli  s'infignorì  di  Bergamo  apparifeie  chiaro  circa  i 
medeumi  tempi  nell'iitoria  del  Cono: il  quale  eifendo  peruenuto  fornendo  all'anno 
1 2.96'  coli  dice .  In  quello  tempo  non  era  alcunacittà  in  Lombardia.che  per  fue  fattio-  » 
ni  non  folTe  rtata  moìeitata ,  eccetto  la  città  di  Bergamo  :  la  quale  queiVanno  lì  può  di-  » 
remiferateCittà.  Imperochevn  fabato  del  mele  di  marzo  fi  cominciò  grandifsimo  » 
rumore  tra  la  parte  Suarda,  &  Coglioni  per  amore ,  che  Iacopo  di  Mozzo  grande  ami-  » 
co  del  Suardo  fu  ferito  d'vna  lancia  da  vn  Coglionefco  nel  fio  broletto  :  per  la  qual  co-  » 
fa  ambe  le  parti  furono  all'arme .  Onde  il  feguente  giorno  l'abitatione  di  Iacopo  al  tutto  » 
fu  depredata .  In  modo  che  la  fattione  Coglionerà  hebbe  il  migliore ,  per  la  qual  colà  » 
il  di  feguente  Alberico  Suardo  venne  à  Milano  da  Matteo  capitano  pretore  con  gli  » 
Armani  del  populo ,  richiedendo  velocissimo  foccorfo  per  la  parte  iìia ,  offerendoli  da-  » 
re  a  Città .  Ilche  hauendo  intefo  fenza  dimorali  fur  dati  per  aiuto  molti  prouigionati  >» 
de  comune  di  Milano ,  baleltrieri  ,&  gran  numero  del  popolo  :  le  quali  genti  in  fauor  » 
della  parte  Suarda,  palfando  Adda,  mediante  i  fautori  fuoinelfar  del  giorno  entralo-  » 
no  in  Bergamo ,  &  ricouerate  le  fortezze  in  tal  modo  oppreuono  1  Coglionelchi,  che  fu  » 
rono 1  coiti-etti  abbandonare  la  propria  patria ,  &  coli  per  .-1  foccorfo  hauuto  da  Milane!!,  » 
Suardi  ottenero  la  vittoria .  Poi  feco  li  confederò  la  famiglia  de  Riuoli,  &  Bongi  :  On-  » 
dea  15  del mefe  Bergamafchi mandarono  à Milano  annuntiando  à  Matteo  Vifconte,  » 
che  a  fuo  modo  li  mandaiTe  il  pretore  :  il  quale  eili  volentieri  accetterebbono .  Vifù  » 
mandato  Ottorino  Mandello  per  vnanno,&  mezo.la  parte  de  Coglioni  andò  à  Cre-  » 
ma .  La  onde  molti  Sacerdoti ,  &  laici  aderenti  à  quella  nel  cartel  di  Bergamo  furon  de-  » 
predati  indno  al  tempio  di  Santa  Maria  contiguo  al  palagio  del  pretore .  li  Conte  Ot-  ,, 
to  di  Cortenuoua  andò  in  Bergamo  in  aiuto  de  gli  Suardi .  Quelli  che  andarono  à  Cre-  „ 
ma  furono  proferirti  fino  in  terzo  grado  :  &  le  cafe  fue ,  &  fortezze  infino  à  fondamen-  „ 
ti  furono  rouinate .  A  lèi  di  giugno  in  Bergamo  fu  incominciata  vna  gran  pugna  tra  „ 
quelli  di  limoli,  Bongi,  &  Coglioni  per  vna  parte,  Suardi  per  l'altra  con  vccifione,  „ 
mantenendoli  tutto  il  giorno  anche  la  notte.  Il  giouedì  feguente  la  parte  de  Coglioni  „ 
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forufcita  con  forfè  mille  perfónc  venne  alla  città ,  doue  prefèro  tutte  le  torri ,  &  fortez-  a 
zì  de  Suardi  :  i  quali  furono  al  tutto  cacciati .  Parlando  poi  all'anno  1 3  o  i  dice  coli . 
In  quelli  giorni  quei  de  Coglioni  intrinfici  à  Bergamo  il  congiunfero  con  giuramento 
alla  parte  de  Suardi  eftrinficì  .  Il  perche  colloro  per  vna  parte ,  &  quei  de  Borgi ,  Se  Ri- 
uoli  dell'altra  fufcitarono  gran  Ièditioni;  in  modo  che  i  Coglioni  ài  251  di  dicembre 
mandarono  per  Matteo ,  che  lubito  andalfe  à  prender  il  dominio  di  Bergamo ,  &  che  il 
voleuano  per  (ignote ,  fi  come  auuenne .  Mal  eilate  dell'anno  lèguente  dice  il  medeli- 
mo  autore ,  che  à  1 8  di  giugno  la  vigilia  di  San  Protafio ,  la  parte  Suarda ,  i  Bongi ,  &  i 
Riuoli  cacciati  da  Bergamo  lènza  hauer  troppo  ollacolo  entrarono  nella  Qttà.Nell'an- 
no  1 5  04  inoltra ,  che  Alberigo  Suardo  con  la  lua  parte  fù  cacciato  fuor  di  Bergamo, 
nondimeno  che  Matteo  Vilconte  vmtofi  con  Baldouino  de  gli  Vgoni ,  &  con  la  militia  g 
di  Brefcia  venne  à  Pontilio  in  fauor  de  Suardi.Stimo  10  perche  i  Vilconti  furon  caccia- 
ti da  Milano  in  quelli  tempi,  &  preiòno  il  dominio  i  Turriam  :  i  quali  (ì  trema ,  che  l'an- 
no U  07  fan  pace  co'Bergamaichi  :  che  in  quello  anno  tolte  via  le  Ièditioni  ;  Alberigo 
Suardo  rimanelTe  quieto  principe  della  Città  :  il  quale  come  nell'epitaffio  li  è  già  vedu- 
to ,  muoia  poi  l'anno  130^.  Sono  molti  huomini  illullri  della  famiglia  ;  de  quali  fi  va 
facendo  mention  per  fiilorie ,  che  fè  bene  non  fono  nel  nollro  albero ,  non  lafciere- 
mo  però  breuemente  fecondo  i  tempi  di  farne  in  quello  luogo  memoria .  Si  come  è 
Giouanni  circa  gli  anni  1345  chiaro  nella  patria  per  la  faenza  delle  leggi ,  &  grandezza 
dell'ingegno  fuo  .  Nel  1 3  70  fi  legge  di  Baldino ,  &  di  Honofrio  amendue  Suardi:  i 
quali  con  2600  Vngarifi  oppofero  all'empito  di  Menno  Lulmate  della fattion  Guelfa  q 
il  quale  era  venuto  per  efpugnare  il  callel  di  San  Lorenzo  della  valle  Seriana  fuperiore. 
Nel  1 5 90  trouafi  vn'altro  Giouanni  per  la  cfperienza  delle  cofè ,  &  valor  fuo  eletto 
per  configliele ,  &  principal  fegretario  di  Gio.Galeazzo  Vifcontc .  Morto  Gio.  Galeaz- 
zo s'infignorì  di  Bergamo  nel  1 404  diacciatone  1  Guelfi  Francefco  figliuol  di  Sonzi- 
no  Suardo  :  ilquale  prefè  Seriago ,  &  Redona ,  &  Crema ,  ma  mentre  aflèdia  Pizighitto- 
ne ,  aflàlito  da  Vgolino  Caualcabò  tiranno  di  Crema  contra  l'oppinion  di  ciafeuno  è 
ìneffo  in  rotra,  e  vinto ,  &  mentre  di  nuouo  vuole  far  tella  d'vn  colpo  di  fàetta  rellò  vc- 
cifo  nel  campo  .  Nel  1 408  Giouan  Ruggieri  confòlo,  &  dittatore  di  Bergamo ,  hauen- 
do  infin  dell'anno  paffato  per  la  tirannide  di  Giouan  Piccinino  ridotto  in  fùa  potellà  Ber- 
gamo,  veggendo  non  poterlo  tener  lungo  tempo,  confortato  da  gli  amici,  &  parenti 
fùoi  à  1 8  d'agollo  lo  vendè  per  50000  feudi  à  Pandolfo  Malatella  :  &  egli  con  tutto  il 
fuo  hauere  fé  n'andò  al  Mantouano  :  oue  hoggi  viuono  nobilmente  i  fuoi  fucceflòri . 
Tutte  quelle  cofè  habbiamo  caliate  dal  lupplemento  delle  cronache .  Ma  Platina  fa  an- 
cor egli  mentione  de  Suardi  (ignori  di  Bergamo  nella  vita  di  Bonifatio  Villi.  Et  il 
Corio  del  già  detto  Giouanni  parla  nel  4  libro  della  fùa  illoria  Milanefe  .  Et  il  Caprio- 
lo nel  nono  dell'illone  Brcfcianc  addotto  in  tellimonio  da  Fra  Leandro  :  il  qual  fece  la 
defcrittione  d'Italia .  Ma  ritornando  aH'albero,Merino  ,  di  cui  fù  padre  il  primo  Albe- 
rigo, trouafi  effer  molto  chiaro  nell'iilorie  ,  &  cronache  di  que'  tempi .  Alberto  Ilio 
figliuolo  fu  fignor  della  valle  di  Scalue ,  &  fòlo  per  l'autorità ,  &  configlio  fuo  fi  conduf 
fè  il  popolo  ,  &  nobiltà  Bergamafca  à  trasferir  ogni  lor  giuridittione ,  &  potellà  in 
Giouanni  Re  di  Boemia.  Armachide  pronipote  d'Alberto  hebbe poi  titolo  di  Conte, 
&  di  caualiere  ;  &  fu  ancho  per  la  feienza  della  ragion  ciuile  aliai  conofeiuto ,  il  cui  fi- 
gliuolo detto  Francefco  fu  gouernatore  di  Roma.  Vincenzio  del  già  detto  Alberigo 
nipote  fu  fignor  di  Romano ,  del  fiume  Brembo,&  di  Brembata  per  priuilegio  dell'Imp. 
Lodouico  lòtto  l'anno  1 3  5  5  :  la  copia  del  qual  priuilegio  ho  io  veduta  autentica .  pcr- 
cioche  Suardino  fatta  cali  à  Napoli ,  &  volendo  mollrar  lui  effer  di  quelli  llefli  Suardi, 
che  già  furono  (ignori  di  Bergamo ,  tornato  che  fù  nella  patria  non  folo  hebbe  cura  di 
far  traferiuere  il  detto  priuilegio,  &  di  portar  etiandio  altre  memorie  della  famiglia;  ma 
portò  oltre  acciò  nella  medefima  copia  fede  ;  come  egli  difeendea  dal  lignaggio  del  det- 
to Vincenzio  .  Dicono  le  proprie  parole  del  priuilegio  cofi .  Tibi  itaq;  flumen  vulga- 
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AritcrdidumBrembumàCampoBrembidiocefis  Bcrgomenfis  vfq;  ad  Abduamfupra 
canonicamPontiroii  Mediolanenfisdiocefis:  in  quo  nulli  hominum  cumfque  ilatus, 
autconditionisextitent.pifcari,  molendina  erigere, aut  molendims  eredis ,  nec  non 
ìpfo  flumine  aliquo  modo  vti,  ièu  quoque  alios  vfus  vendicare  liceat  piacer  tuam  per- 
miihonem ,  Iicentiam  ipetialem .  Villana  enam  vulganter  nuncupatam  Brembate  in 
fenus  diocelis  Bergomenfis  ;  nec  non  terram  vocatam  Romanum  fimilirerdiocefis  Ber- 
gomenfis cum  fuis  iuribus ,  fruclibus ,  ac  pertinentijs  vmuerfis ,  nec  non  ìunfiitione, 
ac  mero,  &  mirto  imperio  prò  mite  ,&  legali  feudo  à  nobis ,  &  iàcro  Romano  Impe- 
rio perpetuo ,  tenendo ,  &  pofsidendo  conf'erimus ,  &c.  De  figliuoli  di  Lionardo.An- 
tomo  è  Canonico  di  Bergamo  ;  Paolo  dottor  di  leggi ,  &  Merino  caualiere  fatto  dal  Se- 

B  nato  Venetiano .  Ma  di  tutti  quelli  iòlo  i  figliuoli  di  Soardino  fono  in  Napoli  ;  &  co- 
me fono  itati  conoiciuti ,  &  riceuuti  per  nobili  cofi  oltre  l'ordine  Gierofolimitano  dato 
à  Pompeo,  tutti  e  tre  hanno  hauuto  per  mogli  donne  nobili  Napoletane.  Pcrcioche 
Paolo  minor  de  fratelli  hebbe  Iiabella  Maceduona .  Veipafiano  Cornelia  delle  Cartelle 
maritata  poi  à  don  Ottauiano  de  Monti.  Et  Proipero  primogenito  hebbe  BatiilaCa- 
racciola  figliuola  di  Gio.  Badila  capitano  delle  fanterie  de  Venetiani .  Coftui  fu  fignor 
di  Cartel  mezzano  ,  &  di  San  Pietro  à  Scafate ,  &c  hebbe  tre  figliuoli ,  de  quali  Gio.  Bad- 
ila primogenito  già  ilato  gérilhuomo  della  Coccia  del  Re  poilìede  l'  vno,&  Gio.  France 
fcc.  i  altro,queIli  maritato  c5  D. Vittoria  Spes  quelli  co  Lucretia  Caracciola .  Ottauiano 
fvltiinode  iuoi  figliuoli  è  caualiere  di  S.Stefano,&  acor  egli  ha  tolto  moglie  dell'illuilre 

c  famiglia  Concublet  ouer  dArena .  la  lor  cappella  è  dentro  la  Sagreilia  di  Mòte  Olmeto . 

DELLA  FAMIGLIA  BONIFATI  A. 

R  O  V  A  N  S I  nell'archiuio  Bonifatij  di  Verona,  di  Marfilia ,  &  di  Na- 
poli :  ma  percioche  quelli  di  Napoli  fono  molto  antichi ,  io  llimo  eflèr 
diuerfi  da  gli  altri.  Di  coiloro  le  ne  ritrouano  lòtto  il  regno  di  Carlo 
primo  in  buona  fortuna,percioche  fi  legge  di  Goftredo  Bonifatio  caua- 
liere.ilato  giuilitiario  di  Capitanata,  il  quale  è  códannato  à  pagare  per  Io 
relìduo  dei  fuo  magiilrato  oncie  45  6.  di  che  n'appare  icrittura  dell'anno  1 2  7  <j  à  gli  1 1 . 
di  marzo  ,  &  alcuni  anni  prima  vedeiì  il  medelimo  Goftredo  eflère  anco  ilato  gmilitia- 
riodiBafilicata.  Nell'anno  di  fopra  allegato  fi  legge  di  Bonifatio  figliuolo  di  Paolo 
Bonifatio  :  ilquale pretendendo  ragione  in  Roccabarbara , dice  il  Re,  che  doueleiùe 
ragioni  fieno  buone,gli  fi  reilituiica.  Sotto  il  regno  del  Re  Ruberto  morì  Niccolo  fi- 
gliuolo di  Sergio  Bonifatio ,  dalla  cui  honoreuol  ièpoltura  :  la  quale  è  polla  in  San  Lo- 
renzo fi  può  ageuolmente  comprendere  egli  eflère  flato  huomo  di  conto.  Dicono  le 
parole  così.  HIC  IACET  NICOLAVS  BONIFACIVS  FILIVS 
SERGI1  BONIFACII ,  QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCC 
XXXXl  CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE  AMEN. 
Non  mi  è  yfcito  della  memoria  quello,  che  alcuni  in  veggendo  à  noilri  tempi  far  ma- 
gnifiche  iepolture  da  huomini  nuoui  han  detto ,  hot  va  tu,  &  preila  fede  alle  iè- 
fcpolture,  percioche  e'  non  mi  negheranno  almen  quello  cotali  memorie  non  poterli 
far  dalhuomini  poueri  :  oltre  che  e  fi  potrebbe  in  verdire,che  ancor  non  era  in  que'tem- 
pi  Io  ilimolo  di  (1  fine  ambinone,  iè  non  in  picciola  parte  penetrato  negli  animi  de  mor- 
tali.  Dice  il  Marchele ,  che  i  Bonifacij  incominciarono  molto  à  nobilitarli  da  tempi 
della  Reina  Giouanna  prima .  Io  ntrouo  fotto  il  Re  Carlo  III.  affai  nominato  Mar- 
tuccio :  da  cui  il  Re  fù  accompagnato  nella  guerra  contra  il  primo  Lodouico  d'An- 
giò  .  Quelli  eflèndo  foprauiflò  al  Re  fù  poi  dalla  Reina  Margherita  fua  moglie 
creato  cartellano  del  calle!  dell' Vouo .  Ma  veramente  la  chiarezza  de  Bonifatij  venne 
in  colmo  fotto  il  Re  Federigo  :  il  quale  come  il  Marchete  dice,  che  viflè  in  quella  erodo- 
no à  Ruberto  la  Città  d'Oria  polla  in  terra  d'Otranto.  Quella  città  è  metropoli,  & 
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va  congiunta  con  l'arciuelcouado  di  Brinditi ,  ma  non  lènza  conrefà  fra  loro  di  prece-  ^ 
denza  :  percioche  come  che  hoggi  non  s'intenda  nominar  altro,  che  l'Arciuelcouo ,  & 
arciuelcouado  di  Brindili ,  nondimeno  l'vlo  'in  ilerittura  veramente  è  tale ,  che  quando 
l'Arciuelcouo  rilìede  in  Oria ,  o  li  fa  fenttura  alcuna  m  Oria ,  i  notai  tutti  vlàno  Icriue- 
re  l'Arciuelcouo  d'Oria ,  &  di  Brindili ,  fi  come  quelli  di  Brindili  fcriuono  l'Arciuelcouo 
di  Brindili ,  &  d'Oria .  Nella  dedication  della  Chiefa  di  Montecalìno  :  la  qual  fu  fit- 
ta da  Aleflàndro  II.  l'anno  1071  nella  quale  interuennero  dieci  Arciuefcoui ,  10  truouo 
fra  gli  altri  interuenirui  l'Arciuelcouo  d'Oria  m  tempo  che  Taranto  era  Vekouado  :  nel 
qual  tempo  quando  non  apparine  Brindili  hauer  Arciuelcouo ,  gli  Oritani  andrebbon 
bene  della  lor  pretendenza .  Fu  quella  città  edificata  come  dice  Erodoto:  ìlqualvien 
da  Strabone  allegato ,  da  popoli  di  Creta  :  i  quali  fianchi  dall'alfedio  di  Camico  in  Si-  g 
cilia  mentre  nel  ntornarleiieà  cala  da  graue  tempeita  affiliti ,  furono  gittati  ne  lidi  di 
terra  d'Otranto ,  quiui  edificarono  Miria ,  che  pofcia  Oria  fu  detta .  Ma  Fra  Leandro 
prende  errore,  che  à  fuoi  tempi  quella  città  folle  lòtto  titolo  di  Marchelè  (ìgnoreggiata 
dalla  famiglia  de  Baici ,  fe  egl  1  non  volle  dire  de  Bonifacij ,  de  il  fello  folle  lcorretto:per 
cioche  era  allhor  Marchelè  d'Oria  N.  figliuolo  di  Ruberto  .  Di  collui  rimalero 
due  figliuoli  Dragonetto  ,  &  N .  à  quali  tutti  due  piacquero  gli  iludi  delle  lette- 
re .  Ma  Dragonetto  particolarmente ,  di  cui  il  Giouio  fece  mentione ,  fu  molto  chiaro 
per  hauere  fcritto  madrigali  lècondo  la  natura  di  quel  poema  molto  arguti  ;  &  pieni  di 
concetti:  come  che  la  lingua  non  hauelfe  hauuto  quell'intera  purità ,  &  vaghezza  che  fi 
richiede .  Il  candore  della  qualle  fpaiiò  già  111  limili  componimenti  da  Gio.Batilta  Stroz 
zigentilhuomo  Fiorentino  h.i  lècondo  il  mio  auuiio  tolto  l'animo  à  ciafcun' altro  di 
poterlo  pareggiaie,quanto  con  la  facilità  delle  rime;  &  dell'ordine  ha  lopra  modo  lu- 
iingato  inimici  della  fatica  àliguitarli  dietro  :i  quali  come  coloro  che  s'auuezzanoà 
giocar  di  Icherma  con  Ipade  leggieri ,  non  potendo  mai  fir  lena  conuien  che  fi  fiacchi- 
no ,  &  caggiano  con  lor  gran  danno  lotto  1  peli  maggiori .  Morì  Dragonetto  in  vita 
de!  padre  lècondo  volgarméte  li  dice  occupatigli  1  leali  dal  violento  fummo  d'vn  poten 
tifsimo  veleno ,  che  egli  faceua  lliliare .  Foriè  per  aggiugnere  nel  numero  de  poeti To- 
Éèbni  con  coli  (petial  modo  di  morte  nuouo  elèmpio  alle  (ingoiar) ,  &  iltanilsime  mor- 
ti d'Elchilo ,  d'Homero , d'Euripide ,  di  Sofocle ,  di  Pindaro ,  &  d'Anacreonte  lèmmi, 
&  eccellenti  poeti  greci  :  De  quali  il  primo  d'vna  teli uggine  che  gli  cadde  in  lui  capo ,  il 
lècondo  di  dilpiacere  di  non  hauer  potuto  Iciorre  vn  dubbio  proportogli ,  il  terzo  di1-' 
morii  di  cani,  il  quarto  d'allegrezza  d'vna (èntenza datagli  in  tauor  d'vna  tragedia,  il 
quinto  in  grembo  di  perlina  che  amaua,&  l'vltimo  allogato  d'vn  granel  d'vua  palla 
morirono.  Perlaqual  cofa  il  fratcl  di  lui  minore  dopo  la  morte  del  padre  fùccedette 
al  Marchefàto .  Haueua  coitili  oltre  Oria  ancor  Francatila ,  &  Calalnuouo  due  buo- 
ne cartella ,  &  piene  d'abitatori ,  &  per  effer  porte  in  paelè  molto  graffo ,  &:  abbondan- 
te ,  di  buonilsima  rendita  ;  &  le  quali  in  vna  mattina  caualcando  (è  le  potea  veder  tut- 
te .  onde  era  llimato  vn'agiato ,  &  commodo  (ignote .  ma  fù  egli  di  ftrani  cortumi,  & 
di  natura  molto  dmerlà  da  gli  altri  Napoletani  :  percioche  doue  erti  fon  per  lo  pm;  quan 
do  altri  non  vuol  contender  con  elfo  loro  di  nobiltà  :  affabili ,  Si  cortefi ,  quelti  à  guilà 
difilofofo  mal praticaua con  alcuno ,  &  da  propri domertici,  &  famigliari (rollandoli  E 
attendeua  tutto  lolo  àlùoirtudi ,  facendoli  feruire  da  vna,  ò  due  lite  femmine;  le  quali 
eia  fama  effer  di  nanon  turche ,  con  cui  sfogaua  la  lua  libidine  .  A  quello  aggiunfèj 
che  egli  lènti  male  della  cattolica  religione  ;  perche  dubitando ,  che  alcun  dì  della  vita, 
che  egli  menaua ,  non  forte  inquilìto ,  tenendoli  da  molti  per  fermo ,  che  egli  quando 
era  mafsimamente  nelle  fuc  cartella  non  vdiua  mai  meffa,attele  per  lungo  Ipatio  di  tépo 
ad  accumular  denari ,  &:  quando  gli  parue  d'hauer  acconci  1  fuoi  fatti ,  lotto  titolo  d'an- 
dar à  Vmegia ,  li  partì  con  le  lue  turche  dal  reame ,  &  andato  à  ttouar  i  capi  della  fetta 
Luterana ,  dichiarandoli  nimico  di  Dio ,  &  del  Re ,  in  quella  guilà  l'impazzato  Marche- 
lè ,  U  alla  nobiltà  della  lì»  cala ,  &  al  lingue  iffeffo  che  in  lui  lì  Ipenlè  pofe  brutto,  & 
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I  come  rari  fono  gli  elempi  degli  huomini,  i  quali  fi  conducano  advn 
eiliema  vecchiezza,  cosi  poche  famiglie  peruengono  ad  vna  fomma 
antiquità ,  eflèndo  quello  alle  famiglie  l'antico ,  che  è  à  fingulaii  huo- 
mini il  vecchio  .  per  la  qual  colà  non  è  da  farli  marauiglia ,  che  la  nobil- 
tà fia  in  tanto  pregio  dicialcuno,  poi  che  ella  (penalmente  contiene  in 
ie  i'antiquità .  La  quale  Ce  li  apprezza  nelle  ilatue ,  nelle  pitture ,  nelle  medaglie  &  nel- 
l'altre opere  degli  artefici  humani,  hor  quanto  li  dee  apprezzare  nella  più  eccellente 
opera  della  natura  &  di  Dio,  che  è  l'huomo,  &c  conlèguentemente  nel  legnaggio  5;  nel- 
le (chiatte  degli  huomini  ?  Mancarono  di  quella  felicità  molte  famiglie,  le  quali  ci  ven- 
nero co  Re  Franzelì ,  delle  quali  pochiffime  fi  lòno  dirtele  infino  al  prelente  lècolo  ;  ne 
tutte  delle  Aragonefi ,  ò  Spagnuole ,  come  che  il  corfo  de  gli  anni  fia  molto  più  breue , 
{camparono  da  quella  diiàuentura .  Fra  le  quali  vna  fù  la  famiglia  Sanz.  Venne  capo 
&  autore  di  quella  col  Re  Alfonfo  d'Aragona  nel  nollro  regno  vno ,  il  cui  nome  fu  Pie-  fyrf 
tro,  à  cui  il  Re  fanno  145  5-,  à  4  d'agoilo  dona  per  feruigi  da  lui  riceuuti  l'acqua  fluen- 
te, (  quelle  fon  le  proprie  parole  )  detta  vulgarmente  del  Lauinaro ,  la  quale  ineomin- 
ciaua  dalla  torre  bianca  infino  alla  porta  del  Carmine ,  &  infiememente  il  muro  dell'ar- 
lènal  vecchio ,  il  quale  era  oltre  il  Carmine  infino  all'arena  del  mare  per  Ce ,  heredl ,  8c 
fucceflòri  in  burgenlàtico .  Arnaldo ,  Marrino ,  &  Bernardo  fono  fratelli ,  &  ilimo  ef-  ^uij, 
fcr  figliuoli  di  Pietro ,  ma  de  quali  chiara  &  ìlluilre  fù  la  memoria  d'Arnaldo  Cartella-  cjM» 
no  del  Callelnuouo:  di  cui  BartolommeoFacio  fa  Ipeflè  volte ,  lènza  però  mainominar 
la  famiglia  mentione.  Onde  à  fatica  ne  futuri  lècoli,  chi  quello  Arnaldo  rtato  fifone, 
fi  riconolcerebbe  ,  le  non  gli  forte  dalia  noiìra  diligenza  quello  aiuto  preilato  . 
Egli  dunque,  come  nel  libro  vi.  della  iua  iltoria  fi  vede ,  fù  quelli ,  col  cui  configlio  il 
Cartellano  del  cartello  dell'Vouo  fè  prigioni  i  Franzefi,  per  mezzo  de  quali  cercaua 
Renato  d'infignorirfi  di  quella  fortezza,  il  che  per  quel  ch'io  Aimo  auuenne  l'anno 
1458.  non  vlàndo  molto  i  moderni  ilìorici ,  il  che  già  gli  antichi  non  fecero ,  di  metter 
gli  anni  dillintamente .  Combattuto  poi  Se  affediato  egli  nel  Callelnuouo  non  laiciò 
à  dietro  vficio  alcuno  di  valorofo  foldato ,  perche  &  quella  fortezza ,  Se  la  Torre  di  San 
Vincenzo  parimente  ancor  erta  combattuta  al  luo  fignor  conlèruaffe .  Nella  quale  man  „irlm 
dati  Martino  &  Bernardo  fùoi  fratelli  con  ogni  valore ,  mentre  quella  poterono ,  dife-  c4>Um 
lèro,efiendoui  Martino  grauemente  in  due  parti  nella  delira  colcia&nel  capo  llato 
ferito.  Voltortìpoi  la  furia  contra  di  lui  per  e/pugnar  Caftelnuouo;  nella  qual  dife- 
£à  è  dal  medefimo  autore  grandemente  lodato  il  lùo  valore,  &  la  fua  follecitudine. 
Ma  eflèndo  mancata  la  vettouaglia ,  fù  dopo  hauerogni  altra  proua  fatto,  coilretto 
Arnaldo  non  lènza  hauerne  hauuta  licenza  d'Alfonfo,  di  ceder  finalmente  al  nimico. 
Fuglipoidatoinprefidio  San  Germano,  oueper  tradimento  del  Riccio  fu  fatto  pri- 
gione .  Il  qual  Riccio  minacciando  à  Martino ,  il  qual  fi  ritrouaua  allhor  Cartellano 
della  Rocca  di  Ianula ,  chele  non  gli  rendeua  il  cartello ,  gli  farebbe  morir  il  fratello , 
con  memoreuole  elempio  di  chiarilfima  fede,  rilpole  ;  che  per  niuna  d omellica  calami- 
tàfi  ridurrebbe  mai  à  dar  quella  fortezza  in  poter  d'altri  che  del  lùo  Re  .  onde  il  Riccio 
.  tra  per  quello  &  per  altri  accidenti  fi  tollè  da  quell'imprelà .  Il  qual  fatto  accadde  per 
'  quel ,  che  io  ho  potuto  da  altri  luoghi  ritrarre  l'anno  1 44  2 .  poco  innanzi  che  il  Re  di 
Napoli  s'infignoiiflè.  Quelle  cole  appanlcono  perl'hilloria  delFacio.  l'altre  da  pri- 
uilegi ,  che  fi  lèrbano  apprelfo  i  Conti  di  Policallro  habbiamo  trouato.  Eflèndo  da 
capo  adunque  Arnaldo  fatto  Cartellano  del  Callelnuouo,  fi  vede,  che  hauendo  egli 
l'anno  14^ 2  comprato  da  Colamaria  Bozzuto per  7  5-00.  ducati  Caiuano ,  il  Re  à  2  2  . 
di  fèttembre  del  medefimo  anno  negli  fa  l'aflècuratione .  Virte  in  quello  vficio  per 
tutto  il  tempo  del  ReAlfonfo,  &  portofli  in  guifa ,  che  dal  Re  Ferdinando  fù  dopo  la 
morte  del  padre  largamente  ricompenlàto .  onde  fotto  vn  medefimo  giorno  cioè  de 
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5.  di  luglio  dell'anno  14^8  tre  Icritture  apparirono  di  lui .  L'una,  nella  quale  il  Re  non  A 
10I0  gli  conferma  la  catlcllania.la  quale  egli  reneua,ma  la  ditlende&  ampia  anchordopo 
la  morte  di  lui  alla  perfetta  d'Aifonlò  d'elfo  Arnaldo  figliuolo .  Nell'altra  gli  dona  i  paga 
menti  Stali  chiamati  dal  Re  iura  foculariorum  :  i  quali  erano  (òpra  Montella,Bagnuoio, 
&  Càflàno  per  lè  &  heredi  del  lùo  corpo  dilcendenri  in  perpetuo .  Nell'altra  coi]  per  fer 
uigi  da  lui  riceuun,come  dal  già  detto  Alfonfo  fuo  figliuolo ,  dona  il  Re  ad  elfo  Alfonfo 
mille  ducati  di  rendita  per  cialcun'anno  (òpra  la  dogana  di  Napoli,i  quali  {egli  debbano 
pagare  di  mefe  in  mele.  Non  oliami  quelle  remuneratiom  dona  poi  il  Re  ad  Arnaldo 
l'anno  1 4  6" 2  nel  primo  giorno  di  marzo  400  ducati  d'entrata  l'anno  lòpra  la  dogana  di 
Napoli ,  mentre  elio  Arnaldo  viuera.  Fù  il  lùo  fratello  Bernardo  &  egli  altresì  cartellano 
di  Roccaianula  lòpra  San  Germano ,  (ì  come  Martino;  onde  il  Re  Alfonlò l'anno  145-6 
ài.giorm  d'aprile  gli  dona  8oo.ducati  d'entrata  l'anno  per  hauerlo  fedelmente  contra 
à  nemici  lèruito ,  &  il  Re  Ferdinando  l'anno  5-51.3  gli  5-.  di  ottobre  commette  à  France- 
feo  Zanoguera  fuo  general  telòriere ,  che  de  1  dinari  de  fuochi  di  San  Germano  paghi  in- 
teramente al  Sanz  tutto  quello  che  perla  caileiiania  di  San  Germano  douea  conlèguire . 
Di  quelli  fratelli  io  non  veggo  altro  ammogliato ,  che  Arnaldo,il  qual  fù  manto  di  Ma- 
ria Mugnozza,di  lingue  Spagnuolo  lì  come  io  llimo  anchor'ella.di  cui  hebbe  più  figliuo 
li ,  Alfonfo  già  detto,Pietro,&  Ramondo  maichi,&  due  femmine  di  quelli,  che  alla  no- 
ilranotitia  fon  peruenutid'vna  detta  Bianca  moglie  di  Sancio  d'Aierbo,onde  vengono  i 
Conti  di  Siman,&  l'altia,di  cui  non  veggo  il  nome,  moglie  di  Giouanni  Carrafa  della 
Spina  primo  Conte  di  Policallro .  Alfonlò  oltre  la  mentione,che  di  lui  lì  è  fatta,comprò 
l'anno  1 48  2  .dal  Re  Ferdinando  la  baronia  di  Santo  Lucido,  Montebello,  &  San  Giouani 
con  commeflìone ,  che  i  beni  di  quella  baronia  diilratti  fieno  diligentemente  reintegrati . 
E  hoggi  la  terra  di  Santo  Lucido  ornata  del  titolo  di  Marchete,  &  nota  per  la  buona  ver- 
naccia,,che  ella  produce.onde  alcuni  ftimano  che  Ila  il  vino  dell'antica  Temelà  detta  poi 
Tempfa  celebrato  da  Plinio;Ma  non  godè  lungo  tempo  Alfonfo  la  nuoua  lìgnona,  veg- 
gendofi  l'anno  1 484  à  2  8  di  giugno  efler  già  morto,  &  che  Dianadi  Mila  iùa  móglie  im 
petra  dal  Re,che  in  cóto  delle  lue  doti  &  dell'antifato  lè  la  polfa  ellaritenere,&  l'ottiene. 
Pietro  fù  caualiereGierofolimitano ,  &  nell'anno  già  detto  dopo  la  morte  del  fra- 
tello  gli  dona  il  Re  per  i  lèruigi  del  padre  2  ©educati  d'entrata  lòpra  i  paga- 
menti filiali  &  dogana  del  Sale  della  medelìma  baronia  di  Santo  Lu- 
cido. Veggo  il  lùo  tefbmento  fatto  in  Venolà  l'anno  145» 
oueperauuenturadoueuaeflèrBaiIì,nel  qual  diipone,  che 
Ramondo  lùo  fratello ,  il  quale  prima  doueua  ellèr 
morto ,  debba  e/Ter  lèppellito  nella  Chielà  di 
Monte  Oliueto  à  Napoli ,  oue ,  lè  non 
m'è  vfeito  dalla  memoria,  Hi. 
mo  che  lìa  la  lèpokura 
d'Arnaldo . 
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I A  N  O  cartello  porto  nella  Bafilicata  da  nome  à  tutta  vna  VaIIe,detta  per 
quello  Valle  di  Diano  :  percioche  i  Napoletani  non  forman  di  ciò  vna  fol 
voce  intera,  fi  come  1  Fiorentini  leggiadramente  fanno,i  quali  dicono  Val 
daino,  Va!dellà,Valdichiana,  &  limili .  E'  vn  de  più  belli ,  &  fertili  paefi, 
&  de  più  piaceuoli ,  che  fia  per  auuentura  in  tutto  il  reame  di  Napoli ,  dal 

?uale  vna  famiglia  nobile,  &  che  polfedè  lignoria  di  cartella ,  come  che  hoggi  lìa  Ipenta , 
ù  cognominata  di  Diano .  Nell'archiuio  li  truoua  di  lei  più  volte  fatta  mentione, perciò 
che  infin  da  primi  anni  del  regno  del  Re  Carlo  primo  fi  leggono  come  flipendiarij  del  Re 
douer  conlèguire  certe  lor  pagheDrogo  &  Giralio  di  Diano  fratelli.  &  poco  dopo  Riccar 
do  fignor  del  Cilento  eflèr  Camarlengo  di  Ruggieri  Sanfèuerino  Conte  di  Mariìco  verlò 
B  l'anno  1 2  74 .  Quarantaquattro  anni  dopo  Guglielmo  di  Diano  Caualiere  interuiene  in 
alcune  liti,&  faccéde  d'Ilaria  dell'Oria  vedoua  d'Enrico  Sanfèuerino  nipote  del  Còte  Rug 
gieri  lòtto  nome  di  procuratore,&  vicario  luo.  Et  poche  (cotture  in  vero  fono  de  Diani, 
che  nò  habbiano  a  fare  co  Sanleuerini,lo  ifato  de  qualimiaflìmaméte  de  Còti  di  Marfico, 
onde  vlcirono  i  Principi  di  Salerno.era  in  grande  parte  in  quelle  contrade;  onde  Fra  Lean 
dro  ftima  la  prouincia  di  Principato  hauer  per  ciò  conlèguito  quel  nome.  Apparilce  infi- 
no à  quelli  di  la  lèpoltura  in  S. Chiara  di  Marino  di  Diano  (òtto  i  i  5  di  nouébre  dell'anno 
1  542  ,ouelì  vede  oltre  eflèr  maertro  rationale  della  reginal  Corte,efière  ancora  fignor  di 
Burgenlà,di  Camerota,&  di  Càpora;allatoaIla  quale  è  anchor  la  lèpoltura  di  Fiammenga 
Galiziana  fua  moglie  morta  l'anno  1 548  il  di  12  di  giugno.  Inchemodopoilafignona 
di  quelle  cartella  palli  in  cafa  Burgélà,come  li  vede  per  la  lèpoltura  di  Rubertodi  Burgen- 
q  là  à  cato  à  lor  lèppellito  l'anno  1  5  54  à  gli  1 1  di  nouébre,cne lène  chiama  fignore,querto 
nòe  anchor  à  me  manifello .  Ma  non  per  ciò  reflarono  i  Diani  priui  affatto  di  feudi,  poi 
che  intorno  l'anno  1 3  70  da  Tommalò,  &  Petrello  di  Diano  figliuoli  di  Marco ,  Ruberto 
Sanfcuerino  compra  Fafànella  in  Principato ,  come  ne  Sanlèuerim  11  dille  lòtto  il  capo  del 
quarto  Conte  di  Marfico .  Vedelì  anchora  Fra  Ruberto  eflèr  Caualiere  Gierofolimitano 
parecchi  anni  dopo ,  tellimonio  per  lopiù  lecuro,  6c  infallibile  di  nobiità,come  in  quello 
nel  fine  de  Caraccioli  apparue . 

DELLA  FAMIGLIA  DI  BELVEDERE. 


169  il  Re  donò  Martignano,&  Sternatia  in  terra  d'Otranto,  de  quali  Martignano  pof- 
feduto  già  fa  gran  tépo  da  Pignatelli,hora  è  di  Giouanni  Bonori  Cittadino  Fiorentino,£: 
Percettore  del  Re  in  quella  prouincia.  Quello  medefimo  Simone  fu  poi  giuiliriario  di  ter- 
ra di Bari,&  trouafi  eflèrViceammiraglio  dal  fiume  del  Tróro  infino  à  Cotrone.&:  inlìems 
méte  maellro  della  Scuteria,&  Marelcalla  reale .  hebbe  per  dónallòlda  figliuola  d'Enrico 
di  Noceraja  quale  reitata  vedoua  d' vn'altro  Simone  figliuolo  di  Tornalo  Gentile  poflèdea 
de  beni  del  marito  per  lo  fuo  dodario  il  calai  di  Zullino  nella  medefima  prouincia  di  terra 
d'Otranto.  Per  quel  che  dal  libro  fi  caua  dell'anno  1  2  9 1  ,par  che  egli  1:  muoia  séza  figlino 
li,  veggendofi,che  gli  fuccede Guglielmo  fuo  fratello .  Leggeli  negli  ilelli  libri  di  Teobal- 
do,di  cui  iellata  vedoua  Clarice  pianlce  la  terra  di  Supino  fiatagli  tolta  da  Vgon  di  Moli 
fi  nel  tépo(dice  il  Rejdell'infaulla  prigionia  del  nf  o  pn  tnogeni  to,che  fu  poi  il  R  e  Carlo  II. 
Leggelì  parimente  di  Ricciardodi  Beluedere,à  cui  il  Re  per  rimuneratione  de  fuoi  lèruigi 
dona  Caltagiiatìnta,Cirilcara,non  sò  lè  voglia  dir  Cerchiara,&  Rolèto.  Doni  veramente 
degni  di  lì  gran  Re;  onde  nò  è  da  marauigharlì,lè  aprédofi  có  la  liberalità  la  ftrada  alla  g'o 
ria  da  piccolo  Conte  di  Prouenza  dmenne  in  breue  Ipatio  di  tempo  potentilfimo  Re . 
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pp^^gjj  E  L  V  E  D  E  R  E  cartello  porto  nella  prouincia  di  Calauria,&  hoggi  pcflcdu 
m\  K\vh1   to  dal  Principe  di  Biiignano,{è  pur  non  è  Quell'altro  della  prouincia  di  Ba- 
filicata,diede  già  nome  ad  vna  famiglia  così  detta;  quado  elio  pure  da  quel 
lo  nò  l'habbia  nceuuto;  di  cui  honorata  mentione  h  ritruoua  neliarchiuio 
de  Re  Franzefi;  ma  fra  quali  chiaro  molto  è  il  nome  diSimone,a  cui  l'anno 
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AL   MOLTO    ECCELLENTE  A 

SIGNOR    GIOVANNI    BONO  RI, 
SIGNOR  DI  MARTIGNANO,  ET  REGIO 
Percettore  Della  provincia 
Di  Terra  D'Otranto, 

Scipione  Ammirato . 

ERI  SSIM^Ì  cofaèquello  ,che  dafauihuomini è  {iato  fritto  ;che  quando  i  benefici  fimo  fi  g 
o-randi,che  altri  nontede  il modo  di  poterli  foiisf. tre, diventano  odioft,  parendo  al  ricevito- 
re che  colui  del  continuo  gli  rimproveri  il  feruigio  non  rkompenfitto  .  il  qual  difetto  bruc- 
tiìììmo  fopra  mùgli  altri  perche  non  caggia  in  me,  il quale  affienando  occafìone  di  poter  ri- 
fondere allefve  rariff  imet&fmgolari  corte fic,  non  teggo  che  miriefia ,  non  ho  toluto  ritar- 
dar  più  dì  fodi  sfare  in  quel  modo  ch'io  poffo  all'Migo ,  chele  finto .  poiché  in  fui  partire, 
che  io  feci  di  lecce  per  tornarmene  à  Firenze,  non  contenta  V.S.  dhauermi  primieramente  donato  T»  Mìpmo, 
&  ottimo  cavallo  per  lo  Staggio ,  che  io  douea fare  ,fe  bendarne  tifiupoi  rimandato ,  mi  rtcercafle  che  io  douejh 
farvi  Piacere  di  Palermi  dtna  poltra  per  fermi-mene  nelle  bifegne ,  che  m  detto  faggio  mipoteffero  auuenire . 
La  alale  battendomi  Voi  non  oflante ,  che  lo  ricvfijìi  di  toler  pigliare , fatto  quaji  accettar  perforinoti  quel 
la  elTer  di  cinquecento  feudi .  Sari  perauuentura  alcuno ,  il  qual  dira  non  efjerpero  da  portralemarauighead 
Un  che  habbia  il  modo  il  dar  altrui  cinquecento  feudi .  Et  lo  il  confentirbfiappiendo  molti  ejferfirnrouati ,  i  quali 
ì  per  aerane  di  maogior guadagno,  b  per  confeguire  altri  lor  fini,  &-dil  etti  fimma  maggiore  n'hano gittata, 
ma  molto  «rande,  anzi grand,fi,ma,& forfè (en%*  efempto  deee/jere  riputatale  sharà  riguardo  a  cui  tot  que- 
(la  fommadi  moneta  donavate ,  il  quale quando feruirmi  di  tutta  fi  di  buona  parte  di  effa  havefiù  toluto,  fiapeua-  ^ 
te  molto  bene,chepcreffereio  anchora  fitto  lapoteSlà  d  altri, render  non  tlpoteva .  New  fero  altro  fine ,  che 
tna  certa  opinione  di  tini ,  come  che  effa  in  me  ne»  fa ,  DÌ  poteva  indurre  à  cw  dover  fare , non  effiendomme 
ninna  di  quelle  cofe,  dalle  quali  la  maggior  parte  degli  Uomini  figliono  efferpreffonde  bper  i favori  della  for- 
tuna, b  per  altri  difetti  ti fvfiemoffo  à  donarmi  il  toflro.dico  donarmi. imperoche  battendovi  io  per  Dia  difilli- 
•  d'etto,  chem'h.mi di  quellamonctafiervitofienzapoterglielereflitvire,  Voi  piaceitolmentemi  riffondefle,m 


lev 
non 


ter  altro  hauermi  à  riceverla  pregato,cheperpoterla  io  liberamente &fei.  xapenfi.ero  divergitela  a  rendere,;., 
miei  bifidi  impiegare .  Hora  in.  >■»  quefia  è  la  infelicità  de  ricchi, che  battendo  eglino  opportunità  gradi, per 
tiaver  prcjìi  i  den.m ,  di  far  molte  opere  piene  di  lode  &  d  ammiratione  ,b  non  mal  fio  rarifime  tolte  ,&  quelle 
J>io  sàin  che  modo  tenga  lor  fatto  di  farne  tna  pur  fila  .  Vantmfiperqveflo,  b  dietro  le  meretrici  ei garzoni, 
ine  diletti  della  gola,  ò giucando  in  tnafiol  notte  d  h.tverne  le  migliaia  confumato,  di  cibai  tierl,&-glonofi 
procedano  j  che  dffiper  trovare  qvefìa  tena  molto  pili  pretiofia,  che  none  que'la  dell'oro;  il  chefarebbonofie  nellho 
nide  cofe  tna  piccola  parte  de  lorammaffati  denari  ijendef]ero,nonfitanterannogia  mai.  Et  perciò  arrofiifica 


efialtando .  c 

memoriali  effo  beneficio  non  è  in  mej]>er,ra,nei!  defiderio  di procacciarmigloriajimile  alla  tofb-a  in  alcuna  co- 
fa  fervendovi ,  quando  da  Dio  il  poter  mifvfife  conceduto,  è  tenvto  meno.  Et  tra  tanto  in  mento  delle  molte  cor- 
tese chelohodatoiriceuvte,tipiaceràdameqveflenotìtierlceuere,chedtUefiamlglie^ 
na,  B,enna,&  di  Sant'angelo  ho  mefijo  wfieme;  effondo  affatale,  che  Gw.xxnj.al  cui  corpogiafecerogli  an 
fichi  topi  Fiorentini  nobile  fipoltura  ;  egli  hora,  la  memoria  delle  cofe  fatte  da  lui  per  opera  d  tri  altro  Fio 
renano  fa  riconfortata .  Et  è  wfitmemcnteragioneuole  ,che  fiicomeio  nato  m  Lecce ,  &■  '»  Firenze  tivendo, 
à  fermerei  fatti  della  Serenifiimacafii  de' Media  Prìncipi  deUatottraPatrtafm  defilmato  ,  cosìtot  nato  mFi- 
renzs,&  «»  Lecce  tivendo  à  legger  talhora  la fivccefiione  della  cafia  di  Brenna  della  mia  patria  Signori  fiate  appa 
recchiato.  Ve  quali  effiendo flato  il  Vvca  Gualtieri  &  di  Firenze  &  d>  Lecce fignore, par, che  con  raro  avveni- 
mento con  lo  ilato  di  noi  fi  confacci  a  :àqvali  ammendve  queile  città  pei  eguali  infetti  fin  patrie .  Onde  wfio- 
rlittriporre  tra  i  miei  piccioli  honori  per  {ingoiar  pregio,  &  tentura,  che  lanobilifùmacittàdi  Firenzsp'r 
%no  defiioi  nobili  antichi  cittadini minconofia  .  &  che  oltre  le  pvbliche  firìttvreil  Gran  Duca  Cofimo  di 
fe  me.hauefijcpititoltecontiveparoleconfermatojatnofìn  antichi  Ammirati  efifieretficni  i  Fitti  famiglia 
ne per  dignità  havttte ,  ne  per  cofe  fatte  ànivnaaltra  delle  Fiorentine  famiglie  mferior riattata.  DiFtrenzs 
~4 xt.  di  Settembre  dell'anno  M  V  LJCX1X. 
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DELLA   FAMIGLIA  COSCIA. 


Perduta  opera ,  -che  alcuna  famiglia  ,  pur  che  ella  (la  antica, 
feri  di  hauer  più  ventura  intorno  la  notitia  de  ìùoi  prin- 
cipi] ;  che  hebbe  l'imperio  di  Roma  ,  effendo  quali  una  fa. 
tale  neceflità  ,  che  l'antiquità  fia  falciata  di  tenebre  .  Onde 
alcun  Greco  harebbe  potuto  comporre  vna  fintionc ,  che  dai 
tempo  marito ,  &  dall  antiquità  moglie  fufler  nate  due  figliuo- 
le 1  ofèurità  ,  &  la  fauola  .  Et  per  quello  in  niuna  colà  pa_ 
B  re  ,  che  lì  pofia  meglio  fèoprire  la  poca  verità  di  chi  lènue, 

che  nel  inoltrar  di  tramare,  con  molta  .certezza  quelle  colè:  le  quali,  &  per  io  man, 
camento  de  gli  fèrktori  ,  Si  per  la  lunghezza  del  tempo  fono  per  io  più  dubbio, 
fiffime  ,  &  incerte  .  Bene  filmo  io  non  douerlì  defraudare  i  lettori  di  quelje  opi- 
nioni ,  che  fùole  hauer  daicuna  famiglia  quali  riceuuta  di  mano  in  mano  da  fuoi 
maggiori  circa  l'origine ,  &  naicimento  ilio  :  percioche  fi  come  à  gli  huomini  rin, 
crefèe  f'effer  tirati  quali  per  forza  alia  credenza  d'alcune  colè  ;  cofi  prendono  pia- 
cere quando  fono  falciati  liberi  di  attaccarli  ad  alcuna  di  quelle  ,-che  più  fi  con- 
fa alla  natura  di  «alcuno  ,  Se  io  fèrittore  liberandoli  indennemente  dal  fòfpetto 
dell'adulare  ,  gioua  in  yn  medelimo  tempo  alla  fama  £ua  iileffa  ,  &  alla  gloria  di 
C  coloro  :  de  quali  férme  .  Dico  adunque  che  1  Colèi  Napoletani  :  1  quali  vfeiron 
già  dìfchia  vollero  alcuni  ,  che  follerò  1  Coni  Romani  :  ne  ciò  differo  fenz.a  quai, 
che  fondamento  ,  veggendolì  nell'olone  di  Procopio  ,  come  il  Re  Totiia  quan- 
do fi  parti  vittonofo  della  prefa  di  RoVna  l'anno  547  del  naicimento  dei  Signo- 
re, co'nduue  con  lè  tutta  la  nobiltà  Romana  ,  Se  fèeltine  alcuni  patritij  ,  i  quali 
menaua  fèmpre  con  lui ,  il  refi o  con  le  donne  ,  e  figliuoli  lafció  in  alcuni  luoghi  di 
terra  di  Lauoro  .  Ma  il  Marcheiè  ichernendo  quella  opinione  ftima  eifer  colà  im- 
ppfsibile  ,  che  elfi  vengano  da  quel  Cornelio  Coffo  :  il  quale  recò  le  fpoglie  opi- 
me del  nimico  Tolumnio  à  Gioue  Feretfio  l'anno  2 .94  dell'edification  di  Roma . 
Se  certo  fi  come  huomo  arguto  traffe  la  colà  da  principio  molto  alto  per  render  del 
D  tutto  vana  quell'origine  .  percioche  ei  non  è  però  ,  che  de  Coffi  non  foffero  in 
Roma  inlino  à  tempi  di  Nerone  in  tempo  ,  che  era  già  di  Ci  anni  venuto  il  fi- 
gliuolo di  D;o  à  prender  haitiana  carne  nel  mondo;  poi  che  l'anno  8p  dell'edi- 
ricatione  di  Roma  Cornelio  Coffo  ,  Se  elfo  Nerone  la  terza  volta  fur  Confoli . 
Non  mi  è  nafcollo  il  nome  di  Coffo  non  dinotar  famiglia ,  ma  bene  quel  di  Cor- 
nelio ,  Se  altri  metter  quelli  confali  nell'anno  di  Chrillo  (f;  &  di  Roma  815;  ma 
non  è  mia  intentione  d'entrar  hora  in  quelle  difpute ,  ballando  in  quello  luogo  ha- 
uer fatto  mentione  del  nome  di  Coffo  .  Et  apparendo  gran  parte  della  nobiltà 
Romana  effer  come  fi  è  detto  l'anno  ^47  di  Chnilo  venuta  ad  abitar  in  molti 
luoghi  dj  terra  di  Lauoro  ,  la  colà  fi  verrebbe  3  riftringer?  in  ifpatio  di  tempo 
E  affai  tollerabile  .  Ma  quello  ,  che  di  ciò  il  vero  fi  fia  ;  non  sò  però  onde  egli  fi 
muouaà  dire  effer  cofi  certa  ,  i  Colei  effer  già  fono  dugento  anni  (del  tempo  fuo 
parlando  )  che  Saluacofci  eran  chiamati  :  percioche  il  veder  io  in  vn  medelimo  tem- 
po ,  Se  Colèi ,  Se  Saluacolèi  nel  regio  archiuio  effer  mentionati  ,  mi  fa  più  to. 
ilo  dubitare  f  che  fieno  due  famiglie ,  che  coli  ficuramente  come  egli  fa,  credere ,  che 
i  Colèi  fieno  gli  llefsi  co' Saluacolèi .  anzi  ?  tale  in  quello  il  mio  dubbio  ,  che  di 
yero  più  leggiermente  mi  lafcierei  indurre  à  creder? ,  i  Cofci  effer  gli  antichi  Cof- 
fi  Romani ,  che  i  Saluacofci  :  percioche  à  tempi  del  Re  Carlo  primo  io  truouo 
padroni  di  naue  ,  Se  cqmiti  di  [galee  Buonauita  ,  Biagio  ,  Se  Nouello  tutti  e 
tre  Saluacofci ,  Se  intorno  i  medefìmi  tempi  Liguoro  Calcia  padrone  di  naue  :  la 
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qua!  ciuctfità  di  cognomi  (  perche  non  creda  alcuno  cHèr  quello  vn  errore  )  non  A 
tolo  vna  volta  ne  tempi  del  primo  Re  Cario  li  vede  ,  ina  quella  vien  leguen- 
do  per  rutti  i  Regni  ai  Carlo  lecondo  ,  di  Ruberto  ,  della  Reina  Giouanna,  Se 
dei  Re  Carlo  III.  oltre  liquaie  non  credo  che  i  Saluacoici  li  itendano  .  Ma-dneb? 
be  alcuno,  che  in  luogo  d'honorare  i  Colèi  noi  detraiamo  più  rollo  dei  loro  ho- 
non  :  poi  che  doue  il  Marchete  l'elfer  i  Romani  Colli  lor  toglie  ,  per  noi  li  viene 
parimente  à  ror  della  lor  lannglia  il  contado  di  Eellante  ;  il  quale  effendo  ne  $al- 
uacofei  ,  non  harebbe  à  far  nulla  con  quella  famiglia  Cofcia  .  Ma  falciamo  ili- 
re ,  che  ella  non  ha  bilogno  dell'altrui  piume  di  riuettirfi  ,  non  intendo  io  pelò  ;! 
benché  ne  dubiti  ;  che  per  me  lia  coli  recilàmente  quella  qucilion  dillìnita  ,  anzi 
per  haueiiimi  io  uouaro  racjli  nell'albero  :  quando  meno ,  di  ciò  dubitaua  ;  dirò  ori-  g 
ma  che  de  1  Colei  fanelli ,  alcune  poche  cole  de  1  Saluacoici;  perche  ne  rimanga  in  ogni 
modo  quella  memoria ,  che  all'elici ,  ò  non  cilerimedehmi  co' Colei  s'apparterrebbe. 
I  Saluacoici  dunque  lon  d'ilchia,  &  olire  1  tic  di  (opra  nominati  ;  il  primo  di  cui 
nelle  publichc  morie  li  troua  chiara  memoria  ,  è  Pietro  ,  di  cui  il  Fazello  à  tem- 
pi di  Federigo  lecondo  Re  di  Sicilia,  &  per  conlèguente  di  Carlo  lecondo  Re  di 
Napoli  ,  coli  ragiona  .  Mentre  quelle,  colè  in  Sicilia  fi  lamio,  Pietro  Saluacolcia; 
tcaJmmt-  ^  ilquale  per  lo  Re  Federigo  l'ilola  d'ilchia  gouernaua ,  d'ordine  del  Reda  qualunque 
*  "  '  Napoletano  ch'indi  volea  leuar  vino  ,  vno  feudo  per  botte  fr  Iacea  pagaie  :  la  qual 
cola  non  potendo  i  Napoletani  {offerire  con  vn'armata  di  r.oue  naui  andaiono  ad  aliai - 
j;  tar  l'ilola  .  Il  Saluacolcia  meifo  ancor'egli  in  certe  nani  che  haueua  di  molti  iol-  G 
dati  Siciliani ,  andò  ad  incontrare  1  nimici,Sc  venuto  con  elio  loro  alle  mani,  tc- 
licemenre  li  ruppe  ,  hauendo  guadagnato  cinque  naui  di  quelle  de  nimici ,  Se  fat- 
to  gran  numero  di  prigioni  .  Mcllra  poi  come  il  medelimo  Pietro  con  vna  ga- 
lea ,  &  con  l'ilola  d'Ilenia.  :  la  quale  ancor  egli  reggeua  palio  à  feruigi  del  Re  Carlo, 
onde  cllendo  huomo  valorolo  ,  Se  intendente  delle  colè  marittime ,  fu  da  lui  latto 
Vieeadmiragiio  del  mare.  Ma  latto  prigione  in  quella  rotta  che  hebbe  il  Prenze  di 
Taranto  lamio  12^,  di  cui  il  Villani  ma  molto  breuemente  fa  qualche  pendone, 
ùdt'JcL  ^  Giietto  in  Sarcaiìno  fu  iliangolato  ..  Cèueilo  mi  fa  credere  ,  che  quel  Pic- 
ùmte.         tro  Saluacolcia:  il  quale  lì  troua.  dal  Re  Ruberto  clfer  fatto  Conte  di  Bellante  lia 

di  quello  Pietro  ,  o  nipote, ò  figliuolo,: benché  in  Napoli  non  ha  cola  molto  vii-  £j 
tata ,  che  i  figliuoli ,  le  eglino  non  fono  politimi ,  riabbiano  il  nome  del  padre  .  l'an- 
no 1 3  j  5  trouo  io  collui  non  eller  tatto  ancor  Conte  :  ma  ellere  general  capita- 
no ,  ce  giuliinario  di  terra  di  Lauoro ,  Se  Contado  di  Molili .  Fu  l'anno  1 5  ^4  lat- 
ro Ammiraglio  dal  Re  Luigi ,  ma  da  Matteo  Villani  è  Iconciamei.te  il  fLo  ì.c  n.c  ccnct 
to,  chiamandolo  Potarzio d'Ilèhaia, che  Pietro d'ilèhia  vuoi  dire  .  Vien  poi  viuen- 
do  ,  Se  chiamandoli  Conte  di  BdiaMe  infino  all'anno  1 3 C,-j  :  nel  qual  fi  vede ,  che 
cui  cm  lu'a-'nao  maritata  vna  lùa  figliuola  detta  Marella  à  Cecco  d'Aquino  figliuol  mi» 
di  «j-     mogenito  di  Giouanm ,  Carlo  di  detto  Qonte  primogenito  vi  pretta  l'aflènlb  .  Del 


Late 


Conte  Carlo  apparilcie  Icnrrura  del  1  ?  8  j  à  18  di  luglio  :  per  la  quale  il  già  detto 
Cecco  d'Aquino  gli  fi  la  quetanza  delle  doti  della  folcila ,  nel  qual  tempo  Marel- 
la era  già  morta .  quelle  fèrltture  fono  in  potere  del  Marchefè  di  Vico  :  come  quel- 
li ;  che  luecede  à  quegli  delia  Leonella  :  1  quali  à  quelli  Aquini  f'uccedettero  co- 
me à  lor  luoghi  li  può  vedere  ;  Se  quello  baili  hauer  detro  de  Saluacoici  .  De 
Colèi  il  primo  che  noi  rrouiamo  fu  Stefano  della  città  d'ilchia:  al  quale  Carlo  lè- 
condo  che  incomincio  à  regnare  negli  anni  del  iignore  1285  diede  per  rimuncra- 
ticnc  de  fùoi  feruigi  lei  ci  ticd'010  u 'cimata  per  ciafcjin  anno  {opra  la  bagliua  del- 
la pania  fua.  Ccilui  hebbe  tre  figliuoli  Manno  ,  Giouanm  ,  Se  Pietro  :  à  quali  il 
Re  Ruberto  figliuolo  di  Carlo  aggiunte  none  altre  onere  di  più  ;  volendo  che 
cinciuc  le  ne  pagaflero  lòtta  la  detta  bagl.ua  ,  Se  le  dieci  iòpra  la  beccheria 
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-A  di  Napoli  .  Morti  de  i  tre  fratelli  Giouanni  ,  &  Pietro  ,  il  mede/Imo  Re  Ru- 
berto quel  che  daua  i  tutti  e  tre  il  contentò  donare  al  lòlo  Manno  :  il  quale  era 
sellata  ,  anzi  gli  accrebbe  cinque  oncie  di  più  ,  &  in  proceffo  di  tempo  venti  al- 
tre da  pagar/i  fbpra  i  beni  feudali  del  regno  ,  che  ricadeffero  alla  corona  pur  che 
non  fu-lono  di  demanio  .  Quelle  quaranta  oncie  fur  confermare  à.  Giouanni. 
figliuol  di  Marino  dalla  Reina  Giouanna  nipote  del  Re  Ruberto  ,  &  dal  Re  Lo- 
douico  di  Taranto  Ilio  marito  ,  &  finalmente  da  Carlo  di  Durazzo  detto  Carlo 
della  Pace ,  ouer  Carlo  III.  pronipote  dei  Re  Carlo  1 1.  Tutte  quelle  colè  frollia- 
mo ferme  in  vn  priuilegio  ,  che  la  il  già  detto  Re  Carlo  1 1 1.  a  Giouanni  Colina 
figliuolo  di  Manno  lòtto  l'anno  del  lìgnore  1382  à  1 8  di  marzo  :  il  che  lìa  det- 

B  to  per  confermar  quello  primiero  ceppo  ,&  non  per  la  qualità  delle  colè  delle  qua- 
li li  è  parlato  .  Hor  torneremo  da  capo  à  Marino  figliuolo  di  Stefano  ,&  lèguiteremo 
la  linea ,  &  le  cole  fatte  per  ordine. 

Dì  M'arine  fgnor  di  Precìda  primo. 

M Arino  io  trouo  che  egli  ni  caualicre  ,  &  Ciambcrlano  ,  che  l'anno  1 3  3 1  era 
maelìro  portolano  di  Principato  ,&:  di  terra  di  Lauoro ,  &  chenoue  anni  do- 
po li  trouaua  eifer  giuititiario  di  Principato  .  In  quello  anno  già  detto 
il  quale  era  il  1 540  de!  lìgnore  à  21  di  marzo  comprò  Procida  da  Adinolfo  di  Proci- 
C  da  Salernitano  figliuolo  di  Giouanni  di  Procida  per  quelche  li  vede  dall' affènlò ,  che 
vi  prella  il  Re  Ruberto .  Talché  egli  fu  di  queita  cala  il  primo  lìgnore  di  Procida. 
Fu  Marino  valorolò  huomo  in  mare,  &  per  quel  che  lì  raccoglie  da  certe  fcritru- 
re  :  le  quali  fono  apprelfo  di  me  fu  capitano  dell'armata  di  Carlo  fecondo  perla  ri- 
cuperanone  dell'ifola  di  Lipari  fiatagli  tolta  da  Siciliani  .  Ma  continuando  tutta- 
uia  la  guerra  tra  Federigo  Re  di  Sicilia ,  &  Ruberto  :  ìlquale  era  già  lùcceduto  à  Car- 
lo fuo  padre  nel  regno  ,  Marmo  con  lèdici  galee  andò  in  aiuto  de  i  Mori  che  habi- 
rauano  nell'ilola  delle  Zerbe  :  1  quali  erano  ilati  mal  trattati  da  Federigo ,  &  haueuan 
domandato  aiuto  à  Ruberto ,  & in  breue  fpatio  di  tempo  fi  portò  in  modo, che  ri- 
cuperò la  fortezza  di  man  di  Ramondo  Peralta  capitano  del  Siciliano  ;  guadagnolli 
rj  due  galee ,  tollegli  alcune  naui ,  gli  vecife  di  molti  loldati ,  &  molti  ne  fece  prigioni 
con  le  quali  cole  tutte  tornò  vincitore,  &  gloriolò  al  Re  Ruberto  à  Napoli .  Tut- 
to ciò  che  li  è  detto  non  lòlo  è  cauato  dal  libro  del  Fazello  ,  fenttor  deli'illorie  Si- 
ciliane, ma  etiandio  dal  Maurolico  :  il  quale  con  maggior  breuità  andò  trattan- 
do la  msdeiìma  materia  .  Tollè  Marino  per  moglie  vna  gentildonna  di  cala 
di  Marzano  :  dalla  qua!  non  riebbe  più  che  vn  figliuolo  mafehio  chiamato  Gio- 
uanni . 

Dì  Clonarmi  fìgnor  di  'Procida  1 1. 

E        I  Giouanni  fecondo  (ìgnor  di  Procida ,  Se  di  Ciccioli  Barile  forella  del  Con- 
|  )  re  di  Mondenfo  nacquero  quattro  figliuoli  Petnllo ,  Galparro ,  Baldaflarre ,  & 
Marino  .    Veggo  Icnttura  della  Reina  Margherita  moglie  di  Carlo  III.  che 
per  conto  dei  due  primieri  figliuoli  gli  nlalcia  l'addogo  chedoueua  pagarle  come  ba- 
rone ,  elfendo  lignor  di  Procida  ;  dicono  le  proprie  parole  così .    Quia  certitudi-  „ 
naliter  conllat  nobis ,  quod  duo  fìlij  dicti  Ioannis  cum  familiaribus  ìplòrum  nume-  , , 
ro  condecenti  equis,8c  armis  decenter  muniti  à  fcelici  receffu  domini  notili  Regis  de  ci-  „ 
uitate Neapolis  in  itinere,  &  in  Apulia  continue lèruierunt , ita  qucdlonge  plus  fèr-  » 
uiuerunt ,  quam  diótus  pater  eorum  prò  diefis  bonis  fccudalibus  leruire  noitrar  cu-  „ 
tix  ht  ailricius  .    Di  tutti  coitoro  fa  mentione  l'Iiloria  del  Duca  di  Monteleone:  » 
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la  quale  ha  poi  feguitata  Giouanbatifta  Carrafa,madi  Galparro  (e  ne  parlerà  poi,  &  A 
poli  di  Baìdaifarre  :  il  quale  fu  Papa  Giouanni  X  XIII.  Manno  per  (cattura  dei  i 
fi  vede  eifer  Marelciaìio,S;  lignor  di  Caliginano .  Par  che  Giouanni  h  muoia  hnalmeru 
te  molto  vecchio  lakiando  la  lignoriadi  Procida  à  Pietro  già  detto  Panilo  lue»  pri- 
mogenito . 

Vi  filtro  fgntr  di  fredda  111. 

N luna  (crittura  mi  fono  abbattuto  à  vedere  di  Pietro  oltre  la  detta  di  (òpra;  (è  non 
che  certa  colà  è ,  lui  hauer  hauuto  per  moglie  donna  di  cala  Caracciola  ;  eller  vi- 
uuto  à  tempi  del  Ile  Ladislao ,  &  per  quel  che  li  vede  dall'inueltitura  dei  fìgiiuo-  B 
Io  efleriì  morto  l'anno  i4i<J.hauendo  falciato  vn  figliuolo  detto  Michele , 

Vi  Michele  fencr  4'  fredda  11  11, 

Michele  elléndo  inueftito  dell'ilota  di  Procida  dalla  Reina  Giouanna s'accollò  po- 
feia  per  l'inimicitia  che  haueua  con  Sergianni  Caracciolo  ad  Alfonlo  Re  d'Ari' 
golia .  Dice  di  lui  Barrplommeo  Fano ,  che  egli  venne  nel  1 42  5  al  Re,  &  pro- 
milègli  di  far  venire  llchia  all'imperio  fuo.-percioche  ellendo  la  città  dmils  in  due  fatno- 
ni ,  l' vna  che  lèguitaua  i  Colei ,  &  l'altra  1  Manotij ,  Michele  :  llquale  era  capo  dell'vna 
&  hauea  in  tutta  l'ilota  grande  autorità  non  lolo  per  i  partigiani  ,  &  leguaci  luoi,ma  C 
perla  vicinità  di  Procida;  di  cui  egli  era  (ignore  ;  moltraua  al  Re  facilmente  poterli 
prender  la  terra ,  (e  li  andaua  ad  allàlire  all'improuilo ,  conciolwcola  che  1  cittadini  mu- 
niti dalla  fortezza  del  luogo ,  folfer  diuenuri  alquanto  naturati  alle  guardie,  &Iè'l 
ponte  :  con  che  la  città  lì  congiugnea  all'Ilòta ,  li  potette  ;  occupato  che  lolle  .  tagliare  ; 
facilmente  farebbe  auuenuto ,  che  toltala  (peranza  del  foccorfò  degl'Ilolani  ,  elfendo 
eglino  d'ogni  luogo  cinti  di  mare ,  li  roder  potuti  vincere ,  ò  per  adedio ,  ò  per  forza . 
Et  coli  auuenne  appunto ,  come  Michele  hauea  dilègnato  ;  hauendo  il  Re  m  poco  (pa- 
no di  tempo  affai  felicemente  prela  la  città ,  la  tortezza ,  &  ìnlignoritoh  di  tutta  l'ilola; 
onde  al  fine  della  narranone  di  quel  (uccello  dice  il  Fatio  ,  Alfonto  e(fer(ene  ritornato  a 
Napoli  con  repuratione,  &:  gloria  infinita  per  hauer  guadagnato  vn  luogo  di  tanta  D 
importanza .  Ilche  ;  come  se  veduto ,  tutto  faccette  per  opera  di  Michele  .  Mi  ricor- 
da hauer  letto  lui  elfere  itato  malto  elperto  nelle  cole  marittime,  fic  per  quello  eflè- 
re  ltaro  general  di  mare  .  Ville  nella  lìgnoria  2  6  anni,  òc  di  Sabia  Galeota  iakiò 
più  figliuoli  ,  come  che  di  niuno  habbia  notitia  particolare  che  di  Pietro  (ùo  prù 
mogenito. 

Vi  fieno  fentr  di  fredda  V. 

Pietro  ottiene  finueilirura  per  la  morte  del  padre  l'amo  1441 .  HebSs  ancor  egli 
di  Maria  Caracciola ,  lì  come  il  padre  molti  figliuoli,  &  venne  vinendo  infino  al-  E 
l'anno  \^66.  Fa  di  lui  mennane  il  Pontano  quando  trauagliato  dall'armi  d:  G10- 
uan  Toreglia  fu  in  manifieilo  pencolo  di  perder  l'ilòta.  Eracoitui  cognato  di  Lucre- 
tia  dAlagna  illultrc  per  gli  amori  del  Re  Alfonlo ,  &  elfendo  pollo  da  lei  pergouerna- 
tore  dell'itola  d'Hchia  la  quale  il  Re  l'haueua  donata,  efleiidolene  egli  dopo  (amor- 
fe d'Altonlò  inlignorito;pentaua  leuare  anco  Procida  à  Pietro  ,&  già  l'hauea  in  mo- 
do flretto  ;  che  egli  per  mancamento  di  vcttouaglia  era  vicino  ad  arrenderli  :  ma  il 
Re  Ferdinando  dopo  che  vide  gittate  le  parole  al  vento  col  Toreglia  confortandolo, 
che  di  quella  imprelà  li  rimanellì,gli  prele  al  fin  l'arme  conno ,  &  non  lolo  liberò  Pie* 
tro  dalle  molelhe ,  che  egli  li  d.iua,  ma  tolto  llchia  al  Tprcglia  il  coifrinfè  à  tornartene 
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n  poucra  à  Barcelona ,  huomo  dice  il  Ponrano  per  la  leggierczza ,  per  la  perfìdia ,  &  per 
la  maluagità  della  lùa  natura  menreuole  d'ogni  grande ,  &c  eilremo  fuppJirio .  Ac- 
cadde quello  intorno  l'anno  1464  ver/òli  fine  della  prima  congiura  fatra  da  baroni 
contro  li  Re  Ferdinando ,  dietro  alquale  accidente  Pietro  come  /1  è  detto  non  Éòpra* 
uilfe  molto  tempo  falciando  la  lìgnona  di  Procida  à  Michele  luo  primogenito . 

Vi  Michele  f gnor  di  Precida  V  l. 

SI  può  dire  de  fìgnori  di  Procida  in  vn  certo  modo  quel ,  che  fù  olferuato  della  fa- 
miglia Domitia  in  Roma  ;  che  vsò  i  prenomi  di  Gneo,&  di  Lucio  con  notabile  va- 
B  rieri ,  hora  continuando  cialcuno  di  elìi  per  tre  perlone ,  hora  icambiandolo  per 
cialcuna .  Percioche  chiamati  tre  di  elli  per  ordine  Lucij ,  &  polcia  tre  altri  Gnei,  gli 
altri  hor  Lucij ,  &  hor  Gnei  vna  volta  per  vno  furono  appellati .  Cofi  i  Colèi  lèi  volte 
per  ordine  hor  Pietri,  &  hor  Micheli  có  perpetua,&  conltante  diuerlìtà  lì  nominarono. 
Hora  quello  Michele  Irebbe  l'inuellitura  dal  Re  Ferdinando  l'anno  1  46VS'.  Et  hauendo 
veduto  non  folo  la  morte  iùa ,  ma  anchora  di  tre  altri  Re,due  liioi  figliuoli ,  &  vn  ni- 
pote ,  finalmente  veggendoii  vecchio  donò  lòtto  il  Re  Cattolico  l'anno  1 5 1  o  Precida 
a  Pietro  luo  figliuolo ,  &  à  Michele  figliuolo  di  Pietro ,  dicendo ,  il  ilio  nipote  Michele 
elTer  in  quel  tempo  di  anni  vndici .  Hebbe  egli  per  moglie  Lucretia  di  Mila  fecondili  ì- 
ma  per  1  molti  figliuoli ,  che  gli  lece  .  De  quali ,  prima  che  del  primogenito  lì  parli, 
C  Gio.Paolo  fi  inori  in  Francia .  Gio.  Carlo  fu  Abate  di  Palìtano  .  Gio.  Vincenzo  hebbe 
molta elpcrienza nel meilier della  guerra, &  perciò  da  Prolpero  Colonna  adoperato 
per  maeltro  di  campo  de  iùoi  eièrciti .  Fecenedi  collui  mentioneil  Giouio  nella  vita 
del  Marcheie  di  Peicara  :  quando  dille  ;  che  tornato  di  Spagna  portò  i  priuilegi  del  ge- 
neralato di  Piolpero .  De  gli  alni  non  trouo  altra  memoria . 

Vi  fitta fynordifrociJaUU. 

Pietro  hebbe  due  mogli ,  ammendue  Carrafelèhe  •  ma  l'vna  della  Spina  detta  Lucre- 
tia ,  &  l'altra  della  Staterà  iòrella  d'Antonio  Principe  di  Stigliano ,  &  coilei  hebbe 
D  nomeCammiJla  .  Della  prima  nacque  Michele  lignordi  Procida,  &  della  fe- 
conda Gio.Iacopo ,  &i  Gio.Antonio.Queili  comb  atte  da  lòlo  à  lòlo  à  Santa  Maria  delle 
Paludi  fuor  della  porta  Nolana  con  Gio.  Badila  Marramaldo  zio  cugin  diFabritio, 
caualiere  molto  fumato  à  luoi  tempi  non  lolo  per  l'opinion  del  valore ,  à  che  aggiugne- 
ua  eccellente  ,&  egregia  dilpofitione  di  corpo,  ma  per  la  eloquenza  del  parlare  ,&;  per 
la  cognitione  de  cali  duellan ,  il  qua!  virile ,  &  vccilè  .  Fur  la  cagion  della  lite  alcune 
parole  panate  tra  loro  nella  piazza  di  Nido:  per  giuilification  delle  quali  efiendolì  ac- 
cordati inlieme  di  ritrouarlì  con  armi  da  offefà  fuor  della  città ,  &  come  allhor  lì  coilu- 
maua  dir  nella  macchia,  hebbe  il  Colèia  per  padrino  Giouanni  Carrafa  quel,  che  fu 
poi  Duca  di  Palliano ,  &  il  Maramaldo  Ettorre  di  Noi .  Dicefi  che  temendo  il  Carra- 
E  la  di  non  ellère  il  luo  campione  prelo  in  parole  dall'auuerfàrio ,  gli  die  per  conliglio  che 
in  conto  alcuno  non  entrarli  leco  in  ragionamento  ,  ma  che  dettogli,  quello  elfer  luo 
go  da  fatti ,  &  non  da  parole  attenderle  à  menar  le  mani ,  nei  che  interamente  l'vbbidi  ; 
òc  ben  negli  auuenne  ,  Ma  in  proceno  di  tempo,  mentre  più  trafeu  ratamente  che 
non  douea ,  vlaua  con  perlòna  la  quale  nell'honore  hauea  ofteio ,  fù  anchor  egli ,  lènza 
poter  far  alcuna  difeli  mueramente  vecùo , 
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Vi  Michele  pgtur  di  frecidd  Vili 

Ichele  come  fu  l'vltimo  de  fignoridi  Procida,  così  s'interroppc  nel  figliuolo  di 
lui  il  continuato  ordine  de  Pietri,  &  de  Micheli,  però  che  fu  chiamato  Gio. 

H    j  Vincenzo 


?o  DELLA  FAMIGLIA 

Vincenzo  natogli  d'Ilàbella  Galerata  di  fàngue  Milanefe  .  Queiu  nella  venuta  di  A 
Lautrech  nel  reame  ,  ò  che  pur.in  palelè,  òdi  cheto  haueflè  fauorito  le  parti  Franzefì, 
fu  giudicato  l'anno  i-ft$,àc4<&  maggio  hauer  commelTo  ribellione  .  Onde  toltagli 
Precida  fu  data  al  Maichefe  del  Vallo ,  eflèndo  ilata  nella  cala  de  Colei  cento  ottanta 
anni.  Io  conobbi  Gio.  Vincenzo  fco  figliuolo  :  il  quale  natoà  5.  di  marzo  dell'anno 
1 5-  2  3  fi  morì  eflendo  anchor  molto  giouane ,  hauendo  di  Giulia  Caracciola  laiciato  i 
figliuoli ,  che  nell'albero  fi  veggono .  De  quali  Michele  ,  &  per  doti  d'ingegno ,  &  per 
pregio  d'efercitij  caualWchi  non  ottiene  frala  nobiltà  Napoletana  piccolo  luogo .  E' 
reilata  in  cala  la  fignoria  di  Vairano ,  con  la  quale  benché  perduta  Precida  lì  fortiene  lo 
».«>■  iplendore  della  cauaUeria  .  Gio.Iacopo  nato  di  Pietro ,  &  di  Cammilla  Carrata  di  Sti  - 
gitano  huomo  intendente  ,&  capace  delle  anioni  del  mondo  quanto  altri ,  ha  inoltra  -  B 
io  à  dì  noili'i ,  &  confermato  con  troppo  ampie  pruoue  quanto  è  vero  quel ,  che  diflè* 
gli  antichi .  Tra  le  grandiisime  rendite  douerli  annoverare  la  parfimoma .  Percioche 
eflèndo  egli  dal  padre  come  fecondo  genito ,  ilare  lalciato  pouero  caualiere,  &  non  ha- 
uendo  potuto  prender  lècondo  il  coiìume  de  gli  anni  paflati  troppo  gran  dotehaintì- 
no  à  quelli  dì ,  ne  quali  anchor  viue  frefeo ,  &  gagliardo ,  ammaliato  lècondo  la  comu- 
ne opinione  la  fomma  di  trecento  mila  fiorini  d'oro  .  Di  Giouanna  Mallrogiudice  lùa 
moglie  ha  coli  malchi  come  femmine  generato  bellilsum  figliuoli  :  i  quali  hauendo  nit- 
ri fatto  nobi|i,&  iliuitxi  parentadi  accennano  con  le  richezzc  paterne  di  doucr  di  nuouo 
hauere  à  inalzar  la  cala  à  quella  grandezza,  onde  maluagia  fortuna  l'haueua  gittata .  Di- 
„Mp.  co  di  Gio.Tommafo ,  &  di  Gio.  Paolo  eflèndofi  gli  altri  morti ,  ò  fanciulli ,  ò  giouani:  Q 
ma  è  tempo  !di  ragionar  di  Galparro,  il  cui  nome  è  da  Tofèani  detto  Guafparn,ma 
Ja  tema  di  non  eflèrci  oppoilo ,  che  noi  ribattezziam  leperlone  come  molti  li  dolgon 
del  Giouio  ,_cifailar  in  quello ,  maflimamente  fauellando  de  Napoletani  dentro  i  ter- 
mini dell' vlo  Napoletano  .  il  che  per  ciaicun  altro  coli  fatto  nome  Ila  detto  . 
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Ve  Q>nù  di  Trm. 

Afparro  dunque  figliuol  di  Giouanni  che  fù  lècondo  fignor  di  Precida ,  riebbe  fi  co 
J  me  molti  di  quella  famiglia  grande  elperiéza  nelle  colè  marittime.Et  à  tempo  che 
alcuni  Romani  hauean  congiurato  conerà  la  perlòna  di  Papa  Bonifano  IX.  egli  ar  q 
mò  due  galee  del  fùo,&  due  altre  co  denari  del  Papa  non  lòlo  per  eflèrprello  à  bilogni, 
che  poteano  occorrere  in  que  malageuoli  tépi,ma  per  raffrenare  le  iuberie,&  prede,ch.Q 
faceuano  1  Mori  per  tutte  quelle  marine  con  gran  danno ,  Se  vergogna  dello  llato  cc- 
clefiallico ,  di  che  l'hillona  del  Duca  di  Montelione  fa  mentione .  Di  collui ,  Si  di  Lol- 
la Imbriaca ,  nacque  Giouanni  huomo  per  valore ,  &  per  grandezza  d'animo ,  ma  oltre 
cittum      ogni  credenza  per  la  fedeltà  grande  vedo  il  filò  fisnore  vlàta  molto  notabile.  Fa  di  elio 

1  ir  ' 

primieramente  memoria  Bartolommeo  Facio  :  quando  hauendo  il  Re  Alfonfo  vinto 
Napoli,  &  non  rimanendogli  di  vincer  alrro  che  le  fortezze  cioè  Callelnuouo ,  nel 
quale  Renato  era  rifuggito ,  Sant'Ermo ,  &  Capoana;  dice(  però  che  fi  patiua  di  vetto- 
vaglia, &  era  impolsibil  colà ,  che  lungo  tempo  lì  potelfer  tenere  )  che  Giouanni  Co-  E. 
fcia.-ilquale  era  cartellano  della  fortezza  di  Capoana  lè  ben  lì  trouaua  con  la  perlòna 
appieno  Renato  nel  Callelnuouo ,  hauendo  in  quel  luogo  falciato  la  moglie,  Sci  fi- 
gliuoli ,  prego  Renato  ,  che  gli  permettelfe  di  poter  venire  à  patti  con  Giouanni  Car-, 
rata  circa  il  fatto  della  fortezza,  àcui  veggendo  veramente ,  che  ogni  prouilìone  era 
indarno,  concedette  ;  che  poteflè  domandar  tregua  per  alcuni  giorni  :  la  qual  da  Al- 
fonlo  tutto  che  nel  principio  fi  moltrallè  alquanto  duro,  fu  acconlèntita , &  vltima-" 
mente  cauatane  la  moglie,. &i  figliuoli  con  tutto  il  prelìdio ,  &:  le  robe  lènza  altro  in- 
dugio Giouanni  rendè  la  fortezza  ad  Alfonlò  del  1442  .  Renato  ancora  non  molto 
dopo  dilperato  di  poter  far  cola  ;  che  buona  folfe,  falciato  nel  calle!  nuouo  Antonio 
Caluo  :  a  cui  per  denari  da  lui  hauuti ,  di  gran  lèmma  era  debitore  j  montò  in  naue ,  fc- 
.  .,  guitato 
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A  guitato  da  Giouanni,  &  da  alcuni  altri  tuoi  pochi  fedeli ,  co'quali  in  Firenze,  oue  al  - 
Ihora  Eugenio  li  ritrouaua  arriuato ,  &  cjuiui  hauendo  ititelo  come  il  Calte!  di  Sant'Er- 
mo fi  era  già  reto ,  &  che  il  Callelnuouo  non  era  per  poterli  pili  lungo  tempo  difende- 
re ,  perniile  al  Colcia  ,  che  potclle  ancor  egli  render  la  fortezza  di  Capuana  ad  Alt  orilo: 
hauendo  prima  voluto  per  ìlpetial  patto  ;  che  lì  perdonalle  coli  al  Colina,  come  à  gli  al- 
tri,  che  l'haueuano  accompagnato .  Nondimeno  fecondo  dal  Pontano  li  trahe,  ve- 
defi  chiaramente  lui  non  eller  voluto  reitar  i^  Napoli ,  percioche  in  quella  guerra ,  che 
egli  icrifle  del  Duca  Giouanni  contra  il  Re  Ferdinando  ;  diciaictt'anni  dopo  le  colè 
fcritte  di  fòpra,  che  fu  l'anno  1455  coli  diluiragiona .  Prefiche  fu  Napoli  da  Alton-  » 

10  feguì  Giouanni  il  Re  Renato  in  Prouenza  :  oue  per  la  lunga  pratica  delle  colè ,  per  » 
B  l'eloquenza  tua  grande ,  &  per  eflèr  tenuto  huomo  aliai  fauio ,  &  prudente  s'hauea  » 

gran  riputatione  ,  &  credito  acquetato  apprelTo  tutti  1  Principi ,  &  lignon  Franzeli.  » 
Et  per  quello  erallato  da  Renato  mandato  mGenoua  colfìgliuolo;quo  (dicono  lille!-  >; 
fé  parole  dei  Pontano  )  tanquam  magiitro  vteretur .  Quello  Giouanni  è  quello  :  il  qua-  » 
le  in  tutta  la  g  uerra  fu  di  grandillimo  conto ,  &  llima  appreflo  il  Duca ,  &  à  tutto  f  et 
fèrcito.  anzi  nella  rotta  data  à  Ferdinando  à  Sarno,  egli  fu  di  oppiniouc,  che  h  do- 
uefle  fubito  affalir  Napoli .  Et  lè  bene  Giouanni  Antonio  Orlino  Principe  di  Taranto 
perluale  il  contrario  ;  &  come  quelli  in  cui  era  collocata  tutta  la  Iperanza  della  vittoria, 
era  ;  come  fu  necefTario ,  che  li  roandafle  ad  decurione  il  parer  luo ,  nondimeno  tutti 
benché  tacitamente  panie ,  che  approvartelo  la  Iditenza  del  Cofcia  .    Finalmente  ha- 
C  uendo  l'imprcfa  del  Duca  Giouanni  hauuto  infelice  (uccello ,  trouandolì  egii  dentro 

11  calle!  di  Troia ,  fòpra  la  qual  città  hauea  titolo  di  Conte. ,  fi  refe  ad  Aleflindro  Sf  orza, 
ma  tutto  che  condotto  alla  prelenza  di  Ferdinando ,  lodafTe  il  Re  grandemente  la  lua 
virtù,  &  inuitallclo  a  rimanere  àcati  fua  ;  volle  in  ogni  modo  partirli  per  Francia,  &: 
feguir  la  fortuna  del  Duca  Giouanni  ilio  fignore  .  ma  in  Francia  nella  fede  del  Duca 
Giouanni ,  &  di  Renato  luo  padre ,  che  fbprauiflè  al  figliuolo  perlèuerando ,  racconta- 
li di  lui  vii  nobiliffimo  atto  ;  &  ciò  fu ,  che  elfendo  imputato  à  Renato ,  che  egli  vo- 
lerle Ialciare  la  lua  heredità  al  Duca  di  Borgogna.  Il  Colcia  venuto  alla  prelènza  del 
Re  Lodouico  nipote  per  lato  di  fòrella  di  elfo  Renato  coli  gli  parlò ,  come  le  medefime 
parole  di  Paolo  Emilio ,  che  quello  IduTe ,  lùonano .  Sire  vi  è  flato  rapportato  ,  che  „ 

D  quello  mio  Re,  &  lignote  habbia  dato  fperanzaal  Duca  di  Borgogna  di  laiciarlo  he-  „ 
rede  ,  &  euui  ltato  detto  il  vero  ;  percioche  io  lòno  ltato  autore  di  quella  fama,  Se  „ 
di  quello  conliglio,  non  perche  la  coli  doueffe  venire  ad  effetto,  ma  perche  à  gli  orecchi  „ 
voitn  peruenuta  vi  lì  ramnicmoralfe  coilui  elferui  zio  &  voi  con  elfo  lui  douerui  più  dol  „ 
cernente  portare  ne  fatti  del  Ducato  d'Angiò  di  quel  che  non  fate  ,  ìlquale  lapete  à  >, 
lui  appartenerfi  ;  le  quella  cola  è  mancamento  imputili  à  me  ,  &:  non  al  volito  zio.  „ 
Il  Re  prelo  piacere  della  honorata ,  &  magnanima  libertà  del  Colcia ,  &  lui  amò  gran- 
demente ,  &  il  zio  hebbe  per  l'auuenire  in  lomma  veneratione .  Vn  nipote  di  Giouan- 
ni detto  Antonio  nato  d'vn  luo  figliuolo  il  cui  nome  fu  Rinieri  venne  a  tempi  di  Car- 
lo V 1 1 1.  nel  regno ,  &  appellolli  Conte  di  Troia .  Ho  fentito  dire,  che  Monfignor 

E  di  Brilic  mentionato  nelle  pallate  guerre  dilèendea  da  colloro  ;  ma  il  non  hauer  io  ha- 
uuto tempo  di  penetrar  nelle  notine  delle  famiglie  Franzefi  non  mi  laida  lòpra  ciò 
affermar  coli  alcuna  per  vera .  Ma  poi  che  di  Troia ,  &  de  fuoi  Conti  fi  è  ragionato,non 
mi  par  del  mio  propolito  deuiare,le  ioaggiugnerò  quello, ò  per  virtù  occulta  del 
nome  fatale  di  quella  città ,  ò  qual  altra  tè  ne  lia  la  cagione ,  infortunato  effere  ltato 
per  io  più  il  dominio  di  quella  lìgnona  i  fuoi  poncflori  .  Imperoche  donata  dal  Re 
Eadislao  à  Perretto  d'Andreis  non  pafsò  à  figliuoli.  Dal  Re  Renato  data  à  Giouanni  Co 
Ida  111  lui  terminò,  &  hebbe  il  luo  fine.  Non  molto  fi  diltefè  ne  difendenti  di  Don 
Garzia  Cauaniglia,  à  cui  fu  donata  dal  Re  Alfonfo.  Recò  danni  grandifsinn  à  Luigi 
Martino  Conte  d'Altauilla  che  ne  fù  compratore .  talché  e  pare  che  di  elli  fi  polli  pro- 
priamente dire  quel ,  che  del  cauallo  Sciano ,  &  dell'oro  Tololàno  fcrifìèr  gl'antichi  : 
.d>u<'\  Ma 
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-Ma  .poi  che  tanto  di  lei  fi  è  detto ,  non  credo ,  che  recherà  noia  à  lettori  il  far  veder  A 
loro  dije  belli  ritratti ,  che  rèccr  di  elfadue  denotiti  lcrittori  douendoii  meritamente 
quella  rnemoria, quando  perniuna  altra  cagione , all'ignudo ,& lèmplice  nome  di  li 
„  ìliultre ,  &  gloriola  città  .  Le  parole  del  Fano  fon  quelle  .  La  natura  del  luogo  è  tale 
è  vna  collina  d'altezza  dintorno  à  cinquecento  palsi,ma  di  lieue  iàlita , dauanti  alla 
quale  c  vna  larghilsima ,  &  Ipanolà  pianura  d'alquante  poche  collinette  tramezzata ,  il 
terreno  è  fertile ,  &  vbertofo ,  ma  mal  veiliro  d'alberi  :  Nella  lòmmità  di  quella  col- 
'  linaèmefla  Troia, affai  bendifollI,&inura  munita  dintorno  Iaquale  di  nuouovn'al- 
•  tra  ampia  pianura  fi  dilata  .    Il  Fontano  di  lei  alquanto  più  difendendoli ,  coli  dice. 
'  ■  Troia  dalla  parte  dell'occafò  è  polla  in  vna  rileuata  collina ,  oue  è  la  rocca  fi  fende  vcr- 
?J  fò  Porro  equmortiale  con  dolce  cammino .  ella  ha  del  lunghetto  ,  &  per  la  maggior  B 

parte  nliede  in  piano  ,  &  d'amendue  ilati  ha  le  mura  piantate  ffik  collina,  aggua- 
„  gliata  quali  per  tutto  l'altezza  con  terra  fòprapofta  .  '  Da  quel  lato ,  che  fi  è  detto 
„  che  l'oncnte  riguarda  uanno  i  campi  pian  piano  abballando  bri  che  in  quella  fp.itiolil- 
„  lima  pianura  li  dilatano .  il  paelè  ha  fichi ,  vigne ,  &  vlmi .  lòtto  ella  collinetta  dalla  par- 
?,  re  di  tramontana  trascorre  ri  fiume  Chilqne  :  il  quii  ne  vien  giù  dall'appcpino  .  la  città 
'  fecondo  alcuni  annali  già  lono  4.4.2  anni  che  élla  tu  per  comandamento  di  lìafilio,  & 
di  Gollantino  Imperadon  edificata  quali  per  vna  ditela  conrra  Parme  de  Normandi  :  i 
j,  quali  pollo  pie  ne'  vicini  luoghi  tacea'n  guerra  conrra  de  Greci .  lòno  alcuni  d'oppimene 
},  lei  edere  ilata  l'antica  Ecana .  la  quale  molti  anni  prima  era  Hata  da  Gollantino  Imper. 
?,  abbattuta  ,  &  poco  più  di  lotto  dice  .Anzi  io  ntruouo  in  certi  annali  Ruberto  Guif-  q 
^  cardo  dopo  hauer  preio  Reggio  in  Calauria  dintorno  i  principi j  delle  iìie  colè ,  toila- 
„  mente  111  Puglia  eflèr  venuto ,  chiamato  da  Troiani ,  che  la  città  gli  arrendeuano;  per  fi 
5,  latto  modo ,  &  nelle  colè  fatte  ,  &  ne  tempi  gli  lcrittori  de  gli  annali  infra  di  Jor  di- 
„  f cordano ,  elfcndo  quella  chiamata  legno  che  Troia  era  ilata  edificata ,  o  pur  rellaurata 
v  dauanti  la  venuta  de  Normandi  di  Galauria  in  Puglia .  Coli  dice  il  Fontano ,  ma  fia  der- 
ro  con  pace  di  tant'huomo ,  non  han  però  quelle  colè  quella  differenza  infra  di  loro, 
che  egli  itima ,  ilquale  occupato  per  venturi  in  cole  di  maggior  pelò  non  potè  con  tut- 
to l'animo  attender  à  far  quello  conto  .  Imperoche  lè  noi  torneremo  442  anni  àdie- 
tro ,  che  egli  dice  dcll'adiricatione  di  Troia ,  &  torremo  il  tempo  nel  quale  le  colè ,  che 
egli  racconta  luccedettero,  che  fu  l'anno  1462,  troueraifi  fècóndo  lui  1'edifìcation  di  ^ 
Troia  eflere  ilata  fatta  l'anno  1  o  1  o ,  &  il  conto  torna  aliai  bene ,  effèndo  in  quel  tem- 
po ilati  Imperadori  :  fi  come  egli  morirà  ;  1  due  fratelli  Ballilo ,  &  Gollantino  .  Hora 
ciò  pollo  non  larà contrarietà,  ò  differenza  alcuna,  che  Ruberto  Gui/cardo  polla cl- 
fère'ilato  chiamato  da  Troiani  111  Puglia ,  effèndo  egli  fucceduto  a!  fuo  fratello  Dra- 
gone l'anno  io^o.  Tutti  affermano  ella  elfere  ilata  edificata  da  Bubagano  Catapano,& 
non  capitano  de  Greci ,  come  tra  Leandro  racconta  ;  le  cui  parole  lè  io  vplelfi  riferi- 
re facendo  egli  ini  ìeme  cql  Biondo  vivinuiluppo  di  Papi,&  d'Imperadori  non  fèrui- 
rebbe  ad  altro ,  che  à  confonder  la  mente  di  chi  à  quelle  colè  leggere  s'abbattelfe  .  Balli 
iàpere,  hauer  della  lua  origine  fatto  primieramente  melinone  Leone  Velcauo  d'Oilia, 
dietro  il  quale  Carlo  Sigonio  diligente  lèrittor  d'iilorie  ne  nqllri  tempi  lèguendo  ha,  po  g 
co  in  ciò' dal  Pontano  variando ,  ripoilo  la  lua  edificatione  lotto  fanno  iqiCT&ciò 
balli  hauer  detto  di  Troia .  Euui  in  Napoli  vn'alrro  ceppo  de  Golci  :  de  quali  perch'io 
non  fò  onde  li  vengano ,  ne  eglino  (1  fono  molli  à  inoltrarmi  delle  Ipr  colè  tcrirtura, 
ò  memoria  veruna ,  non  pollò  dir  altro ,  onde  detto ,  che  harò  quello  che  in  diuerli  au- 
tori ,&  particolari  Icntture  ho  ritrouato  di  Baldalfurre  che  fu  poi  Giouanni  X  X 1 1 1. 
metterò  fine  à  quella  famiglia. 

Vi  TUUdfurrt  chiavarti  poi  CjiouMni  XXiij.'Papd.  ,  : 

BAldaflarre  vnode  figliuoli  di  Giouanni  fecondo  lignor  di  Precida  cqn  quali  ra- 
gioni dal  Panuinio  fia  flato  detto  eflèr  difcefòdi  mediocre  legnaggio  io  non  veg- 
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A   go,  eflèndo egli  quando  altro  non  appanflè  nato  di  padre, &d'auo!o  non  che  nobili, 
ma  Signori  di  itati  ,& nondimeno  egli  pur  vide  il  Platina,  da  cui  è  chiamato  nobile. 
Diede  Baldaflare  nella  fila  giouinezza  in  Bologna  opera  à  gli  ftudi  della  ragion  ciuile,& 
ir,  quella  prele  come  (i  colluma  il  grado  di  dottore,có  vna  tanta  (ìcurtà  della  futura  gran 
dczza.che  domandato  nell'andaie  a  Roma  da  alcuni  luoi  amici,oue  egli  s'andaflè,baldan 
zolàmente ,  à  farli  papa  rilpofe.  Riledendo  dunque  in  quel  tempo  nella  lede  appollolica 
Boniratio  IX.  con  cm  per  fato  di  donna  hauea  Baldaflare  qualche  parentado,  coneiofia, 
che  ancor  Bonifatio  per  donna  dilcendefle  dalla  famiglia  Bartile ,  andato  à  rróuarfo  in 
Roma ,  fu  da  lui  lubitamente  à  legreto  cameriere  riceuuto,  &  finalmente  nella  feconda 
g  promotion  di  Cardinali,creato  Cardinale  del  titolo  di  Santo  Euilachio  l'anno  1402. 
Era  in  Baldaflarre  oltre  la  cogmrion  delle  leggi,fpinto  guerriero,&  feroce  per  hauer  tue 
ri  i  lùoi  attelo  alle  cole  belliche  colimarittime,comedi  terra;  onde  il  Papa  ne  gli  (compi 
gli ,  che  alihora  correuano ,  giudicando  l'opera  di  Baldaflarre  douer  riulcir  molto  atta  in 
difender  alcuna  parte  dello  flato  Ecclelìafhco,  incontanente  che  l'hebbe  creato  Cardma 
leggìi  diede  la  legation  di  Bologna .  Egli  hauendo  in  Rimino  conferitele  bilogne  della 
guerra  con  Carlo  Malatella  ■-  la  qual  guerra  conrra  1  figliuoli  di  Giouan  Galeazzo  Vilcó- 
te  Duca  di  Milano  li  haueua  à  tare  :  il  quale  molte  citta  alla  chiela  haueua  occupato,  pre- 
fè  il  camino  con  le  genti  fue,de  Fiorentmi,&  de  Malatclti  confederati  del  Papa  verio  il 
Parmigiano  :  onde  riportò  grandi  prede  .quindi  tornato  s'accampò  intorno  à  Bologna  : 
la  qual  per  trattato  fu  molto  predo  à  pigliare,  con  tutto  ciò  lì  (irebbe  malagcuolmeute 

F  (  eflèndo  il  trattato  lèoperto  )  imprefà  alcuna  di  momento  potuta  al  lùo  fine  condurli,  fi 
nate  per  conto  de  capitani  m  vn  medelimo  tempo  infinite  ribellioni,  non  foflir  i  piccoli 
figliuoli  del  morrò  Duca  Itati  collrettià  ceder  Bologna  al  Lcgato.Coli  l'anno  140  5  inco 
minerò  egli  con  lua  grande  felicità,  &  di  Santa  Chiela  ad  eflércitar  la  lua  legation  libera 
nella  città  di  Bologna ,  confermatagli  non  oitante  la  morte  di  Bonifatio  dal  fuo  f ùcceflo 
re  Innoc.VI  I .  Ma  non  parendogli  di  fiat  (icuro  dall'infidic,&  arti  d'Aitorre  Manfredi:il 
quale  refi  Faenza  al  Pontefice  di  ftarfi  quiui  à  guilà  di  priuato  cittadino  dal  Legato  liane 
ua  ottenuto,  (1  partì  verfo  il  fin  dell'anno  1 40  y  di  Bologna,c\:  à  Faenza  andatone, &  qui- 
ui fattogli  porre  le  mani  addoflò ,  incontanente  gli  fece  tagliar  la  reità ,  &  coli  dice  l'i. 
lt.oriadel  Rucellai,il  Romagnuolo  Aitorrefìnì  (uavitatoltaglidaun  Puglieie.  Era  llato,  >» 
il  detto  Altorre  maeltro  d'inganni,&  tradimenti ,  &  molti  glie  ne  erano  venuti  fatti  in  " 

3  fua  vita ,  ma  il  Pugliele  ne  feppe  più  di  lui  à  quella  volta .  Non  ville  molto  tempo  Inno  >' 
cenno ,  che  morto  gli  luccedette  nel  Ponteficato  Gregorio  X I  I.il  quale  eflendo  alihora 
laChielàdiDiodapeiliteradiuihonc  fieramente  combattuta,viuendo  ancora  vn'altro 
Pótefice  chiamato  Benedetto  XII  I.hauea  à  Cardinali,da  cui  era  ilato  creato  promelfo, 
che  per  cola  del  mondo  da  lui  non  rimarrebbe ,  chela  feifìna  non  lì  toglieffè,  ma  non  i\e 
facendo  (embianti ,  &  per  quello  alienatili  da  lui  molti  Cardinali,&  à  maggior  confili  io 
ne  tuttauia  camminandoli ,  il  Legato  nò  volendo  l'un  più  che  l'altro  de  Papi  per  fuo  iu- 
periore  riconofeere ,  cominciò  à  dire  di  voler  quella  legatione  per  lo  vero  futuro  Ponte 
rice  con(eruare,&  per  quello  fece  lega  à  difefà  de  gli  Itati  comuni  co'  Fiorentini,onde  in 
fin,che  da  Cardinali  in  Pila  ragunati  fi  penò  à  creare  il  nuouo  Pontefice,il  quale  Aleffan 

E  dro  V.fi  fece  chiamare, tenne  Baldaflarre  il  gouerno  di  Bologna  più  tolto  à  guifà  d'aflo- 
luto  Signore ,  che  di  Legato,come  che  quali  coli  lempre  l'hauelTe  tenuto .  Quelli  furo- 
no i  temi  delle  dilcordie,che  Irebbe  egli  polcia  col  Re  Ladislao,conciolìa  cola  che  al  Re  : 
il  quale  grande  amico  di  Gregorio  era,grandemente  difpiaceflè ,  che  il  Legato  al  fuo  Pa- 
pa non  vbbidiflè,  &  per  quello  hauendoilRe  prelò  Roma,&  preparatoli  à  danni  de 
Fiorentini ,  &  del  Legato ,  fù  l'anno  fèguenre  nnouata  la  lega  non  lòlo  tra  il  Legaro,&  1 
Fiorentini ,  ma  etiandio  con  la  Republica  di  Siena,&  con  Luigi  fecondo  d'Angio:iI  qua- 
le pretendea  ragione  nel  reame  di  Napoli ,  &  che  coronato  già  da  Papa  Benedetto  in  Aui 
gnone,&  poi  dal  nuouo  Pontefice  in'Pilà  :  il  Re  Luigi  lì  faceua  chiamare.Ellendo  perciò 
in  quello  tempo  prele  l'arme  da  confederati  non  lòlo  per  difenderli  da  Ladislao,  ma  per 
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X or  à  lui  Roma ,  &  l'altre  città  occupate  dello  flato  di  Santa  Chiefa ,  auuiaronfi  tutti  có  A 
potente  eflercito  verta  la  città  di  Roma,nelqual  cammino  il  Legato  ricuperò  Cetona, 
Oruieto,Viterbo,MQtefiatcQne,&  in  (omnia  tutte  l'altre  città,6c  caflella  di  quelle  corra 
de ,  &  accollatoli  à  Rama  prelè  il  borgo  di  San  Pietro ,  &  combattè  ferocemente  il  pon 
te  di  Sant'Angelo  ;  ma  non  potendo  elpugnarlo, tentò  d'entrare  in  Roma ,  &  di  parlar  il 
fiume  per  la  via  di  Monteritondo  ;  il  quale  hauendo  panato ,  &  accollatoli  alla  citrà,par 
ue  di  comun  coiiliglio,apparendo  difhcultà  maggiori ,  che  laièiata  vna  parte  dell'eilèrci- 
to  in  carnpagna,il  Legato  fc  ne  tqrnallè  à  Viterbo.,  col  qua!  modo  àMalatefla  Capitano 
de  Fiorentini  venne  fatto  d  ìnfignorirlì  di  Roma .  Il  Legato  hauendo  trouato  il  Papa  à 
Pifloia  con  animo  d'andar  à  rileder  in  Siena,  il  confortò  poi  che  Roma  fi  era  ricuperata 
che  (e  ne  vernile  con  la  corte  à  flar  in  BoIogna,&c  che  egli  Ih  n'andrebbe  à  Roma  :  la  qua  3 
le  finita  che  hauelle  interamente  dtra(Teftare,alIhora  il  Pontefice  l'harebbe  potuta  vfar 
per  Ina  flanza  come  era  di  douere.Da  quali  conforti  vinto  il  Papa  n'andò  à  Bologna,  ma 
per  leditiom  molle  m  Romagna  non  potè  però  il  Legato  andarne  à  Roma,  hauédo  Gioì' 
gio  Ordelaffi  cercato  di  ribellar  Forlì ,  8c  effendoli  1  popoli  di  Valdilamona  iòlieuari, 
chiedendo  d'hauer  per  lor  Signore  G10,  Galeazzo  Manfredi  figlmol  d'Aflorre  :  il  quale 
dal  Legato  era  flato  decapitatale  cui  turbarioni  mentre  egli  attende  à  polare,  hauendo 
in  Forlì  ièueramente  punito  parte  de  CQngmrati,accadde  in  Bologna  l'anno  1410  à  5  di 
maggio  la  morte  del  Pontefice  Alelfandro  :  perche  entrari  i  Cardinali,!  quali  in  Bologna 
li  ntrouauano ,  in  Conclaue  :  1  quali  non  erano  più  che  1 7  à  capo  di  1 2  di  dopo  la  mor- 
te del  Papa  crearono  à  (qmmo  Pontefice  il  Legato:il  quale  Giouanni  2  ?  volle  clfer  chia- 
mato .  Fu  la  prima  imprelà  del  Pontefice  il  prender  l'armi  contra  il  Re  Ladislao  moucn-  C 
dolo  oltre  la  luadeliberatione  l'elìèr  in  quegli  dì  venuto  in  Pifa  cò  véticinq:  galee,&  lette 
nauiil  R,e  Luigi .  il  quale  hauendo  l'anno  precedenre  aiutato  à  riacquiflar  Roma  alla 
chieia ,  hauea  bora  cnieflo  a'  collegati  leconqo  il  vigor  de  capito!i,che  coli  parimente  lui 
3  nacquiflar  il  luq  reame  aiutalfeuo.  Accrebbelì  per  queflo  l'armata  di  1  1  altre  gaìee,& 
diduegaleotte,&clleudQd'ogincalànecefrària  ottimamente  proueduta ,  il  Re  Luigi 
con  ella  prele  il  cammino  verlò  Napoli,male  colè  hebbero  diuerli  lùcceflì  dell'anno 
pauato;percioche  l'armata  del  Re  Ladislao,benche  di  numero  molto  minore,come  quel 
]a  nella  quale  erano  fette  galee,&  cinque  nani  grolfe,hauendo  in  Gaeta  prelò  la  benedir- 
rione  da  Papa  Gregorio  li  venne  per  ventura  ad  incontrare  con  le  Iòle  naui  della  legalo  ^ 
le  quali  appiccata  la  battaglia  l'ottauo  giorno  di  Giugno,  felicemente  la  poie  in  rotta ,  &: 
hebbene  la  vittoria.Sopragmnlèro  alcuni  dì  poi  le  galee  della  lega  conle  bandiere  di  Pa 
pa  Giouannide  quali  fermateli  alquanta  dirimpetto  la  città  di  NapoIi,non  veggedo  farli 
iolleuanane  alcuna>h  vollero  à  danneggiare  i  vicini  luoghi,perche  adirato  il  Re  fece  |  ot- 
re in  prigione  i  fratelli  del  Papa,&  coli  iè  n'àdò  in  fummo  i'imprefa  di  quell'anno.Toi  na 
to  nondimeno  il  Re  Luigi  à  trouare  4  Papa  in  Bola«|torefe  leco  partito  di  fai  la  guer- 
ra ai  lincilo  fanno  leguente  con  prouedimena  tal^^Ht  ne  potelfe  ragioneuolmentg 
Iperare  ornma  nule  :ira,ma  tra  le  prime  delibetanof^^^Mjl  Papa  per  dar  con  la  vicini- 
tà maggior  c.iklo, &  fauore  aHrmprefa,lè  ne  vcnifl!;9^^BGia erano  fui  uuouo  tépo,& 
il  Pontefice  Gio.&  il  Ile  Luigi  a  Roma  venutine ,  &|^^HUueua  il  Re  coronato, ne  al-  £ 
tro  s'alpettaua,che  l'armata:  accio  che  in  vn  mcdelìirì«jHk)&  per  terra,  &  per  mare  il 
regno  aiIalillero,quàdo  Ladislao  non  volédo  alpettare!fflHBf  in  cala  apparecchiato  an- 
cor egli  il  fuo  ellèrciro,andò  à  opporli  à  nimlci ,  i  quali  erSStalati  à  Sa  Germano.  Ven- 
neh  alla  battaglia,&  non  che  l'elfercito  di  Ladislao  vi  folfe  reflato  rotro,anzi  egli  fù  à  Ti- 
rchio gràdillimo  d'eller  fatto  prigione,Sc  di  perder  affatto  il  regno,&  la  vira.Era  ne  pria 
ripij  di  quell'anno  mortoli  Iodoco  Re  de  Romani  nipote  di  Carlo  4  Imp.&;  deliderado 
1  Pontefice  Gio.di  renderli  grato  Sigifmondo  Re  di  Boemia  figliuolo  del  medelimo  Car 
.  3, per  lo  cai  valore,  &amicitia  fperaua,che  tolti  via  i  due  Papi  Benedetto,  &  Gre- 
gorio, egli  lòlo  haueflè  à  rimanere  Vicario  di  CHRISTO,  mandò  oratori  àgli 
elettori  faccenda  iniluiza,  che  quel  valoroio  principe  ad  Imperadore  eleggeflèro  atto. 
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\  alle  cole  grandi  così  di  guerra ,  come  di  pace  :  la  qua!  cofà  impetrata  da  lui ,  &  aggiunta 
alla  rottadi  Ladislao  fùffimato  il  principio  di  ciueito  anno  éflèrglifiaftì  fèliciflìmo.  nel 
mezzo  delle  quali  allegrezze  parendogli  hauer  in  gran  parte  flabiliro  le  colè  (ue,&  di  fan 
tachiela  f  cce  vna  promotione  di  ^Cardinali,  tra  quali  non  pitiche  vno  ve  ne  fu  Na- 
poletano ,  &  quelli  hebbe  nome  Tommafo  Brancaccio  Vefèouo  di  Tncarico .  Ma  periè 
iterando  pur  tuttauia  à  far/i  chiamar  Pontefici  così  Gregorio  come  Benedetto,  &  hauen 
do  il  Papa  non  che  1  fratelli ,  ma  1  nipoti ,  &  la  madre  prigioni  in  poter  del  Re,&  oltre  à 
quelle  colè  eifendo  Bologna  ribelìatafi  dalla  Chiedi,  fu  Annata  ottima  deliberatione  il 
penfar  di  rappacificariì  con  LadisIao,maiìimamente  poi  che  non  hauendo  Luigi  (àputo 
vlàr  la  vittoriane  ciò  nó  fu  colpa  de  capitani,abbadonate  le  cofe  d'Italia  (è  n'era  ritorna 
to  in  Francia .  Poilofi  per  quello  di  mezzo  il  Cardinal  Bràcaccio,fù  finalmente  fatta  la  pa 
ce  tra  il  Papa ,  &  il  Re:à  cui  pagò  il  Papa  5  o  mila  ducati  per  la  liberation  de  congiunti,^ 
à  1 6  d'ottobre  dell'anno  1 4 1 2  fù  publicata  con  Iietiflirrie  grida  nella  città  di  Napoli,  & 
in  Roma ,  fedendo  pochi  di  innanzi  ritornata  Bologna  alla  lìgnoriadel  Pontefice  :  ilqua 
le  vi  mandò  (àbito  per  Legato  il  Cardinal  del  Fielco .  Haueua  il  Papa  tra  quello  mezzo 
nella  giornata  fatta  tra  il  Re  Ladislao ,  &  il  Re  Luigi  manifellamente  conofeiuto  :  la  vie 
toria  ellerglill  ata  tolta  di  mano  per  opera  di  Paolo  Orfino,&  per  ciò  infin  da  quell'hora 
hauea  grande  (degno  conceputo  contra  di  lui .  Propole  per  quello  dopo  fatta  l'amicitia 
col  Re  di  vendicarfène,  ma  con  vn  modo ,  che  il  più  delle  volte  fùole  riufeire  fallace .  Et 
quello  fu,faccendo  intendere  al  Re  :  il  quale  non  era  punto  più  ben  difpoito  verfò  l'Orli 
no  di  quel  che  il  Papa  fi  folle,  che  àlui  non  farebbe  ilato  difcaro,lè  per  mezzo  luo  fel  to- 
glielle  dauanti .  Il  Re  lieto  di  quella  occafione,elTendolì  potuto  armare  lènza  generarlo- 
(petto  nell'animo  del  Papa  :  il  quale  diligentemente  (òleua  olferuare  gli  andamenti  (ùoi, 
con  vn  eflèrcito  fioririflimo  hauea  prefo  il  cammin  della  Marca  :oue  l'Orlino  con  le 
(ùe  genti  fi  ritrouaua,con  penlìero  ò  di  «ingiungerli  con  l'Oilìno,&  vniti  andar  ad  op- 
primere il  Papa  in  Roma ,  fe  haueflè  voluto,ò  (ùperato  Iui,&  le  lue  genti  có  minor  con- 
tefa  voltatfi  addofloal  Pontefice,cupidamente  delìderando  di  riacquillar  Roma  :  con  la 
quale  s'harebbe  aperto  la  via  all'Imperio  d'Italia ,  il  che  era  l'intendimento  del  Re .  Ma  à 
conf  ortide  fuorulciti  di  Roma:  1  quali  gli  proponeuan  l'acquiilo  della  città  lenza  (àngue; 
eglilafciò  la  Marca,&  dirizzatofi  con  le  fue  genti  verfò  di  Roma  entrò  in  quella  (dopo 
hauer  tenuto  per  vngran  pezzo  fòfpefò  il  Papa  parendogli  per  le  pratiche  occulte  tenute 
col  Re  di  poterli  fidar  di  lui)  la  notte  àcui  (eguiual'ottauo  giorno  di  giugno,hauendo 
rotto  con  l'aiuto  de  fuorufciti  vna  parte  delle  mura  preflò  la  porta  Capena  .  Il  Papa  ve- 
duto la  mattina  eflèr  occupata  gran  parte  della  città,&  leuato  il  popolo  à  romore ,  non 
hauendo  genti  con  cui  opporli  à  coli  fatto  ìmpeto  &  del  popolo  non  confidando,!!  fug 
gì  con  poche  g;enti  di  Roma,  piagnendo  per  camino  amaramente  la  (ùa  follia:poiche  ha 
ueua  fpetato  di  ritrouare  oflèruanza  di  fede  in  coluiul  quale  egli  col  (ùo  ellimpio  haueua 
ottimamente  ammaellrato  à  non  offeruarla  ad  alcuno .  Ma  conobbe  ancora  prettamen- 
te con  quanto  hettololo  pie  dietro  à  coli  fatti  falli  (ègua  la  penitenza:percio  che  auuici- 
natofi  a  Fitenze ,  &  fatto  intendere  à  Signori,che  egli  in  quella  fua  dilàuentura  cercaua 
di  ricoucrarlì  nella  lor  patria,nó  llimando  di  potere  ilare  ancora  ficuramente  à  Bologna, 
gli  fu  dopo  alquante  conlùlte  vietato ,  allegando  i  Fiorentini  ciò  fare  per  non  tirarli  alle 
(palle  l'indegnatione  del  Re,con  cui  uiueuano  in  pace,  nondimeno  gli  fù  acconfèntito 
di  (tarli  à  Sant  Antonio  del  Vefcouo, volendo  in  un  medefimo  tempo  moilrare  di  tener 
conto  del  Re ,  &  in  un  certo  modo  fargli  paura.  Veggédofi  per  quello  il  Papa  in  vn  mo- 
mento da  ogni  fua  grandezza,&  felicità  caduto,inimicatofi  col  Re,pduta  Rema,  dilprez 
zato  da  Fiorétini,&  non  fènza  fofpetto  de  Bolognefi,ma  (òpra  tutto  à  guifà  d'appettato 
non 1  elfere  llato  nceuuto  dentro  qlla  città,di  cui  hauea  egli  (atto  (èmpre  profeflione  d'ef- 
(èr  lingotariflimo  amico,&  tuttauia  gl'altri  due  Papi  eflère  in  piè;non  fappiendo  à  cui  al 
tro  ricorrere  in  Italia,  vollè  l'animo  alle  fperanze.  oltramontane , &  andatocene  nel 
fine  dell'anno  1415  à  Bolognaàncoirùnciò  à  trattar  con  i'(mpei;.doreJ&  per  mezzo  de 
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lùoi  huomini  i  fargli  vedere ,  che  per  ripofo  d'Italia ,  &  per  liberar  la  chiefa  di  Dio  dal  ^ 
molìruolo  Icilma.che  l'afriiggeua  non  vedea  più  opportuno  rimedio,che  di  ordinare  vn 
concilio  generale  :  alle  quali  cole  efTendo  Giimondo  per  le  fleflò  molto  inclinato,  tu  fi- 
nalmente dopo  molti  configli ,  Si  dilpute  deliberato  j  che  il  luogo,oue  il  concilio  hauel- 
fe  a  riledere ,  f  ofle  Gollanza,ancor  che  il  Papa  hauellè  primieramente  detto  non  volerli 
in  luogo  conducete ,  oue  l'Imp.  folle  più  potente  di  lui .  Intimato  adduncjue  &  publica- 
to  di  iua  autorità  il  concilio  ne  principij  del  verno  del  1 4 1 4  in  Gollanza ,  lènza  metter 
troppo  indugio,colà  ancor  egli  n'andò,  di  che  fu  forre  bia(ìmato,onde  tato  più  li  conob 
be  eiìère  ilara  opera  della  man  di  Dio .  Hora  cflendo  quiui  riducilo  da  padri,e(lcndo  già 
entrato  l'anno  1 4 1    che  egli  per  quiete  di  Santa  Chiefa  accetrafle,&  inlìememenre  giù 
ralle  vna  cedola,per  la  quale  coni  clIàlTe  di  elfer  pronto  à  ceder  al  Ponteficato  ogni  volta,  g 
che  Gregorio,&  Benedetto  cedenero,ò  in  qualunque  altro  modo  lì  Iperalfe  poter  fai  l'u- 
nion della  chiela,come  che  malageuolmente  ui  li  inducefle ,  veggendo  nondimeno  tale 
eflere  la  voluntà  di  tutte  le  nationi,aIla  perfine  eflendouifi  accordato,come  iua  lèntenza 
la  fece  con  alta  voce  leggere,&  publicar  nel  concilio  :  perche  à  capo  d'alcuni  altri  dì  gli 
li  incomincio  à  far  inilanza  che  egli  al  Papato  cede(le,à  che  non  volendo  accanisti tìre,fi 
fuggì  chetamente  vna  notte  di  Goilanza,&  in  Scafutà  terra  di  Federigo  Duca  d'Aullria, 
da  cui  fu  ancor  accompagnato  lì  ricouero,con  animo  di  panarne  poco  dopo  in  Borgo- 
gna .  ma  farro  fermare  per  diligente  opera  del  concilio ,  &  dell'Impari  Scafula,a  Selli  rer 
ra  della  dioceli  di  Gollanza  in  honeila  prigione  fù  per  lo  concilio  mandato  a  guardare, 
nel  qual  luogo  llandolì ,  &  elfendoconrro  di  lui  molti  articoli  prouati,fùda  padri  co- 
rretto à  ratificar  alla  cedola  da  lui  fatta,&  à  rmunriare  al  Ponteficato  il  di  5  o  di  maggio  q 
dell'anno  141  ^ellendo  infili'  à  quell'Ilota  riléduro  Pontefice  anni  cinque  &  x  v.giorni. 
Mahauendoeglipiù  volre  tentato  di  fuggirli  quindi  fegretamente,  &  dubitando  per 
quello  il  concilio  non  dalia  fua  fuga  nuoue  turbationi  nafcelTcro,onde  la  tanta  defidcra- 
ta  vmun  della  chieià  venifle  di  nuouo  à  impedir(ì,fu  dato  alla  guardia  di  Lodouico  Du- 
ca di  Bauiera  :  il  quale  in  nome  del  concilio  cauramente  &  ilrettamente  il  tenclfe  guar- 
dato :  da  cui  rinchiulo  nel  calle!  di  Gotlobes  quiui  per  lo  Ipatio  di  quattro  anni  miféra- 
mente  lì  ilette,lenza  porer  pur  renere  vn  lèruidore  Iraliano,da  cui  foflè  intelò,  perche  cf 
fendo  il  prigioniere  tedelco  gli  conuenne  per  tutto  quel  tempo  farli  intendere  a  cenni,& 
in  cotai  modo  menar  l'infelice  vecchiezza,  ma  liberatoli  finalmente  per  mezzo  di  5  o  mi 
la  ducati  dali  noiola  prigione  porle  gran  tetrore  à  Martino  :  ìlquale  giadal  concilio  era  D 
llato  creato  vero,&  vnico  Ponrefice,che  egli  :  il  quale  per  huomo  di  grande,&  fiero  ani- 
mo era  conolciuto,&  che  mal  atto  era  à  tollerrar  vira  priuata  nuoui  romori  uon  fiilcitaf 
fè.  Per  quello  hauendo  dato  ordine,che  venendo  in  Italia  i  Modana  ,  ò  à  Ferrara  folle 
fatto  prigione ,  la  qual  cola  da  alcun  Cardinale,&  come  lì  dille  da  cittadini  Fiorentini 
iùoi  amici  eflèndogli  ilata  legreramente  fatta  intendere,egli  fi  ricouerò  cauramente  i  Se 
rezzana ,  e  di  quiui  imperrato  faluo  condotto,&  dal  Papa,  &  dalla  Rep.Fiorentina  i  1 4. 
di  maggio  dell'anno  14153  Firenze,oue  era  il  Papa  ne  venne,&  quiui  dauanti  à  luoi  pie 
di  numilmente  proilratoli ,  lui  come  vero ,  &  legittimo  Papa  riconobbe ,  &  adorò,  ad 
ogni  ragione,&  pretendenzadel  fuo  Ponteficato  ampiamente,e  di  nuouo  rinuntiando. 
il  Ponteface,&  per  propria  elettione,&  per  confortide  Cardinali  non  fòitenendo,che  chi  E 
veramenre  legittimo  Papavn  tempo  età  pure  llato ,  vita  del  tutto  priuata  menalTe,il 
creò  Vefcouo  Cardinal  TulcoIano,&  Decano  del  collegio  de  Cardinali,  &  volle  che  per 
riuerenza  della  pallata  degniti  non  lòlo  il  primo  di  tutti  come  Decano.ma  apprellò  di  lè 
in  luogo  alquanro  più  rileuaroda  gli  altri  Cardinali  ledette ,  nella  qual  rondinone  non 
ellendo  per  tutto  il  rimanente  Ipatio  dell'anno  viuuto,lì  morì  nella  medelìma  cala  di  Fi- 
renze à  2  1  di  dicembre  eflèndo  ilaro  vn  (ingoiar,  &  norabile  ellèmpio  della  varietà  del- 
la iorruna .  Lalciò  elecutori  del  luo  teilamento  quattro  cittadini  Fiorentini  Bartolom- 
meo  Vaiori,NiccoIo  da  Vzzano,Giouanni  de  Medici,&  Veri  Guadagni,&  così  per  ileric 
ture  del  Fiorentino  archiuio,  come  per  memoria,  che  ne  lalciò  Giouanni  Cambi  non 
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A  f  elio  più  che  2  o  mila  ducati,onde  fi  può  chiaramente  comprendere,quanto  fia  vera  quel 
la  oppinione,  quali  confermar»  per  rutro ,  Cofimo  de  Medici  de  denari  di  Papa  Qouan 
ni  hauer  cotanto  le  fu  e  ricchezze  ampIiato.Coiloro  hebbero  cura  di  fargli  la  lèpoltura 
di  bronzo  ;  la  quale  hoggidi  fi  vede  nella  chielà  di  fan  Giouanni  con  quella  infènttione. 

IOANNES  QVONDAM  PAPA 
XXIII.  OBIIT  FLORENTIAE 
ANNO  DOMINI  MCCCC.  XIX.  XI. 
KALENDAS  IANVARII, 

B  s_e  in  colà  alcuna  io  mi  folsi  fuor  dell'ulato  cofiume  allargato ,  ilche  non  mi  pare- hauer 
fatto ,  eflèndomi  ingegnato  di  riflngnere  le  fue  attioni  con  quella  maggior  breuità ,  che 
mi  è  Hata  poflìbile,  concedali  quello,  come  dille  il  magnifico  Dante,alla  riuerenza  delle 
fante  chiaui ,  &  pierche  le  in  ogni  alrra  colà  verlò  i  lùoi  virimi  anni  gli  fu  la  fortunà^au- 
ucrlà,  almeno  non'li  tolga  quella  luce,che  può  venirgli  da  alquanto  maggior  numero  di 
righejO  di  parole  accoppiateinfieme. 

DELL  A    FAMIGLIA    DI  PROCIDA. 

1 0  V  A  N  N I  di  Ptocida  notifiìmo  nell'ifiorie  Italiane  per  la  ribellion  c;,Mffi; 
di  Sicilia,! u  molto  caro  al  Re  Manfredi.  Accoltoli!  per  la  tema  di  Carlo  kitmi* 
da  cui  Manfredi  era  fiato  vccilò,à  Iacopo  Red'Aragona.dopo  la  cui  mor 
te  il  Re  Pietro  liio  figliuolo  conolcendo  il  valor  di  Giouanni ,  Le  diofdice 

11  Zunta)e  nel  Reinode  Valencia  para  el  y  lus  fuceitores  las  villas  y  callil- 
los  de  Luxer,_Benyzano,y  Palma  con  fusalquenas .  Quello  huemo  di  grande  animo 
veggendo  la  fua  patria  fieramente  afflitta  dalla  crudeltà,  &  libidine  de  France(ì,andò  à 
Michele  Paleologo  Imp.di  Cofiantinopoli,mofirògli  il  pericolo,che  fòprailaua  àia.  Gre 
eia ,  di  cui  il  Re  Carlo  iludiaua  d'infignonrfi ,  fe  non  volgeffe  l'animo  à  leuarlì  fi  fiero  ne 
mico  dalle  (palle;  A  Pietro  Re  dAragona  fece  vedere,che  il  regno  di  Sicilia  per  la  fùa  ino 
glie,  la  quale  era  figliuoladi  Manfredi,»  lui  debitamente  s'apparteneua,  &  che  fèeglià 
ciò  preilaua  orecchi ,  la  Sicilia  glifi  darebbe.Seruiffi  dell'autorità  di  Niccolo  terzo  Pa- 

D  pa ,  il  quale  per  eflère  fiato  il  lùo  parentado  rifiutato  da  Cado,  (àpaa  ellèr  lèco  grandemen 
te  adirato.  In  quello  modo  per  opera  di  Giouanni  di  Precida  fu  tolta  la  Sicilia  al  Re  Car 
lo ,  &  datali  à  Pietro  Re  di  Aragona  .  Da  coltui  difcende  la  famiglia  chiamata  de  Proxi- 
ta  :  laqual  hoggi  è  grande  nel  regno  di  Catalogna  &  gode  il  Contado  d Almenare .  In  ^tnitu . 
quelli  tempi  viene  ancor  nominato  dal  Zunta  Andrea  di  Precida  operato  ancor  egli  dal 
Re  Pietro  .  Ma  per  quanto  da  altre  fcritrure  fi  comprende ,  Gio.hebbe  vn  fratello  chia- 
mato Landolfo  :  di  cui  nacque  vn  figliuolo  dal  nome  del  zio  ancor  elfo  chiamato  Gioua 
ni ,  di  cui  Ruggieri  dell'Oria  al  Re  Federigo  :  il  quale  trouatolo  con  la  Reilituta  in  brac- 
cio volea  farlo  morire,cofi  ragiona .  Il  giouane  è  figliuolo  di  Landolfo  di  Precida frarel  „ 
carnai  di  MelTer  Gian  di  Procida,per  l'opera  del  quale  tu  lè  Re ,  &  Signor  di  quell'ifola ,  „ 

£  Di  quello  Giouanni  douette  nalcere  Adinolfo,il  quale  noi  moftrammo  hauer  venduto 
Precida  l'anno  1 3  40.  poi  che  fi  vede  fuo  padre  hauer  hauuro  nome  Giouanni,  &  l'età 
rifpondono .  Mollra  ìlBoccaccio  quella  famiglia  eflère  Hata  Salernitana ,  oue  per  eflèr- 
fi  molto  fermata  la  iìgnoria  de  Longobardi ,  &  per  i  nomi  d'Adinolfo ,  &  di  Land  olfo, 
leggier  colà  farebbe ,  che  quegli  di  quella  famiglia  foflèro  fiati  di  fàngue  Longobardo  "*Hf« 
ancor  eglino.Non  c  mia  intentione  di  dillédermi  per  fiora  oltre  1  termini  d'Italia,  &  per 
quello  10  non  torrò  impreià  di  fauellare  di  quelli  di  Spagna,  ballandomi  hauer  tanto  ac- 
cennato per  dar  contezza^!  foflèi  coiloro  :  per  i  quali  la  fignoria  di  Procida  allaf  ami- 
glia  de  Cofci  peruenne  , 
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IVNO  argomento  è  migliore  della  nobiltà  de  Saurani,  che  l'elfo 
chiamati  dal  Re  parenti;  coli  vien  detto  lèmpre  Ermingao  :il  quale  fù 
dal  Re  Carlo  lecondo,£ittp  Conte  d'Ariano.  Era  già  flato  dato  quello 
Contacio  ad  Enrico  di  Valdimonte ,  &  da  lui  parlato  nella  perlòna  di  Ri- 
naldo fuo  figliuolo ,  maricaduto  alla  corte  è  come  lì  è  detto ,  dato  ad  Er- 
mmgao ,  il  cui  padre  hebb:  nome  Algeario ,  ouero  Elizario.  Fù  Ermmgao  maeilro  gm- 
ilitiano  del  regno  di  Sicilia ,  &  il  Re  Carlo  era  già  morto,&  peruenuto  il  regno  à  Ruber 
to.quandq  Guglielmo  figliuolo  di  Ermingao  prede  per  moglie  Ruberta  Cornelia  d'Api- 
ci figliuola^  herede  di  Berardo  di  San  Giorgi,  Quello  Guglielmo  venne  con  Carlo 
Duca  di  Calauria  in  Firenze ,  che  dal  Villani  è  per  errore  chiamato  Conte  d'Armano,&: 
coli  parimente  dal  Cari-afa ,  benché  Icrittor  Napoletano ,  Vide  quello  errore  il  Gollan- 
zo,il  quale  eccellentiilìmo  nelle  colè  poetiche  non  dilprezzò  gli  lludi  di  quella  profellio 
ne ,  &  dille  Conte  d'Ariano,ma  credendo  che  folle  il  padre,il  chiama  nondimeno  Her- 
mignano .  Non  dico  quelle  cole  per  riprender  veruno,  che  in  vero  di  niuna  pecca  è  mag 
giormente  lontano  l'animo  mio:  ma  per  aggiugner  queila  maggior  luce,&  chiarezza  alle 
colè ,  che  fi  può .  Lodouico  figliuolo  di  Guglielmo  è  chiamato  Conte  d'Ariano,&  d'A- 
pici ,  quelli  fù  marito  di  Margherita  Sanlèuerina  come  a  lùo  luogo  fi  dilfe,&  hebbe  vna 
tòrcila  maritata  à  Carlo  Ruifo  Conte  di  Montalto .  Viue  egli  lòtto  il  regno  della  Reina 
Giouanna  1 1.  le  cui  parti  lèguì  con  tanta  affettione ,  che  ellèndo  ella  priuata  del  Regno 
da  Carlo  1 1 1,  fu  egli  vno  di  que  fignori,che  non  volle  mai  preilar  vbbidienza  al  Re  Car 
lo  .  ma  non  arrollìrò  confettare  di  non  ellèrmi  noto ,  iè  l'ultimo  fù  il  già  detto  Conte 
Lodouico ,  ò  alcun  lùo  figliuolo  ;  come  non  lò  lè  la  Signoria  lì  Ipenlè  prima  del  lingue, 
ò  le  pur  mancarono  infieme.  Quello  è  certo ,  dal  Re  Alfonfo  primo  il  Contado  d'Aria 
pq ,  &  d'Apici  eflere  llato  donato  à  Don  Inico  di  Gheuara,,come  à  lùo  luogo  fi  vedrà . 

DELLA    FAMIGLIA    DI  BRENNA. 

I C  H I E  D  E  oltre  il  mio  primiero  proponimento,che  è  di  Icriucre  del 
lefamiglie  nobili  del  regno,la  carità  della  patria,&  l'obligo  che  io  ho  alla 
città  di  Firenze ,  che  io  ragioni  alquanto  della  famiglia  di  Brenna,  del  cui 
egnvaggio  Gualtieri  già  cognominato  Duca  d'Atene,de!l'una,&  dell'altra 
città  fu  Signore .  Brenna  è  terra  di  Francia  nel  Contado  di  Barrois,  della 
poffeflione  del  qual  Iuogo,quegliche  n'erano  Conti,&  Signori  fur  cognominati  di  Bren 
na .  Il  primo  che  io  ritruom  di  quella  famiglia  è  Andrea  Conte  di  Brenna  :  il  quale  l'an- 
no^ 1 1  ?o  in  vn'aflalto  dato  dal  Saladino  à  Tolemaida,  fu  valorolàmente  combattendo, 
infieme  col  maeilro  de  Templari  ucciiò  L'anno  1205  efièndolì  di  nuouo  à  cóforti  d'In 
nocentio  terzo  prelè  l'arme  per  la  guerra  oltre  mare,in  quella  fra  gli  altri  Signori ,  &  ca- 
pitani ,  che  v'andarono, viene  annouerato  Gualtieri  di  Brenna  figliuolo  per  auuenmra 
d'Andrea  :  il  qual  Gualtieri  effendo  già  Hata  prelàda  nollri  Collantinopoli,  f  ù  eletto  per 
vno  de  xv.  elettori  in  creare  il  nuouo  Imp,  di  Collantinopoli  della  natione  de  Latini  :  il  • 
quale  fu  Baldouino  Còte  di  Fiandra.Di  coilui  llimo  io  elTere  llato  figliuolo  Giouanm  di 
Brenna  :  il  quale  per  la  moglie  diuenne  Re  di  Gierulàlem  ;  ma  non  làrà  forfè  fuor  di  pro- 
polito  dir  quali  in  un  corlò  tutti  1  Re  di  Gierulàlem ,  elfendo  malìimamente  quello  vno 
de  titoli  de  Re  di  Napoli  ,&  ciò  venendo  pervia  della  cala  di  Brenna.  FÙ  ricuperata 
Gierulàlem  di  man  d'infedeli  l'anno  1 0515»  &  di  quella  fu  creato  Re  Gottifredi  da  Bolo- 
gna figliuolo  d'Euilatio  Conte  di  Bologna  :  il  quale  regnò  vn'anno,à  cui  decedette  Bai- 
duino  luo  fratello ,  che  morì  Tanno  1 1 1 8  .  Prefe  poi  il  regno  vn'alrro  Balduino  fìgiiuo 
lo  d' Vgo  Conte  di  Rallella  :  il  quale  viflè  in  quell'Imperio  XIII.  anni,&  morendo  Fan 
Ilo  1 1 5  1  hebbe  per  lùcceflòre  Folco  Conte  dAngiò  marito  di  Melelcenda  fua  figliuo- 
la ,  che 
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DI  BRENNA. 

A  Ia>  cnc  morì  l'anno.  114?,  Due  figliuoli  di  coitui  regnarono  ?  1  anno  Balduino  primie- 
ramente 2 1  ilquale  morì  l'anno  1 16$  &  pofcia  Almerigo,che  morto  l'anno  1  1  75  ne 
venne à regnar  1  o ,Di quell'ultimo  nmafe  Balduino  vinco,  figliuol  malchio,dal  mal 
ch'egli  hauea,cognominato  ìlLebbrofo  :  il  quale  venne  viuendo  infin'all'anno  1  1  S  5  Se 
in  quel  li  mori  ,  lafciato  il  regno  à  Baldumo  fuo  nipote  molto  fanciullo  nato  di  Sibilla 
f  Ùa  forcìla)&  di  Guglielmo  Marchelè  di  Monferrato  fuo  primo  manto.Ma  morto  il  fan 
ciullo  fra  otto  meli,  il  regno  ricadde  à  Sibilla,  &  per  conlèguente  à  Guido  Luiìgnano 
fuo  fecondo  marito  :  ilquale  peruenuto  in  vna  battaglia  viuo  in  poter  de  nimici  l'anno 
1  1  8  /  Jafciò  à  Ifàbella  lòrella  di  Sibilla  lùa  moglie  il  vano  titolo  del  nome  reale  di  G'«u 
fileni ,  occupando  di  nuouo  gl'infedeli  quel  regno ,  che  con  tanta  gloria  da  lor  maggio- 
ri era  flato  acquietato ,  Di  cortei  maritata  con  Currado  di  Monferrato  nacque  Iole,  la 
quale  congiuntali  con  Giouanni  di  Brenna.di  cui  (ì  è  parlato,  fece  il  manto  Redi  Gie- 
rufàlem ,  &  di  quello  matrimonio  nata  vn'altra  figliuola ,  la  qual  fù  maritata  all'Imo,  Fe 
derigo  :  il  quale 'era  Re  di  Napoli ,  quindi  nacque  il  titolo,  che  tutti  i  Re  di  Napoli  Re  di 
Gierufalem  s'intitoIano,&  quello  è  quanto 1  al  regno  di  Gierulilem.  Hora  torniamo  à 
dir  di  Giouanni  in  quanto  alla  famiglia .  Egli  non  hauendo  fatto  figliuoli  malchi  n'heb- 
be  due  temine  amendue  Imperatrici ,  quella  di  cui  fi  è  detto,moglie  di  Federigo,  Impera 
trice  dell'occidente,*;  Marta  :  laquale  maritata  à  Balduino  il  giouane  imp.di  Conilan- 
nnopoli  fù  per  ciò  Imperatrice  dell'oriente.  Ma  Giouanni  elfendo  tutore,*:  balio  del  ge 
nero  uilTe  feco  lòtto  nome  di  Cefare  2  canni  in  qnell'imperio .  Leggefi  fra  l'altre  cofe  di. 
collui  che  fù  de  primi  :  il  quale  trattandoli  di  nuouo  l'apparecchio  della  guerra  fiera  an- 

C  daiTe  l'anno  12173  quella  gloriolìHìma  imprelà .  Ma  non  fuccedendo  le  cofe  confor- 
me al  lùo  delìdero ,  venne  l'anno  1 2  2  2  in  ponenre ,  &  maritata  allhora  la  fua  figliuola 
alttmp.Federigo  con  ifperanza  di  cauar  qualche  aiuto  da  lui,pafsò  in  Ifpagna,  &  elfendo 
gli  morta  la  prima  moglie,iui  tolle  per  donna  Berenguela  fòrella  del  Re  di  Cailiglia,non 
per  altro  effetto.che  per  valerli  delle  lor  forze  per  liberar  dalle  mani  de  gl'infedeli  il  fe- 
polcro  di  C  H  R I S  T  0,&  quella  cittadella  quale  ellendo  egli  di  quella  carne  Veli  ito  fc 
ce  cotanti  miracoli  per  (àluezza  del  genere  fiumano.  In  quello  viaggio  vilìtò  Filippo 
Re  di  Francia ,  il  quale  elfendo  infermo  à  morte,&  vdendo  il  buono ,  &  finto  proponi- 
mento del  Re  Giouanni ,  gli  lafciò  lèlfanta  mila  ducati  d'oro  per  valerlène  in  quella 
guerra .  Per  quel  che  lì  può  da  dmerlè  iilorie  comprendere ,  par  che  egli  lì  muoia  l'anno. 
1  248. tienlì  per  fermo,  che  egli  haueflèhauutovn  fratello  detto  Gualtieri  .-.ilquale  ha-  c*Mm. 
uendo  tolto  per  moglie  Sibilla  già  moglie  di  Tancredi  Re  dell'una  &  dell'altra  Sicilia ,  8c 
madre  di  Guglielmo  vltimo  Re  del  lingue  Normando,incominciò  à  pretender  ragione 
in  quei  reame  per  conto  della  figliallra,&  venne  &  fece  que  progredì  nel  regno ,  che  per 
gli  autori,,  che  quelle  cofe  f  crillèro  fono  affai  noti .  Di  collui  aumlò  io  elTer  figliuolo  quel 
Gualtieri ,  che  da  Carlo  primo  fu  fatto.  Conte  di  Lecce  ;  ma  ò  tigliuolo.ò  nipote,  o  paren 
re  che  egli  lì  lìa,certiilima  colà  è,Carlo  primo  hauer  fra  gl'altri  lùoi  Conti  creato  Conte.  ' 
di  Lecce  Gualtieri  Conte  di  Bréna .  Antonio  Galateo  huomo  per  altro  molto  erudito 
nel  libro,che  egli  fece  del  lìto  della  Iapigia,ouer  Terra  d'Otranto  prelè  vn  lòlenne  erro- 
re  ,  come  auuieneageuolmenreà  tutti  coloro  ;i  quali  non  lì  tolgoncuraà  raccor  bene 

^  gl'ann^cóciolìa  cofàch'ei  dica,quello  Gualtieri ellèi  e  llato  colui  :  il  quale  (ìgnoreggio  an 
cora  Firenze,non  fi  auueggendo  che  dalla  venuta  di  Carlo  primo  in  Italia  quando  egli 
creò  Gualtieri  Còte  di  Lecce,che  fùj'anno.  1 2  66,  ò  poco  dopo,à  Gualtien,che  incomin 
ciò  à  regnare  in  Firenze  l'anno  1 542  corrono  anni  j6,&c  le  noi  diamo  non  piu,che  24 
anni  d'età  à  Gualtieri  quando  fu  fatto  Conte,conueniua,che  quando  prelè  la  Signoria  di 
Firenze  hauelfe  1  oo.anni.dice  apprelfo,che  vecifo  da  GreCi,ò  da  Turchi  fu  la  (ùa  tella  da 
Maria  moglie  del  Re  Ladislao.li  come  egli  llima  lùa  nipore,con  gjan  denari  rifcolfa.non 
fippiédo,  che  quel  Gualtieri.che  lìgnoreggiò  in  Firenze  folle  vecifo  in  ponente.  Lafcian 
do  dunque  à  dietro  ciè  che  il  Galateo  lì  dice,che  in  ciò  erra  notabiImente,benche  egli  af 
férmi  hauer  veduto  il  fuo  teitamento  dico ,  che  il  primo  Gualtieri  morì  l'anno  1 2  7  2  fi 
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come  particolarmente  fi  cauada  alcuni  inilrumenti,  nel  fine  de  quali  fecondo  l' ufo  de  ^ 
Re,il  Ino  figliuolo  Vgo  conta  gl'anni  del  reggimenro,&  lignoria  del  filo  Conrado,  1  qua 
li  con  (ingoiate  auuentura  m'abbattei  à  vedere  tra  le  fcritture  di  Gio.  Vincenno  Sambia- 
fi  baron  di  Calinole ,  &  gennlhuomo  della  mia  patria  di  molto  buona  famiglia.  Non  ne 
gherò  io  ageuol  cola  poter  ellere,che  egli  li  muoia  vecifo  da  Greci,o  da  1  orchi  nella  Mo 
rea ,  benché  ciò  io  veduto  non  habbia,&  che  nlcolfo  il  luo  capo ,  o  corpo  non  però  da 
Maria ,  nella  chieia  Vefcouale  di  Lecce  in  quel  fèpolcro  alto  che  li  vede  con  le  lue  armi 
nelf  alia  (ìniitra  à  chi  entra  predo  alla  tribuna  eflèr  feppcllito  .  Di  coilui  nacque  Vgo 
Conte  di  Lecce ,  la  cui  moglie  Elena,&  non  egli  fu  Duca  d'Atene,  le  al  regio  archiuio  li 
dee  prcilar  fede  ;  nel  quale  lenza  che  Vgo  non  mai  che  Come  di  BrFna  &  diLecce  li  no-  g 
mina,quello  che  ogni  dubbio  toglie,!!  legge  :  come  Fiorendo  Principe  d'Acaia,&  Uabel- 
la  lua  moglie  prerendeuano  d'hauer  lhomaggio  da  Elena  Ducbxffa  d'Atene  moglie  di 
Vgo  Conte  di  Brenna  &  di  Lecce ,  &  il  Re  Carlo  fecondo  commerre  che  debban  decide 
re  quella  differenza  tra  il  detto  Principe  &  Duchcffa  à  Guglielmo  di  Ponnaco ,  &  al  fuo 
giudice  Niccolo  Manco  da  Barletta .  Anzi  fotto  il  regno  del  Re  Carlo  primo  l'anno 
i  278  li  vede  ;  che  il  già  detto  Vgo  Contedi  Lecce  impetra  licenza  dal  Re  per  poter  ca- 
riar dal  regnò  &  mandar  certi  cauallial  Duca  d'Atene ,  effe  ado  in  quel  tempo  Principe 
d'Acaia  Guglielmo .  Morì  Vgo  l'anno  1 5 1 1  hauendo  regnato  intorno  à  55  anni.  Mol- 
te (crirrure  di  coitili  (1  leggono  nell'archiuio ,  in  alcuna  delie  quali  è  chiamato  Bucicula- 
no  del  regno.  Succedettegli  Gualtieri  filo  figliuolo  il  quale  è  quel  Gualtieri,  che  fu  fìgnor 
diFirenze,&  hebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  di  Filippo  prenzediTaranto,chetu  fra 
tello  del  Re  Ruberto .  Quelli  venne  primieramente  capitano  de  Fiorentini ,  come  G10- 
"  uan  Villani  dice  l'anno  1  ?  2<S\fono  le  file  parole  :  Et  quello  tanto  tempo  che  il  detto  Du 
"  cad'Atene  tenne  la  Signoria  cioè  fu  infili  alla  venutadel  Duca  di  Calauria  figliuolo  del 
"  Re  Io  feppe  reggere  fauiamcnte ,  &  fuc  lìgnore  fauio ,  &  di  gentile  a(petto,&  menò  fòco 
"  la  moglie  figliuola  del  prenzedi  Taranto,  &  nipote  del  Re  Ruberto,&  alloggiò  à  cara  de 
"  Mozzi  d'oltr  Arno.  Ma  è  cofa  da  riderebbe  egli  foffe  poi'paruto  lì  brutto  quando  lì  fe' 
Signor  di  Firenze ,  così  li  vede  notabile  di  quello  fcrittore  verfo  coloro  che  tanno  bene, 
ò  male  alla  fua  patria  l'affetto .  L'anno  fèguente  fu  dal  Re  Ruberro  meffo  nella  guardia 
■  di  Rieti,quattro  anni  dipoi  pafsò  in  Romania  có  géte  d'arme  per  nacquillare  il  fùo  ilato 
che  gl'era  occupato:  l'anno  41  fu  da  Fiorentini  richieilo  per  eflèr  lor  fourano  capita- 
no ,  &  egli  l'altranno  fé  ne  fece  (ìgnore .  Per  l'illoria  di  Matteo  Villani  apparilce  poi,co- 
mc  egli  l'anno  1 5  5-2  (confitte  in  Puglia  il  Contedi  Cafèrta,  come  aflcdiò  la  citta  di 
Brindili,  come  tremandoli  finalmente  in  Francia  fu  dal  ReGiouanni  eletto  Concilabi- 
le  di  Francia ,  nel  qual  carico  lì  morì  in  quella  famofà  giornata  nella  quale  il  Re  fu  fatto 
prigione  dal  principe  di  Gauies  primo  genito  del  Re  d'Inghilterra,  che  tu  l'anno  1556". 
Col  ì  lì  (pente  il  (àngue  di  Brenna,ma  con  poche  altre  parole  noi  finiremo  di  raccontare 
la  fùccellione  de  Conti  di  Lecce  .  Reltò  di  Gualtieri  v'na  figliuola,  di  cui  non  veggo  il 
nome:  la  quale  lì  manrò  à  Giouanni  d'Engenio,llimo  io  ancor  egli  eflèr  di  famiglia  Fran 
cele ,  ma  di  cui  infin'a  queit'hora  poche  altre  memorie  ho  ritrouato:coI  quale  vifle  in 
quella (ìgnona in  fin'allanno  1  }73.allhora{l  vedeche  incomincia  ad  effer  chiamato 
Conte  di  Lecce  Pirro  fùo  figliuolo  :  il  quale  parrì  di  quella  vita  lenza  hauer  lafèiato  fi- 
gliuoli l'anno  1 7, 84,onde  redo  la  tua  tòrcila  detta  Maria .  Queila  donna  d'incredibili 
bellezze  ,&  valore  dotata  lì  maritò  primieramente  à  Ramondo  Orlmo,di  cui  nacque 
Giouanni  Antonio  Principe  di  Taranto  :  ilquale,effcndo  morta  la  madre  dopo  la  morte 
del  Re  Ladislao  fecondo  manto,l'anno  1 446  &  per  quello  detta  la  Reina  Maria,tenne  il 
Contado  diLecce  intanai  1 5  di nouembre dell'anno  i46'5:nelquale,òmorto,òdafuoi 
famigliari  llrangolato  ch'egli  lì  foffe,come  fù  fama,prefe  non  meno  il  Contado  di  Lecce 
cheli  principato  di  Taranto  il  Re  Ferdinando . 
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DI    SANT'ANGELO.  10r 

LL  VSTRE  nonché  nobile  fù  !a  famiglia  di  Sant'Angelo,  di  cui  fu  già  il  Con 
tado  di  Sarno,  &  quei  di  Terranoua.  Trouoneio  la  prima  memoria  (otto  l'au 
no  i  288,  nel  quale  hauea  Francefèo  di  Sant'Angelo  fatto  ornar  poco  innanzi  rr&tjà, 
del  militar  cmgulo  il  fùo  figliuolo  Niccolo.  £  di  opinione  il  dotto  Budco.che  ™mìl 
fia  tanto  appo  i  moderni  il  far  caualiere ,  che  fi  appo  gli  an  tiriti  il  donare  gli  anelli  d'oro;    n.  "~ 
onde  allega  quel  luogo  di  Suetonio,  quando  ViteiJio  dopo  hauer  fatto  libero  il  fuo  £rao 
Afiatico ,  gli  donò  nel  primo  di  che  fù  creato  imp.  gli  anelli  d'oro .  Stimo  anchor  io  che 
vn  limile  honorfoflè  il  donar  l'auree  (maniglie .  Perche  è  belliiiimo  quel  luogo  di  Vale- 
rio Mafìimo.oue  quel  caualiere  gittato  à  terra  l'oro  nceuuto  da  Labieao.fi  rollò  tutto  pie 
fi  d'allegrezza  le  {maniglie  d'argento  dategli  da  Scipione;  da  cui  eiTendo  general  dell'efèrci- 
to  non  hauea  Labieno  potuto  impetrare,  che  le  (maniglie  d'oro  dar  gli  doueffe ,  parendo- 
gli anchor  troppa  honoranza,  benché  valorofamente  li  folle  portato.  Di  che  alrroue  più 
dirfufamente  ragioneremo .    Intorno  il  tempo  già  detto  di  (òpra  leggefi  di  Guilotto  di    G"U°'"  ' 
Sant'Angelo ,  &  di  Ifolda  fùa  moglie ,  (  i  quali  nomi  molto  mi  fanno  inclinare  à  reputar 
quella  famiglia  franzefe  )  eflèr  iellato  vn  fànciulletto  lor  figliuolo  pupillo  detto  Giannuc  clSmccU 
ciò  Sig.di  Farneto,&  di  Monteforte.  non  fo,  (è  debba  dir  Fragnito,  il  quale  e  in  Principa-  %^MÌ 
to  oltre ,  fi  come  Monteforte  è  in  Principato  di  qua .  Molti  anni  dopo  quelle  co(è  lènto 
ricordar  quella  famiglia  à  tempi  della  Reina  Giouanna  prima  l'anno  1 5  6 2 ,  nel  quale  Fi- 
hppello  già  figliuolo  d'Angelo  con  cólèntimento  di  Niccolo  fuo  balio,&  tutore  tutti  e  tre    "*K*  • 
della  famiglia  di  Sant'Angelo  vende  à  Matteo  Capoano  la  terza  pane  del  cartello  di  Can  sgJUci 
talupo .  Non  è  dubbio,  che  quelli  fia  vn'altro  Niccolo,  &  forfè  nipote  del  primo ,  fi  co-  "V- 
me  io  (limo  efiere  vn'altro  Angelo  quclli.di  cui  l'hilloria  del  Duca  di  Montelione  fa  men 
rione,  guado  l'anno  1 5  8  1  dice;  che  la  Reina  Giouanna  mandò  il  Còte  di  Caferta,  &  An-  ^tng'U. 
geluccio  di  Sarno  con  ampia  potellà  in  Francia  per  far  fùo  herede,  &  campione  il  Duca 
d'Angiò.  Già  era  Sarno  nella  cafa  di  Sant"  A  ngelo  peruenuto,&  però  detta  di  Sarno,&  10 
truouo  già  intitolartene  Conte  Antonio  di  Sant'Angelo  cognominato  l' Vnghero  fan.  '*A*m 
no  1  j  8  8.  Nel  qual  tempo  fe  li  dona  Celino,&  fliceto  in  Abruzzi .  Fu  di  collui  figliuolo 
Marc' A&tpnio.di  cui  fi  vede  memoria  fotto  l'anno  1 404.  Non  Co,  li  di  Marcantonio  fìa 
fighuolo.ò  fratello  Saladino,  ò  pur  più  largo  parente ,  il  qual  fu  Conte  di  Terranoua .  ma 
l'anno  142  5  effendo  Saladino  già  morto,appare  Burrello.il  quale  era  da  lui  poffeduto.dar 
"  h  à  Carlo  Ruffo  Conte  di  Sinopoli.  Già  dicemmo  altroue  ;  comel'anno  1425  fù  fatto  mw- 
Còte  di  Terranoua  Batifla  Caracciolo.ma  nò  è  però  dubbio.che  in  altra  perfòna  di  quelli 
di  Sant'Angelo  foflè  allhora  il  Cótado  di  Sarno,  veggendofi  nell'hilloria  del  Duca  di  Mó- 
telione.che  nò  oilante.che  il  Còte  foflè  l'anno  1425  ammalatole  fùe  géti  andarono  à  fèr 
uir  la  Reina  Giouanna  (ecóda.ma  l'anno  feguente  gli  fu  Sarno  có  altre  terre  mgiullaméte    emù  'di 
tolto  dalla  Reina  per  darlo  al  Còte  di  Nola, perche  egli  delle  Nettuno,&  Alluri  à  pp.  Mar  s"m- 
tino.che  milantemente  glie  le  chiedeua.  Onde  quali  in  vn  répo  medelìmo  vicinano  tutti 
due  1  già  detti  contadi  dalla  cala  di  Sant'Angelo^  quel  che  è  peggio,&  la  famiglia  fi  fpéfc 
(  chiamando  fpenta  quella  famigliaci  cui  niuna  colà  s'intende  )  &  per  poco ,  che  il  nome 
lleflò  della  cala  non  è  caduto  dalla  memoria  degli  huomini ,  &  (pento  affatto  ancor  elfo. 
E  Per  la  qual  cofa  è  pur  troppo  vero  quello.che  il  gran  Poeta  Dante  diffè  della  nobiltà . 
"Ben fe  tu  manto ,  che  lofio  raccorae , 
Che  fe  non  w  s'dppon  di  die  in  die  , 
il  tempo  )>a  d'intorno  con  le  forac^, . 
Et  perciò  voi  Signori  :  i  quali  tanto  della  volita  nobiltà  vi  pregiate,conforro  io  à  far  altri 
riccami  à  cotello  manto  di  quelIo,che  1  volln  maggiori  non  fecero  ;  poiché  egli  non  fòio 
inuecchia,&  li  logora.ma  diuien  tale.che  non  lafcia  di  fe  quali  nane ,  che  folcili  l'onde  del 
mare,  vetìigio  alcun  fulla  terra .  Ne  riccamo  ò  ornamento  fia  chi  llimi  effer  vero ,  &  pro- 
prio della  nobiltà  altro.che  quello  del  valore,  &  della  virtù.  Onde  può  ciafcun  da  fé  ileffo 
ottimamente  diuifare,  fènza  che  altri  il  lui ìnghi,  di  che  prezzo  fieri  quegli  honori,  i  quali 
da  altri  fonti ,  che  da  quelli  hanno  la  loro  primiera  origine,  &  incominciamento . 
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ALL'    I    LLVSTRE,  ET 

REVERENDISSIMO  MONS. 
ANIBALLE  CARACCIOLO 
Vescovo  Dell'Isola. 

SCIPIONE  *4 MMlR^tTO. 

'  0N0  flato  era  me  mede  fimo  buona  pe^zg foffefo,  à  cui  io  mi  douefli  dedicar  l'iflona  della fìtit 
famiglia  ìUuflriJS.  imp  er  oche  face  en  domi  fi  dettanti  in  Vn  tempo  iiìejjo  molti  Signori  della 
caja  j  per  diuerfi  rispetti  degnai  mento  3  dubttaua  à  qualunque  di  loro  meVtndri%gdfl!i  di 
non  offender  l'altro  .  Onde floffè  (iato  maggiore  il  vi  fino  della  perdita ,  che  del  guadagno» 
Emmiper  queflo  àgrand'huopo  occorfi  nel!  animo  V.S.  à  cui  come  à  Prelato  creder)  o, che  ogni 
altro  cederà.  Volentieri ,  onde  io  non  h aro  à  riportarne  odio  d'alcuno  d'hauermt  de  laici  piti 
queflo  che  quello  eletto  ,&  in  quefla  parte  par  che  fi  fa  ottimamente  pvouucduto  ali" intere ff e  di  cotejh  Signori . 
Ma  ne  a  me  mancano  di  molte  altre  cagioni  ,onderagtoneuolmenCe  poffagiuflf carmi  d 'hatter ciò j atto  :  perciò- 
che  come  che  il  ramo  diV.S,perma(uagità  di fortuna fa  noi  abilmente, &  d'hnommi  }&  di  ricchezze  flemato; 
non  è  pero  che  in  quello  prima  che  in  et afeuno  altro non fieno flate  le  ricche%£e}i feudi  , 1  titoli        il  più  chiaror 
&  antico  fblendorcdel  fan  *ue  Caracciolo ,  non  dico  di  tutto  qut ilo  l 'ato  de  Caracctoli  Raflt  ,  ma  disutili  cogno- 
minati Sgui^eri  ,&deCarrafì ,  Pare  dunque, fe  in  fi fatta  materia  ali 'antiqui  tà fi dee  andar  dietro  ,  che  con 
gran  ragione  io  m'habbiaeletto  V.S.ftn%a  chefe  io  Voglio  dir  Vero,  Vnagran  parte  delle  fritture ;  che  in  queflo 
trattato  da  me  Vengono  allegate  ,  ne Juai  forzieri  ji fa  ritrouata  ,  &ella  con  gran  diligenza  fi  fa  fludtata  che 
non  fio  queSÌa  parte  della  fu  a famiglia  :  ma  tutta  quefla  opera  al  fuvfnefa  condotta,  &  prof  crxamifi  di  più  d'en 
trar per  me  Valor  of  capione ,  quando  illifogno  il dea,contraglt  miti  dimorfi '  ,<ty  calunnie  de  detrattori .  Leggefì 
nell  antiche  iflorie  de  Romani Monfgnor \Aniballe  ,che il fatuo  Imp.^Auguflo  conforto  con  parole  ,  &  diede  de 
denari  ad  Ortalo  nipoi e dOrtenfo oratore 3perche douefje prender  moglie  ,a,caoche dtconogli  autori,  cofinobil 
fami p-Ha  non  ff]legfìefp  *  Hora  io  non  lmp.ne  Principe  ,an%t  huorno poììo  inhumiltjìima  fortuna  >  fe  da  pic- 
coli i  f Atti  de  grandi  per  ragione  di  proport  ione  pojjòno  efj ere  imitati  ,  quegli  honori  pero  che  può  dar  la  penna  > 
&l 'immortalità  dep- li  fritti  3àlct  fola  riuolgo  ;  accioche  riprendendo  il  fio  ramo  Vigore,  torni  d>  nuouo  apro 
durre  *li  antichi  honort ,  g^grandez^ze  .   il  chenonpajprà  ancora  fecondo  io  fpero  ,fen%a  qualche  mia  lode , 
potendo  fi  per  queda  Vedere ,  che  io  non  mi  fono  lafciato  abbagliar  dallo  splendore  dell'oro . 
o-tudice  ffogliato  d'ogni  affetto  ,  &  d'ogni  paftone  halli  a  giudicato  in  fauor  del  ceppe 
fa>&  percoliti ,  tlquxle  douendo  per  la  degnità  Vflr  Vffcio  di  padre  amoreuole  con  et  afeuno  ,  quafì  dt 
dalla  fua  bocca  profferirà  à piccoli  figliuoli  degli  llluflnjì. Signori  della  cafagli  honorem! i  fatti  della fus 
illufìrc  progenie,  ivfegnando  come  per feruigto  del  Principe  loro  il magnammo  fatto  ,&  la  fmgolar 
fede  di  Giovanni  Caracciolo  fi  della  imitare  ,      come  parimente  quando  maluagi  fono  i 
padroni  ,  non  dellano  ,  fluendo  m  quetto  il  memoralile  effempio  dottino,  im~ 
Irattar  con  l  altrui  fcelerate^a  il  candore  de  nobili  fimi  petti  loro  ,  La  qual 
coft  ,fe  con  quella  carità,  che  io  porto  credenza,  farà  da  lei  fornitalo  haro 
flen^a  alcun  fallo  piuagione  di  rimanere obligato  à  V.S.  Reueren- 
difìtma,che  hablia  delle  mi  e  fatiche  canato  beneficio  fi  gratin 
de  ,  che  non  douràellafenttrne  à  me,  perche  io  l'habUa 
fuefla  piccola  istoria  dedicata.  Di  Fiorenza 
à  quindici  di  Dicembre  ,  dell'anno 
Al  D  L  XXI  X. 
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M  P  O  R  T  A  molro  il  fermare,  che  cola  lìmo  1  Caraccioli  ;  po- 
lena che  eglino  oltre  i  Canari  che  da  efsi  deriuano  fono  il  rerzo  di 
Capouana,laquale  è  il  (èlio  della  acridi  N.ipoli;ma  tratterebbefi 
malageuolmente,&  con  ofcurità,cio  che  di  lor  li  dicelle  •  le  pri- 
mieramenre  delle  piazze ,  ouer  de  leggi  non  faueliiamo,  Oc  in 
fomma  del  gouerno,&  di  certi  principij  della  città  di  che  nondi- 
meno ci  dilihereremo  con  la  maggior  breiutà,  che  ci  farà  possibi- 
le .  Come  ogni  città  è  colti  tuita  di  molte  cale,  coli  ella  veramen- 
B  te  in  poche  parri,&  membri  principali  è  diuifa ,  lotto  cialcun  de  cjuali  vna  parte  di  quel- 
le molte  calè  è  contenuta .  leucite  parti ,  o  membri  che  noi  dobbiam  direyhanno  in  va 
rie  cittàjbcnche  in  fullanza  filoni  il  medelìmo,hauuto  dmerlì  nomi  :  1  quali  li  ior.o  anco 
in  procedo  di  tempo  alterati,come  in  Napoli  è  auuenuto.  per  la  cjual  colà  Roma  che  in 
Tribù  fi  diuideua  hoggi  in  Rioni  è  pardta,&  Firenze  le  cui  patti  Seltieri  eran  dette ,  però 
che  in  lèi  parti  la  città  li  diuidea,recati  quelli  in  quattro  hoggi  nomina  quelli  Quartieri. 
Nella  mia  patria  quelle  parti ,  che  fono  ancor  elle  quattro  fono  chiamati  pettaggi ,  che 
propriamente  dalle  quattro  porte  in  che  ella  li  diuide  portaggi  doucrebbpn  chiamarli . 
Il  che  fia  detto  per  accrelcer  vn  efempio  in  quanto  à  nomi ,  Delia  città  di  Napoli  quelle 
parti  non  tribu,órioni,ne  quartieri,  òleltien,  ò  porraggiar.apiazzc  veniuan chiamate, 
C  come  appretto dimoitreremo  .  Quelle  principali  parti  (  qualunque  nome  elle  li  riabbia-* 
no  )  per  diuer'ì  rilpetti  fono  Hate  tatte,&  ordinate  nelle  città,per  nlcuoter  con  più  age- 
uolezza  i  publici  pagamenti ,  per  ndur  con  minor  confudone  lotto  alcuni  capi  gli  huo- 
mini  militari,  per  partir  con  più  ordine  &  vguaglianza  à  cialcuno  1  [icli  ;  &  glihonori 
di  effe  città,&  per  iòmighanti  altre  cagionile  pm  ve  ne  fono .  Et  li  come  in  tutte  le  città 
fono  nobili ,  &  popolandoli  in  cialcuna  di  quelle  parti  fogliono  clfer  ncbili,&  popolari 
naturalmente  &  coli  era  in  Napoli,benche  hoggi  il  contrario  auuenga.Ma  li  come  oue  il 
popolo  preuale  alla  nobiltà ,  i  fauori  di  quell'ordine  preuagliono  all'altro, coli  in  Napoli, 
oue  la  nobiltà  ha  per  lo  più  hauuto  tèmpre  maggior  luogo,i  fauori ,  &  priuilegi  de  nobili 
fono  irati  maggiori  lènza  alcun  dubbio  di  quelli  del  popolo .  Hora  che  Napoli  rbflè  in 
D  piazze  diuiià,&  che  i  nobili  hauelfer  maggiori  priuilegi  de  popolari  da  quello  appalline. 
A  tempi  di  Carlo  primo  1  popolari  della  piazza  di  Santo  Stetano  ad  Arco  li  lamentano , 
che  molti  lòtto  titolo  di  Hudio  che  fieno  fcoIari,&:  che  altri  iieno  nobili,  comprando 
le  calè  de  nobili,ricufìno  di  pagar  le  collette  co  elsi.  Il  che  perciò  douca  loro  dar  noia,che 
edèndo  quella,&  ogni  altra  piazza  talfara  à  pagar  vna  fomma  terminata  di  denan,lcemà- 
doli  il  numero  de  popolali  veniua  cialcun  popolare  ad  elfer  maggiorméte  grauato,  paga- 
do  meno  il  nobile  del  popolare.  Quello  è  notato  nel  lib.  1  ;  74  della  prima  indinone  ma 
figliato  per  me  col  numero  6.  Nel  qual  medefimo  luogo  li  legge,  che  Crelcentio  Liguo 
ro  vfo  à  pagare  co'  caualieri  della  piazza  di  Forcella  di  Napoli ,  domanda  di  non  efièr 
collretto  à  pagare  co'  popolari  di  efla  piazza .  Leggefi  altroue  vn'ordine ,  o  pri  uilegio 
E  del  Re ,  cola  molto  bella  à  quello  propolito  :  che  hauendo  (  dice  il  Re  )  Andrea  Iaculo 
di  Napoli  noilro  fedele  prefo  di  notte  tempo  dentro  la  città  di  Napoli  mentre  lì  fuggi- 
ua  Riccardo  di  Riburli  noilro  traditore,  vogliamo  per  quello  che  ne  leruigi,  Snelle  col 
lette  egli  non  da  tenuto  contribuire,  lè  non  nel  numero  de  caualieri  di  Napoli  ;  i  quali 
nel  libro  per  me  fegnato  col  numero  8.  apparilcieche  veramente  eglino  erano  molro  pri 
uilegiati,&  dènti  di  efattioni,datij,collette,  &  altri  pefi,  lè  non  per  auuentura  di  qualche 
pagamento  ordinario .  Trottanti  nominate  altre  piazze .  Onde  nel  libro  i}.  che  fuori 
dice  1  2  8  8  lì  legge  di  Pietro  BofFa  di  Napoli  della  piazza  di  San  Paolo  Maggiore ,  &  al- 
rroue  Barto'ommeo  Brancaccio  rettore  della  chiela  di  Santo  Andrea  à  Nido ,  che  era 
ancor  ella  piazza  come  altroue  li  legge,  &  altroue  Iacopo  d'Aquino:  il  quale  haueua 
vna  cali  dentro  di  Napoli  nella  piazza  di  Sallici,  ne  hoggi  e  Ipento  quello  nome  di  piaz- 

k    j  ze,dì- 


io6  DELLA  FAMIGLIA 

ze ,  dicendoti  la  piazza  dell'Incoronata ,  della  Selleria ,  5c  d'altri  luoghi  molti,  però  che  A 
ella  non  dinota  altro  che  contrada  ;.  ma  da  noie  fiata  confiderata  piazza, cioè  per  quel 
membro, &  parte  della  città ,  lotto  la  quale  erano  compre!!  i  nobili ,  &  pbpularidl 
quella  contrada ,  che  hoggi  quello  ordine  è  (pento  ,  &  riman  folo  il  nome  lenza  l'or- 
dine. Se  non  che  talhòra  per  alcuni  accidenti  fi  creano  1  capitani  delle  piazze,  che 
non  è  coti ,  che  appartenga  al  noflro  trattato .  Dicefi  nondimeno  hoggi  ne  lèggi 
llelh  eflèr  ragunata  la  piazza ,  quando  i  nobili  di  quel  leggio  lì  fono  congregati  per 
deliberare  d'alcuna  cola  della  città.  A  tempi  dunque  di  Carlo  pruno  non  è  dubbio 
alcuno,  che  in  quello  modo  la  città  di  Napoli  folli  partita,  lènza  eflèrfi  ancora  lèntiti 
ne  1  nomi  de  leggi ,  ne  gli  ordini  di  eilì  leggi ,  i  quali  ordini  fono  ancora  de  i  nomi  de  q 
leggi  più  antichi .  Ma  prima  che  li  venga  à  faueilar  de  lèggi ,  o  de  gli  ordini  loro  ,  è 
ncccliario  gittar  alcuni  altri  fondamenti .  &  prima  (  il  che  molto  appartiene  alla  chia- 
rezza della  nobiltà  Napoletana  )  è  da  làpere ,  che  lì  come  in  Roma  u'era  l'ordine  Sena- 
torio ;  coli  in  Napoli  non  vi  eflèndo  primieramente  baroni  ò  pochi, v'era  l'ordine  de 
Caualieri ,  ma  non  fecondo  l'intendeuanoi  Romani,  che  quello  farebbe  vno  Icemar 
di  dignità ,  effendo  quello  vn  ordine  mezzano  fiala  plebe,  &i  Senatori  ;  ma  vn  or- 
dine eccellente  di  nobiltà;  oltre  il  quale  non  lì  daua  palleggio.  Ma  perche  non  lì  na- 
lceCaualierc,liconie  non  li  nafceua  Senatore  :  nalcendo  nondimeno  nobile,  lì  na- 
fceua  in  potenza  caualierc ,  cioè  abile  alla  cauallcna  ;  come  gli  antichi  fauellando  dicc- 
uano,alcuno  eflèr  dell'ordine  Senatorio ,  ma  di  età  non  anco  Senatoria .  Quando  noi 
dunque  dicemmo,  che  il  Iaculo  douefle  contribuir  nel  numero  de  Caualieri, non  C 
vuol  dir'alrro ,  le  non  che  egli  pagalTe  co  nobili .  Et  quando  1  populari  della  piazza  di 
Santo  Stefano  ad  Arco  ,  li  lamentauano  di  coloro ,  che  comprando  le  cafe  de  nobili, 
non  voleuano  eflèr  nel  numero  di  elli  populari  à  pagar  le  collette,  è  il  medtfimoi 
dir,  che  comprando  le  calè  decaualien.  Mali  come  innanzi  che  fi  palliai  fàccr- 
dotio,e'  conuien  che  altri  li  faccia  cherico  ;  coli  non  il  potea  paflar  all'ordine  dclcaua- 
Jierato ,  fenza  eflèr  prima  valletto  :  ben  che  di  mano  in  mano  quelle  vfanze  fi  audaflc- 
ro  corrompendo  .  Hauea  dunque  la  nobiltà  di  Napoli  quelta  preminenza ,  che  era 
tutta  collituita  di  caualieri,  Se  per  quello  fi  eran  tatti  differenti  da  popolari  non 
folo  nelle  collette  ,  &c  ne  pagamenti  ,  ma  per  l'ordine  militare  ,  al  quale  l'ignobi- 
le non  era  ammeflo ,  fè  non  per  particolar  pnuilegio  del  Re .  Onde  infino  ad  hog-  d 
gi  con  particolar  collume  della  città  di  Napoli,  folo  1  nobili  di  quella  città  vengo- 
no chiamati  caualieri ,  benché  ordine  di  caualiena  hauuto  non  habbiano .  Oltre  ac- 
cio eflèndo  la  città  di  Napoli  auanti  i  Re  Francelì  vna  come  l'altre  città  del  regno  ; 
incominciò  dopo  la  venuta  di  Carlo  primo  ad  ed er  pian  piano  quali  capo ,  Se  final- 
mente eflèndo  llata  fatta  relìdenza  de  Re ,  vero ,  &  principal  capo  di  tutte  l'altre 
città  del  regno .  onde  in  quella  città  s'incominciarono  à  fare  i  parlamenti  tanquam 
>>  dice  il  Re  Carlo  fecondo  in  follemniori ,  &  habilion  loco  ;  &  nondimeno  non  vuol 
dire  nobiliori  ,  &  vno  di  eflì  ,  che  perauueutura  fu  il  primo  fu  celebrato  l'anno 
1 1 8.9  il  dì  della  natiuità  della  Vergine  ;  benché  quel  libro  habbia  fcritto  di  fuori 
i  :  88  :  de  quali  errori  ve  ne  fon  molti  in  que  libri  ,  &  per  quello  vengono  anco 
molte  volte  (cambiate  l'indinoni .  Onde  è  neceffario  auuertire  diligentemente  E 
à  chi  quelli  libri  legge  di  non  Scambiare  i  tempi .  Incominciarono  ancora  à  venire 
ad  abitar  in  Napoli  quali  rutti  i  Baroni,  &  Signori  del  Regno:  onde  nobilitata  gran- 
demente la  città,  &  ai  luoi  nobili  accrefcmto  l'animo  ;  incominciarono  i  nobili  àie  - 
pararli  più  notabilmente  da  populari  ,  ormandoli  in  tutto  di  conuenire  con  elfo  lo- 
ro nelle  lor  piazze:  il  numero  delle  quali  è  verilimile ,  che  per  queila  cagione  haueflè- 
ro  diminuito ,  &  recato  à  due  fole  piazze  di  Capouana ,  &  di  Nido .  Onde  cer- 
ta colà  è  in  Capouana ,  Se  Nido  forle  nel  tempo  di  Carlo  fecondo  non  eflèr  più 
itati  ammefli  popolani ,  ma  nob.li  fèllamente .     La  q  lai  cola  da  i  Re  Franzeli  ap- 
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A  po  quali  la  nobiltà  è  in  gran  pregio,  potè  gagliardamente  eflèr  fauorita.  Conrinoua- 
rono  nondimeno  quelli  due  mébn  à  chiamali!  lòtto  nome  di  piazze  infoio  à  tepide]  Re 
Ruberto  ;  &  con  ordini  non  in  guilà  diilinti,ne  inabiliti  da  gli  altri ,  che  non  nalceflèro 
Ipeflo  delle  contele,&  delle  cittadine  battaglie  tra  quelli  di  Nido,&  di  Capouana  col  re- 
Ito  di  tutte  l'altre  piazze  della  città  per  cagione  delle  preminenze,&  per  conto  del  gouer 
no .  Tra  le  quali  contele  vna  ve  ne  fu  grande  à  tempi  del  Re  Ruberto  :  Onde  fèguironò 
ferite,morti,rubbamenti,&  altri  mali  :  per  la  qua!  colà  fu  dalle  parti  compròrneflà  ogni 
lor  differenza  nel  Re:il  quale  fa  quelli  capitoii;Che  lì  faccia  ferma,&  vera  pace  tra  amen 
due  le  parti .  Che  Capouana,&  Nido  habbiano  la  terza  parte  de  pefi ,  &  honori ,  l'altre 

B  piazze  due.  Cirenei  creargli  vficiali  quegli  di  Capouana,  &  di  Nido  non  fimelcolino 
con  quegli  altri ,  ma  lèparatamente  lècondo  la  portione  per  vietare  gli  lèandali ,  &  altri 
capi,  che  non  fa  meftiere  di  riferire,  potrebbeli  in  quella  materia  dir  più  oltre,ma  ba- 
iti quanto  lì  èdetto  per  quel  che  fa  al  noli ro  propofìto  ;  anzi  per  auuenmralène  farà 
detto  più  che  non  bilognaua  ;  come  che  quelle  colè  per  la  rara  notitia  che  di  elfe  lì  ha ,"  à 
gli  huomini  del  Regno  non  lienodel  tutto  inutili  à  iàpere .  Hora  à  Caraccioh  ritornar! 
do  dico  ;  che  quella  piazza  di  Capouana:  la  qualdopo  l'edification  della  loggia  :  la  qual 
elli  chiamano  leggio ,  lèggio  di  Capouana  incominciò  à  chiamarli ,  contiene  in  (è  tre 
membri ,  Caraccioii,Capeci,&  Aienti .  I  Caraccioliin  Caraccioli  Sguizzeri,  &  Caraccio 
li  Rolli  fono  diuilì .  I  Capeci  in  più  famiglie  fi  diuidono  Minutoli,Sconditi:  Aprani,  Zur 

C  %  Pilcicelli,Galioti,Tomacelli,Latn,Buzzuti.Sotto  il  nome  d' Aienti  (che  dalla  maggior 
parte  per  aggiunti  fono  interpretati  )  fono  molte  più  famiglie  comprelè .  Loftrcdi,Som 
màjBamli,  Figlimarini,.  ArceIli,Seripanni,Tocchi,&  altri  molti .  Gli  honori  dunque  in 
quello  modo  lì  compartirono;  che  creandoli  per  douer  fare  alcuna  colà  lèi  caualieri 
del  lèggio  di  Capouana ,  due  lèn'hanno  à  pigliare  dal  corpo  de  Caraccioli,due  da  CapSi 
ci,&  due  dagli  Aienti,  &  così  lì  fa  lèmpre,  &  i  Caraccioli  in  guilà  fra  loro  conuengono, 
che  gli  Sguizzeri  da  Rolìì,ò  Rolli  da  Sguizzeri  non  debbiano  hauer  vantaggio ,  crean- 
doli didue  eletti  i'un  de  Roffi,&  l'altro  de  gli  Sguizzeri,&  accadendo  che  vno  (blamen- 
te ha  l'eletto ,  che  tocchi  alla  lor  parte,faranno  che  lè  vna  volta  allo  Sguizzerò  fia  tocca- 
to,l'altra  volta  al  Rodo  habbia  à  toccare .  cofi  Ila  il  compartimento  di  Capouana . 

j)  Ma  in  che  guilà  liaauuenuto,  che  ad  vna  fola  famiglia  lìa  toccato  il  terzo ,  ioilimo 
ciò  eflèr  proceduto  coli  dal  numero  de  gli  huomini,  come  dal  fauore,  ò  dall'anti- 
quita  di  quella  famiglia  in  quella  piazza ,  &  quello  balli  hauer  detto  de  Caraccioli  e 
delle  lor  prerogatiue ,  perche  de  Capcci,& de  gli  Aienti  non  intendo  in  quello  luogo  di 
faueliare  . 

Hora  è  da  dire  della  loroorigine ,  &  di  quelli  loro  cognomi  di  Sguizzeri,&  di  Rolli  ; 
cuendolì  molti  fondati,  che  per  quella  voce  di  Suizzeri  eglino  fieno  di  natione  Tedelca, 
non  fi  auueggendo  che  quelta  è  vna  voce  corrotta  da  vn  nome  impollo  à  Caraccioli 
detto  Pifquitio  non  fono  ancor  3  00  anni,il  quale  non  fo  per  qual  conto  in  Sguiz- 
zerò s'habbiano  trasformato  .  E  vlànza  particolare  di  Capuana  l'imporre  nuoui  no- 
E  mi  alle  piazze  ;Sc  hoggidi  fi  dice  Antonio  Caracciolo  Biffi,  &  Antonio  Caracciolo 
Defunto,  &  le  famiglia  ha  hauutodi  quelli  cognomi ,  à  Caraccioli  ne  gli  fono  toc- 
cati infiniti,  onde  diuerlì  di  loro,&  in  diuerlè  età  fono  Ilari  cognominati  Viola, 
Zeliofi,  Bitturim ,  Cannelli  ,d'Vngot ,  Carrafa,  Roffi ,  Sfiditi >  Colelli ,  Cafori ,  Mo- 
naci ,  &  Pilquitij  ,  &  non  Sguizzeri  come  fi  è  derto  ,  lènza  molti'  altri  cogno- 
mi, che  lungo  iàrebbe  à  raccontare.  L'andar  inueiligando  quel  che  quelli  co- 
gnomi fi  dinotaflèro,  Iàrebbe  impreià  più  curiolà,che  ncceflaria ,  potendo  per  diuer- 
lì accidenti ,  &  il  più  delle  volte  da  motti ,  &  da  giuochi ,  &  da  cofi  fatti  lèherzi  eflèr 
proceduti  ;  onde  col  nome  di  Defunto  il  colore  (morto  di  quel  caualierc  fi  vol- 
le dinotare;  &  Biffi  che  è  cofa  da  ridere,  nacque  perche  domandato  quel  gentile,  Se 
veramente  dotto  caualiere,  di  quante  volte  vna  colà,di  che  fi  ragiouaua ,  haueflè  fatto , 
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alzando  due  dita  della  mano,  bis  in  latino  rifpofè ,  che  polèia  corrompendofi  Biffi  fi  dif  ^ 
le  ,  Tale  è  dunque  la  cagione  di  coli  fatti  eognomi,&  Pilqmtio  ogn' altra  cofà  vuol  dire 
che  Suizzero  .  La  qual  voce  generò  il  fecondo  ertore,che  i  Caraccioli  foffer  due  &  n  on 
.  vna  famiglia .  Altri  fi  fono  fondati  a  creder ,  che  eili  fieno  Tedefchi  dalle  parole  dello 
»  fcrittore  da  Giouinazzo  :  ìlquale  coli  dice .  Quelli  dìlè  dilfe  à  NapoIi,che  M.Pietro  Pi- 
»  gnatello  configliaua  Re  Carlo ,  che  cacciafTe  tutte  le  cafàte,  che  veneanoda  fchiatra 
i>  Tedefca,che  erano  fòfpetti  alla  venuta  de  Cotradino,Sc  lo  Re  noi  volfè  fare.Et  M .  Pie- 
ri tro  ne  fu  male  voluto  maflima  dalli  Caraccioli,  &dacafàAyoffa,&:dacalàdaPuteolo, 
„  che  poteano  affai  alla  piazza  de  Capuana .  Stimarono  altri  che  venifferdi  Pila,  tra  quali 
fu  il  Marchelè  ;  &  che  folfero  de  Gilìnondi  ;  di  che  n'è  quafi  comune  grido  per  tutta  Ira  g 
Ha .  Ma  quanto  &  l'vna  &  l'altra  opinione  Ila  vana  dalle  colè ,  che  lèguiranno  fi  potrà 
per  cialcuno  ageuolmente  comprendere .  E  non  fono  anchora  molti  anni  paffati;che 
in  Napoli  nel  monailero  di  San  Seballiano  fi  ritrouarono  due  inilrométi  molto  antichi: 
i  quali  due  anni  fa  ad  mllanza  di  Ferrante  Caracciolo  Conte  di  Biccari  con  l'autorità  del 
Cardinal  Gran  Vela  alhora  Viceré  del  regno  tranlùnu,  coligli  originali,  i  quali  dalle 
monache  li  ferbano ,  come  le  copie,de  quali  n'ho  io  vna  approuata  dalla  gran  corte  del- 
la Vicheria,  fi  poffan  facilmente  da  molti  vedere .  L'uno  di  efTt,nel  quale  fi  fa  melinone 
di  certa  donatione  ;  che  fa  vna  donna,  il  cui  nome  fù  Teodonanda  figliuola  di  Teodoro 
Caracciolo,&  vedoua  di  Pietro  Monaco  è  lòtto  gli  Imperadori  Ballilo ,  Gollantino ,  &c 
„  Giouanni;le  cui  proprie  parole  Icntte  in  lettere  longobarde  dicono  coli.  In  nomine 
„  Dei  Saluatoris  Ielu  Chrilti,  imperante  Balìlio  Magno  Imperatore  anno  xvi.  Sed  Si 
M  Conltantino  Magno  Imperatore  fratreeius  anno  xuj.&Ioanne  Magno  Imperatore  de  Q 
j}  anno  vj.diexx.menfismartij  Induione4.Neap  .&c.  che  fecondo  li  noilro  conto  ven- 
gono ad elfer  gli  anni  del  Signore  977  m  quello  modo.    Ballilo  fù  fatto  Impera- 
dore  da  Romano  fùo  padre  l'anno  961  .  Giouanni  detto  Zimifcc  cognato  di  Ball- 
ilo: il  quale  entrò  nell'Imperio  l'anno 571 ,  comunicò  quello  col  cognato;  onde  nel 
fello  anno  del  fùo  Imperio  venne  à  correr  l'anno  577 .  perche  toccando  dell'anno 
96  z  .  viene  ad  elTer  il  fèilodecimo  anno  dell  'imperio  di  Bafiho .  Ma  dicendo  nel  tre- 
decimo di  Gollantino  li  può  quindi  auuertire  ,  per  effer  Gollantino  minor  di  tre 
anni  del  fratello  Ballilo ,  non  infieme  col  fratello  ,  come  il  Panuinio  dice,  effere  Ira- 
to creato  Celare  dal  padre,  ma  nel  fine  che  egli  fi  morì,che  tornerebbe  il  tempo  benifli- 
mo;&parchelicam  anchora  dalle  parole  del  Zonara, il  quale  in  fui  principio  che  egli  D 
parla  di  Romano,dice,che  fùbito,chc  egli  prefè  l'imperio  diede  al  fùo  figliuolo  Ballilo  il 
titolo  di  Celare  ;  &  nella  morte  di  lui/  la  qual  fèguì  l'anno  .964  mollra,ch'ei  lalciò  firn- 
perio  all'vnoA  all'altro  figliuolo.  Certa  colà  è  dunque,  quello  elfer  l'anno  9  7  7.  Ho- 
„  ra le paroIe,che al noilro  propolìro  fanno,fòn  quelle.  Ego  Theodonandah.f.quon- 
„  dam  domini  Theodori  Caraccioli,relicìa  autem  quondam  domini  Petti  Monachi  offe- 
„  ro  vobis  videlicet  domino  Ioanni  venerabili  ygumeno  monaflertj  Sanclorum  Sergij& 
„  Bacchi ,  qui  nunc  congregatus  eli  in  monallerio  Sancìorum  Theodori  &  Seballiani . 
„  Et  poijintegras  vncias  meas  fèx,integram  penlìonem  fùpradiefi  domini  Theodori  geni- 
„  tons  mei  de  campum  :  qua?  monticellum  nominatur  deli  Caraciuli  &c.  oue  le  cattma  la 
finità  fi  vedeflè,dialène  la  colpa  à  que  tempi ,  non  allegandofi  quelle  cole  ad  altro  fine ,  E 
che  per  inoltrar  l'antiquità  di  quella  famiglia .  Ma  è  ben  da  notare ,  che  dicendoli  quel 
"  luogo  de  Caraccioli ,  come  apprefTodice  anco  di  nuouo,  &  ìpfìim  campum  qui  &  de  li 
Caraccioli  dicitur;  conuenia,  che  innanzi  à  quello  tempo  fuffero  anchora  i  Caraccioli 
in  Napoli.  Et  da  nomi  fi  vede,  che  effendo  eglino  nati  in  città  fuddita  all'imperio 
Greco ,  doueano  effere  di  (chiatta  Italiana,  ò  almen  Greci  &  non  Longobardi.  Puoflì 
dunque  fermare  fenza  alcun  dubbio,  efìèndo  noi  nel  j^cThauer  giài  Caraccioli  600. 
anni  d'antiqnità,et  effer  la  loro  origine  Napoletana  così  per  la  patna,doue  lì  trouano,  co 
me  peri  nomi ,  de  quali  fono  chiaman,che  mollra,che  non  eran  forellieri  ma  Napole- 
tani ,  L'altra  fcrittura,che  di  loro  fi  truoua  è  nel  tempo  de  Re  Normandi  l'anno  quattor 
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A  dicelìmo  di  Guglielmo  :  il  quale  per  non  hauer  altro  legno  di  primo ,  ò  di  fecondo ,  par 
che  di  ragione  debba  eflère  il  primo  :  &  eflèndo  egli  llato  dal  luo  padre  Ruggieri  corona 
to  Re  di  Napoli  l'anno  1  1 5-0.  verrebbe  ad  eflcre  quella  fcrittura  ratta  Fanno  1  ió'?. po- 
co men  di  dugento  anni  dopo  la  prima .  Nella  qual  li  contiene  yn*affitto,che  dall'Arci, 
ueièouo  Sergio  fi  fa  d'alcune  terre  del  giàdetto  muniilero  di  San  Sebaiìiano  à  Giouanni 
Caracciolo  fìgliuol  di  Riccardo  Si  di  Maretta  :  la  qual  fu  figliuola  di  Landolfo  Conte  di 
Montemarano .  Dicon  le  proprie  parole  (  come  che  ha  tutto  il  refi»  &c  nella  latinità  8c 
ne lenlifconciamente guaito)  così.  Tibi domino Ioanni  cognomme  Caracciolo  filio  » 
quondam  Riccardi  :  qui  irem  Caracciolo  vocabatur,&  quondam  domine  Marette  h.  f.  » 
qui  fuit  filia  quondam  domini  Landulfi  dudum  Comitede  Montemarano  mgalium  » 

]3  perfonarum,&  veifris  &  hlijs  tuis  locare  committereque  mbeamus  &c.  Di  quella  Icnttu  » 
ra  ho  io  prefo  incredibil  piacere  per  i  rilcontri ,  che  ntruouo  dipoi,come  ne  fuoi  luoghi 
fi  dirà;  coli  d'vn 'altra  Marotta  Caracciola  figliuola  di  Matteo  maritata  à  Gregorio  Fi- 
gliomarino,  come  d'vn  Landolfo  Caracciolo  :  il  quale  hauendo  venduto  Montemarano 
al  Conte  deH'Acerra,il  Conte  glielo  dà  poi  per  dote  della  fua  forella  Cubitolà  l'anno 
1  2  ^.Rifcontri  veramente  aurei  &  belliflimi  in  cofi  fatta  antiquità  ;  veggendoli  il  no- 
me di  Landolfo  inficine  con  lo  fiato  venir  in  cafa  Caracciolo  da  quello  Landolfo  Con- 
te di  Montemarano. 

Gittati  quelli  fondamenti  vniuerfàli ,  fèguirerò  à  fauellar  de  Caraccicli  Rolli  con 
quanta  maggior  breuità  &  certezza, per  mezzo  delle  publiche,&  pnuate  fentture  mi  fia 
q  pofifibile,  fi  perche  il  nome  de  Rolli  per  ragione  d'antiquitàmififa  prima  innanzi  ,  &c 
il  perche  quello  tronco  è  più  vnito ,  come  che  10  non  dubiti  punto  in  quelli  tem- 
pi che  io  raccontero,&  da  quelli  principi]  che  fi  vedrannomon  iolo  tutti  gli  altri  Pifqui- 
tij  ma  anche  i  Canali  dipendere,come  s'andrà  di  mano  in  mano  veggendo .  Bella  dun- 
que^ chiara,  &  illuilre  memoria  in  prima  è  quclla,che  fi  truoua  de  Caraccioli  Rolli  nel 
l'antiche  collitutioni  del  Regno,non  fo  per  qual  inuidia  tolta  via  dall'altre  collitutioni, 
che  fi  fono  llampatedapoi,perciochedi(ponendo  Carlo  Duca  di  Calauria  primogenito 
del  Re  Ruberto,che  quando  fi  rifa  vn  pnuilegio  antico:  di  cui  non  fi  troui  fefemplar  ne 
regiilri  ;  fi  debba  preltar  fede  alla  copia  trouata  appreflo  huomini  degni  di  fede ,  come 
al  proprio  originale ,  riferite  à  quello  propofito  vn  priuilegio  dell'Imperador  Federigo  cinemi. 
D  1 1.  fatto  lòtto  l'anno  1258.  oue  fi  ragiona  della  fingular  fede,&  valore  di  Giouanni  Ca 
racciolo  Roflo,che  volle  innanzi  morire ,  &  latrarli  abbruciar  dentro  il  callel  d'Ifcbia 
commeflb  alla  fua  guardia  dall'Imp.  Federigo  filo  fignore,chc  in  alcun  modo  rendendo- 
fi  in  poter  de  nimici,mancare  al  fùo  obligo .  buona  parte  del  qual  priuilegio  ho  qui  vo- 
luto inferire ,  accioche  preuaglia  la  noilra  cantàaha  malignità  di  coloro,che  tanto  inui- 
diofàmente  dall'altre  collitutioni  l'han  tolto  .  come  che  in  quelle  che  furono  impreflè  a 
tempi  di  Ferdinando  primo  forto  l'anno  1475- chiaramente  apparita .      Fridericus  „ 
Dei  grana  Romanorum  Imperator  lernper  Augullus,  Rex  Hierutalcm ,  &  Sicilia: .  Au-  „ 
gullalis  exccllentia  tunc  extoliitur  folium,  cùm  lui  nominis  ntulos  ampliat  ;  cùm  dignis  „ 
meritorumpremijsfùbieclorumcompeiifàt  obfèquia:  illorum  precipue ,  quos  lincerà  „ 
£  fides,&puradeuotioreddit  expertos.  Inde  eil,quod  nos  attendentes  fidem  puram  ,  &  „  Vp""*' 
grata  feruiria  prelènti  digna  rclatu,&  futura  memoria  :  qua;  quondam  Ioannes  Caracio-  „ 
lus  RulTus  de  Neapoli  pater  Ligorij  Caracioli  fidelis  nollri ,  maiellati  noilre  femper  exhi  „ 
buit,&  fpecialiter  quod  dum  prò  fèruitijs  noilris,&  imperij  deputatus  ad  cuilodiam  ca-  ,, 
Ari  Ilclae ,  a  nollris  rebellibus  impugnatus  maluit  in  vna  turrium  munitionis  ip(ius,cum  „ 
le.  amplius  non  pollet  defendere  igne  cremari  :  quàm  fe  fponte  ìmmicorum  tradere  po-  „ 
teilatl  ;  Confiderantes  etiam,  quod Ligorius  pra-fatus  paterna:  fidei  conilantiam  mimi-  „ 
tando,grata  nobis  obfèquia  exhibere  poterit  in  f uturum ,  de  benignitatis  noilra  grana,  „ 
qua  confùeuimus  bene  meritis  prouidere ,  ad  aliorum  quoque  tìdelium  noilrorum  di-  „ 
gnam  immitationem  exempli,damus,  &  concedimus  nominato  Ligorio  fìdeii  noilro  Se  n 
heredibus  in  perpetuum  fcudum,quod  fuit  Gerardi  de  Ripa ,  quod  tenuic  Robertus  de  ^ 
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j>  Conca  in  Caleno  &  pertincntijs  eius  •  &  nunc  ipfum  curia  noilra  tenet  &c.  Tremiamo  ^ 
appreflo  de  Caraccioli  Rolli  Berardino  Arciueicouo  di  Napoli  feppeliito  in  vna  cappel- 
la dell' Arciuefcouado ,  huomo  illuilre  non  fòlo  per  la  nobiltà ,  &  per  lo  grado  della  de- 
gniti arciuefcouale,ma  perche  à  quelle  parti  non  iftimò  colà  indegna  aggiugner  la  dot- 
trina delle  leggi,&  della  rìlolòfìa  naturale  infino  à  chiamarli  perito  della  faenza  della  me 
Oleina .  Sopra  la  fua  ièpoltura  ila  fecondo  l'vfò  di  que  tempi  quella  infcrirtione. 
HIC  IACET  CORPVS  VENE  RA  B.  IN  CHRISTO  PATRIS 
DOMINI  ET  DOMINI  NOSTRI  BERARDINI 
CARACCIOLI 

RVBEI  D'E  NEAP'OLI  DEI  GRATIA  ARCHIEPISCOPI  B 
NEAPOLIS  ET  VTRIVSQVE  IVRIS  DOCTORIS 
AC  ME DIC  INAE  SCIENTIAE  PERITI  QVI 
OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCLXII.  TERTIO 
NONAS  OCTOBRIS  IOANNES  CARACCIOLVS 
RVBEVS  NEPOS  FIERI  FECIT. 
La  conformità  de'  nomi  &  de'  tempi  mi  fa  credercene  quello  Giouanni  fia  nipote  del 
primo  Giouanni>&  per  confèguente  Berardino  fia  fratello  di  Liguoro,di  cui  quello  Gio 
uanni  verrebbe  ad  eflèr  figliuolo .  Ma  non  è  però  neffùn  dubbio.che  di  Liguoro  fia  figfi 
uolo  Landolfo,percio  che  in  vna  fcrittura  del  1 2  5-4  à  tempi  di  Currado  Re  di  Napoli 
Tommafò  d  Aquino  Conte  della  Cena  da  à  Landolfo  Caracciolo  fìgliuol  di  Liguoro  C 
per  moglie  Cubitofa  fua  fòrella  confòbrina,  à  cui  àfiègna  per  dote  la  città  di  Montema- 
rano ,  il  cailel  delli  Franci,5c  Baiano  :  le  quali  citrà,&  cartella  hauea  prima  elfo  Landolfo 
vendute  al  Conte  per  ottocento  oncie .  quelli  è  il  Landolfo ,  di  cui  di  fòpra  dicemmo . 
Semiballaffeilcuoredigittarmialla  congiettura ,  rimofsi  tanti  dubbij,credcrei  vera- 
mente ,  che  la  cofà  procedeflè  nel  modo,che  qumi  ila  difègnata . 
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ma  non  ui  mancarebbono  dell'altre  difficulta .  le  quali  nondimeno  ageuolmente  fi  ieue- 
rebbono.Truouo  io  nó  molto  dopo  à  quelli  tépi  vii  Landolfo  eifer  giuilitiano  di  Princi  D 
paro  oIrre,&  effer  padre  d'un  Berardo  Clerico,  perche  fono  indotto  à  credere  che  fia  que 
ili  :  &  forfè  anco  quel  medef  imo ,  che  intorno  a  detti  tépi  fi  troua  effer  giullitiario  de  gli 
fcolari.Ecci  fcrittura  ongmale.-la  quale  fi  fèrba  appreffo  di  me,  fatta fòttoil  regno  di  Man 
fredi  l'anno  1 1  <Sz,oue  fifa  melinone  di  Giouam  Caracciolo  di  Viola:  il  quale  ha  beni  in 
quel  di  Somma.onde  è  dura  ìmprefà  il  poter  tirar  alberoda  padre  à  figliuolo  infino  à  que 
Ili  tépi:  percioche  nó  fèmpre  fèguita  il  cognome  de  Rofli,&  il  cognome  di  Viola  fi  vede 
poi  in  proceilo  di  tepo  ne  Rolli .  Non  era  10  fuor  di  fperaza  di  attaccar  ìnfieme  tutte  que 
Ile  famiglie.ma  la  ltrettezza  fattami  dcll'archiuio,quàdo  10  à  ciò  potea  Iiberaméte  attéde 
re,&  ardeuane  di  defidcrio,hora  per  la  gelolia,  &  hora  per  l'auantia  di  chi  riè  ilato  f  igno 
re  mi  ha  labiato  ripieno  il  capo  di  mille  dubbij;onde  nó  mi  è  reilato  quafi  deiiderio  mag  £ 
giore,  che  di  poter  vn  dì  veder  di  quello  archiuio,quanto  fi  pofTa  vedere ,  &  di  fciorre  à 
fatto  l'inuiluppate  tenebre  delle  cofe  Napoletane.  Ma  per  darne  quella  maggior  luce 
che  G  può ,  dico  che  fi  ritrouano  finalmente  fei  fratelli  :  da  quali  10  llimo  tutta  la  gene- 
ration de  Caraccioli  coli  Roffi,&  Pifquinj  come  Carrafi  difeendere .  Vno  di  quelli  fra- 
telli però  che  de  gli  altri  faremo  melinone  ne  Caraccioli  da  Pifèiotta  ha  nome  Liguoro, 
&c  fc  10  haueili  nrrouato  di  cui  fofferfìglmoli  ogni  dubbio  làrebbe  tolto  via,potcndo  & 
non  potendo  effer  figliuoli  di  quel  Giouanm,di  cui  lìmperador  Feder igo,ragiona .  Ma 
di  chiunque  eglino  foffer  figliuoli,chiara  cofà  è,di  Liguoro ,  &  di  Giouanna  da  Pifèiotta 
nafeer  Gualtieri,  &  Giouanni,  quelli  cognominato  Pifquitio,  &  quelli  Roffo ,  fcrittura 
niarauigiiola  al  noilro  proposito .  Di  quello  Giouanni  dunque  :  percioche  di  Gualtieri 
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A  ano  luogo  fi  ragionerà  ftitno  io  eflèr  dilceli  tutti  i  Caraccioli  Rolli ,  &  eflèr  per  auuen- 
tura  fuo  figliuolo  Filippo  cognominato  Rodo  :  il  Cjuale  mori  in  Firenze  l'anno,  che  vi 
venne  con  rann  Signori  il  Duca  di  Cafauria,  Scfùleppellito  in  Santa  Croce  con  quelle 
parole  che  ilauano  al  lùo  lèpolcro.  HIC  IACET  DOMINVS  PHILIP- 
PVS  CARACCIOLVS  RVBEVS  DE  NEAPOLI  QVI  OBIIT 
ANNO  MCCCXXVI.  DIE  XX.  AVG.  CVIVS  ANÌMA  RE- 
Q.VIESCAT  IN  PACE.  AMEN.  Io  credo  che  di  quello  Filippo  ha  final- 
mente figliuolo  Giouanni ,  il  cjuale  certa  cola  è  ellerpadre  di  Gualtieri,&:  di  Filippo  ,  & 
gagliarde  congetture  vi  lòno  che  ha  ancor  d'Enrico,  di  cui  con  certe,  &;  iicure  notule  li 

B  leguira  hora  la  lùcceilione . 

Ti  Enrico  Ctntc  di  Hxtruci  primo  &  gran  Ctmarlcnto  del  Regno . 

ENnco  detto  per  fopranomè  Viola  fu  oltre  il  valor  dell'animo  affili  bello  del  cor- 
po, &  perciò  fòmmamente  caro  alla  Reina  Giouanna  prima;  anzi  quelli  è  quel- 
li ,  di  cui  Giouan  Villani ,  come  che  alteri  alquanto  il  nome ,  nel  i  2  libro  del- 
la lua  rlforia  coli  ragiona .  La  Rema  Giouanna  arriiio  à  Nizza  in  Prouenza  adi  » 
20. di  Gennaio  del  1548.  con  tre  galee,  &  infila  compagnia  M.  Maluccio  Ca-  » 
racciolo  di  Napoli  ;  cui  ella  hauea  fatto  gran  Camarlengo ,  òc  di  lùa  compagnia  del-  » 
la  Reina  fi  parlaua  in  fama  di  male,  &di  lòfpetto.  Vuol  due  in  luogo  di  Maruc-  » 
q  ciò  Enncuccio  ;  ne  è  gran  marauiglia  che  vn  Fiorentino  (cambi  i  nomi  de  Napoleta- 
ni ,  polcia  che  il  Bembo  ancor  egli  à  Francelco  Ferrante  Marchete  di  Pclèara  pole  nome 
di  Alionlo ,  &  dal  medefimo  Villani  Francelco  del  Balzo  Conte  di  Montelcaggiolò  che 
fu  poi  Duca  d'Andn  è  chiamato  più  d'vna  volta  il  Conte  NouelIo,&:  il  Conte  d'Ariano 
il  Conte  d  Armano .  Enrico  dunque  hauendo  accompagnato  la  Reina  in  Prouenza  :  la 
quale  per  iofpetto  che  non  voleflè  con  Giouanni  figliuolo  del  Re  di  Francia  far  cambio 
della  Prouenza  con  alcuno  altro  flato  di  quel  regno,  era  da  molti  baroni  Prouenzali 
quali  ritenuta  prigione  à  cartello  Arnaldo  ;  &  egli  ancora  co'  lùoi  compagni  fu  lòtto  più 
11 retta  guardia  meflo  prigione  in  Nizza .  Ma  hauendo  poi  le  colè  della  Reina  hauuro  fe 
lice  lucceflò,Ennco  tornato  con  elfo  lei  nel  Regno,fuoltre  l'vlfìcio  di  gran  Camarlengo 
D  &  di  maellro  di  cafà,creato  l'anno  1  548..!  2  6.  di  luglio  Conte  di  Hieraci  con  feruigio 
di  cinque  (òldati  computandola  la  perlòna  lùa .  Fulli  aflègnata  la  già  detta  terra  per  cen 
to  oncie  l'anno,benche  per  altre  fèrirture  apparilca  hauer  dalla  Reina  hauuto  in  tutto 
mille  oncie  di  alpettatiua  /òpra  vaffàlli .  Ma  qual  iène  folle  la  cagione,che  per  molta  di- 
ligenza che  io  ci  habbia  vfato  non  mi  è  ancor  nota,fatto  egli  mi  à  pochi  meli  dal  Re  Lo- 
douico  prigione,che  per  auuenrura  da  gelofia  procedette,  fu  fpogliato  quali  in  tutto  di 
tutti  j  iuoi  beni  &  honori.  Quando  egli  fi  folle  morto  &  chi  forte  Hata  lùa  moglie  à  me 
è  naicoilo,fè  non  che  di  lui  rimale  vn  figliuolo  detto  Antonio . 

"Di  ^Antonie  Conte  di  Hieraci  fecondo  . 

E  X  T  Ell'anno  r^.filegge  vnpriuilegio  della  giàdetta  Reina  ne!  qual  dice,comeel- 
_[  \J  la  hauea  gl'anni  à  dietro  dato  il  contado  di  Hieraci  ad  Enrico  Caracciolo  per  mol 
ti  gran  leruigi  da  lui  riceuun,^:  particolarmente  per  hauerla  làluata  in  Prouenza 

nella 

guerra  che  1  hauea  moflo  il  Re  d'Vngheria .  Mache,morroil  già  detto  Enrico  Se 
toltogli  per  caule  forle  non  gmfle  il  già  detto  Contado,  &  datolo  à  Niccola  Acciainoli 
Fiorentino  Conte  di  Melfi  ;  &  gran  (imlcalco  :  il  quale  in  proceffò  di  tempo  l'hauea  poi 
in  mano  della  Reina  rinuntiato,ella  hauendo  riguardo  à  panati  fèruigi  d'Enrico  il  dona 
ad  Antonio  lùo  figliuolo  :  à cui  per  vn  altro  priuilegio  del  medefimo  anno  non  nioito 
tempo  dopo  vien  confermata  l'irteffa  donagione  di  nuouo .  Ville  egli  per  quello  lòtto 
il  regno  della  Reina  Giouanna  lènipre  in  buona  fortuna,  onde  due  anni  dopo  compra 

da  Giordano 


Aif. 
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da  Giordano  Signore  d'Arena  Mofluto ,  &  Capperonouo  nelle  pertinenze  di  fan  Gior-  A 
gio  tua  terra,  lì.  Ciambellano  della  Reina,  da  cui  impetra  licenza  che  invalilo  luogo 
poli  j  in  Calauria  detto  capo  di  Rubone  pofla  rizzare  vna  ferriera  .  Alcuni  anni  poi  di 
Mofluto,&  Capobruto  fa  il  calale  di  Cinquefrondi .  Nel  1 5  7 1  gli  dona  la  Reina  1  cala- 
li, o uer  baronia  d'Anogia.  Fùfignore  della  baronia  della  Gretteria,  Se  di  San  Giorgio  . 
Hebbe  vn  feudo  m  Bitonto  in  terra  di  Bari .  Ma  eflendo  morta  Giouanna,  &  peruenu- 
to  il  Regno  à  Carlo  1 1 1.ò  perche  A  uomo  hauelTe  lèguitato  le  pam  della  Reina  &  tulle 
flato  contrario  alla  fjttione  di  Carlo.o  per  qual  altra  cagione  (i  folle ,  il  detto  Re  Carlo 
dona  l'armo  1  j  8  e  il  detto  contado  di  Hieraci  ad  Alberigo  da  Barbiano  Conte  di  Cunio 
Se  Capitan  della  compagnia  di  San  Giorgio .  Morto  Carlo  &  iùcceduto  al  regno  La- 
dislao fuo  figlili  olo.il  già  detto  Antonio  non  potendo  tollerare  che  il  contado  cf  Hieraci  B 
ftetTe  fuor  della  cala  ;  da  capo  per  via  di  compera  il  riacqrifta  dal  già  detto  conte  Alberi 
go  l'anno  r  5  8 jp  :  alla  qua!  compera  il  Re  pretta  il  lùo  confentimcnto .  Ma  muottì  pri- 
ma eh  ei  faccia  il  pagamento,  riattendo  lalciato  oltre  i  quattro  malefiche  fono  nell'albe 
ro  quattro  figliuole  femmine  Leonarda  moglied'Enrico  Sanfeuerino  Conte  di  Tenanp 
ua,  Lucretia  moglie  di  Guglielmo  Ruffo  Conte  di  Sinppoli ,  8C  Maddalena,  &  Marghe- 
rita ,  dt  cui  non  veggo  i  mariti. 

Vi  Ciou.iKm  (ttittàìffitraùlll. 

F Vii  pagamento  fatto  di  15  miladuc.  da  Giouanni  fuo  figliuolo  primogcnito,ccme  Q 
tutto  ciò  che  fi  è  detto  &  le  colè  che  fono  per  lèguire  appreflò  di  quello  ramo  li  vet? 
gono  ampiamente  ne  priiulegi:  i  quali  li  lérbanò  da  Monlìgnor  dell'Itola  &  da  Mar 
cello  lùo  fratello  difendenti  da  coltelo ,  Seguì  Giouanni  tempre  le  parti  di  Ladislao, 
onde  per  ìlcnttura  del  t  j57.il  Re  gli  dona  il  relìduo,che  douca  pagare  de  fcruigi  feuda- 
li ,  &  l'anno  feguente  gli  fa  vn  pnuilegio,nel  qual  dilpone,che  egli  fi  polla  liberamente 
pigliar  certi  beni  di  nb;Ili,&  la  medelìma  concellìone  gii  viene  ancor  fattal'anr.o  1 404 
nel  quale  egli  compra  dal  Re  la  baronia  d'Anogia  per  auuentura  alienata  prima  da  lui 
la  Mot  ta  di  Condoianni .  Truouo  vnpriuilegio  di  quello  Re  nel  1 408  che  in  parte 
di  moltlletuigi  da  luinceuuti  nel  mcilier  della  guerra, &in  conto  di  5  jooducati ,  che 
gli  haueuapreitato  per  pagarne  lòidati ,  gli  dona  la  Rocchetta  in  Calauria  ricaduta  alla  D 
corte  per  ribellione  di  Niccolo  Ruffo  Marchete  di  Corrane  &  Conte  di  Catanzaro.Que 
11  i,e  quel  Gicuanm  ;  il  quale  dice  il  Marchete  che  eflendo  già  chiaro  per  le  coté  fatte ,  & 
per  lo  tuo  malto  valore  :  fù  creato  da  Ladislao  Conte  di  Hieraci,ignorando  quella  efler 
lùcccllione  infin  dalla  pedona  dell' auolo .  Io  tòno  d'oppinione  che  di  lui  intenda  Bar 
tolommco  Fatio,  quando  nel  primo  libro  della  tua  ìitoria  diflc,che  1  Conti  di  Hieraci,di 
Terranoua,&  di  Sinopoli  contortauano  Alfonfo,  poi  che  dalla  Reina  Giouanna  era  ila- 
to  dichiarato  Duca  di  Calauria  à  mandar  il  tuo  efferato  à  ditcacciar  inimici  di  quella 
prouincia .  Non  to  però  quando  fi  muoia ,  ne  in  che  guità  non  i  figliuoli  ma  il  fratello 
allo  ilato  gli  tùcceda .  Per  quello  lalciati  per  hora  i  figliuoli  parlercm  de  fratelli. 

E 

'Dì'Batifìd  Conte  4' ttìerm  quarto  ,  &  Come  Jt7 'trrtnom  prìmt . 

VN  de  fratelli  de!  Conte  Giouanni  hebbe  nome  Batiila .  Quelli  tèguì  le  parti  di  Lo 
douico  1 1 1.  figliuolo  adottiuo  della  Reina  Giouanna  1 1.  &  tra  per  hauer  tolto  di 
mano  de  Catclani  la  terra  di  Terranoua,  &  per  hauer  pagato,&  donato  per  queilo 
conto  buona  (Òmma  di  denari  al  detto  Lodouico ,  meritò  da  lui  efler  creato  Conte  di 
quella  terra  l'anno  142  5  à  7  di  marzo .  Et  perche  non  potea  Batiifa,  il  quale  fi  trouaua 
in  Calauria  venire  alla  prefenzadi  Lodouico ,  il  quale  era  in  Auerfa,comanda  egli  à  Gior 
gio  d'Alemagna  Conte  di  Pulcino  tuo  general  luogotenente  in  quella  ptouincia,che  in 
Ogni  modo  fecondo  il  coilume  fqlìto ,  per  mezzo  della  confègnauone  della  bandiera ,  il 

•  ■  faccia 
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A  il  faccia  chiamare,  Se  publicar  Conte ,  facendo  oltre  à  ciò  mentione  di  donargli  la 
detta  terra  per  cagione  di  hauer  egli  reilituito  la  Rocchetra  à  Niccolo  Ruffo  di  Calau- 
ria  Marcheie  di  Cotrone  ,  &  Conte  di  Catanzaro ,  à  cui  come  di  iònia  lì  dine  era  lis- 
ta tolta  diciaiTette  anni  innanzi,  &  data  al  Conte  Antonio  padre  di  quello  Conte  Ba- 
dila .  Comunque  poi  la  cola  fi  vada ,  Batiila  iùccede  nei  contado  di  Hieraci  ancora  à 
Giouanni  fuo  fratello ,  ilche  potrebbe  per  auuentura  elTeie  auuenutoper  hauer  il  fra- 
tello lèguitato  le  parti  d*Alfonfo .  Con  tutto  ciò  nel  parlamento  d'Alfoniò  del  1445 
interuicne  per  Conte  di  Hieraci  quello  Batiila,  onde  la  co/i  non  palfa  lènza  inuilup- 
po.interuenendo  ancora  nel  medefuno  parlamento  Matteo  Stendardo ,  come  procu- 
ratore di  Giorgio  Caracciolo  Conte  di  Hieraci  :  ilquale  è  fratello  del  Conte  Batiila. 

5  Non  tutte  le  cole  (ì  (corgono ,  onde  potellìmo  veder  la  cagione  di  quelle  differenze . 
In  tanto  non  ini  è  parato  fuor  di  propoli to  aggiugnere  in  quello  luogo  quél  che  di  lui 
ho  trouato  iéritto da  Trillano  Caracciolo  nel  libro,  cli'ei  fece  della  varietà  della  for- 
tuna.  le  cui  parole  nella  nollra  lingua  tradotte,  però  ch'egli  latinamente  lcrùTe,ion  » 
tali .  Conolccmmo  noi  effendo  fanciulli  Batiila  Caracciolo  Conte  di  Hieraci  venir  » 
nelnollro  Seggio  con  grande,  &  nobile  comitiua,  percioche  egli  hauca  quali  tèmpre  » 
intorno  à  fé  famofi  capitani,  &  dottorai  quali  egli  tenca  à  fua  prouilìone  oltre  l'altra  fa-  » 
miglia  tutta  ripiena  di  gétiI'huomini,&  di  perlòne  di  conto,in  modo  che  tu  nò  vedeui  al  '» 
cuno  di  coloro,  che'l  lèruiuano  à  tauola ,  ò  nella  camera,  òche  gli  erano  appiedo  quan  » 
do  egli caualcaua ,  che  non mollralfer  tutti  lplendore,&  magaificentia  marauiglioià.  " 

q  onde  appariua  più  notabile ,  &  più  chiara  la  (Lia  grandezza .  Ne  è  da  lalciar  à  dietro  quel  >» 
che  indno  à  quelli  giorni  fi  racconta  de  fatti  fuoi ,  cioè  che  quante  volte  egli  veniua  con  » 
la  cala  à  Napoli  comandaua  à  iùoi  elprc (furiente  che  non  facelfono  preparatione  alcuna  » 
delle  colè  necelfarie  al  viuere  :  i  quali  confortandolo ,  che  di  ciò  lì  guardalfe  ;  percioche  il  » 
comprar  le  cole  alla  giornata  gli  harebbe  recato  grande  ipelà,anzi  forridendo  dicea  » 
egli  quello  fo  io  à  fine,perche  indno  à  pizzicagnoli  fi  rallegrino  della  mia  venuta,  &c  prie  > 
ghino  Iddio,  che  io  venga  à  iàluaméto.  ma  la  fortuna  nó  gli  permifè  có  quella  felicita  po  >» 
ter  terminar  ifuoi  giorni,  percioche  ellendogli  venuto  il  canchero  nel  nafo  non  lòlo  " 
gIiguailòilvifo,malotennc  continuamente  afflitto  la  cattiua  natura  del  nipote  ti-  '» 
gliuolo  del  fuo  fratello:  ilquale  gli  douea  lùccedere  per  mancamento  di  figliuoli  in  tut-  »» 
to  il  fuo  flato  :  per  i  cui  maluagi  collumi  già  mamfettamenre  comprendeua  douer  in  bre  » 
ue  lùccedere  l'abbaffamento ,  &c  rouina  della  cala  fua  ;  ne  quali  penheri ,  &  paure  li  mo-  » 
ri  lalciato  per  fuccefTore  1!  già  detto  lùo  nipote,  chiamato  Tommafo .  Coli  dice  Tri-  » 
llano  ancora  che  io  creda  Tommafo  elTergli  ilato  figliuolo ,  &  non  nipote  coinè  da  al- 
tre Icritture  mi  par  di  comprendere .  Hebbe  egli  due  mogli  ameadue  delia  famiglia  de 
Ruffi  :  Giouanna  la  prima  detta  di  Sinopoli ,  Se  la  lèconda  Ilàbella .  Honorata  pietà  fù 
quelladi  Ferrante  Conte  di  Biccari ,  il  quale  dopo  lo  fpatio  di  tanti  anni  veggendo,  che 
coli  Batiila ,  come  Giouanni  lùo  fratello  fi  llauano  lènza  memoria  &  honor  di  ièpoltu- 
ra ,  fece  rizzar  loro  in  Hieraci  vn  nobil  fepolcro  con  quella  inlcrittione . 
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T>\  Tommafo  Matchtft  &  Conte  di  Hterdci  quinto,®- (onte  di  Terrtnoud feconda. 

TOmmafo  (  dice  Trillano  )  non  contento  del  titolo  di  Conte  volle  falire  à  quel  del 
Marchelè:il  quale  non  lakiò  però  à  f  ùoi  polteri ,  (i  come  à  le  per  lungo  ordine  de 
luoi  maggiori  quel  del  Conte  era  pcruenuto,  perciò  che  in  breue  nacquero  fra  lui, 
&  il  Re  graui  lòlpettijina  chi  prima  n'haueffe  dato  occalione  all'altro,Iddio  le'l  vede.  Fi- 
nalmente come  fungo  tempo  gli  odij  non  poteuano  tenerli  celati  ;  à  Tommalò  fur  polle 
le  mani  addolfo  lotto  titolo  d'hauer  oftelo  la  maeilà  Reale,&  coltretto  dar  conto  di  le  ih 
prigione  fu  condennato  alla  morte ,  come  che  in  luogo  di  quella  hauellè  hauuto  in  pena 
vna  perpetua  carcere  oue  inuecchiò  ;  confilcati  i  luoi  ceni  al  patrimonio  del  Re .  Trouo 
io  quella  lèntenza  elTere  ilata  data  nella  torre  dell'Oro ,  la  quale  è  dentro  ìlCallelnuo-  g 
uo  il  penultimo  giorno  dell'anno  1 4  5-  7.  Ma  il  primo  atto  fatto  nella  caula  da  Pietro  Sol 
uedido  procurator  Sleale  è  con  la  data  de  19  d'agollo  dell'anno  145  <j  ,  onde  io  mi  do  à 
credere  quella  congiura  per  auuentura  effere  llata  à  tempo  della  ribellione  del  Marchelè 
di  Cotrone  dell'anno  1 44  ^fi  perche  non  ttouo  io  altro  notabil  mouimento  in  que'tem 
pi,dopo  che  furono  acquetate  l'arme  di  Lodouico,  &  di  Renato ,  &  lì  perche  per  lo  ilato 
che  Tomaio  haueua  in  Calauria  preffo  allo  ilato  del  Centelles,facil  colà  farebbe  che  inlìe 
me  haueflèro  colpirato  à  danni  del  Re ,  onde  li  vede  che  pure  in  que'  medelimi  tempi  il 
Centelles  era  prigione  in  Napoli  del  Re  Alfonlo.  Comunque  fi  lia  nel  1457  finilèe  in  ca 
là  Caracciola  il  contado,ouer  Marchelàro  di  Hieràci ,  il  contado  di  Terranoua ,  &  tante 
altre  baronie,&  ricchezze,gran  parte  delle  quali  furono  dal  Re  donate  à  Marino  Corna-  ^ 
le  Surrentino  da  lui  intitolato  Conte  di  TerranouaMa  Trillano  alle  cole  ,che  di  (opra  fi 
dilfero  lòggiungeua  così.  In  che  guilà  poi  f  offe  di  prigione  vlcito  farebbe  opera  lungà,& 
faticolà  à  raccontare .  Quello  balli  dire,che  dopo  la  libertà  riceuuta  niuna  però  delle  co- 
le perdute  ricuperò  giaroai ,  hauendo  1  Franceh  tutti  i  luoi  beni  infra  di  loro  diuili ,  & 
lui  collretto  à  viuere  del  pan  d'altri ,  nella  qual  fortuna  lì  morì  à  Roma .  Hora  tornia- 
mo à  figliuoli  del  Conte  Giouanni . 

Vi  Ottino  Conte  di  "NicdUre ,  &■  gr*n  Cancelliere  del  regno . 

HEbbe  il  Conte  Giouanni,come  da  molte  lèritture  lì  è  cauato,quattro  figIiuoIi,Gu- 
reJlo,Otnno,  Riccardo,&  Luigi .  Ma  perchc,&  per  età  dopo  il  primo,&  per  vaio- 
re ,  &  per  fortuna  fù  Ottino  non  lòlo  maggior  de  gli  altri  fratelli  ;  ma  de  primi; 
&  maggiori huomini, che haueffe hauuto  la  liia  famiglia, &  il  reame  di  Napoli,  le- 
guiteremo  à  parlar  di  lui  tutto  quello ,  che  con  lomma  diligenza  habbiam  potuto  rac- 
corre  non  meno  da  priuilegi,  &:  da  lèritture  priuate,ché  da  approuate  illorie  d'huo- 
mim  graui  :i  quali  di  tanto  huomo  ci  han  falciato  fatta  melinone  .  Egli  tu  in  pri- 
ma molto  caroà  Ladislao,  &  la  prima-  memoria,  che  trouiamo  di  quel  Re  vello  di 
lui  è  nel  1405.  Nel  qual  tempo  comanda  à  Gualtieri  ,&  à  Melchionne  Caraccioli 
l'vn  detto  Viola  ;&  l'altro  Monaco  ,  che  vadano  à  dar  il  poflellò  di  Maida,&  di 
Laconia  ad  Ottino  figliuolo  di  Giouanni  Caracciolo .  Ma  non  fù  però  in  modo  ar- 
fettionato,&  partigiano  del  Re,  che  egli  non  preponeffe  l'honore,  &  la  nputation  E 
lùa  à  gli  llrani ,  &  poco  honelli  voleri  di  Ladislao ,  perciò  che  datogli  dal  Re  ordi- 
ne ,  che  Icriuelfe  à  Braccio  da  Montone ,  che  veniffe  à  luoi  lèruigi ,  per  poter  poi  far- 
lo morire  ;  Ottino  ;  come  riferilèe  nella  lùa  illoria  il  Velèouo  Campano  :  il  qua- 
le lèriffe  la  vita  di  Braccio  ;  non  giudicando  la  caufa  ;  onde  il  Re  lì  mouea,  punto  ho- 
norata ,  ne  giulla  ;  &  parendogli  opera  piena  di  crudeltà ,  &  di  lèelerarezza  ,  che  egli 
fufle  mimilro  della  morte  d'vn  capitano  tanto  chiaro,  &  ìllullre ,  non  fi  potè  conte- 
nere di  non  lèriuergli  lèparatamente  vna  lettera  di  quello  tenore  .  Quando  il  Re 
mi  mandò  ambalciadore , per  tentare, &  guadagnare  l'animo  vollro,iononialèiaià 
dietro  colà  alcuna ,  che  mi  parellè  atta  à  peiiùaderui ,  che  facelle  amicitia  con  elio  lui, 
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A  percioche certamente fperaua, che elladouelTeeflèr  vrilc  àlùaMaertà,  &  à  voi  vtile,&  „ 
honorcuole.  Ne  mi  penfai  douere  eflère  cagione  della  ruma  di  colui,  col  quale  io  prò-  „ 
curauadifarlcga,&  amicina.  Gli  antichi  mici  ancor  che  fieno  itati  celebri,  &per  „ 
ricchezze  ,&  per  autorità ,  fono  tuttauia  itati  molto  più  famolì  per  l'integrità  della  vi-  „ 
ta ,  &  della  fede ,  di  maniera  che  io  con  l'eièmpio  loro  ho  imparato ,  che  fi  deuc  pm  to-  „ 
ilo  morir  con  fede  ,  che  viuer  lenza  ,  &  che  non  fi  dritte  ièruiie  à  padroni ,  le  non  „ 
honeftamente  ,  &  lenza  danno  altrui  .    Et  per  quello  non  ho  potuto  iòpportare  „ 
l'mdegnilsima  morte  di  colui,  alcjuale  ho  procurato  honore,&  degniti ,  lì  che  guar-  „ 
dateui  à  non  venire  alle  mani  del  Rè,percioche  io  veggio,  ch'egli  filma  più  l'altrui  coni-  „ 
modo  che  l'honorfuo.  Guardate  di  cui  vi  fidate,  acciò  che  andando  à  lui ,  non  vi  tro-  „ 
B  u'«e  ingannato  detta  voitra  troppo  lincerà  fede.  Non  andate  altramente  cercando  cjuel  „ 
che  egli  s'habbia  dilègnato  di  fare ,  baifaui  che  muna  colà  li  può  tanto  honeltamente  ta  „ 
cere,quanto  la  fceleraggine .  State  làno,&  habbiatcui  buona  cura.Seruì  nondimeno  Oc-  „ 
tino  con  incredibil  fede  il  Re  Ilio  lignote  in  tutte  l'altre  colè  hororare  .  Et  in  quella  no- 
tabil  giornata ,  nella  quale  Ladislao  fu  rotto  da  Lodouico  d'Angiò ,  egli  valorolàmente 
combattendo ,  fu  latto  prigione.come  afferma  lo  icrittoredell'iitona  del  Duca  di  Mon- 
teleone .  Per  quelli  &  altri  menti  lùoi ,  i  quali  per  mancamento  di  Icrittori  non  appari- 
rono, gli  donò  Ladislao  in  fuor  d'vndici  mila  ducati  che  Ottino  gli  hauea  prefian ,  & 
per  i  quali  egli  li  haueua  impegnato  la  terra  di  Maialone ,  tutto  quel  che  di  più  la  detta 
terra  valeua.  Ma  partito  di  quella  vita  il  Re  Ladislao,  &  peruenutoil  regno  in  ma- 

c  nodiGiouannalùaforeI!a:la  quale  da  Iacopo  di  Borbona  Conte  della  Marcia  lùo  ma- 
nto era  fiata  non  che  del  regno ,  ma  quali  deH'iiìelIà  libertà  pnuata ,  rincrefcendo  lòm- 
mamentequefta  colà  à  tutti  i  Napoietani,ma  non  ofando  niuno  di  metterli  à  coli  gran- 
de imprefa  di  liberar  col  nlchio  della  propria  vita  da  fi  dura  tirannide  la  loro  Rcina.lolo 
Ottino  con  alcun'altro  per  grandezza  d'animo  limile  all'antica  virtù,ardi  có  non  mino- 
re audacia,che  felicità  di  riporla  mal  grado  di  Iacopo  nella  iùa  prima  grandezza,&  impe- 
rio,il  che  accadde  l'ano  1 4 1 6".Mi  perluado  io,che  due  anni  dipoi  hauellè  egli  hauuto  l'vf 
ficio  del  gran  Cancelliere,percioche  intorno  à  quello  medelimo  tempo  par  che  le  ne  veg 
ga  priuaro  Manno  Bofta.Ma  non  parendo  có  tutto  ciò  ad  Ottino,che  la  Reina  folle  fia- 
ta verlo  di  le  tanto  grata ,  quanto  à  lì  grande  beneficio  da  lui  nceuuto  s'apparteneua,ha- 

D  uendo  ella  tutto  il  lùo  amore  volto  à  Sergianni  Caracciolo  da  lei  tirato  à  quella  immen- 
la  grandezza  alia  quale  peruenne,egli  fi  lùcgnò  in  guilà  con  la  Reina,  che  in  quelle  conte 
lede  quaù  nacquero  tra  lei ,  &  Sforza  per  conto  del  gran  Sinilcalco ,  egli  in  gran  parte  le 
non  alla  lèouerta ,  almeno  chetamente  fi  polè  à  fauonre  le  parti  di  Sforza .  anzi  quando 
egli  l'anno  1415  véne  à  Napoli  già  fatto  amico  della  Reina,fù  da  Ottino  alleggiato  nel 
la  fua  cala ,  ne  confentì  che  andall'e  in  cartello ,  oue  era  chiamato  da  lei ,  le  le  chiaui  della 
fortezza  non  furono  prima  conlègnate  in  poter  di  Francelèo  di  Riccardo  da  Ortona 
amico  non  meno  di  Sforza.che  amico,&  parente  d'Ottino .  Ma  volendo  in  quello  me- 
delimo anno  riconciliarli  ancor  la  Reina  col  gran  Cancelliere,  come  colui  :  il  quale  oltre 
l'obligo  che  ella  gli  hauea,conolceua  hauer  già  lèguito  in  Capouana,&  poter  nelle  turba 
noni  di  quei  tempi, perlo  lùo  molto  valore,  &indufiria  trauagliarla  molto,  gli  donò 
Nicaftro  con  titolo  di  conte,  &  con  priuilegio  che  non  raccendo  figliuoli ,  poteflòno 
al  detto  contado  (ùccedergii  Riccardo ,  &  Luigi  lùoi  fratelli ,  ne  l'obligo  ad  altro  dirit- 
to ,  &  cento ,  che  à  pagarle  vna  lpada  di  pregio  di  lei  feudi  per  cialcun  ;anno  .  Ma  come 
l'animo  d'Ottino  non  li  potea  rammorbidare ,  veggendoli  prepofto  Sergiani  àgli  ho- 
nori,  oue  ltimaua  non  hauerlo  auanzato  ne  pencoli ,  &  ne  lèruigi.li  polè  ìcopertamen- 
te  nelle  guerre  che  ella  inlìeme  con  Alfonfo  d'Aragona  lùo  figliuolo  adottiuo  hebbe  con 
Lodouico  I 1 1 ,  à  lèguitarle  parti  di  Lodouico  ;  onde  nell'anno  141 2  Bartolommeo 
Fatio  nel  lecondo  libro  della  lùalitoria  di  lui  coli  ragiona.  Già  parca  la  guerra  acche-  „ 
tata  in  tutto  il  reame  le  non  intorno  à  Matalone  luogo  poflèduro  da  Ottino  Carac-  „ 
ciolo  non  molto  lontano  dalia  Cerra  ;  percioche  eflèndoui  dentro  con  trecento  fan-  „ 
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?,  a  Ottino;  il  quale  per  vederli  preferito  Sergianni  Caracciolo  itaua  male  con  la  Rei*- A 
?,  na  ,  tenea  eoa  continue  (correrie  quali  trauagliata  tutta  Terra  di  Lauoro  .  Haue- 
„  ua  coiLui  alla  lua  Lomma  prudenza  ,  &  alla  alterezza  dell'ampio  aggiunto  di  mol- 
„  te  ricchezze ,  per  la  qual  colà  fi  tiraua  dietro  con  la  Lùa  autorità  di  molti  popoli ,  &c 
„  di  molti  Signori  ,  Perche  yeggendp  Alfonlò  andarne  tutto  quel  paele  in  rouina,de- 
„  libero  per'raitrenar  quelle  genti  di  coli  fatte  (correrie  di  juandar  quanti  gliene  per- 
„  uemuano  in  mano  à  remar  tutti  nelle  galee ,  la  qual  colà  3  notitia  d'Ottjno  peruenu- 
„  ta,  Scegli  quanti  ne  faceua  prigioni,  hauendo  prima  Jor  mozzo  le  mani,  &  linaio, 
„  &  il  deliro  occhio  cariato  tutti  Uèiaua  liberamente  andar  via.  Ma  eflendo  nata  poi  tra 
Alfonlò ,  &  la  Reina  dilcordia ,  &  per  confeguente  hauendo  ejla  richiamato  Lodouico, 
.   Ottino  tornò  in  grana  della  Reina,  onde  nel  14273  1  2  d'ottobre  Lodouico  gli  confer-  B 
ma  il  contado  di  Nicaltro  in  Auerlà,8?  nel  medelìmo  anno  comandatile  gli  huomini  di 
Nicaltro  gli  dieno  Fhomaggio ,  perche  agii  1 1  di  dicembre  yi  li  vede  da  Ottino  irida- 
to Luigi  luo  fratello.La  Reina  (ìmilmente,nel  2^gliconcede  vn  priuijegio  che  polla  prò 
mouere  al  grado  del  dottorato  coli  in  leggi ,  come  in  medicina  coloro  che  ne  giudicarla 
?'  degm.dicendoli.Tibi  qui  caput  adminillrator  3c  gubernator  ditti  collegij  exitìis.In  que- 
llo medeiìmo  anno  Martino  V.  conferma  di  nuouo  ad  Ottino  il  contado  di  Nipaitro, 
faccendo  melinone  della  confermagione  di  Lodouico  in  Auerlà .  Ma  non  mancando 
per  tutto  ciò  l'odio,&  la  mala  lòdisfattionencl  fuo  altiero  animo  dell'immoderata  gran- 
'  dezza  del  gran  Sinilèalco  non  più  capo, ma  preffo  che  allbluto  padrone  diuentato  di  tut- 
ti gli  altn,fu  egli  lènza  verun  dubbio  primo  monitore  della  congiura  fatta  contro  di  lui,  q 
onde  egli  di  notte  tempo  fù  l'anno  1432  coli  muerabilmente  vccilò  ;  hauendo  in  guu 
Jà  menato  il  trattato  che  non  che  il  rìg!iuolo,&  i  parenti  del  gran  Sinilèalco  non  poteron 
prender  vendetta  di  cofi  fiero  accidente ,  ma  lutella  notte  fur  quali  tutti  Latti  prigioni, 
hauendo  in  luogo  di  lònima  veiitura.che  iui  ad  alcun  tempo  Lenza  entrare  in  penderò  di 
tentai  nouità alcuna follerò liberati.  Fiora  eHendp  egli  conhauerlì  rimoflb  li  grande 
&  potente  auuerlànodauanti ,  &  appreflb  alla  Reina,&  appo  1  Signori ,  &  barpni  del  re- 
gno^ tutta  la  nobiltà  Napoletana  in  (omnia  repuration  peruenuto,egli  in  ogni  ira  por- 
tante faccenda  interueniua,&  à  guila  d'oracolo  riputatola  lui  con  la  (ua  mirabil  pruden 
za ,  &  dellrezza  erano  tutte  le  co(è  rett  e ,  &  gouernate .  Tal  che  elfendo  morta  la  Rei- 
na ne  principi]  dell'anno  1 45  5-  &  nate  in  vn  iìibito  le  gare ,  &  le  contele  di  chi  doueflè  q 
elfere  il  regno ,  inclinando  alcuni  baroni  al  Re  Alfon(ò;gIi  altri  che  lèguiuano  le  parti  di 
Renato  fratello  di  LqdQuicp  morto  ancor  egli  l'anno  innanzi ,  tra  primi ,  che  crearono  : 
j  quali  hauellèr  penLjerQ  di  tutto  lo  Rito ,  fu  Ottino  per  contraporlo  alla  grandezza  de 
Marzani ,  de  gli  Aqnm!>  &  de  Gaetani ,  che  già  (ì  yedeuano  pendere  dalla  banda  Al'ago- 
ne(è.  Seguì  dunque  egli  conilannflìmamente  Je  parti  di  Renato ,  non  (òlo  infin  chele 
colè  (ùe  poteano'  lperar  felice  allègunnento ,  ma  (in  che  egli  fu  diacciato  dal  regno. 
Poco  innanzi  al  qual  tempo,  ma  pero  nel  medeiìmo  anno  1442  ,  nel  qual  anno  Alfpnfo 
s'inlìgnorìdi  Napoli ,  trouandolì  Renato  nel  Cauelnuouo  gli  concede  per  luoi  lèruigi 
1  500  ducati  d'entrata  l'anno.Ma  perduta  Napoli  nel  (ècondo  giorno  di  giugno,&  ritira 
rofì  Renato  nel  Caltclnouo ,  noi)  potendo  in  quello  per  mancamento  di  denari  lungo 
tempo  fermarli ,  preiè  partito  di  tornarlène  in  Francia ,  Dice  il  Fatio ,  che  elTendoli 
egli  imbarcato ,  &  non  lènza  grandi  foipiri  rmoltandolì  fpelfo  a  guardar  la  Città  che 
haueua  perduto ,  &  la  maluagità  della  Lua  fortuna  acculando ,  (òlo  hebbe  per  compa- 
gni di  coli  dolorala  partita  Ottino  Caracciolo ,  Giorgio  dAlemagna ,  &  Giouanni  Co- 
icia  .  Dice  quello  lcrittore,  the  Renato  andò  à  trouar  Eugenio  à  Firenze ,  &■  già  per  vr» 
priuilegio  del  medelìnio  anno  1442  in  Calen.  di  dicembre  apparilce ,  Eugenio  confer- 
mare m  Firenze  il  contado  di  Nicaltro  ad  Ottino  .  Ma  non  abbandono  del  tutto  la  cut 
rade  partigiani  (ùoiilDuca  Renato ,  percioche  nel  render  il  Caltelnuouo  :  ilquale era 
reltatoinpoterdeiiioiad  Alfonlò,  tra  le  prime  colè  che  cercò  nelle  capitulationi  fu, 
f  he  lì  perdonane  tra  gli  altri  ad  Ottino  Caracciolo ,  verio  1  quali  dice  jl  ,f;atlo ,  (e  (è  faci- 
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A  lem,  &  perhumanum  Alfonfùs  exhibuir .  li  che  fu  cagione ,  che  idi/rendenti ,  &  hcrc- 
di  d'Ottino ,  reilarte  ancora  per  molti  altri  anni  il  contado  di  Nicartro  con  la  Signoria 
dell'altre  cartella,  ne  par ,  che  egli  poi  viua  molto  più  lungo  tempo .  Hebbe  per  moglie 
Caterina  Ruffa.Porterebbe  il  pregio,chedi  huomo  fi  chiaro  fi  fcriuerte  vna  vitacó  quel- 
la beliezza,&  dignita,che  &  la  materia ,  &  il  filo  di  quella  hiiloria  richiede.effendo  quelle 
colèrtate  da  me  meffè  inlìeme  in  guilà  d'vn  lòmmario ,  come  altre  volte  ho  detto  lenza 
procurargli  vaghezza,o  ornamento  alcuno .  JEt  certo  m  quello  non  porto  le  non  con 
ìomme  lodi  commendare  la  pietolà  diligenza  de  Fiorentini  :  1  quali  di  molti  lor  citta- 
dini di  grati  lunga  meno  chiari,&  ìllulln  d'Ottino  vanno  tuttauia  con  grandilsirae  fati- 
che,&  ludon  ordendo  le  vite  ;  perche  de  vecchi  lor  fatti  à  poderi  frefea,  &  chiara  la  me- 
li moria  ne  peruenga .  Ma  nel  nollro  reame  vii  à  mifurar  ogni  coli  dal  prelènte  fplendore, 
niuna  cura  ò  penlìero  teniam  delle  colè  partàte.  Et  come  le  ncchezze,&  l'hauer  poffedu- 
to  antichi  baronaggi,  Scfignone  foflè  l'intero  compimento  d'ogni  nollra  nputanone, 
non  badiamo  molto  à  coniìderare  con  quali  iludi ,  Se  con  quali  arti  fieno  quelli  beni  di 
fortuna  acquillati . 

Z>i  Luigi  Qmtt  di  NicttflroJèccHtio  . 

Ricciardo  ftatello  d'Ottino  non  folo  par  che  muoia  prima  di  lui  ,  ma  innanzi  à  lui 
par  che  manchi  ancora  Giouanni  figliuol  di  Ricciardo .  Quello  Ricciardo  :  come 
q  licauad'vnafcritturadel  141 8  trouiamo  hauer  pollèduto  la  baronia  di  Maida,di 
Laconia,&cdi  Montelora  ìnfìn  dalla  perfona  del  padre,che  l'haueua  comprata  da  Loffre- 
do Marzano  conte  di  Alili ,  &  gran  Camarlengo.  Giouanni  figliuol  di  Ricciardo  hebbe 
per  moglie  Beatrice  Boccapiano!a,&  l'anno  14^  igliottod'agoilo  è  condotto  à  di- 
pendi della  Reina  Ilàbella  con  20  lancie  à  8  feudi  per  lancia  contando  per  cialcuna  lan- 
cia 5  caualli .  Luigi  figliuol  di  Giouanni  veggendo  morto  il  padre,l'auolo  ,  &  Ottino  zio 
del  padre  fupplica  l'anno  1 444  à  1 5-  di  (èttembre  il  Re  Alfonfó,  che  gli  confermi  lo  lla- 
to,  poi  che  per  pnuilegio  della  Reina  Giouanna  infin  dell'anno  14  i^hauea  Ottino  tm 
petratc,che  al  contado  di  Nicallro ,  &  ad  altri  liioi  feudi  poteffer  decedere  i  fratelli  ,& 
per  conleguente  i  nepoti  :  il  che  dal  Re  benignamente  gli  è  conceduto .  L'anno  fèguen- 
j-j  tea  20  difebbraio  il  medefimo  Re  fi  contenta, che  egli  opprelTo  di  molti  debiti  polla 
vendere  a  Luigi  lùo  zio  (  credo  che  intenda  Luigi  zio  del  padre  )  la  Motta  di  Licoma ,  il 
che  dice  concederli  lì  per  benignità  reale,&  fi  per  hauer  riguardo  à  lèruigi  di  Luigia  qua- 
li;eflèndo  egli  quali  fanciullo  (  fon  le  proprie  parole  del  Re  in  catti  tenerrima  x tate  )  ha- 
uea  fatti  alla  corona  in  que'  mouimenri  della  guerra  del  Marchefc  di  Corone  .  Nel 
49  il  Re  permette  che  egli  polli  alficurar  le  doti  materne  l'opra  1  tuoi  feudi;  nel  qual  tem 
po  egli  prende  per  moglie  Carerinella  Caracciola  figliuola  di  Giorgio.  Ma  par  che  in  prò 
ceffo  di  tempo  tolga  poi  vn'altra  moglie,  &  quella  iia  Aluina  Cestella  fùrella  del  Mar- 
citele di  Cotrone ,  &  già  rellata  vedouad'Eliu  Ruffo  Sig.  di  Nicotera .  Di  cui  hauendo 
ella  vna  figliuola  rellata  herede  del  padre,tacendo  doppio  matrimonio,  quella  diede  à 
Carlo  fratello  del  nuouo  manto,&  fecondo  Monlìgaor  dell'Ilòla  (criuc,e  quella  Aluina 
*■  lèppellita  in  San  Giouanni  à  Carbonara  nella  cappella  d'Ottino  .  Morto  Alfonfo,  & 
fuccedutogli  al  regno  Ferdinando  luo  figliuolo ,  come  che  in  que' principij  della  guer- 
ra del  Duca  Giouanni  figliuol  di  Renato  fi  forte  Luigi  Ialciato  rralportare  con  la  fortuna 
de  gli  altri  baroni,  torna  nondimeno  prima  che  la  guerra  folle  finita  all'vbbidienza  del 
Re,onde  il  Re  gli  conferma ,  &  quando  coli  bilògnaffe  di  nuouo  gli  concede  coli  il  con- 
tado di  Nicallro ,  come  Maida ,  &  Laconia  co  calili  l'ano  1 464  à  gli  8  d'aprile,  anzi  lei 
giorni  dopo  ottiene  per  mezzo  di  Don  Antonio  Centelles  :  il  quale  hauea  per  quello 
effetto  mandato  al  Re  don  Giuliano  fuo  fratello  molte  altre  gratie ,  tra  le  quali  partico- 
larmente è  la  confermagione  di  Ferolito,  &  di  Montefora.lo  credo ,  anzi  tengo  per  fer- 
mo,che  pigli  errore  il  Pantano  nel  fecondo  libro  della  lua  illona  ,  quando  dicendo  che 
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Nicaltro  fi  rara  jrcio ,  perche  il  Conte  .col  CenteJIes  (è  n'era  ito  à  Maida  ,<Jice  Francilcus  A 
Neocailrenlìs  cpmes ,  poi  che  &i  auanxi ,  Si  dopo  di  quella  guerra ,  non  lì.troua  altro  fi- 
gnore  di  quel  contado  del  già  detto  Luigi ,  oltre  che  poco  dopo  ,1'irteflo  libro ,  il  con- 
te di  Nicaltro  è  chiamato  da  lui  Luigi .  Biduoque  poli  Loylius  Caraciolus  Neocailren- 
lìs comes  eodem  quoque  cum  accciìiflet ,  placuit,  &  quel  che  legue.  Fu  nondimeno 
egli  ,.onelrìnedi  tutta  la  gucrra.o  alcun  tempo  dopo  priuato  di  tutto  il  filo  itato,  la^ 
lciando  vii  figliuolo  detto  A.If  onlò . 

P)  ^iìfinfo  fante  di  'Nicaffro  1 1 1, 

ESléndo  i!  Re  Ferrante  giouane  nipote  di  Ferdinando  il  vecchio  aflàlito  nel  regno  B 
da  Carlo  8  l'anno  1 4.94  Aifonlo  figliuolo  del  conte  Luigi  liipplica  il  Re  perche  Lui 
gi  còte  di  Nicaftro  luo  padre  fu  ingiuitamcnte  fpogliato ,  &:  pnuato  di  tutti  i  feudi, 
titoli.Sc  preroganue,che  haueua  da  Ferdinàdo  il  vecchio,the  tra  per  queito,&:  per  la  gra 
fedeltà  portata  alla  cala  di  Francia ,  &  maflimamente  nella  guerra  del  Duca  Giouanni  li 
piaccia  concederli  la  città  di  Nicaftro,Ie  terre  di  Maida ,  di  Laconia ,  &  di  Calauico ,  &  il 
cartello  di  Fcro)ito,coI  cartello  di  Montelora,le  quali  cole  tutte  non  lolo  il  Re  gli  conce- 
deva l'anno  (eguente  à  7  di  maggio  ordina  al  Viceré  di  Calauria ,  che  faccia  inconta- 
nente pagar  tutto  ciò ,  che  Aifonlo  Caracciolo  Conte  di  Nicaltro  douea  da  diuer(i  fuoi 
debitori  conleguire .  Non  godè  però  lungo  tempo  la  frelcamente  riacquirtata  fignoria: 
percioche  hauendo  il  Re  Ferdinando  il  lùo  regno  valorolamente  ricuperato ,  donò  il  q 
detto  contado  à  Marcantonio  Caracciolo  del  lato  de  Pilquitij,da  i  cui  lucceffori  hoggi  è 
poueduto ,  come  lì  dirà  al  luo  luogo  >  $s  M)  quella  guifa  (1  Ipenfè  quella  altra  (ìgnoria  de 
Caraccioii  Rolli ,  benché  nella  venuta  di  Lotrecco  nel  regno  lì  folle  ntrouato  vnde  Ca- 
raccio^ Rolli  :  il  qua!  prefe  il  portello  del  contado  di  Nicaltro ,  benché  di  lui  non  hab- 
bia  nttouatp  anco  il  nome .  Onde  è  vero  in  quelìo  quel  che  dice  il  Marchele,che  1  lor  pa 
tenti  già  chiari ,  &  ìlluitri  fra  tutti  gli  altri  Caraccioii  prettamente  follèr  reilati  poueri, 
&  raminghi ,  &  per  quello  coltre  tti  à  patir  quelle  milerie,  che  reca  con  le  la  ftrettezza,& 
la  pouertà  .  Reità  nondimeno  di  Luigi  padre  d' Aifonlo  vn  fratrello;  il  cui  nome  tu  An 
tonio.di  cui  per  hauer  egli  piantata  vna  colonia  di  Caraccioii  in  Lombardia  breuemen- 
te  alcune  cole  diremo .  Andò  quelli  a  lèruigi  di  Galeazzo  Plica  di  Milano,da  cui  fu  fat- 
to caualierc  ne  primi  giorni  dell'anno  1474  nella  cekbration  delle  nozze  di  Biaca  luafi 
gliuola  con  Filiberto  Duca  di  Sauoia.  Dice  il  Cpiìq  hauer  il  Duca  in  quelle  felle  fatto 
1 1  caualieri ,  ma  io  ne  ho  veduto  le  lettere  d'Antonio  Ieri  tre  à  Carlo  lùo  fratello  ;  nel 
dettar  delle  quali  lì  vede ,  che  hauendo  egli  già  tralalciata  la  lingua  Napoletana,  era  aftat 
to  diuenuto  Lombardo  ,  Ho  lo  vna  altra  lettera  veduto  di  lui  Icritta  alla  madre  ;  nel- 
la qual  dice ,  che  trouandolì  il  Duca  à  Vigeuene  l'hauea  creato  conte ,  &  datogli  cinque 
cartella  nella  diocelì  di  Piacenza,  che  furono  già  del  Conte  Onofrio  Angolciola,  la  fi- 
gliuola del  quale  detta  Bartolommea  egli  hauea  tolto  per  moglie.  La  luccellione  di  co- 
ltili lì  vede  nell'albcrojoltre  la  quale  non  potrei  io  dare  altra  notitia ,  hauendo  quella  ha- 
unto  da  Aniballe  Velcouo  dell'Ilòlaùlquale  come  nell'albero  li  vede  dilcende  da  vn  cu- 
gino del  Conte  Luigi  di  Nicallro,del  quale  &  de  fratelli  alcuna  cola  diremo . 

Ve  difendenti  di  Xantcndg  cupo*  di  Puigill.  Confc  di  Hiatjlrt. 

RAmondo  figliuolo  dAngelo ,  &  nipote  di  Riccardo ,  il  qual  fù  fratello  d'Ottino 
gran  Cancelliere  hebbe  vn  figliuolo  ri  cui  nome  fu  Gio.  Tommalo  ;  da  cui  come 
nell'acero  lì  vede  nacquer  di  morti  fìgliuoli:de  quali  Camillo,  Iacopo,  &  Ottino 
morirono  fanciulli  ;  De  gli  altri  che  loprauillèro  Aniballe ,  &  Scipione  non  conobbero 
il  padre,&  Marcello,  &  Ramondo  reitarono  m  modo  anchor  giouinetti,  che  poca  difci- 
plina  poterpnp  da  lui  apprendere .  Nondimeno  aiutati  dalla  prudenza  della  rnadre,&  da 
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alcuno  occulto  Cèrne  della  virtù  de  loro  maggiori  fi  vollero ,  oue  mancauano  le  ricchez- 
ze ad  aprirli  la  via  alla  nuoua  tortuna  per  mezzo  dell'induftria ,  &  del  valore .  Marcel- 
Io  dunque  paflàto  in  Ilpagna  fi  pole  à  leruigi  d'Ottauio  Farnelè  allhor  Duca  di  Cameri- 
no,  à  cui  leruigi  nella  tornata ,  che  il  Duca  fece  in  Italia.,  egli  tuo  anc  o  Ramondo  luo 
fratello .  Coli  iniieme  giunti  militarono  in  tutte  leguerre  Germaniche ,  nelle  quali  in- 
teruenne  quel  Principe  ;  &  in  quella  di  Francia  di  San  Dehr  ;  fin  che  venuto  in  dilcordia 
il  Duca  con  i'lmperadore,Marcello  per  non  veltirli  l'arme  contra  il  Signor  naturale,  tol 
le  commiato  dal  Duca.  Onde  li  vede  vna  patente  di  quel  Signore  à  luoi  Colonnelli,  & 
capitani ,  Nella  quale  dopo  hauer  detto  della  licenza  chieftagli ,  via  quelle  parole  .  Et  » 
parendoci  tal  dimanda  non  lologiulta ,  ma  honorata,ce  l'haucmo  conceduta.  Reito 

g  nondimeno  à  lèruigi  del  Duca,Ramondo  :  appreflo  del  quale  hauendofi  acquiitato  lo- 
de di  valorolo  caualiei  e  nella  guerra  di  Parma ,  fi  morì  poi  continuando  i  ìncdcfimi  ler- 
uigi  in  Roma  il  primo  anno  di  PaoloIIII.  anchor  giouane  di  xxvij  anni.  Marcello 
voltoli  nelle  guerre ,  che  polcia  leguirono  à  feruigi  del  Re  Filippo ,  interuenne  in  quel- 
la di  Piemonte  .  Nel  Reame  fu  dal  Duca  d'Alua  propoito  per  vna  parte  alla  fornrìca- 
tionedi  Capoa ,  fopraltando  il  tenore  dell'armi  del  Papa  accompagnate  da  quelle  de 
Franzefi  ;  perche  il  Re  gli  diede  di  rimuneratione  500  leudi  per  cialcun  anno  ,  allegan- 
do iminiltri  in  parte  di  maggior  ncompenlà  hauer  dall' vfìcio  della  pilotta  guadagnata 
4000  fèudi .  Ma  mentre  va  léguitando  la  corte  del  P.e  con  ilperanza  di  maggior  rimu- 
neratione ,  imperoche  era  itato  dal  Duca  d'Alua  molto  nelia  guerra  già  detta  adoperato, 

^  fi  morì  non  eflèndo  anchor  entrato  ne  gli  anni  della  vecchiezza.  Scipione  hauendo  an- 
chor egli  militato  in  Germania ,  in  Picmonte,&  ne|  Regno,  gode  anchor  hoggi  per  me- 
rito de  Tuoi  lèruigi  5  00  Icudi  di  rendita.Aniballe  diuentato  Velcouo  dell'Ilola  ha  conti 
nuamente  attelb  à  riparar  la  lira  Chiefà ,  i  cui  beni  dadiuerli  baroni  vicini  erano  itati  in 
gran  parte  oc  cupati .  I'icpolto  al  gouerno  dello  Itato  del  principe  di  Melito ,  il  quale 
abbraccia  ventiotto  calteli» IH  Calauria,  ha gouernato  quelli  popoli  con  molta  giuiti- 
tia.  Grancurahaeglinauuto,chcle  memorie  de  lùoi  maggiori  non  penlcano  onde 
ha  in  animo  di  rizzar  vn  nob:le  lèpolchro  al  gra  Cancelliere  Ottino .  Nelle  cole  della  lua 
patria  ha  di  frefeo  inoltrato  viuacità ,  &  Ipinto ,  ingegnandoli  d'efler  grande  imitatore 
di  quel  buono,  &  valorolo  figliole ,  la  cui  memoria  li  Itudia  di  rinuouare .  Fabbio  pa- 
dre d'Ottauio  ha  di  tanti  fratelli  lòlo  egli  ampliato  la  famiglia,  eflèndo  d'Ottauio  lùo  fi- 

D  gliuolo  ancot  nato  il  fecondo  Fabbio .  Hora  è  tempo  di  parlar  di  Gualtieri ,  &  di  Filip- 
po figliuoli  di  Giouanni:de  quali,  quando  s'incomincio  à parlare  d'Enrico  Conte  di 
Hieraci ,  fi  fece  mentione . 

Vi  Cualcieri  VioU  &  Ai  Filippi  d'Vngtt ,  &  ìer  fucciffori . 

GValtieri  per  quanto  da  certifsime  congetture  polliamo  comprendere  accompa- 
gnò Maria  Ducheflà  di  Durazzo  fòrella  della  Reina  Giouanna;  quando  ellendo 
flato  vccifoil  Duca  Carlo  Ilio  marito  dal  Re  d'Vngheria,  ella  tutta  sbigottita  fi 
fuggì  di  Napoli  ;  per  intelligenza  delle  quali  cole  bifògna  riferire  le  parole  del  Villani ,  il 
£  qua!  dice  coli .  E  la  moglie  del  Duca  di  Durazzo  ch'era  in  Napoli,  di  notte  mal  veitj  , 
ta  e  peggio  in  arnefè  con  due  fue  piccole  fanciulle  in  braccio ,  li  fuggì  nel  munirtelo  di , 
Santa  Crocee  poidilanalcofàmente  veltita  à  modo  di  frate  con  poca  compagnia  arri-  , 
uò  à  Montefìafcone  al  Legato  e  poi  feonofeiuta  fè  n'andò  verlo  Francia .  Hora  10  truo-  , 
uo  alcuni  anni  dopo.la  detta  Maria  donar  à  Gualtieri  il  calai  di  Carbonara,  &  Piedimon 
te  in  Capitinata  ricaduto  alla  corte  per  morte  di  Giannotto  Balidardo,  fi  per  leruigi  fat. 
ti  à  lei ,  &  al  Duca  Carlo  f  uo  manto  già  morto,come  à  Giouanna,  ad  Agnelè ,  a  Clemen 
za,&  à  Margherita  lor  comuni  figliuole  ,  alla  qual  donagione  i  Re  Lodouico,  &  Giouan 
na  preitan  l'aflènlo  per  vn  priuilegio  fpedito  à  Napoli  forto  l'anno  1 5  <ji  à  I  z  di  nouem 
bre .  Ail'litelfo  Gualtieri  per  lèruigi  nceuuti  da  lùoi  predeceffon  Ruberto  Imperador  di 
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Coftantinopoìi  :  il  qual  fu  fratello  del  Re  Lodouico  dona  nella  medefima  prouincia  di  A 
Capirinata  la  metà  del  Calai  di  Cagliano  ritornato  alla  lua  corte  per  morte  d'Agnolella 
ideila  Marra  figliuola  di  Currado ,  Nel  732  24  d'ottobre  dice  la  Reina  Giouanna  in  vn 
Ilio  pnuilegip  ;  che  hauendo  il  Re  Ruberto  luo  auolo  donato  à  Giouanni  Catacciolo 
detto  Viola  per  rimuneratione  alquante  oncie  d'entrata  l'anno;  delle  quali  coli  à  lui,co- 
mc  àGualtien  luo  figliuolo  i  tempi  del  det  to  Re,&  ancor  dopo  ,  già  glie  n'era  llata  aife- 
gnata  &  pagata  vna  parte  lopra  i  pagamenti  filcalt  di  Gaeta,  vuoila  Reina  per  iilanza 
fattale  vlnmamente  dal  detto  Gualtieri  del  rimanente ,clje  gli  li  debba  pagar  ìnteramen- 
re  tutta  la  lèmma  (òpra  la  dogana  di  Gaeta .  Et  però  ordina  à  quelli  miniilri,  che  coli  in 
(in  da  quell'hora  auanti  debbano  elkguire .  Fu  Gualtieri  Ciamberlano,  &c  hebbe  per  mo- 
glie Regale  Bari  ile ,  con  la  quale  non  fece  figliuoli,  cflcndo  morto  per  quei  cheli  vedrà  g 
'rilifpf  appreffo  l'anno  1377»  Di  Filippo  quelle  memorie  apparirono  .  Egli  fri  primieramen- 
tty^tt.  te  quelli,che  in  prelenza  del  Re  Lodouico  ferì  à  morte  il  gran  Smikalco  Acciaiuoli  nel-  ' 
la  contrada  di  Capoana  l'anno  1  3  50  come  li  caua  non  lolo  dalla  vita  dell'Acciaiuoli, 
benché  il  Palmieri  prenda  errore  ne  gli  anni  :  ma  etiandio  da  quelle  memorie  altre  volte 
tla  me  allegate  della  libreria  Vaticana .  Ma  o  per  quello  misfatto,o  per  qual  altra  cagio- 
ne lì  iolfe,Ruberto  imperador  di  Colìantinopoli  fa  l'anno  1 3  yj?  à  Filippo  vn  faluocon- 
dotto,  che  polla  egli  liberamente  con  tutta  fa  lua  famiglia  andar  per  cialcuna  delle  lue 
terre ,  &  città ,  lènza  eller  moleltato  da  ninno  de  lùoi  minillri ,  &  vficiali .  Nel  13  (>  ?  à 
2  di  lèttcmbre  elfendo  per  auuentura  tornato  in  grada  della  Reina ,  perciochc  il  Re  Lo- 
douico era  mortogli  dona  Giouanna  il  callel  di  Campello,  rollo  che  alla  corte  iàrà  rica-  q 
duto  per  morte ,  ò  per  mancamento  di  figliuoli  legittimi  di  Capperuccia  figliuola  di 
Beilo  di  Capello  concedendogli,  che  doue  il  detto  caitello,o  per  lua  nupua  concezione, 
ò  per  altra  cagione  ad  altri  li  trouallèdi  nuouo  conceduto,egli  lei  ppffà  acquillar  per  for- 
za^ con  l'arme  in  mano ,  Apparila*  poi  eller  nata  dirferenza  lopra  il  detto  calteilp  tra 
Filippo  per  vna  parte,  &  Maccabea  rimala  vedouad'Anlelmo  di  Campello,  &  Antonia 
&  Zatfina  cittadine  di  Fondi  figliuole  del  detto  Anlèlmo  per  l'altra .  Et  eilèndo  lacaula 
palle  parti  compromelfa  in  poter  di  Regale  Barrile  moglie  di  Gualtieri;hauendo  prima  la 
Reina  dato  vigore,  &  autorità  alla  futura  lenrenza  di  Regale ,  non  ollante  che  ella  tofle 
donna  :  poi  che  per  le  lue  lodeuoli  operationi  dice  la  Reina ,  li  potea  più  tolto  dir  ma- 
1  chio ,  la  già  detta  Regale  l'anno  i  }66  àgjin-  di  marzo  dichiara ,  che  il  detto  caitello 
debba  efTer  di  Filippo,  donna  in  vero  degna  cpme  fi  dille  anticamente  d'Amelia,  che  fof 
le  chiamata  Androgine.  Nel  1371  è  dalla  Reina  inlìeme  conGiouanni  da  Siena  dottor 
di  leggi  fatto  ambalciadore  al  Cardinal  Velcouo  d'Albano ,  &  al  Bituneniè  l'vn  Vicario 
general  in  Italia ,  &  l'altro  Legato  di  Bologna  per  prorogar  la  tregua  tra  elfa  Reina  G10- 
nanna,6c  i  Cardinali  in  nome  del  Pontefice ,  e  di  Santa  Chicli  contratta  .  Vcggonli  di 
mano  in  mano  altre  icritturedi  lui  per  tutto  l'anno  1 3  77  le  quali  ò  nuoue  donagioni, 
o  confermagioni  à  lui  delle  cole  donate  al  fratello  contengono  :  le  quali  per  non  far  lun- 
ga diceria  li  lalciano,  ballandoci  lapere  che  egli  fu  parimente  cóme  il  fratello  Ciamberla 
Jcw'nt-  !10>&  che  m  lui  nacque  Niccola  detto  Viola  :  il  quale  nel  teli  amento  di  Gualtieri  fuo  zio 
y.  è  chiamato  per  lopranome  il  Cellolò,  ma  in  tutte  le  lue  Icritture  lolo  ritiene  il  cogno- 

me di  Viola, anzi  in  modo  il  ritiene,che  in  molte  di  elle  lì  vede  notato  Niccola  Viola  len  * 
za  il  vero ,  &  naturai  cognome  della  famiglia  ;  perche  hauendo  io  trouato  nella  libreria 
Vaticana  Niccolo  Viola  eilère  flato  procurator  di  Lodouico  di  Durazzo  l'anno  1 3  ^8  in 
giurar  l'homaggio  al  Re  Lodouico,  Scalla  Reina  Giouanna,  elfendo  lungo  tempo  ilato 
in  dubio,  chi  quello  Niccola  h  folle,  vltimamente  mi  lono  chiarito  elfer  quello  Nicco- 
la Caracciolo  tìgliuol  di  Filippo  :  percioche  &  come  lì  è  veduto  del  padre ,  &c  del  zio ,  & 
come  li  vedrà  appi  edò  in  pedona  lua ,  furono  quelli  caualieri  particolari  famigliari  ,& 
alliem  della  caladi  Durazzo,&  perciò  nel  1  efl'endogià  morto  Lodouico,  &  la  Rei- 
na iellata  balia ,  &  tutrice  del  luo  picciol  figliuolo  Carlo  :  che  fu  poi  il  Re  Carlo  1 1 1.  la 
Reina  clona  à  Nicola  il  caiaidi  Nazzaro  in  terra  di  Lauorp  :  il  qual  calale  fù  del  detto  Lo 
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A  douico  di  Durazzo,&  dice  donarglelo  per  (èruigi  fatti  ad  elfo  Lodouico .  Nel  67 ,  come 
balia  del  già  detto  Cario  gli  da  la  cui  a  di  guardar  Ja  fortezza  di  Mondragone.  Nel  èjjf 
pur  in  luo  nome  gli  dona  20  oncie  d'entrata.  Nel  73  con  ampia  poteltà  ècoiìituito 
dalei  general  capitano  (opra  tutti  1  mafattori ,  &  ribaldi  del  regno  di  Sicilia.  Nel  77 
gli  dona  20  oncie  d'entrata  /opra  la  bagliua  di  Termoli ,  fin  che  accadrà  occaiione  :  che 
(i  poflàn  mettere  lòpra  tanti  beni  feudali .  Nell'8  o  coli  à  lui ,  come  à  Iacopo  di  Goltan- 
xo  detto  Spatainfaccie  li  da  autorità,  Se  commeflicne  di  prefeguir  1  ribelli  per  tutto  il 
reame,&  di  gailigargli .  Ma  venuto  il  regno  in  man  di  Carlo  III.  il  Re  à  5  d'ottobre  del 
l'anno  8  1  il  crea  niaeiho  rationale  della  lua  gran  coi  te,'&  due  meli  appieno  gli  dona  2  5 
oncie  d'entrata  annua  (opra  la  bagliua  di  Sulmona .  L'anno  (eguente  e  dal  Re  manda  to 
g  ambafeiadore  per  trattar  lega,&  amiiHcon  Giouanni  Conte  d'Aimignach,&  finita  que 
itaambafeieria  per  trattar  vna  altra  lega.&  concordia  con  l'Arzimboldo  di  Greli  capitan 
di  Bugio,&  Vilconte  di  Genengiari .  Nell'8  c  gli  dona  tutti  i  beni  burgenfàtici  :  1  qua- 
li fur  d  Agottin  del  Capro  Tuo  ribelle  in  Sorrento  :  1  quali  beni  donati  al  principe  Fran- 
celco  Pregnano  di  Napoli,di  nuouo  erano  tornati  alla  corte  regia  per  fìia  ribellione .  Fù 
Ida  moglie  Ribella  Siginolfa  :  conia  quale  procreò  Gualtieri ,  Se  Ciarletta .  Potrebbe  di 
leggieri  cflère  che  egli  li  monile  intorno  all'anno  $>o  :  percioche  in  quell'anno  325  d'a- 
prile il  Re  Ladislao  conferma  à  Gualtieri  le  xx  v.oncie  lulla  bagliua  di  Sulmona,che  il  Re 
Carlo  Tuo  padre  hauea  do  nato  à  Niccola  padre  di  eflo  Gualtieri .  Fù  Gualtieri  (  perciò-  om&m 
che  noi  lèguiremo  hora  il  Ilio  ramo)(otto  il  Re  Ladislao  goucrnatoredi  molte  città; pet-  cWrr- 
^  doche  nel  1 40 1  gouernò  Sulmona,hauendo  m  quella  città  parte  delle  fue  rendite,neii'8 
è  mandato  in  Calauriaper  conto  di  certi  denari  :  i  quali  douea  il  Reconleguire  in  quella 
prouincia  ,  nella  quale  (cattura  il  chiama  (uo  Ciamberlano.  nel  1  o  è  coilituito  gouerna- 
tor  di  Po!icaiìro,di  Mo(uraca,&  di  Rocca  Bernarda.Morto  il  Re  Ladislao,&  venuto  il  re 
gno  in  poter  di  Giouanna  (ua  (orella  :  la  Reina  chiamandolo  maturo  rarionale  della  (ua 
gran  coi  te,  il  crea  giuft  ìtiario  di  1  auerna ,  &  di  Forleto ,  &  capitano  di  Catanzano .  nel 
;o  è  fatto  dalla  Reina  elente  per  conto  di  tutte  le  collette  de  fùoi  beni  burgcnlàtici.  Nel 
2<jCongrandifs:ma  autorità  è  creato  capitan  à  guerra  di  Gaeta,  oue  è  chiamato  dalla 
Reina  (ilo  maelt.ro  oltiario  .Nel  28.  (eglifacommefìionecon  potelfà  d'andar  à  reinte- 
grar certi  beni  della  corte .  Et  per  quel  che  li  caua  da  certe  (catture  del  ?  ;  ,&  del  5  4  ve- 
delì  manifeltamente  lui  ellere  (tato  molto  agiato  de  beni  della  fortuna,  facendo  egli ,  Se 
**  nella  prima  da  Giouanni,Se  da  Pier  Fracefco  Seripandi  padie,&:  hglmolo,&  nell'altra  da 
Lancilotto  Agnele  dmer(ecomperedica(è,  Se  botteghe  dentro  la  città  di  Napoli. Morta 
la  Reina  Giouanna  egli  come  feciono  tutti  iCaraccioli,  il  che  fu  cagione  della  lorrui- 
na,(eguìcontlantemente  le  parndi  Renato,  come  figliuolo  adottato  dalei,  ancorché 
euendoeglicapitanoj&calfellanodi  Monteleone  ottenga  nel 41  à4d'agolì:o  dal  già 
detto  Renatp,che  andando  le  cole  di  Calauria  male ,  polTa  lenza  lolpetto  d'infedeltà  ca- 
pitolar co  nemici  quel  che  per  (ua  (altezza,  &  delle  colefee  più  gli  patelle  opportuno. 
Queftì  è  quel  Gualtieri,  di  cui  fa  mentione  il  Marchefe ,  che  ìnlieme  con  Ottino  Se  con 
Ciarletta  à  tempi  della  Reina  Giouanna  molto  infra  gli  altri  Cataccioli  Rolli  li  nobili- 
tarono ,  hauendo  Gualtieri  particolarmente  hauuto  (  dice  egli  )  regij  Aulij  prefecturam. 
E  Ma  eflendo  venuto  nuouo  Signore,Se  mutato  tutto  l'ofdine,&  (tato  di  prima ,  lomma- 
mente  peggiorarono  ì  tatti  de  Caraccioli,  tal  che  di  certe  conuentioni  in  fuori ,  che  fi 
veggono  tra  Gualtieri ,  &  Ciarletta  per  i  denari  comunemente  (peli  nella  compera  di 
Monteleone ,  quali  niuna  altra  colà  apparilce  de  cali  luoi ,  ellendo  però  coli  certa  nel 
47  efier  morto ,  hauer  hauuto  per  moglie  Martulcelia  Pifcicella  forella  di  Vincislao ,  Se 
di  lei  hauer  falciato  vn  figliuolo  malchio,  il  cui  nome  fu  Colantonio  detto  per  loprano- 
me  lo  Sfrefato . 

Di  Cùhntomo  Jtttt  lo  Sfrefato  . 

PEr  ilcrittura  del  5  2  fi  vede ,  che  Colantonio  in  vita  del  padre  mer.ò  la  prima  moglie 
chiamata  LoifèllaAldemoiilca  figliuola  di  Ricciardo  Se  di  Maddalena  di  Stillate. 

con 
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poa  cui  procreò  Giouanfranccfco  ma(chio,&  due  femmine  GiouannclIa,&  Maria.Ma  cf  A 
(endogJi  coltei  morta,mentre  egli  era  ancor  gioitane  ;  tolte  la  làconda,&  coilei  fù  Maria 
Caracciola,deIla  quale  hebbe  Galeazzo,&  Pieràronio  &  per  quel  ch'io  veggo  due  feruti 
nc,  l'vna  monaca  detta  Caterina  nel  muniilerodi  S.  Maria  Dona  Reina,&  vna  maritata 
in  cala  Tonucella.Hebbe  egli  in  dono  da  Renato  l'anno  1 45  y  hauendo  valoroiàmente 
militato  in  vita  del  padre,tutti  i  beni  tìudaB,&  bmgenlatici  che  turono  di  Cola  di  Gior 
ciano  .  Fù  Signore  della  villa  di  Caiapulla  nel  tenimento  di  Capoa .  Finalmente  intor- 
no gli  anni  del  Signore  1 48  ;  trouali  Maria  ellpr  sellata  vedoua  di  lui .  Fù  leppellito  lici- 
ta cappella  de  Carracioli  in  Santa  Maria  Donna  Reina,oue  anco  fù  ieppellita  la  moglie, 
à  quali  poi  Galeazzo  Ior  figliuolo  pofe  quella  inlcnttione , 

HAVETE  AETERNVM  ANIMAE  INNOCENTISS.  b 
NICOLAO  ANTONIO  GALTERI  F.CARACIOLO  ET 
MARIAE  CARACIOLAE  PARENTIB.  OPT. 

DESIDERATISSIMISQ^. 
GALEATIVS  FILIVS  OB  MERITA  EORVM 
ANNO  SALVTIS  MD  XI.SEXTO  ID.  SEPTEMBRIS 


•Pi  (jti'ritzso  Signor  di  Vico  , 

'  "  T~\  '  Galeazzo,  Franccfco  Marchefè  cofi  ragiona .  Ne  noilri  tempi  Galeazzo  nato 
»  L/d'vnrìgliuol  di  Gualtieri  rimeflè  in  piè  la  preilo  che  ipenra  reputatione  della  lua 
»         famiglia ,  percioche  per  la  fcienza  che  egli  hebbe  dell'arte  della  guerra  s'acquiftò 
„  Vico  terra  polla  nel  monte  di  Santo  Angelo ,  Se  magnificamente  mantiene  hoggi  il  (ùo 
„  grado,&  l'ordine  della  caualleria.  coli  dice  il  Marchelé .  Militò  egli  nella  guerra  d'O- 
t  tanto  con  honorato  carico .  Hebbe  per  moglie  Cammilla  della  Leoneflà  :  la  quale  gli 
fece  di  molti  figliuoli.Diede  principio  à  quella  nobililsima,  &  ricca  cappella  de  Caraccio 
ji  à  S.Giouanni  à  Carbonara  da  lui  dedicata  alla  madre  di  Dio  con  quelle  parole , 

TIBI    COELI  REGINA. 


GALEATIVS  CARACCIOLVS  CVI  TV  BONA  MVLTA 
CONTVLISTI  A  QVO  ITEM  MALA  ABERVNCASTI 
PLVRIMA  SACELLVM  MARMOR.  CVM  ARA 
SIGNIS  AC  OMNI  CVLTV  GRATVS  LIBENSO.  DEDICO 
ET  TAMQVAM  DECVMAM  SOLVO  ANNO  POST 
EDITAM  A  TE  SALVTEM  M  D  XVI. 
VIII.  ID.  IANVAR. 
Finalmente  morilfi  egli  nella  foa  patria  molto  gloriofo .  Colantonio  fuo  figliuolo  :  il 
guale  finì  poi  la  cappella ,  hauendogli  tatto  quel  bel  ièpolcro,oue  fi  vede  la  ilatua  di  lui  à 
piede  col  bailone  in  mano;  vi  pofe  quella  infcnttione . 

GALEATIO  CARACCIOLO 

QJVI  SVB  REGIB.  ARAGONEIS  EGREGIAM 
SAEPIVS  IN  BELLO  OPERAM  NAVAVIT 
QVIQ^  IN  EXPVGNATIONE  HYDR VNTINA  ADVERSVS 
TVRCAS  REGIIS  SIGNIS  PRAEFVIT 
VIX.  ANN.  LVIL 
NJCOLAVS  ANTONIVS 
PARENTI OPT1MO 
FECIT. 
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25»  CoLnttnio  Mtrcktft  di  Vice  prime . 

COlantonio  hauendo  trouato  aperta  la  via  alla  grandezza  della  fua  cala ,  con  vn  (à- 
gaciiTimo  fatto  la  note  in  cielo .  nalceua  egli  come  fi  è  detto  per  madre  di  cala  del 
la  Leonella,  d'vn  fratel  della  quale  era  nato  Luigi  :  il  quale  eifendo  Signore  dr  Ti- 
lella ,  Feniculo,Palazzo,  Iano,&  Vitulano,di  Beatrice  Carrata ,  che  fu  poi  torella  di  Pao- 
lo quarto  Pontefice  hauea  procreato  tre  figliuole  femine  lènza  figliuoli  malchi  :  la  prima 
delle  quali  detta  Giulia  per  ragione  di  primogenitura  luccedeua  à  tutto  lo  itato  paterno. 
Hora  eifendo  morto  Luigi  ancor  giouane ,  mentre  la  moglie  ita  occupata  in  far  l'elfe- 
quie ,  Se  in  piagner  il  morto  marito,  egli  rapitale  Giulia  :  la  quale  era  fimciulla  lèco  ne  la 
g  menò,Se  lènza  allettarne  conlèntimento  da  parenti,ò  dilpenia  del  Papa  percioche  veni- 
ua  ad  eherlùa  nipote  cugina  la  Iposò ,  Se  prelelalì  per  moglie .  Il  pianto,Se  i  romori  fur 
grandi,Se  egli  lungo  tempo  ne  temè  il  caltigo  delle  leggi ,  &  la  pena  de  magistrati ,  onde 
hebbe  à  ricouerarlì  in  luogo  lìcuro  :  ma  non  potendo  le  colè  fatte  tornarli  in  dietro ,  ne 
il  caitigo  diColantonio  tornando  à  profitto  alcuno  della  moglie ,  o  della  fuocera ,  final- 
mente la  colali  racchetò ,  Se  egli  torna  tolène  à  Napoli  incominciò  à  godere  con  molta 
lplendidezza  il  frutto  del  tuo  ardimento  :  percioche  eifendo  non  meno  che  il  padre  al 
murar  incIinato,finì  la  cappella  di  S.Giouanni  ci  Carbonara.fcce  quel  belliilìmo  giardino 
lungo  le  mura  di  Napoli ,  ìlqual  abbellì  grandemente  con  fontane  di  marmo ,  con  giuo- 
chi d'acque,  con  inteilimenti  marauigliolì ,  &  con  altre  colè  vaghe  ,  Se  magnifiche  che 
^  foglion  render  belli  i  verzieri ,  o  giardini .  Non  latciò  per  queito  d'attender  alle  colè 
graui,  percioche  hauendo  egli  (ingoiar  penfiero  del  lèruigio  della  cafa  d'Auitna ,  meritò 
elfer  da  Carlo  V^tto  del  conlìglio  lùpremo  di  Napoli ,  hebbe  da  lui  titolo  di  Marchelè 
fòpra  la  fua  terra  di  Vico,Se  D.  Pietro  di  Toledo ,  che  fu  in  fuo  tempo  Viceré  nel  reame, 
tenne  tèmpre  di  lui  conto  grandilsimo,come  quelli,  che  oltre  alle  colè  dette  era  trio  parti 
cular  familiare  per  conto  del  giuoco:  il  quale  venuto  molto  in  vfanza  tra  principi  è  fat- 
to ancor  egli  adito  non  dilprezzabile  à  qualunque  dignità .  Comprò  verlò  l' diremo 
della  fua  vecchiezza  Montetulcolo,  terra  per  la  lira  gralfezza,  Se  abbondanza ,  8e  perla 
vicinità  di  Napoli  molto  vtile  ;  ma  la  felicità  di  tanti  lìioi  beni  intorbidò  grandemente, 
la  pazza  deliberation  del  figliuolo  detto  Galeazzo ,  il  quale  dal  dritto  cammino  della  cac  c</«£v 
tolica  religione  torcendo ,  con  grandils.  diipiacere  del  padre,  Se  de  lùoi,alla  maluagia 
D  tétta  di  Lutero  volle  accollarli .  Perdeuanli  per  quella  cagione  i  tuoi  innocenti  figliuoli 
lo  llato;  onde  l'infelice  loroauolo  veggendoii  vecchio,&dopo  molti  tuoi  prolperi  auue 
nimenti  topragiunto  dalla  carnua  fortuna  della  lùa  cala:  percioche  vide  anco  la  ribellion 
Se  la  morte  di  Antonio  Grifone  tuo  genero  ;  non  lì  sbigottì  d'andar  à  trouar  l'Imperado- 
re  in  Ifpagna  :  appo  ilquale  i  tuoi  tèruigi ,  Se  la  fua  fede  tanto  poterono  :  che  preualendo 
à  misfatti  del  figliuolo  meritarono  da  quel  buon  principe,  che  lo  llato  à  nipoti  li  conlèr- 
ualfe .  Hauendo  in  quella  guifa  ottimamente  à  iùccelti  mali  riparato  le  ne  tornò  nel  re- 
gno ,  Se  quiui  fi  mori  molto  vecchio  ;  hauendo  lafciato  lo  itato  à  Colantonio  lùo  nipo- 
te primogenito  di  Galeazzo .  Nella  fua  lèpolturada  quale  egli  viuendo  s'hauea  fatto  in- 
fin  dell'anno  1 5-44  è  quella  inicrittione  : 
E  NIC.  ANT.  GALEATII  FIL.  CARACCIOLVS 

VICI  MARCHIO,  ET  CAE SARIS 
A  LATERE  CONSILIARIVS 
SIBI  VIVENS 
ET  IVLIAE  LAGONISSAE 
CONIVGI 
INCOMPARABILI 
MDXLIIII. 

Ma  tredici  anni  dopo  quello  tempo  fece  ancor  egli  la  dedication  della  cappella  (fi  co- 
me il  padre  hauea  fatto  alla  Vergine]  à Dio  onnipotente  con  quelle  belliiiime ,  Se  la- 
tine parole 
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tine  parole ,  credo  fatte  lé  io  non  m'inganno  da  Antonio  Epicuro .  Jl 

D.    O.  M. 

OMNIA  DOMINE  TV  A  SVNT  QVAE  DE  MANVTVA 

ACCEPIMVS,DEDIM  VS  TIBI 
NICOLAVS  ANTONIVS  VICI  MARCHIO  SACELLVM 
HOC  A  GALEATIO  PATRE  INCHOATVM 
OMNIBVS  SVIS  PARTIBVS 
EXPLETVM  LAETVS 
OBTVLIT  DEDICAVITQ^ 
A  P ART V  VIRGINIS  ANNO  MDLVII. 

MENSE  PRIMO  DIE  VI.  B 
Oltre  i  figliuoli  malchi  che  fono  nelI'aIbero:hebbe  Colitonio  due  femmine.Beatrice  che 
rcitata  vedoua  di  Ferrate  di  Sòma  fu  poi  maritata  à  Cario  Caracciolo  ancor  egli  de  Rof 
fi  fìgliuol  di  Gio.  Batiira,  &  Lucretia  moglie  d'Antonio  Grifone  donna  di  fanra  &  inno- 
centillima  vita.  Di  Galeazzo  fiio  figliuolo  oltre  i  mafehi  ne  rimalèro  tre ,  Giulia  moglie 
di  Marcantonio  Catacciolo  Marchefè  di  Brienza  ancor  egli  de  Rolli .  Dianora  di  Gio. 
Celare  di  Loftredo,&  Lucretia . 

Vi  CoUntoni)  Marcheft  Ji  XJictftttndi  : 

COme  che  io  habbia  propoito  di  non  parlar  molto  de  viui ,  nondimeno  perche  di-  q 
cendo  alcuna  colà  de  lucceflì  del  giouane  Colantonio  alcuno  vtile  efTempio  le  ne 
può  trarre,  vfeirò  quella  volta  alquanto  del  mio  proponimento.Io  non  vlcfi  mai  fì- 
gnore  alcuno  nel  noftro  reame,dopo  la  morte  dell'auolo  con  maggior  fattore,  Se  feguito 
di  coluti ,  ricordandomi  hauerlo  veduto  andar  à  palazzo  accompagnato  da  moltitudine 
grande  di  caualieri,  in  caia  corteggiato  da  mattina  fino  à  fera  non  che  da  tutta  la  nobil- 
tàdi  Capouana,ma  quali  da  tutta  Napoli,ne  al  fauore  della  fua  patria  mancaua  quello  de 
miniiln  del  Re,eflaido  per  la  lua  larghezza ,  &:  perche  era  molto  atto  dalla  natura  à  farli 
de  gli  amiri,grato  à  ciaicuno.  Egli  lì  racea  poi  leruire  non  à  guila  di  Signore,ma  di  Princi 
pe  volédo  al  leniigio  luo  perlòne  di  cóto,&  proferii  à  me  2  00  due.  l'anno  oltre  la  rauola 
perche  10  lo  feruiflì  per  fegretano,obligàdoli  à  tenermi  cacel!iere,&  facédomi  ogni  largo  ^ 
partito .  In  quello  modo  di  viuere  mentre  egli  fpende,  &  Ipande  largamente  il  f iio ,  ve- 
nuto per  la  molta  lua  libertà  &  baldanza  in  odio  à  D.  Perafan  di  Riuera  Viceré  del  Re- 
gno ,  &  fra  l'altre  cagioni  per  hauer  ne  parlamenti  reali  voluto  parlar  in  difela  de'baro- 
ni  :  cadde  in  vn  pelago  di  trauagli ,  &  di  molefhe ,  percioche  lòtto  titolo  di  religione  fu 
lungo  tempo  ritenuto  in  Roma  prigione  in  caflel  Santo  Angelo ,  Se  quindi  liberato  of- 
fèndo trouate  vane  le  accufe  fatteglieli  per  altre  cagioni,  &  per  ifpatio  d'anni  maggiore 
tra  confino,&  prigione  fieramente  tormentato  dalla  fortuna  nel  Regno,  onde  portò  per 
imprelà  fattagli  da  me  il  Larice  con  quelle  parole  d'Oratio  SI  FRACTVS  1LLABA- 
TVR  ORBIS.  Ma  quello  che  è  da  marauigliare  &  in  Roma,&  in  NapoIi,pareua  nelle 
carceri  ìltclfe  più  tolto  lignor  d'efle,chc  prigionere:perciò  che  non  refìnando  mai  di  do- 
nare ,  hauca  continuamente  gran  numero  di  pouere  genti  attorno ,  che  con  fuppliche,o 
con  preghiere  alcuna  colà  l'addimandauano ,  à  quali ,  ò  poco ,  ò  aliai  fempre  egli  alcuna 
cofadonaua.  I  Carcerieri  vbbidiuano  àfuoi  cenni  non  altrimentc  che  a  quelli  de  magi- 
Arati ,  onde  parea  ilrana  cofa  à  conlìderare  che  egli  foffe  prigione  di  loro  .  Ma  quello, 
che  con  difficoltà  fi  crederrebbe ,  eflèndo  egli  eloquentiflimo  nel  parlare ,  no»  dubitaua 
di  dire  palefèmenrc  a  ciaicuno  1  torti  che  gli  erano  fatti,  &  ciò  più  tolto  con  minacele, 
che  con  lamentationi  gtauando  il  Viceré  con  ogni  fòrte  di  bialìmo .  Onde  crelcendo 
maggioiméte  l'odio  di  Don  Perafan  vei  lo  di  lui,&  deliderolo  di  Jeuarlodi  tcrra.il  fc  lòt- 
to colore  di  nuoui  misfatti  più  volte  con  feueritàefaminare  ;  ma  egli  vmcendo,ò  conia 
f  ortezza,ò  con  lo  fdegno  dell'animo  ogni  ipctie  di  tormento ,  lì  confciuo  tanto  eflèndo 

ancor 
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A  ancor  giouane,che  foprauiflè  al  Viceré.  Nó  trouò  per  quello  molto  maggior  piaceuolez 
za  ne  fijcceflòri ,  onde  dopo  vari  accidenti,  che  lungo  iarebbe  à  raccontarli ,  haiiendo  di 
ciò  agio,  fi  ridufle  finalmente  à  Vinegia,  oue  hoggi  vme  nó  oitante  tate  pallate  calamiti, 
&_Thauer  grandemente  diminuito  le  lue  renditela  pregio,  &  amor  grande  della  nobil- 
tà Venetiana,&  con  pompa,&  grandezza  più  da  Signore  ricco ,  &  fortunato,  che  daefu- 
Je .  L'auolo  oltre  Vico  gli  lalciò  ancor  Mótefuiculo ,  il  quale  egli  cóprò,&  Terraculo,Ca 
fle!poto,la  città  diTileiìa ,  la  Pilofà ,  &  la  Motta  che  furono  già  di  quegli  della  Leonella . 

Di  Marcello  fonte  di  Hiccdri  primo . 

GAleazzo  primo  Signor  di  Vico  hebbe  oltre  Colaronio.dicui  habbiam  ragionato  vn 
figliuolo  detto  Marcelloùl  qual  viflè  lùgo  tépo  in  corte  del  Re  CattoIico;&perciò 
:  fu  honoreuolmente  nconolciuto  da  lui  Jmperpche  fù  il  primo  per  quel,che  h  racco 

ta,il  quale  de  caualieri  Napoletani  haueffe  dal  Redi  Cartiglia  hauuto  l'abito  di  S.Iacopo. 
Haueagli  dato  lo  flato  di  Gio.Antonio  Caracciolo,che  fu  poi  Cote  d'Oppido,dicui  il  Re 
eraherede,ma  toltoglielo  per  néceflità  diedegli  in  parte  di  lcabio  il  Cartel  di  Barletta  con 
altre  rédite,in  vece  dellequali  gli  fu  finalmétedall'imp.CaiIo  V.donatala  terra  diBiccari. 
Nelle  guerre  di  Lautrech  còleruando  egregiamente  la  fede  al  fuo  iìgnore ,  meritò  d'efler 
honorato  (òpra  la  già  detta  terra  di  titolo  di  Conte.Onde  lì  dice, che  moflràdo  D.  Pietro 
di  Toiledo  poco  amico  di  luiallìmp.che  Marcello  douea  ragioneuolméte  lalèiar  il  cartel 
di  Barletta.poiche  egli  era  flato  honorato  có  li  chiara  dignità.No  nò.rilpolè  Marcello,  té 
gali  pur  voflra  Maeilà  il  iuo  titoIo,che  io  mi  rimarrò  col  mio  cartello,  non  gli  lòfTerendo 
C  l'animo  di  mortrar,checgli  hauelìè  copiato  con  prezzo  quello,che  lùole  efler  legno  d'ho 
nore&di  mcrito.Fu  anco  lìgnordel  RorelIo.DeileduernogIi,che  egli  hebbe  Ja  Caraccio 
la  gli  partorì  Vittoria  &  Lucretia,  quella  maritata  à  Giulio  Caracciolo  de  Duchi  di  Mar- 
tina^ quefla  à  Scipione  Tomacello.  Di  Emilia  Carrafa  donna  di  lìngulariflìmi  coflumi 
hebbe  oltre  i  malchi ,  Caterina  :  la  quale  flata  moglie  di  Fabntio  Cautelino  figliuolo  del 
Duca  di  Popoli,  fù  dopo  la  lira  morte  rimaritata  à  D.Giouàni  del  TufoMarchelè  di  LaucI 
lo.Morifli  finalméte  nell'anno  1 5-  ^tT.Et  il  Còte  Ferrate  iìio  figliuolo  nell'hereditaria  cap 
pelladeH'auoloinSanGiouaniàCarbonaraglialzòvnartatuadimarmocóquerte  parole. 

D.    O.  M. 

MARCELLO  CARACCIOLO  GALEATII  FILIO 
BICCARI  COMIT1  BELLO  DOMIQ.  CLARO 
V  FERDINAND VS  CARACCIOLVS  COMES  I N H E R E DITARIO 
HOC  SACELLO  LICET  ANGVSTO 
PATRI  OPTIMO  MONVMENTVM  POSVIT 

Di  Ferrànte  Conte  di  'Biccarifècondo,  &  Conte  I Virola . 

DVe  furono  i  figliuoli  malchi  del  Còte  MarcelIo:de  quali  eflèndo  il  primo  incapace, 
fuccedette  il  lecondo,chè  è  il  prelenre  Conte  di  Biccari  detto  Ferrante.Ho  io  vedu 
to  lettere  del  Duca  d'Alcalà  Viceré  del  Regno  lotto  la  data  de  2  5  di  luglio  dell'an 
no  t  ^(Tt^per  le  quali  gli  cómette,che  per  iofolpetto  dell'armata  Turchefca  debba  coli  del 
£  fùo  flato  come  de  luoghi  vicini  metter  in  ordine  il  numero  di  due  mila  fanti,  có  parte  de 
quali  foccorlè  có  molta  lira  lode  la  riuiera  di  Capitanatale  due  anni  appreflò  gli  fùdata 
in  prefidio  Barletta^nel  qual  luogo  fi  portò  in  guiià,che  quella  comunità  gli  donò  vnaca 
tena  d'oro,onde  pédeua  vna  medaglia  del  Re,nel  rouelèio  della  quale  fon  quelle  parole . 
FERDINANDO  CARACCIOLO  OB  PRVDENTIAM,  ET  BE- 
NIGNITATEM  IN  TVENDA  BIS  VRBE  S.  P.  BAROLI 
T  A  N  V  S .  Honori  più  tofto  lecondo  il  buono,  &  lodato  coftume  de  gli  antichi ,  che 
fatti  all' vip  della  moderna  barbarle  ;  La  quale  le  conolcefie  in  vilò  la  vera  immagine  della 
gloria,molto  più  quelle  cole  apprezzeieobe,che  non  le  accattate  dignità,&  le  lome  de  di 
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rad  cariche  non  meno  di  bialimo,&  d'infamia,che  d'oro.Seguitedopo  le  guerre  col  Tur 
co ,  è  fèmpre'interuenuto  appreflb  la  pedona  di  Don  Giouanni  d'Aullria  in  fulla  armata 
Chrirtiana ,  oue  non  fu  giudicato  punto  dilatile,  vn  parere  da  lui  mandato  al  Barbarigo 
in  fui  precinto  della  battaglia .  Onde  in  vna  lettera,cfie  Don  Giouanni  manda  al  Re  de  5 
di  nouembre  dell'anno  1 5-75-  di  fua  mano  Icriue  quelle  parole .  El  Conde  de  Vicari  es 
vno  de  los  que  an  aliitido  en  ella  iornada  mas  particularmente,  por  cuya  caulà  lupplico  à 
V.Maieilad  mande  tener  memoria  del .  Et  vedefi  che  il  Re  iiteifo  in  vna  letterarie  Ieri 
ue  al  Conte  gradifce  grandemente  i  Ieruigi  da  lui  riceuuti,& promette  tenerne  memoria. 
E  di  tutti  quelli  fucccili  lcrilfe  poi  per  fuo  diporto  l'hiiforia.In  tante Ipelè  da  lui  fatte  nó 
hà  però  lcemato  le  paterne  ricchezze ,  anzi  ha  accrefciuto  il  fuo  dominio  con  la  baronia 
di  Valle  maggiore  códft ente  in  Caitelluccio,Faito,&  Celle ,  &  con  Airola  ornata  di  titolo 
di  Conte .  Rizzò  la  lepoltura  à  Conti  d'Hieraci,  come  à  lùo  luogo  li  dille  Se  di  Cammil 
la  figliuola  di  Ferrare  Loffredo  Marchefe  di  Triuico  ha  hora  Emilio,&  Antonio  figliuoli. 
Hora  parleremo  di  Ciarletta  fiate!  di  Gualtieri,&  della  lìia  iùccellione .  Dalla  narratione 
delle  quali  colè  li  potrà  ageuolméte  comprendere  niuna  pouertà  eflèr  maggiore,che  quel 
la  del  (àngue-, percioche  oue  só  gli  huomini  le  ricchezze  iidipartono,&  tornano  bene  Ipef 
lo,  li  come  in  cclloro,ma  Ipéto  il  iàngue  vna  volta,  non  iella  le  non  vn  vano  grido  delle 
cole  pallate  :  il  quale  ancor  elfo  finalmente  li  Ipegne ,  &  vien  meno . 

IDi  Ciarletta ,  &  fuoi  fica  [fori . 

LA  prima  fcrittura ,  che  di  Ciarletta  trouiamo  è  nel  14 17  à  27  di  maggio,  che  la 
Reina  Giouàna  gli  da  la  terra  di  Mòteleone  per  tre  mila  ducati  da  lui  prellatile  per 
poterne  pagar  1  lòldati.Nel  24  il  diciottelimo  giorno  del  lòpradetto  mele  per  mol 
ti  ieruigi  riceuuti  da  lui ,  &  per  le  non  picciole  Ipelè  da  lui  fatte  lòtto  di  lei  militando ,  Se 
anche  in  conto  di  cinquecento  cinquanta  ducati  d'oro,che  l'hauea  preilati  per  ricuperar 
la  dogana  di  Napoli ,  gli  dona  in  feudo  la  gabella  della  piazza  maggiore  di  quella  città , 
obliandolo  per  lo  feruigiodel  feudo,  ò  addogo,che  gli  debba  ogni  anno  pagar  vna  fpa- 
da  tornita  di  valor  di  due  onde .  Morta  la  Reina  Giouanna,&  prima  che  venilfe  nel  rea 
me  Renato  fuo  lùccelfore,  elfendoui  arriuata  la  Reina  Kàbella  fua  moglie ,  vedeli  vn  lùo 
prmilegio  lòtto  la  data  de  1 2  di  dicébre  dell'anno  1 435,  per  Io  quale  fa  Ciarletta  Callel 
Jan  della  fortezzadi  Cartello  à  mare  di  Stabbia,&  capitano  nó  folo  della  città.mà  di  Lette 
re,di  Gragnano,di  Pimonte,&  del  luogo  delle  Franche  della  Prouincia  di  Principato  con 
autorità  di  poterui  conllituire  altra  peiiòna  in  nome  fuo.  Nel  3  6  il  primo  dì  di  nouem- 
bre gli  dona  l'vficio  di  maetlro  portulano  di  Puglia  con  600  ducati  di  prouilion  l'anno . 
Nel  5  7  à  1  y  di  gennaio  confeflàndo  hauer  da  lui  in  più  volte  poco  più  di  due  mila  duca 
ti  riceuuto  in  prello  per  pagarne  i  foldati  della  guardia  della  città,  &  fortezza  di  Callel  à 
mare  ;  vuole  ,  che  infin  che  gliele  reftituifea ,  fi  polla  Ciarletta  la  detta  città,&  cartello  ri 
tenere,afficurandolo  ne  à  lui,ne  à  fuoi  fuccellòri,  douerglielo  torre  giamai ,  Ce  prima  non 
gli  fieno  pagati  interamente  i  detti  denari  inlieme  con  gli  altri  :  per  i  quali  (  come  per  vn 
altro  pnuilegio  dice  apparire)  la  detta  città,  con  la  detta  giuridinone,  &  poteltà  per 
quel  priuilegio  conceduta,afterma  trouarglili  hauer  dato  .  Quelle  lòno  le  rimuneratio- 
ni  di  due  Reme .  Ma  venuto  Renato  nel  regno ,  inoltra  che  da  lui  folle  fatto  Callellan 
di  Sant'Ermo,  &  per  nuoue  cagioni,  ampliateli  rendite  ,&  lignoria ,  percioche  per  vn 
lùo  priuilegio dell'anno  145.9  à  s>  di  giugno  :  dicendo  ìlRehauerda  lui  in  più  volte 
ducati  lèdici  mila ,  &  cinquecento  in  quella  guilà  riceuuto ,  dieci  mila  per  1  gaggi  del 
cartellano ,  &de  lòldati ,  &  per  danari  contati  preftarigli  nel  calici  di  Santo  Eralmo  lò- 
pra  di  Napoli  (  cofi  veramente  fi  chiamaua  in  quel  tempo  quel  che  noi  hora  dicia- 
mo Sant'Ermo  )  quattro  mila  cinquecento  preilati  alla  Rema  fua  moglie  fopra  la  do- 
gana del  fale  di  Napoli ,  &due  mila  da  elfo  Ciarletta  pagati  à  lòldati  regij,  non  ha- 
uendohorada  reftituirli ,  gli  impegna  la  terra  di  Montejeone  infieirie  con  la  fortez, 
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^  za  sdegnandoli  dicci  onde  il  mefè  per  pagamento  di  fùa  prouilìone.  Olrre  acciò  gli 
dona  ducati  fecenro  annui  (òpra  Oppido,&  Melcucca ,  1  quali  oltre  i  fèifanta  feudi  il 
mele ,  vuol ,  che  gli  debba  godere  egli  parimente  e  i  fuoi  fùccelfori ,  &  heredi  dal  dì  che 
fi  prenderà  il  pofleffo  di  Montelione  ìnlìn  che  per  la  regia  corte  non  gli  farà  l'intera  fòm 
madeiducati  lèdicimila ,  &:  cinquecento  reilituita  .  Nel  medelimo  anno  à  i^d'ago- 
ilo  conferma  à  lui  &  à  fucceffori  fiioi  non  lòlo  la  gabella  della  piazza  maggiore  di  Na- 
poli ,  &  l'vficio  del  maeilro  portulano  di  Puglia  •  de  quali  di  lopra  s'è  fatta  mentione, 
quello  dalla  Rema  Ifàbellafua  moglie  ,&  quella  dalia  Reina  Giouanna  fùa  madre  con- 
cedutigli ;  ma  etiandio  il  palo  della  Tonnara  di  Bmona  porto  alle  pertinenze  di  Monte- 
Iione,  che  per  altro  priuilegio,  che  noi  non  habbiam  veduto  gli  douea  primieramente 
eflère  ilato  donato .  Quella  è  quella  pelcagione  tanto  celebrata  à  di  nolln  de  ronni,& 
conofeiuta  ottimamente  da  gli  antichi  :  1  quali  commendarono  i  tonni  di  Biuona  fopra 
tutti  gli  altri ,  fè  vero  è ,  che  Biuona  fia  l'antica  Hippone  opera  già  de  Locrenli .  La  qual 
pofcia  tolta  da  Romani  à  Brutij ,  Vibona  Valentia  fu  cognominata .  Onde  Arche- 
ilrato  apprello  Ateneo  coli  diflè . 

S'ad  Hippone  d' Italia  vnqua  n'arriui . 

Qui  fon  miglior  di  tutti ,  e  à  lor  conuienfì 

La  palina .  Et  ciò  perc'han  varcato  il  mare 

E  i  pelaghi  del  ponto,  mentre  noi 

Voleam  far  d'elli  mtempertiua  preda . 
Ma  difeacciato  Renato  dal  regno ,  &  venute  le  cofè  de  Caraccioli  in  fòmma  difficoltà 
^  per  eflère  rtati  oltre  modo  affettionati,&  partigiani  di  quel  principe ,  lì  vede,  &  di  Ciar- 
letta,  &  di  Gualtieri  filo  fratello  vna  fupplicaal  Re  Alfonlò  lòtto  l'anno  1442  à  i2di 
giugno,  della  quale  perche  in  ella  la  mutation  dello  llato,&  delle  cofe  loro  ìT.arifdtair  é 
te  apparilce ,  &  perche  ci  può  anco  ad  alcuno  ammaetìramento  fèruire  per  effer  vno 
elèmpio  delie  continue  mutationi ,  &  fcambiamenti  del  mondo ,  non  farà  del  tutto  fuor 
di  propofìto  far  mentione.  Supplicano  dunque  quelli  due  fratelli  il  Re,  che  nonlia 
tolta  loro  la  terra  di  Mótelione  fin  che  nó  gli  fieno  reiteriti  1  dinari,  per  i  quali  la  tenea 
Ciarletta  in  pegno  preilati  coli  alla  Reina  Giouanna  come  à  Renato  :  alia  qual  lupplica 
è  quello  relciitto .  Fiat  contìrmatio  terre^  Montisleonis ,  prò  eis  tamen  pecumjs  quas 
bona;  memoria;  domina  Regina  Ioanna  à  dichs  lupplicantibus  mutuo  receperat  ;  &  mi- 
D  nimè  de  mutuatis  illullnfs.Duci  Renato .  Onde  li  vede  in  prima  la  perdita  di  tutti  i  fè- 
dicimila ,  &  cinquecento  ducati  preilati  à  Renato  &  à  Ilàbella .  Apprello  domandano 
laconfermatione  di  tutti  i  beni  burgenlàtici ,  &  feudaji ,  vfìci ,  &  prerogatiue ,  &  il  re- 
fcrittoètale  .  Iam  prouilum  eli  inter  decretationes  faclas  ad  capirula  oblata  prò  parte 
fèdilis  Capuana  videlicet.quod  de  burgélàticis  placet,&  nunqua  de  feudis  que  poflident, 
quoad  prouilìones ,  &  officia  autem  remicluntur  ad  lùmmariam,  vt  vilìs  priuilegijs  pro- 
uideat .  Dal  che  lì  caua  la  certa  priuation  de  feudi ,  &  la  dubbia  Iperanza  di  ricuperargli 
vfìci .  Similmente  (  affaticando  come  dine  colui  i  Dij  dell'altrui  imperio  )  domandano, 
che  fieno  confermati  à  gli  huomini  di  Monteleone  tutti  1  priuilegi,  &  indennità  impe- 
trate da  i  Re  paffati ,  &  il  nfcriue  coli .  Placet  de  priuilegijs ,  &  alijs  vlque  ad  obitum 
E  Regine.  Ioannij  eatenus ,  quatenus  in  earum  pofTeilione  exillant  .  Supplicano  che  Ila- 
rio lor  perdonate  tutte  l'oftele ,  che  hauelfero  t atto  à  elfo  Re ,  le  ben  follerò  incorli  nel 
crimine  dell'ofelà  Maellà  nella  guerra  fatta  col  Duca  Renato .  Di  che  il  Re  fi  ino- 
ltra liberaliflìmo  .  Ma  in  quanto  che  à  Ciarletta  fia  llabilita  la  medefima  prouilione, 
che  egli  hauea  lòtto  Renato  ,  come  capitano  ,  &  cartellano  di  Monteleone  è  dal 
Re  rimeffo  alla  Sommaria  ,  &  in  vero  meritò  al  fine  in  quella  vlnma  domanda  la 
virtù,  &  bontà  diCiarletta  alcuna  lòtte  di  clemétia,&  di  benignità  dal  Re  vincitore, 
dal  quale  benché  offelò  non  foilenne  mai ,  che  fi  parrilìè  veruno  interamente  mal  Io- 
disfatto  ,  hauendogli  artigliata  quella  prouilìone  lopra  le  collette  ,  &:  bagliue  cofi 
di  Monteleone  come  della  città  d'Oppido;&  della  terra  di  Malcucca  .  ma  auuenuto  che 
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il  Re  per  lo  parlamento  fatto  col  baronaggio  era  contentatoli  di  rilafciar  ogni  fòrte  di  A 
colletta ,  &  di  bagliue ,  &  in  vece  di  effe  di  prenderli  vn  ducato  per  fuoco ,  per  quello 
pidina,che  la  detta  prouifione  fe  gli  paghi  fopra  i  detti  pagamenti  Alcali  d' vn  ducato  per 
fuoco:  i  quali  erano  (òpra  le  già  nominate  terre .  Simigliantemente  l'anno  4  fà  14 
di  gennaio  à  tempo  che  il  Re  Alfonfo  lì  ritrouaua  col  campo  intorno  à  Cotrone  per  la 
guerra,che  haueua  col  Marchelè  Centelles  ;  chiamando  Ciarletta  fuo  diletto  coniiglie- 
re  ;  vuole ,  che  in  ogni  modo  come  per  altre  lue  hauea  ordinato ,  gli  fi  debba  pagare,  co- 
me à  cailellan  di  Monteleone  1  cento  ducati  il  mele  fopra  1  già  detti  pagamenti  falcali 
conceduti,nel  qual  vficio ,  &  gouerno  par  che  egli  il  muoia  l'anno  1 450.percioche  il  lèd- 
ilo giorno  d'ottobre  di  quell'anno  il  Re  fa  caikllano,&  capitan  di  Monteleone  Pietro  di 
Milano  vacato  già  per  la  morte  di  Ciarletta  Catacciolo .  Fù  Ciarletta  pio ,  &  religiofo  R 
caualiere,  conciolìacofa ,  che  egli  fece  à  lue  fpefe  tutto  il  pauimento  dell'Arciuelcouato, 
come  li  vede  per  certe  tauolette  di  marmo ,  che  fono  lpariè  111  terra  per  quella  Chiefà 
con  1  armi  lue ,  &  con  quelle  parole . 

MAG.  MILES  D.  ZARLETTA  CARAZZOLVS  FECIT 
HOC  PAVIMENTVM 
AD  HONOREM  M.  ET  BEATI  IANVARII  ANNO  DOMINI 

MCCCCXXXIII.  MENSIS  MARTI1  XI.  IND. 
Et  con  tutto  ciò  rjivjno  honore ,  &  grandezza  volle  egli  nella  lùa  lepoltura ,  anzi  quel- 
la ordinò  che  roflè  fotterra  nell'entrar  della  Chielà  à  man  manca,ouc  egli,  &  quali  tut- 
ti 1  lùoi  lùcceffon  fon  lèppelliti.Hebbe  per  moglie  Margherita  Carbone,có  cui  procreo  i 
quattro  figliuoli,  che  nell'albero  appararono,  mai  quali  recarono  affli  pouen ,  &  mal  C 
agiati  de  beni  della  fortuna,  come  prmati  de  feudi  dal  Re  cupido  di  rimunerar  1  lùoi  par- 
tigiani,  &  fpogliati  d'ogni  lor  mobile  nel  facco  della  città,  quando  ella  fù  prelà  da  Alfon 

10  ;  effendo  ben  riconolciute  le  calè  di  coloro:  ìquali  hauean  lèguitato  la  fattione  Angioi 
na.  Ne  di  tutte  le  ragioni,che  hauea  Ciarletta  fopra  Monteleone,diede  Alfonlò  à  figiiuo 

11  altro  che  400  ducati  d'entrata  annui,mentre  era  per  durar  la  lor  vita,comc  in  vn  ptiui 
legio  li  vede  del  fopradetto  anno  nel  primo  dì  di  nouembre ,  oue  dice  il  Re,  che  ha- 
uendo  Francefco  Caracciolo,Giouanni  AiofTa,  Colantonio  Caracciolo  &  OttmelloPi- 
icicello  tutori  di  Luigi  Antomo,&  de  gli  altri  figlinoli  di  Ciarletta,i  quali  eran  reilati  pu- 
pilli.confegnato  di  fuo  ordine  il  cartello,  &  terra  di  Monteleone ,  che  già  Ciarletta  te- 
nea,a  Pietro  di  MiIano;per  quello  dona  il  Re  à  1  già  detti  pupilli,&  à  Margherita  Carbo  D 
ne  lor  madre  ducati  quactrocento  l'anno  fopra  là  dogana  di  Napoli  mentre  durerà  la  lor 
vita,  din  cambio  di  quella  Caite!lania,come  di  tutte  le  ragioni.Sc  pretendéze.che  potef- 
lero  hauer  fopra  Monteleone .  Di  Luigi  Antonio,  pero  che  egli  foio  hebbe  fig!iuoIi,nac- 

cmltm  que  il  fecondo  Ciarletta  :  ilquale  come  nell'albero  li  vede  fù  auolo  del  terzo  Ciarletta,di 
ficurA,  Scipione,&  di  GiouanLuigi .  Scipione  caualier  di  S.Iacopo,  Gio.Luigi  di  MaltaMa  Ciar 
cmlttu  Je.t»  Pkfp  la  bontà  de  collumi  fu  buon  filofofo,  hebbe  fogninone  della  teologia ,  &  nel- 
J'yna  prof  effione,&  nell'altra  fcriffe-  come  che  niuna  delle  fùo  colè  lia  publicata.Haueua 
ancor  egli  parte  con  doti  &  con  altro  ottimamente  riparato  alla  il  rettezza  delle  colè  do 
mcfliche,onde  ineominciaua  à  folleuar  di  nuouo  la  caia;  quando  effendo  ancor  giouane 
fu  tolto  via  dalla  morte  con  gran  difpiacere  di  tutti  coloroù  quali  hebbero  la  fùa  vfànza.  E 
Ma  la  fucceflione  di  Domino  vn  de  figliuoli  ancor  egli  del  primo  Ciarletta  fù  molto  for 
tunata  per  cagione  di  Manno  fuo  fìgliuolo.-ilquale  di  mirabili  angullie  nduffe  la  cali  lùa 
à  notabil  ricchezza,  $c  felicità;  pnde  porta  if  pregio  à  far  di  lui,&  de  lùoi  lùcceffon  diilin- 
fa  &  parricolar  melinone , 

Vi  Marmo  Cardinale,  Comi  di  Calerà,  &  Couernator  di  Milano . 

A  A  Arino  il  che  deurebbe  Ipronar  cialèuno  effendo  fanciullo  fi  pofe  à  fèruigi  del  Car 
iVJ  dmale  Afcanio  Sforzajper  mezzo  della  qual  lèruitù  crelcendo  egli  :  ìlquale  era  va- 
lente ,  &:  d'affa:  hebbe  agio  di  far  conQfcereii  valor  fùo  nella  coree  dì  Roma 
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.A  per  fi  fatto  modo,  che  incominciato  ad  eilèr  adoperato  da  Leone  fù  d'intorno  l'anno 
i  5  1 8  mandato  dal  Papa  Nuntio  all'lmperador  Cai  lo  V.  nel  cjual  carico  perfèuerò  infi- 
no alla  morte  del  Pontefice  ,  tal  che  hebbe  agio  à  dar  la  prima  corona  à  Carlo  in  Aquif- 
grana.  Ma  efièndo  egli  ritornato  in  Italia  per  dar  conro  della  fila  an-miriifiratione  al 
nuouo  Pontefice  ;  l'Jmperadore  che  nel  trattar  le  cole  della  Corte  di  Rema  l'haucacono 
feiuto  prudente ,  &  anunofo ,  il  chiamò  à  fijoi  Icruigi ,  &  mandollo  l'anno  i  <j  z  j  amba- 
feiadore à  Venetia,  di  che  fàmenticne  il  Guicciardini;  oue  conclulè  la  lega  tra  l'Impera 
dorè,  &  il  Papa ,  &  quella  Repubhca .  Ma  fùccedute  le  guerre  dello  fiato  di  Milano , 
egli  fù  volto  in  Lombardia  per  rilederc  ambafeiadore  da  parte  di  Celare  appo  il  Duca 
Francelco  Sforza,&  quiui  dimorò  inhno  al  fine  delia  guerra,&  aflèdio  del  caliel  di  Mila- 
no  .  Nelqual  tempo  richiamato  dall'lmperadore  interuenne  nella  fua  coronatione  in 
Bologna.  Quindifudinuouomandatoà  Vinegia,oueconchiulèlapacerra  l'Impera- 
dore,-*: quella  republica,  la  cjual  dura  infine»  à  prelènti  tempi,  tornò  poi  di  nuouo  al - 
l'ambalceria  di  Milano,  efièndo  l'Imperadore  tornatolène  in  Fiandra,  nel  qual  carico 
fù  da  Paolo  III.  l'ano  i  52  <j  creato  Cardinale .  Ma  il  padre  Onofrio  piglia  errore  in 
afrèimare,che  egli  folle  in  quel  tempo  gouernator  di  Milano .  Elfendo  poi  nata  fiera,  Se 
afpra  guerra  tra  l'Imperadore ,  &  il  Re  di  Francia,  eVcdelìderando  il  Pontefice  à  fuo  forn- 
aio potere  d'acchetarla ,  mandò  allìmperadore  il  Cardinal  Caracciolo,  &  al  Re  di  Fran- 
cia il  Tnuulcio,  come  perlone  confidentiilime  à  quelli  Principi  ;  diche  benché  frutto 
alcuno  non  fi  cauaflè ,  deliberò  nondimeno  di  nuouo  l'Imperadore  di  feruirh  di  Marino; 
&  efièndo  già  egli  per  la  morte  di  Francelco  Sforza  cimentato  aflòluto  lìgnor  del  Duca- 

C  to di  Milano  ;  collimile  la  cura,  &gouerno  di  quel  nobilillimo  dominio  al  Cardinale, 
oue  lì  morì  finalmente  l'anno  i$$8  con  vniuerfale  dolore  di  que'  popoli  :  appo  1  quali 
la  fùa  moderatione ,  &  giuliana  era  amara ,  &  honorata  lìngolarmente .  Hora  le  rimu- 
nerationi  che  egli  hebbe  per  i  lùoi  fèruigi  furon  molte  :  delle  quali  tutte  lì  fèruì  in  bene- 
fitio  de  luoi  fratelli,  &  nipoti  con  tanta  carità,  che  priuandolì  de  proprij  commodi 
mentre  egli  viflè ,  Se  lènza  alpettar  come  moiri  fanno  f  hora  della  morte ,  compartì  lar- 
gamente benefici ,  &  ricchezze  grandifiime  infra  di  loro .  Tre  volte  diede  il  Velcouado 
di  Catania ,  l'vna  à  Scipione  fuo  fratello ,  l'altre  due  à  Luigi,  &  à  Cola  Maria  fuoi  nipoti  y'r^'Z, 
figliuoli  di Giouan  Batifia .  De  quali  io  conobbi  i'vltimo,  che  per  le  lue  buone  qualità  ctt*m*. 
morì  in  concetto  di  Cardinale  .  Dal  Duca  Francelco  Sforza  l'anno  1^24.124  di  mag- 
gio efièndo  egli  allhor.i  Protonotario  Apolìolico ,  &  ambaiciador  Cefàreo  hebbe  in  do- 

^  no  la  terra  di  Veicolato  con  titolo  di  Conte.Ma  hauendo  poi  il  Duca  donato  la  già  detta 
terra  à  Francelco  Tnuulcio,donò  l'anno  i^joài^di  luglio  à  Marino  la  terra  di  Gale- 
rata  ,  ouer  di  Galera  con  molte  ville  congiunte  cioè  Ferno ,  Samarata,C.ilcina ,  Verghe» 
ra ,  Boladello ,  Tulpiata  (opra  arno,Peuerantia,Arnatc,Cedrate,Santo  Stefano  &  Ogio- 
ne  con  titolo  di  Conte  lòpra  Galcrata .  Doue  narra  diiìclàmente  l'infiniti  fèruigi  da 
Marino  riceuuti ,  che  da  fanciullo  lèruì  il  Cardinal  Afcamo  luo  zio  nella  fortuna  profpc 
A,6c  nella  aduerla,leguendolo  in  Germania,in  Francia,&  per  Iralia,che  lèruì  fedelmente 
il  Duca  Maflìmiliano  luo  fratelIo,per  cui  fu  ambafeiadore  à  Roma,  &  finalmente  le  ilet 
(o  per  tal  modo ,  &  in  fi  fatta  maniera,  vt  atquare  illuni  poflè  non  fperemus  (  fono  le  pa- 
role del  priuilegio  )  Quello  contado  gli  fu  poi  efièndo  già  Cardinale  confermato  in  Alti 

£  à  10  di  giugno  dell'anno  1  <j  3  6  da  Carlo  V.  Imperadore  :  dicendo  che  de  leruigi  fatti 
&  àMalsimilianofic  à  Francelco.  Nos  tefies  lumus .  Etpoileguita,  il  che  liadetto  per 
addurre  vna  tefiimonianza  di  cofi  gran  principe .  Veruna  cura  amplifsimi  viri  digmtas 
expernobilifamiliaortinonnobisfòlum  fèd  omnibus  ferè  Chnfiiams  principibus  co- 
gnita (ìt .  Et  quel  chelegue.per  tutte  quelle  cofè ,  che  fi  fon  dette  ,  la  lua  cafa  ne  mon- 
tò lì  come  hoggi  vediamo  in  ricchezze ,  &  reputatione  grandifsima ,  &  egli  leppellito  in 
Milano,  ha  fopra  la  lua fepoltura quella  inlcnttione :  la  qual  trattando  breuementei 
fuoi  più  nobili  fatti ,  fi  può  con  verità  dire ,  che  ella  non  trapalii  di  gran  lunga  la  legge 
di  Platone  fatta  intorno  le  lodi  de  morti . 

M    j  MARINO 
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Vi  Ciò.  'Batifla  Come  di  Calerà  fecondo . 

LAfciò  il  Cardinal  Marino  il  contado  di  Galera  à  Gio .  Badila  fuo  maggior  fratello 
giàilato  Cameriere  dAlfonlo  1 1.  il  quale  cognominato  fecondo  l'vfò  di  Capoana 
lagnilo  :  hebbe  di  Beatrice  Gambacorta  oltre  i  mafehi  due  figliuole  femmine! ,  Lu 
cretia  monaca  in  San  Liguoro,&  Ippolita  maritata  à  Giulio  Celare  Caracciolo  .jChtama 
uafi  cortei  dal  nomedell'auola  Mai  rufcella,  ma  Giulio  Celare  poeta,&  cortigiano  accor- 
tiHimo,fchitandoIa  bafkzzadi  quel  nome,  non  la  volle  prima  menare  à  cala,  che  ella  di 
quello  fpogliatali  cóquel  d'Ippolita  quali  più  ricco,& nobile  manto  nó  hriuefMe.De  ma 
fchi  fèrbandoci  à  dir  del  pi  imo,due  come  li  e  detto  tur  Vefcoui  di  Catania  Luigi, S:  Cola 
Maria.Afcanio  il  quartali  quale  tu  adoperato  dal  Re  Filippo  per  ambafciadore  à  Roma, 
hebbe  dal  gran  Duca  Colano  de  Medici  ottimo  estimatore  de  gli  huommi  valoroli  lugo 
tempo  ltipcndio,&:  douendo  mandarli  Principe  Don  Fràcefco  tuo  figliuolo  alla  corte  di 
Spagna,eleflè  tra  rutti  ifuoicaualieri  &  (ignori  folu  A lcanio,à  cui  configli  (penalmente , 
&  per  lo  cui  fenno,&  prudézaet  lafua  giouanezza  reggerle,  come  che  perla  capacita  dei 
l'ingegno  &  per  la  moderatezza  de  coitumi  nò  molto  hauefle  infili  da  quel  tempo  quel- 
l'intendcntiflimo,&  manfueto  Principe  de  gli  alti  u;  ammaeltramenri  meftiere  .  Fu  anco 
Afcanio  prt  pof lo  alla  cauallenzza  reale  nel  regno,tlaro  già  allieuo  deil'Imp.Carlo  V.&  in 
teruenuro  fòco  in  moinflime  guerre ,  ma  fucofa  piaceuole  che  da  tutte  le  dame  nella  cor 
te  di  Spagna  egli  il  quale  era  conolciutiflimo  ;  non  per  al  irò  nome,  che  per  il  caualier  del 
trilte  nombre  folle  chiamato,fonado  la  voce  di  Caracciolo  nella  pronuntiafpagnuola  co 
fi  poco  honelta  da  nominar  alle  donne,accoigimenro  vfatoin  Italia  da  Maria  d'Aragona 
Marchefàdel  Vallo  nel  cognome  de  Brancacci,ll  cui  nome  pronunno  tempre  per  fuggir 
vna  mededma  bruttezza  più  tolto  fecondo  la  fauella  Fiorentma,che  fecondo  l'vfode  Na 
poletani.  Hebbe  Atcanio  i  figliuoli, che  nell'albero  d  veggono;de  quali  Scipione  fuo  pti 
mogeniro:  il  quale  li  moti  viuente  il  pad  re  durò  indenne  con  meco  incredibili  tanca  ad  in 
ueltigar  le  cole  antiche  di  quella  famiglia,giouane  veraméte  digrandiflimaefpettanonel 
percioche  non  li  veggendo  in  lui  cola  alcuna  vana,  fen'afpettauano  ragioneuolmente 
opere  molto  graui ,  &:  mature  :  gli  altri  erano  in  quel  tempo  che  io  parti  di  Napoli  fan- 
ciulli, fe  non  che  Gio.  Batilìa  che  gli  veniua  apprefTo  :  il  qual  fù  lungo  tempo  tenuto  dal 
padre  m  Roma,in  Milano,&  altroue  per  allenarli  lòtto  buona  disciplina  fuor  de  gli  agi , 
&  commodi  della  cafamoftraua  non  voler  torcer  punto  dal  cammino  de  fuoi  maggiori . 
Ma  delle  molte  figliuole  femmine ,  che  egli  hebbe  io  ne  conobbi  già  maritate  Vittoria  à 
Francefco  della  Leonella  baroli  di  San  Martino ,  Dianora  à  Felice  della  Marra  baron  di 
Celamano,  &  Beatrice  a  Geronimo  della  Marra  fecondo  cugindi  Felice .  Carlo  vltimo 
figliuolo  di  Gio  .  Batillaha  ancor  egli  di  Beatrice  Caracciola  l'iia  moglie  ampliatala  pro- 
genie de  Caraccioli  hauendo  generato  Achille,  6c  Orano  .  Gouerno  la  prouincia  di  Pu- 
glia^ poi  l'anno  1 5-68  hebbe  parimente  in  gouerno  dal  Re  la  prouincia  di  Principato, 
nel  quaf  feruigio  lì  morì  con  trailer  falciato  fama  di  buono  &  leal  caualiere . 
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Vi  'Domino  "Due*  della  Trfalda,<?  ùnte  della  Torellaprimo,  &  di  galera  terzo . 

DOmitio  primogenito  di  Gio.  Batifla  :  &  il  quale  foprauiflè  à  fratelli ,  fù  cofi  detto 
dal  nome  deli'auolo.efièndo  pruno  di  tutti  redo  li  contado  di  Galera:il  quale  gli  fù 
l'anno  i  <•  ^6  à  1 2  d'agoflo  dal  Re  Filippo  confermato  in  Brufcelles,  ma  non  vo- 
lendo egli  eflerrvlilaneiè,  &  veggendo  che  con  loilarm  Napoli,  mal  fi  potea  di  fi  lon- 
tano flato  trar  molti  auanzi ,  deliberò  con  vnle  partito  di  venderlo ,  &  muetìiti  quelli 
denari  in  altre  caflella  nel  regno  di  Napoli  diuenne  tra  per  queflo ,  &  per  vna  honora- 
ta  parlimonia  da  lui  tenuta  nel  viuere,  vn  de  più  ricchi,  &de  più  principali  lìgnori  del 
noflro  reame.  Comprò  primieramente  la  Torcila,  iopra  la  quale  hebbe  titolo  di  Con- 
te ,  ma  hauendo  egli  l'animo  molto  libero  da  cocenti  flimoli  dell'ambinone  lalciò  goder 
quell'honore  al  figliuolo  giouane  .  Gouerno  la  prouincia  d'Abruzzi  ne  tempi  che  fi 
era  ribellato  Ferdinando  Sanfeuerino  Principe  di  Salerno  con  molta  lode.  Ma  hauen- 
do fra  gli  altri  luoghi  compro  ancor  la  Tnpaida  già  illuftre  per  lo  titolo  del  Marchefato 
hauutoui  dalla  famiglia  Caflriota,vi  prele  finalmente  l'anno.  1 5-72  il  20  dì  di  dicembre 
titolo  di  Duca ,  nel  qual  priuilegio  fono  dal  Re  Filippo ,  non  che  la  nobiltà  della  fami- 
glia ,  ma  i  feruigi  di  Domitio ,  &  del  fuo  figliuolo  Marino ,  &  del  Cardinal  Marino  fuo 
zio  con  chiaro  teftimoniodihgran  Principe  raccontati.  Hebbe  egli  dell'Arcella  fu  a 
moglie  il  già  detto  Manno  figliuolo  mafehio  lènza  più ,  &  due  femmine ,  che  io  iàppia 
Diana ,  che  fu  la  prima  moglie  di  Marcantonio  Caracciolo  fignor  della  Salma,  che  poi  è 
C  flato  fatto  Marchelè  di  Bnenza,&  Caterina  maritata  à  Scipione  di  Somma .  Egli  (ì  morì 
finalmente  in  Napoli,  mentre  io  faiuea  quelle  cofe  il  primo,  ò  il  fecondo  dì  di  quell'an- 
no 1 577.  eflendo  flato  di  vita  efèmplare,  &  nella  morte  pianto  da  tutta  la  patria  lira . 

"Di  Jtùrino  'Duca  iella  Tripalda,V  (onte  della  Torcila fecondo  . 

POtrò  con  ragion  dire,che  fiail  Duca  Marino  come  al  nome,  cofi  anco  deceduto  à 
tutti  que  nobili  cotìumi ,  che  refero  chiaro  &  ìlluflre  il  Cardinal  Marino  zio  di  ino 
padre  ;&  che  particolarmente  fia  da  commendar  in  lui  vna  Angolare  modeflia,, 
poi  che  la  nobiltà  della  famiglia,  &  le  ricchezze  mimfln  potentiflimià  farci  diuenirc  or- 
goglio li ,  &  fùperbi  non  fi  vede ,  che  crollino  punto  l'immobil  temperanza  del  valorofo 
.  animo  fuo .  Di  Grifofloma  Carraia  folcila  del  Ducad'Andri,  &  del  Prior  d'Vngheriaè 
fatto  padre  di  molti  figliuoli .  Interuenne  nella  battaglia  nauale  corina  Turchi,  6;  fauo 
rito  da  Don  Giouand'Auftria  ottenne  dal  Reinperiòna  di  fuo  padre  titolo  di  Duca  del- 
la Tripalda  ;  onde  nel  priuilegio  di  elio  Ducato  àfèruigi  del  padre  quelli  del  figliuolo  il 
Re  aggiugnendo  coli  dice .  Etqua:poAea  Marinus  Caracciolus  ipfius  filius  prelude  in 
pra-lio  nauali  fuperiori  annohabito  cum  cla(lcTurcica,in  quibus  omnibus  tà  pater  quàm 
nlius  f  ortiSjfludioh ,  Se  boni  ciuis  ac  fudditi  orficium  impleuerunt . 

De  JrCarcbefi  di  "Br  'tcnza 

£  O  Efterebbe  adir  dAntonio  baron  della  Saluia,  &  de  fuoi  fùcceflori ,  ma  per  non  ha- 
X\.  uer  di  loro  molto  maggior  notitia  di  quella  che  nell'albero  apparilce ,  ballerà  dire 
che  in  queflo  ramo  oltre  la  Saluta  è  ancor  la  lìgnoria ,  &  poflèflione  della  S  ala ,  di 
Atano,di  Petrafella,  &  di  Brienza  fopra  la  quale  vltimamente  Marcantonio  nipote  d' An 
tonio  prefe  titolo  di  Marchefe,  à  cui  è  fucceduto  il  fuo  hgliuol  primogenito  .  Delle  fue 
due  mogli  di  fopra  li  è  fatta  mcntione.  Ma  vna  fuaforella  detta  Faullina  fù  maritata  à 
Cefare  di  Lorlredo .  Molto  prima  che  quelle  colè  io  fcnuelsi ,  mi  era  più  volte  venuto 
fatto  di  confiderare  quanto  folfe  grande  la  fomiglianza  del  Cardinal  ivi  arino  col  Cardi- 
nal Oliuien  Carraia  non  folo  per  conto  loro,  ma  ctiandio  d'amendue  i  lor  rami,&  di  tue 
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ta  la  Ior  tuccccfsione  ,  onde  mi  gioua  di  farne  in  quello  luogo  vn  paragone .  Et  non  A 
è  dubbio  ,  che  amendue  d'vna  ilella  famiglia ,  fe  ben  di  diuerii  cognomi  parimente 
dopo  molte  Litiche  alla  dignità  del  Cardinalato  peruennero  .  Cimieri  diucnuto 
chiaro  nella  fèruiru  della  cala  d'Aragona ,  &  Marino  della  Storzetca  ;  nel  quai  gra- 
do montati  furono  amendue  grandillimi  Cardinali:  pcrcioche ri 'gouerno  di  Mila- 
no diede  non  piccola  riputatione  à  Marino,  &  la  legation  lòtto  Siilo  à  Ferdinando  Re 
di  Napoli  con  l'hauer  penetrato  per  tutti  i  Velcouadi  alla  dignità  del  Decano,  fecero  Iti 
mar  molto  Oliuieri  à  luoì  tempi .  In  quello  differirono  lìngolarmente ,  che  doue  Oh- 
uien  ville  Cardinale  anni  47  ouer  48  Marino  à  pena  ne  fini  1 5  .  Ma  come  Oliuieri  mi 
fè  in  cala  Carrata  l'Arciuefcouado  di  Napoli ,  coli  da  Marino  f  u  nella  fila  pollo  il  Velco- 
uado  di  Catania ,  fè  non  che  de  Carrai  nelle  prelature  la  fuccellione  è  ilata  più  fortuna 
ta.  LaCitràdi  RuuocoltitolodiContefùpnmanellaperlonadel Cardinal  Oliuieri, 
&da  lui  pafsò  al  fratello  ,  &  à  nipoti  :  i  quali  accrelcmti  di  ricchezze  hebcro  in  procci- 
fò  di  tempo  non  menoi!  contado  d'Airola,  che  il  Marchelàro  diMontelarchio,  &  il  Du 
cato  d'Andri;  fi  come  il  contado  di  Galera  pallàto  da  Marino  al  fratello  lìmiimente, 
&  à  nipori  diede  loro  ampia  commodirà  di  poter  penetrar  à  gradi  maggiori ,  mefiò  nel 
la  lorcafa  il  Conrado  della  Torcila,  il  Marchefàto  di  Brienza,&il  Ducato  della  Tri 
palda  .  Merauiglierebbeli  per  auuenrura  alcuno  di  quelli  giuochi  della  fortuna,  co- 
me fè  ella  a  fàmulo  iludio  s'hauefle  tolto  à  far  quello  paragone,&  chi  non  fa  &  fa  natura 
edere  auuezza  di  Icherzare  nelle  fòmiglianze  delle  immagini  humane  con  fi  farri  tra- 
ftullijhauendo  fatto  tomigliante  al  magno  Pompeo  Publicio  di  (chiatta  libcrtina,&  quel 
he  porge  più  marauiglia  al  padre  di  luiil  fùocuoco  Menogene.  Ma  non  li  contiene  C 
dentro  quelli  termini  il  paragone  de  fùccelTori  del  Cardinal  Oliuieri  con  quegli  diMa 
rino .  Imperoche  in  ammendue  quelli  rami  è  fiata  commendata  con  fimi]  renore  la 
pudicitia  delle  donne,  l'aflègnamenro  delle  calè,  &:  la  fchiettezza ,  &  lealtà  de  Caualieri, 
nondimeno  fra  rutte  le  cole  à  chi  li  conobbe  gran  fìmiglianza  poteua  parer  eflèr  quella 
d'Afcanio  Caracciolo,  Se  di  Gio  .Tommalò  Carrata  per  farvn  paragone  di  fìncerità, 
d'mduilria,  di  valore,  d'efperienza ,  &  di  fèruigi  verfòillor  Principe  .  Potrebbonlì 
molte  altre  cole  addurre  intorno  à  quefla  materia ,  ma  io  veggo  mancarmi  il  tempo ,  & 
crefeermi  il  fafeio  delle  fatiche  lèntendomi  debitore  pur  rroppo  al  pelo  impollomi  dal 
mio  Principe ,  onde  fono  il  più  delle  volte  collretto  di  accorciar  non  meno  i  concetti, 
che  le  parole .  ^ 

Vii  Ceppo  del  Marchefe  di  Mefurdc* ,  &  de  S'ignori 
di  'Panarara  . 

Q  Peditici  di  tutte  le  cofe  che  fono  nell'aibero,fi  farà  qualche  menrione  de  predecefiori 
O  del  Marchete  di  Molùraca,  che  fu  anchor  egli  de  Caraccioli  Roffijma  per  noneffer 
rttUc*-  venute  à  tempo  le  loro  ferir  ture,&  perciò  non  metti  nell'albcro,non  così  chiara ,  He 

fìtìidm  '■      dillinta  come  fi  conuerrebbe  Villè  adunque  à  tempi  de  Re  Aragonefi  vno  de  Caraccioli 
idlYml     R^h"  j  ii  cui  nome  fu  Paolo ,  come  molti  llimano  intimo  parente ,  &  congiunto  d'Otti- 
no .  Quelli  hebbe  la  voce  nel  leggio  di  Nido  .  fu  cartellano  del  calle!  dell' Vouo,  &  pa- 
dre d'Ilabella  :  la  qual  maritata  à  Diomede  primo  Conte  di  Matalonc ,  porrò  à  cafà  Car-  E 
rafa  la  baronia  di  Calai  tone,&  quella  di  Santo  Angelo.Ettorre  ò  fùo  figliuolo  ò  fratello  fù 
Signor  di  Panarara ,  da  cui  nacquero  più  figliuoli,  ne  primogeniti  de  quali,  è  ancor  hog- 
cio.^rn-     gidì  quello  cartello ,  ma  fra  gli  altri  hebbe,  lì  come  10  llimo  Gio.  Andrea .  Quelli  ef- 
ìCf*'"     fendo  italo  canfhmo  infin  dalla  fùa  fanciullezza  al  Re  Federigo ,  fù  da  lui  fatto  ric- 
tufuw*     co  dandoli  per  moglie  vna  figliuola  del  genero  del  Fontano  della  famiglia  Caiuana, 
che  gli  portò  111  cala  vna  grandiflmu  dote ,  tal  che  hauendo  ilato  ballante  à  mantene- 
r*di        1  e  ^  Sra^°  di  Signore  prete  lopra  la  terra  di  Mofùraca  titolo  di  Marchefè.  Di  quello  ma- 
trimonio gli  nacque  vn  figliuolo  detto  Paolo  :  il  quale  hebbe  per  moglie  vna  figliuola 

del  Duca 
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A  del  Duca  di  Nardo  di  caia  Acquauiua  ;  ma  ò  i  modi  da  Jor  tenuti  nel  gouerno,ò  la  ritra- 
ila de  vallalli  ;  ò  qual  altra  (e  ne  foflè  la  cagione ,  che  à  me  non  è  nota ,  ne  romori,  &  lòl- 
leuamenti  della  venuta  dell'Otrecco ,  eflèndo  egli  in  odio  grandiisimo  de  luoi  fudditi  fù 
inlìeme  con  la  moglie ,  &  col  figliuolo  da  VaflàUi  crudelmente  vecifo  .  Nella  qual  furia 
fù  anco  gittata  dalle  fineitre  Ilàbella  la  prima  delle  figliuole  femmine  di  Gio.  Andrea ,  la 
quale  ageuolmente  farebbe  Hata  morta  ancor  ella ,  le  da  vn  lùo  vaflàllo  non  folle  Hata 
laluata .  Prefè  la  corte  memorabile ,  &  elèmplare  vendetta  de  gli  venditori,  ma  n'olian- 
doli intanto  Ferrante  Spinello  Duca  d  i  Caltrouillan  nel  preddio  di  Catanzaro,&  fapen- 
do  la  grande  heredità ,  che  alla  detta  fanciulla  s'apparteneua,  lenza  perder  punto  l'occa- 
(ìoneJìcome.D.Ferrare  Gonzaga  fece  della  Principeflà  di  Moifetta,le  la  tolte  per  moglie, 

g  eflèndo  perciò  fucceduto  à  Mofuraca ,  Lionato ,  Tortorella,  la  Scalea ,  &  à  beni  burgen- 
iàtici  in  Napoli  :  i  quali  fur  molti .  L'altre  fue  lorelle  furono  maritate  Giulia  à  Vincenzo 
Cofcia ,  Antonia  à  D.  Diego  di  Calilo ,  Beatrice  à  Cola  Milano ,  &  vn'alrra  à  D.  Fran- 
celco di  Gheuara ,  talché  andate  le  ncchez  ze  de  Caraccioli  ne  Carrafi ,  &  ne  gli  Spinelli 
quello  ramo  lì  rellò  lolo  con  la  lìgnona  di  Panarara  •  nella  qual  narranone ,  le  da  noi  al- 
cuno errore  lira  ilato  prefo  ;  il  che  leggiermente  potrebbe  eflèr  auuenuto ,  è  come  lì  è 
detto  proceduto  da  chi  quelle  cole  nel  modo ,  che  raccontate  l'habbiamo  ci  hà  dette ,  è 
ancor  fama  hauer  quello  ramo  hauuto  prelati  di  molta  qualità,  &  fra  gli  altri  vn  Abbate 
di  Santo  Stefano  molto  ricco . 


ifakììa 
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^  Ve  Qtraccioli  in  con/ufi ,  &  d'alcuni  loro  f relati ,  &  Cardinali . 

PEr  intelligenza  delle  colè ,  che  leguiranno ,  Gppiafi  le  armi  della  famiglia  de  Carac- 
cioli Rolli  :  le  quali  hoggi  dì  viàrio  eflèr  quelle .  Vn  campo  partito  per  mezzo  :  la 
metà  dei  quale  della  parte  di  lòtto  ha  lei  sbarre  à  trauerlò.  Horain  molte  iepol- 
ture  de  Caraccioli:  de  quali  non  habbiam  fatto  mentione,  quelle  arme  hanno  talhora 
qualche  diuerlìtà ,  &  gli  huomini ,  &  le  lèpolture  fot)  quelle  .  Ncìi'Arciuelcouado  è 
vna  lèpoltura  d'Andrea  Caracciolo  Ciamberlano  d'Andrea  Duca  di  Calauria:  il  quale 
morto  nel  1 5  40  fa  l'arme ,  che  habbiam  detto ,  le  non  che  nella  parte  di  (opra  vi  fono 
tre  fiori  à  rouelcio .  Appreflb  à  quella  lèpoltura  ve  riè  vn'altradi  Francelco  Marelcial- 
lo  del  regno  morto  l'anno  1 4  5-  5  .  Ve  n'è  vn'altra  co'fiori  di  (òpra  detti  di  Bernardo  giu- 
D  limano  de  gli  Icolari  :  il  quale  lì  morì  l'anno  1 545  .  In  Santa  Rellituta  fon  molte  lè- 
polture de  Caraccioli  Rolsi .  Ma  in  Santa  Maria  dei  Principio  v'e  Ceccherello  Carac- 
ciolo cognominato  Carnecchia ,  quelli  morì  l'anno  1  ?  5  5  &  ha  per  arme  quattro  file  di 
triangoli  :  che  l'vn  va  dentro  l'altro  .  Nella  naue  della  medehma  Ciucia  v'è  Berardo 
mortcrf'anno  1 3513  &  prelfo  à  lui  Landolfo  cognominato  Saccapannaal  quale  morì  1  an 
no  1 3 1 6  &  fa  per  arme  tre  file  de  medelìmi  triangolila  in  luogo  della  quarta  fila  vi  fon 
quattro  zappe,  ò  railri  falcati.  In  San  Lorenzo  appreflb  la  cappella  de  Ciancili ,  evn 
lepolcro ,  oue  fono  lèppellin  molti  Caraccioli  :  il  primo  de  quali  ha  nome  Lodouico ,  & 
inoltrano  difcédere  da  vn  lor  auolo  ancor  egli  chiamato  Lodouico,  l'inlcrittione  è  dell  a 
no  1 547  &  le  arme  fon  le  medefime  sbarre  trauerlè,che  vlàno  hoggi  i  Caraccioli,(è  non 
E  che  occupano  tutto  lo  fèudo ,  lènza  rimanerui  altra  parte  di  campo .  lui  preflb  à  pie  del- 
l'aitar maggiore  è  lèppellito  Francelco  Caracciolo  cognominato  barone  con  Caterina 
Carracciola  Pilquina  lùa  moglie  morti  nel  1 3  f  <f  dice  eflèr  della  piazza  d'Arco,  &  mae- 
ltro  rationale ,  &  fa  l'arme ,  che  fanno  hoggi  i  Caraccioli  lènza  altra  diueriìta  .  In  San 
Domenico  è  vn'altra  lèpoltura  con  la  pietra  di  marmo,come  fono  tutte  le  dette  di  lopta 
fecondo  l'vfanza  di  que'  tempi ,  che  dice  de  platea  Arcus ,  ma  non  vi  S  può  dikernere  il 
nome.  In  San  Liguoro  è  teppellito  Niccolo  Caracciolo  canonico  dell'Arciueteouado 
lettore,&  dottor  canoniita,  il  qual  morì  nel  1 3  74.Queite  cole  (1  fono  raccolte  de  Carac 
ciolicon  quella  diligenza ,  che  li  è  potuta  maggiore ,  arrogendo  à  quello ,  che  j  Carac- 
cioli ,  i  quali  paflàrono  à  Nido  lecer  le  sbarre  d'argento,  8c  quelli  di  Capouana  d  oro. 
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il  cui  cimiero  è  vn.capod'EJefante,  con  alcune  penne  in  guifa  di  quello  che  fi  vede  nel  A 
iepolcrodel  Re  Ladislao,  da  cui  Irebbero  il  detto  cimiero ,  De  prelati  Caraccioli  oltre 
quegli.che  fi  fon  detti  nel  tralcorfo  dell'albero  ,  io  rurouo  nell'età  d'Enrico  Conte  di 
Hicraci  Landolfo  Arciuelcouo  d'Amalfi ,  &  protonotano  del  Regno .  Ne  dianj  altre 
•volte  allegati  della  libreria  Vaticana  coli  trouo  {crino .  Eodem  anno  (  credo  che  inten- 
da del  i  ,48  )  die  27  menfis  marti)  Rex  Ludouicu.s,  &  Regina creauerunt  fratrem  Lan- 
dulhim  Caraciolum  Archicpilcopum  Amalfitanrim  logotetà,&protonotarium,  &  quel 
che  legue .  Il  padre  Onofrio  farnentione  di  due  Cardinali  Caraccioli  oltre  Marino  di 
Niccolò ,  &  di  Currado .  Niccolò  generale  dell'ordine  de  predicatori  fu  fatto  Cardina- 
le da  Vrbano  VI,  l'anno  1  2  78  ;  à  tempo  che  abbandonato  egli  da  tutti  quegli  Cardina- 
li che  creato  l'haueano ,  onde  nacque  lo  icifima  di  Clemente  chiamato  VII.  fece  quella 
memorabil  promotione  di  2.9  Cardinali  huommi  la  maggior  parte  fecondo  rutti  gli B 
itorict  concorrono  per  lettere ,  &  per  prudenza  di  lìngolar  valore ,  &  bontà  .  il  fùo  tito- 
lo fu  di  S.  Ciriaco  nelle  Terme.l'alrro  fu  creato  da  Innocentio  V 1 1,  &  quelli  Irebbe  no- 
me Currado ,  fu  Vefcouo  di  Mileto ,  Patriarca  di  Grado ,  Ai'ciuefcouo  di  Nicofia ,  Ca- 
marlingo di  Santa  C4ielà,&  Legato  lòtto  Alcfl'andro  V.di  Lombardia .  Il  fiùo  titolo  fu 
di  San  Grifogono ,  vilTc  Cardinale  V I.  anni  ;  peroche  creato  l'anno  1 4-0  j  fi  mori  l'an- 
no 141 1  in  Bologna  lòtto  Giouanni  XXIII.&  iui  fu  ìèppeljito , 

'Dì  "Ricciardo gran  JiCaeftro  di  Xoé  , 

H Ebbero  ancora  i  Caraccioli  Roflì  Ricciardo  gran  macftro  di  Rodi ,  fratello  del C 
Conte  Giouanni,&  zio  d'Ottino.di  cui  tate  memorie  appanicono.che  lungo  fiareb 
be  à  raccontarle ,  &  non  dimeno  percioche  chi  vintamente  ha  fatto  il  catalogo  di 
que'maelln,vi  debbe  hauer  fefciatò  il  Caracciolo,quindi  viene  che  in  Napoli  molti  fono, 
chemalageuolmente  s'inducono à credere,  che i Caraccioli habbiano  hauuto granirne' 
Uro .  Egli  mandato  da  Papa  Bomfatio  in  Genoua ,  fu  vno  de  tre  arbitri  eflèndo  gli  al- 
tri flati  la  rtjublicadi  Genoua,  &  Antonio  Adorno  Doge  di  quella  republica,ne  quali  fu 
compromella  la  pace ,  che  il  douea  fire ,  &  che  fi  fece  finalmente  nel  principio  dell'anno 
p9*  fra  Galeazzo  Vilconti  Conte  di  virtù,  &  i  fapi  confederati  dall'vna  parte  ,&  i 
Fiorentini ,  &  1  Bolognefi ,  co  1  lor  confederati  dall'altra .  Onde  il  Biondo  coli  dice .  Et 
??  cum  vana  vtaiToIerà  bello  contendentibus  fierent  poftulata  ,  placuit  in  arbitros  coiti-  d 
„  promittere  Riccardum  Carazolum  Neapoliranum  Rhodi  magillrum ,  nuem  Pontifex 
»  ad  ems  pacis  travatura  milèrat ,  Antomottium  Adqrnum  Ducem,  &  iplam  rempubli- 
»  camGenueniem.àquibusiplàpaxaquisconditionibus  conilituta  eli.  Il  Corio  ancor 
egli  della  guerra  che  tra  quelli  Potentati  era  parlando  cofi  dice ,  Onde  il  Pontefice  co- 
»,  nofeendo  il  pencolo  di  tanta  guerra  deliberò  tra  elsi  potentati  contrattar  la  pace ,  &  co- 
fi  mandò  à  Fiorenza  Ricciardo  Caracciolo  Napoletano  generale  dell'ordine  di  San  Gio 
»  uanni .  &  più  di  fiotto  dice .  Et  1  Fiorentini,  Alberto  Eilenfiè,  Francato  da  Carrara.e  lo- 
„  10  confederati  pei  l'altra  per  fiuoi  lolenni  ambalciadon  fi  compromelTero  nel  general 
„  Hierololimitano  prenominato ,  &  quel  che  lègue .  Fa  di  quella  pace ,  &  del  gran  mae- 
ilro  métione  l'iiloria  del  Rucellai,  &  da  me  vien  raccontata  nel  fine  del  quindicefimo  li-  E 
bro  dell'alone  Fiorentine.  Fanne  mentione  Baldo  in  vn  configlio,&  in  fornirla  tutti  gli 
iterici  di  que  tempi ,  &  per  fuggellar  quella  materia  fi  legge  nell'archiuio  reale  lòtto  i  1  j 
d  ottobre  dell'anno  1  j  84  cofi ,  prò  parte  Reuerendi  in  Chnilo  patris  fratris  Rizardi  Ca 
razuli  de  Neap.  magni  magilln  fiere  Domus  Holpitalis  Hierololimitani .  Oue  il  Re  co 
manda  al  Viceré  di  Calauna,che  non  li  trauagli  d'vna  cauli  ,  la  qual  s'apparrcneua  al 
detto  gran  maeilro  di  fra  Ruberto  di  Diano ,  &  di  vn  certo  Fra  Manuello  ;  onde  è  cek 
{frana  il  far  dubbio  111  tanta  chiarezza . 


DELLA 
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DELLA  FAMIGLIA  D'ALNETO. 

O  C  O  allignarono  per  Io  più  le  famiglie  Franzefi  nel  nollro  reame;  cofi  i  ' 
Clignetti,  i  Polliceniji  Saurani  preilamente  perirono,  &  con  eflò  loro  gli 
Allieti:  i  quali  a  fatica  lìconduilero  infin  à  tempi  del  Re  Ruberto .  Molti 
dicoiloro  lì  vede  in  vn  tempo  medehmo  elfer  venuti  con  Carlo  primo 
&  diuerfè  eflère  ilate  le  rimunerationi lor fatte. percioche e' lì legge  nel 
libro  dell'anno  i  272  di  Ruberto,  acuì  lì  die  à  beneplacito  del  Re  Lauro,  &Mariglia- 
no.è  chiamato  Conte  Bonen.  che  per  non  eflèr  bene  fentto  non  lo  intender  quel  che  li 
voglia  dire .  Beltramo  del  Balzo  Conte  d  Andri ,  &  di  Monteicaggiolò  reftaro  vedouo 
di  Beatrice  figliuola  del  Re  Carlo  II.  toglie  per  moglie  intorno  l'anno  1521  Marghe- 
rita figliuola  di  Ruberto  d'Alneto.  onde  non  è  da  credere, che  fia  quelli,di  cui  parliamo , 
non  rifondendo  gli  anni ,  ma  ageuol  colà  è  che  egli  ha  vn  altro  Ruberto  di  quello  ni- 
potè ,  &  nfponderebbe  molto  bene  il  tempo,che  reitato  Beltramo  vedouo  d'vna:la  qua- 
le eranella  tei  za  età  dopo  Carlo  primo ,  ne  pigliarle  pokia  vn'altra  ;  laqual  folle  nella 
quarta .  Ma  comunque  ciò  ha  quello  balli  per  legno  della  nobiltà  degli  Allieti:  che  non 
lolo  Margherita  è  maritata  à  fi  gran  Signore ,  &  di  tal  famiglia ,  come  il  Conte  Beltra- 
mo ,  ma  fuccede  nel  matrimonio  ad  vna  figliuola ,  &  lorella  di  Re .  Vedeh  Umilmente 
à  Garmundo  ellère  llato  donato  San  Giouanni  incarico ,  &  Giouanni  fuo  fratello  ,  a 
cui  fur  donati  1  beni  cofi  Burgenfatici,  come  feudali ,  che  haueua  Francelco  d'Ieuoliin 
Capoa  effere  ancora  llato  maellro  della  marclcialla ,  &  Vicemaellro  giullinario  del  Re- 
gno di  Sicilia .  Quello  Giouanni  ordinali  Re ,  che  debba  pigliar  la  tutela  della  nipo- 
te nata  di  Garmundo  fuo  fratello ,  mortali  lènza  hauer  lakiato  altri  figliuoli ,  &  per  au- 
C  uentura  ne  egli  douette  falciar  fìicceflori .  Veggo  vna  commellione  fatta  dal  Re  Carlo 
primo  à  Giouanni  della  lira  marclcialla  maellro  dell'anno  1275,  perla  quale  gii  coman- 
da ,  conciofia  colà  che  egli  hauea  la  lua  figliuola  Beatrice  maritata  à  Filippo  figliuolo  di 
Balduino  Imperador  di  Conllantinopoli,che  egli  faccia  raccore  in  Traili,  in  Barletta ,  &: 
in  Siponto  Nouello  quante  vele,  alberi,  antenne,  funi,  &  farte,  potea  ritrouarc  de  legni, 
che  in  que  porti  veniuano  per  far  le  loggie  nel  palazzo  di  Foggia ,  oue  la  fella  s'hauea  a 
celebrare  ;  nella  quale  icrittura  oltre  il  matrimonio  della  figliuola  del  Re,&ilnomedi 
Filippo  figliuol  di  Baldouino:  le  quali  colè  puoi  aggiugnere  al  libro  de  Romani  Princi- 
pi de!  padre  Onofrio ,  è  da  confiderare  quella  voce  di  Siponto  Nouello ,  che  coli  doue- 
ua  elTerli  ordinato,  che  fi  douelfe  chiamar  allhor  Màf  redolila, per  Ipegnere  il  più  che  h  po 
telfe  la  memoria  di  Manfredi,  da  cui  fù  edificata.  Trouah  ancor  fatta  mentione  di 
Gualtieri,  chiamato  nobile,  &  fmilcalco  della  Prouenza,  &  trai  marchi  viene  ancor 
nominata  vna  donna ,  il  cui  nome  fù  Ilàbella  :  la  quale  rellata  vedoua  di  Pvuberto  di 
Iuriaco  caualiere  haueua  il  fuo  dodario  lòpra  Lauello  .  Oltre  tutti  colloro  leggeli  il  no- 
me di  Radulfo:  il  quale  nel  libro  dell'anno  1  26^1  appare  elfer  lìgnor  diAlellàno  pollo 
nella  prouincia  di  terra  d'Otranto .  Quelli  è  dal  Re  Carlo  1 1 .  chiamato  poi  del  reale 
olpicio  fmilcalco  intorno  l'anno  1250.  Onde  è  necelfario  credere ,  che  Caterina  d'Al- 
neto :  la  quale  portò  finalmente  il  contado  d'Aleifano  in  cala  della  Ratta ,  effendo  ella 
Hata  moglie  di  Don  Francelco  della  Ratta  Conte  di  Calét  ta ,  il  quale  viffeà  tempi  del 
Re  Ruberto ,  lia  Hata  figliuola ,  ò  più  tollo  nipote  del  già  detto  Radulfo .  Coli  di  vna 
donna  di  lìngue  Franzelè,&:d'vneaualier  d'origine  Cardano  vennero  nafeendo  i  Ratta, 
E  diuenuti di  mano  in  mano  Se  Italiani,  &  Napoletani  da  non  vergognarli  punto  di  coli 
fatta  famiglia  ;  per  tanti  nobili  magiilrati ,  &  polfefiion  di  cartella ,  &  titoli  hauuti ,  6c 
per  gli  altri  parentadi  già  detti  da  elfer  lenza  alcun  dubbio  nobiliflìmarepurata.  Ma 
guardifi  chi  que'  libri  leggerà  di  non  ifeambiar  con  gli  Alueti,che  fono  gli  Aquini;de 
quali  altroue  li  e  ragionato,  ouer  con  gli  Alueti  di  Gaeta,  de  quali  nel  libro  dell'anno 
1  z6 8  li  legge  vn  Iacopo  protontino  di  Gaeta ,  che  farebbe  notabil  differenza ,  &  erro- 
re :  le  quali  cofe ,  &  limili  fono  da  conliderare  diligentemente  per  reprimere  chi  volelfe 
la  fua  nobiltà  con  quella  di  maggior  pelò  accomunare,  ellèndo  coli ,  &  tra  gli  antichi, 
&  tra  moderni  molto  vfitata  enandio.  lènza  coli  fatta  fomiglianza  di  nomi  lìnneilarfi 
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DELLA    FA  MIGLIA 

nell'altrui  famiglie  ;  Onde  Erofilo  Equario  medico  hebbe  ardiméto  di  chiamarli  nipote  / 
di  C.  Mano ,  &  altri  dille  eflèr  nato  d'Ottauia  iorclla  d'Augnilo ,  altri  li  fe  figliuolo  di 
Quinto  Sertorio,&  Trebcllio  Calca  voleua  in  ogni  modo,  che  egli  folle  tenuto  per  Go- 
dio .  Ne  è  cola  incognita  à  tempi  noilri  eflèr  andato  per  Italia  chi  fi  faceta  il  Cardinal 
Sor-moneta.  In  Portugallo  compari  chi  (I  appellò  Nuntio  del  Papa,&  fece  di  molte  efce- 
dinoni .  Ne  in  Firenze  mancarono  mercatanti  benché  liuomim  lottili ,  &  non  da  ellèr 
punto  ingannati ,  i  quali  credellèro  vna  gran  fomma  di  drappi  ad  vn  di  coli  fatti  ciurma 
dori .  Non  conolco  coli  poco  me  medelìmo ,  che  io  prelùmefli  tra  tanti  illultri  detti 
di  (òpra  di  addurre  il  mio  elèmpio;  li  la  gelo/la  del  proprio  honore  à  ciò  non  mi  llimolaf 
le.  Saniònetto  Barba  cittadino  della  mia  patria  di  honorata  famiglia  andò  lungo  tem- 
po per  Italia  chiamandoli  Scipione  Ammirato ,  fin  che  à  Roma  benché  per  altri  falli  con 
dotto  prigione ,  &  di  quiui  mandato  in  galea ,  non  hauelfe  portato  la  pena  in  qualche  ^ 
pài  te  della  tua  sfacciatezza .  Ho  anchora  ciò  detto  per  non  dar  campo  à  maligni  di  mac 
chiarpervn'altra  via  con  la  1  imiglianza ,  o  pur  con  la  iilelfa  conformità  de  cognomi  tro 
uàti  in  differenti  famiglie  lo  flato  altrui .  Onde  alcuni  lòn  tralcorlì  à  dire  co/è  falfillìmc, 
&  bugiarde .  percioche  li  come  à  miei  tempi ,  &  nella  mia  patria  vn  Giudeo  famofo  chi- 
rurgo per  edere  llato  fatto  Chnlliano  per  opera  del  Marchelè  di  Triuico,  Ferrante  di 
Loffredo  f  ù  chiamato ,  &  con  quel  nome  ,  &  cognome  vilfe,  &  andonne  alla  lèpoltu- 
ra,  coli  in  vn  de  libri  dell'archiuio  (ì  leggono  inomi  d'alcuni  giudei  fatti  Chriiliani, 
à  quali  il  Re  concede  che  ritengano  la  lor  lìnagoga  pei  oratorio ,  i  cui  nomi  fon  quelli . 
Bartolommeo di  Sicilia ,  Liguoro  di  Griffo ,  Riccardo  Cari-afa ,  Currado  Protonobilif- 
fimo ,  Federigo  Caputo ,  Tommafo  Scrignaro ,  Riccardo  Scrignaro ,  Filippo  Minuto-  C 
lo ,  e  i  fratelli ,  Landolfo  Caracciolo ,  Gio .  d'Aiolfa ,  e'1  fùo  fratello,habitatori  di  Napoli 
non  folo  tutte  famiglie  nobili  Napoletane ,  ma  gli  ilelli  nomi  di  que  caualieri ,  i  quali  in 
quel  tempo  viuédo  gli  douctter  tenere  à  battelìmo.  Non  vorrei  dar  carico  à  morti,ma  vi 
ue  Berardino  de  Medici  gentiIhuomo,&  Canonico  Fiorentino  d'intera  fede ,  il  quale  mi 
diede  vn  principio  d'vn'opera  fcritta  già  da  vn  Napoletano.oue  quel  che  di  molte  fami- 
glie bugiardamente  hauea  incominciato  àdue  è  coliche  vince  ogni  bruttezza,&  ogni  di 
shonellà .  Onde  ho  voluto  palelèmente  accennare  onde  tragga  origine  quella  maligni- 
tà per  liberar  molti  di  dubbio ,  &  di  fofpetto,  quando  à  legger  limili  colè  s'abbatteilèro . 

DELLA  FAMIGLIA  CAPRESIA. 


ELLA  famiglia  di  Caprcfio ,  ouer  di  Capro/io  io  non  mi  era  incontrato 
in  altra  nonna ,  chedAngiolino  :il  quale  fu  caualiere,  &  Marelciallodel 
regno  circa  gli  anni  i  2  8  8  ;  ma  più  diligentemente  di  lor  ricercando ,  ho 
xx.anni  innanzi  à  quello  tempo  ritrouato poi  Erneo,  ouer  Enrico  (coli 
propriamente  ne  libri  dell'archiuio  più  d'vna  voltali  legge)  la  cui  moglie 
chiamata  Maria  iellata  di  lui  vedoua  fupplica  il  Re,  che  con  XX.  èauagli  polla  vfeir 
fi  del  rcgno.Quelli  fu  lignor  di  Cillerna ,  onde  il  Re  poco  dopo  ordina,  che  elfendo  egli 
morto  lenza  figliuoli ,  Cillerna  debba  ritornare  alla  corte .  Quelle  memorie ,  fé  i  fo- 
gli di  quel  libro  non  fono  ancor  elfi  intrameffi  con  altri  fi  contengon  lòtto'  l'anno 
1 268  .  Ma  quello  che  mi  porge  gran  merauiglia  è,  che  lèi  anni  dopo  li  legge  vna  E 
fcrittura  del  medelìmo  archiuio,pcr  la  quale  (Ì  ordinabile  poi  che  Enrico,  ouer  Erneo  di 
Caprelio  non  vuol  venire  à  prellare  il  debito  homaggio.le  callella  à lui  concedutele  qua 
h  erano  Monreuerde,ia  Cidogna,la  Rocchetta,  &  Calle!  Balbano  debbano rifornafeal- 
Ja  corre  di  che  legue.ò  che  egli  ila  vn'altro  Erneo  diuei  fo  dal  primo,o  che  lè  egli  è  delfo, 
non  ha  vero  che  lia  morto  l'anno  i  2  6  8.  Ma  10  fono  indotto  à  credere  che  egli  lìa  vn'aì 
tro,  & ncrauuentura  quelli,  di  cuifùmoglieMarielladi  Capoa,  non  veggendo perche 
queiia  altra  Maria  quando  folle  c  Ila  di  caia  di  Capoa.elTcndo  reilata  di  Jui  vedoua,  douef 
le  cercare  d'vfciiu  del  regr.o.Di  tutti  quelli  dubbi  è  cagionerai  prima  melfe  mfieme  que 
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CAPRESIA,  BRVSSONA,  ET  DI  SVS. 
A  g|'  ''bri  i  i  <pali  in  modo  confale  con  llrana  accoppiatura  i  fogli  d'vn  regno , 

d'vn  altro  rimefcoIando,che per  iirra/ciarii lunga  opera,  Sedi  diligente,  Se  ìntendentilli 
mo  huomo  vi  lì  richiederebbe . 


*?7 

c  >n  cjuelli 


DELLA  FAMIGLIA  BRVSSONA. 


B  R  VSSONI,  che Burfòni,  ouer  Borioni  fi  trouano  alcuna  volta 
ferirti ,  furono  Franzefi ,  &  poflèdettero  già  nel  nollro  reame  di  molte 
callella,&  il  nome  loro  fu  molto  chiaro,come  che  hoggi  à  pena  memo- 
ria alcuna  ne  fia  rellara  ma  fra  tutti  gl'altri  illuftie  fu  il  nome  di  Iacopo, 
il  quale  fiorì  à  tempi  del  Re  Carlo  l.&c  I  Lanzi  il  Zunta  nella  fùa  cronaca 
d  Aragona  dice  lui  eflère  flato  capitan  generale  di  quella  armata:  nella 
quale  Carlo  Principe  di  Salerno  tìglmol  dei  Re  Carlo  I.  fu  rotto  da  Ruggieri  dell'Oria . 
Le  cofe.che  per  l 'archiuio  io  ne  ho  ritrouate,lon  molte.lui  hauer  hauuto  8  o  oncie  d'en- 
trata per  ciaicun'anno ,  in  vn'altra  volta  effergli  flate  concedute  Senerchia,  Lucullano , 
&  ciò  che  haueua  Vgo  di  Sufà  in  Trentenara ,  eflère  flato  (ignorili  Nocera  de  crifliani, 
&  hauer  hauuto  per  moglie  Chilona  filangieri .  Onde  nella  chielà  di  San  Marco  in  No- 
cera è  quella  memoria .  Hax  cappella  conflruda  fair  per  d.  Iacobum  de  Burfono  ad  ho 
corem  beata;  Caterina:  vna  cum  nobili  Chilona  Filangeria  vxore  eius  fub  anno  Domini 
1 2^o.Truouo  ancora  il  che  grandemente  conferma  quel  che  dice  il  Zurita ,  lui  hauer  ti- 
tolo di  Vice  ammiraglio  del  regno  di  Sicilia,  &  quel  che  è  non  piccolo  légno  della  iiia  no 
biltà,doue  di  caualli  morti  in  feraigio  del  Re  fi  ragiona,moln  eflère  i  caualli ,  che  di  iaco 
po  li  veggono  effer  morti  à  fuoi  ièruigi  militando  nell'affedio  di  Reggio  bomtio,dauanti 
al  porto  di  Pila,in  Roma ,  in  Trani,in  Nocera,  &  in  Cartagine.par  che  egli  fia  h'gliuol  di 
Riccardo,  &  Riccardo  di  Ruggieri .  onde  Riccardo ,  che  dal  Re  Ruberto  fu  fatto  Conte 
di  Sutnano,Aimo  effer  figliuolo  di  Iacopo:il  quale  Riccardo  di  Filippa  di  Lizinardo  gene 
io  il  fecondo  Iacopo  detto  per  vezzo  Giachetto,  di  cui  fu  moglie  Margherita  Clignetta , 
che  reflata  di  lui  vedoua  fi  rimaritò  poitia  al  Conte  diMarfico,  come  ne  Sanfèuerinifi 
dille.  Morto  per  quello  Giachetto  lenza  figIiuoli,gli  redo  la  lòrella  moglie  di  Guglielmo 
«li  Capoa,come  mi  dicemmo,&:  così  fi  Ipeniè  la  famiglia  Bruffona . 

DELLA  FAMIGLIA  DI  SVS. 
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A  MATRIMONI  fi  potrebbe  agcuolmcnre  comprendere.di  che  ( 
iità  foffero  quegli  di  Sus,quando  altra  cofà  di  loro  non  appariflè ,  rrou, 
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dofi  imparentati  con  la  famiglia  della  Matra,di  Capoa ,  di  San  Giorgi .  & 
di  lanmliadi  quelle  che  noi  fappiamo.tutte  famiglie  nobiliiIime:ma  la  ior 
nobiltà  appare  ancora  per  altro  ;  percioche  ad  Amerigo  di  Sus  caualiere  fi 
vede,  che  il  Re  Carlo  fècodo  dona  per  i  iùoi  ièruigi  ;  40  oncie  di  rédita  fopra  diuerfi  beni 
&  altroue  in  ìfcambio  di  Boiano,che  prima  gli  doueua  hauer  donato  &  pofcia  riroltolofi, 
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u™  e  turmo  genc'"°  ai  Niccolo  della  Marra  di  Barletta,  credo  quel  Niccolo , 
chefu  fignordiSerino:ilquale  viue  l'anno  1520.  Intorno  quello  medelìmo  tempo 
trouali  Ilaria  di  Sus  maritata  in  cala  lanuilla  elfere  Cornelia  di  Sant'Angelo ,  &  alquan- 
ti anni  prima  Petruccio  di  Sus  già  fanciullo  effer  nipote  di  Gentile  di  San  Giorgi  auo- 
Io  luo  materno .  &  per  ciò  che  quella  melinone  è  nell'anno  1 3 1  o,  &  Martuccia  di 
Capoa  riman  vedoua  di  Pietro  di  Sus  dintórno  l'anno  1 3  2  o ,  &  1 3  2  f ,  ho  per  collan- 
te quello  Pieno  effer  l'iilefio  Petruccio .  Et  (e  di  Sufi,  &  Sus  è  vna  cofa  medefima,  Vgo 
di  Suia  benché  fenza  figliuoli  lì  monile  fa  figner  di  Senerchia,  di  Luculliano ,  di  Trentc- 
nara,&  di  Campagna . 
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ALLTLLVSTR1SSIMO,  ET  REVERENDISSIMO  A 

MONSIG.  DON  INICO  CARDINAL  D'ARAGONA 

SVO  SIGNORE 

SCIPIONE    ^4  M  MIRATO. 

V *A NT)  0  pei'  ninna  ctltrA  civioneto  donej?i  indri'^jirc  k  V.  S.  lHuflriJ?.  l'albero ,  &  U 
piccola  ifìorìa  dellacafa  d  Aquino,  fi  ti  donerei  far  io  perche  ella  ~ìegg4  la  continuatane  de 
Marche  fi  di  Pcfcara  .  La  guai  fignortaeffendo  sfata  femore  ne'ftoi  maggiori  dì pre 
fente  ejfendo  tuttauta  daU 'luflri fi '.Stgfuo  nipote pofpduca,  no  islimo  che  le  fìa  punto  difca.ro 
il fentire  con  quanti  rari  effemptdt  "Valor  militare  ,&dt  fede  fi  fa  conferuata  .  Percìoche 
finoi  leggiamo  Cefare  gentilhuomo  Romano  hauendo  Ceduto  alcune  opere  d\s4lcffandro  -n 
Re  di  Macedoni  a  dipinte  Jiauer  pianto  }percioche  non  ~\:cdea  egli  batterne  ancor  fatta  alcuna ,  che  con  quelle 
fi  poteffe  paragonare ,  che  crederrem  noi  che  fa  per  far  il  Marche/è  ^4 ! fonfo  ,  quando  i fatti  de  fuoi  maggiori 
legger,  do  no  che  degli  *Aualt}ma  degli  Equini  &  di  quelli  dal  Borgo  j  onde  per  antica  origine  per  lato  di  don- 
ne difende ,  in  tutti  ~Vedra  ,  &  Iféri  co/è  degne  da  ejpre  tnuidiate ,  &  imitate  ?  Rtmcuerallo  parimen- 
te da  qualunque penf  ero  indegno  il  non  l  eder  da  ninno  di  tanti  predeceffort  in  tanto  numero  di  anni  di 
età ,  fintanti  rtuolgimenti  di  Re  }dt  Baroni,  0*  di  popoli  contratta  macchia  alcuna  d' infedeltà  .  Per- 
aoche m  quel  modo  che  llmp.  Carlo  V.  dalla  felice  memoria  del  Marclufe  del  Vado  ~\oflro  padre  confortato 
kntrarfi  da  luoghi  pericolo  fi  del  campo  ,rif)ofe ,  Hornon >  ftpete~ì'oi  Marchefe  che  ninno  Imperadore  è  slato 
morto  d'artiglieria,  cofì  potrà  fempreil  prefente  Marchefe  quefìe  tofe  rammemorar  do  fi  à  qualunque  alcuna 
brutta  cofa  perfuaàer  gli  ~\>ol effe  ri  Fpondere ,  Hor  non  è  alla,  ~\>ofh-a  notttia  peruenuto  ,cheniuno  Marchefe  di 
Pefcara  "venne malmeno  al fio  Principe  ?  Nonfnnarauiglt  V.  S  lUujìrtf  .few  entro  in  cofì  fatti  difcorfii  per- 
aoche certa  cofa  è  fopra  due  fole  haft  far  fondati  tutti  1  migliori  gouerni  ,  &  reggimenti  del  mondo ,  ne 
Principe  ,0  Re  ,b  Imperador  alcuno  fu  mai  in  terra  che  fra  queftedue  l>ìe  notigli  conuenfje  di  cammina-  C 
tiare , fe  àglur  loft  fine  ha  brama  alcuna  hauuto  di  peruemre  3Ctb  jonola  temenza  della  "Vergogna  ti  defì- 
derio  ,  &  amor  della glori  a  .  Tema  adunque  il  Signor  Marchefe "Vofìro  di  lordar  quefto  nobilissimo  titolo;pot- 
chefpuro  ,&cofi  candido  l'haritrouato  .  ^4rda  dall'altro  canto  non  pofi mai  fin  che  nuoua  chiare%£ano>* 
l'acquifli  ^poiché  dal  continuato  tenore  de  fuvi  ptjfatiquefh  obltgoglt  rimane dica  con  Cefare  ,la  Cafa  del 
Marchefe  di  Pefcara  dcbbeejjer  "Vota  non  che  del  biafimo  ,ma  del foretto  del  biafmo  ,&col  medefmo  allart- 
cordatione  de  fitti  de  fuoi  antichi ,  non  che  de  jh-anieri  Principi  ,0*  Capitani  defìandoft ,  dica  parimente  fo- 
fjnrando  .  Starommt  dunque  io  fi  ncghittofo  >ety  ~vmrommi  Jcn%a  pregio  di 'fama  di  gloria  3fe  1 miei  co- 
tantehonorate  illufìri  anioni  già  fecero  <*  Cecco  dal  Borgo  primo  Marcheje  di  Pcfcara  dopo  haitcre  col  "Va- 
lor dell'armi  fugato  1  nemici  del  giouinetto  Re  Ladislao  quafì tutto  il  regno  r  1  acqui  fi  atoli,  con  la  pruder? 
%a3  <5r  col  jenno  gliele  amplio  ,  &•  cofì  ampliato  con  la  fede  gl  iti  conferub .  Francefco  d\Aqumo fuogenero  , 
&  padre  dt  Berardo  Gafp aro  Marchefe  di  Pefcara,  ti  qual  fu  fiwcero  di  Don  Inico  ~yoflro  hifauolo;nonè  alcun 
dubbio ,che  con  la fua  marauigl loft  cofian^a  hauejfe  mgra parte jìabi /ito  l'imperio  del  Re ^Ifonfo  d'Aragona  £j 
nel  noftro  reame,  al  quale  ^ilfonjò  cotale  imperio  per  l  '  adot  ti one  fattagli  da  Gijuana forella  di  Ladislao  debita 
mente s'apparteneua ;  Non~\>oglio  entrarne  fuot  filiali ,de  quali  altroue  ho  più  diffifamente  parlatola  {li- 
mando poter  con  que sii  efjempt grandemente  commuouere  ìlgiouanetto  Signor  Marchefe  alle  honorate  imprefe 
ho  à  V.S.llluflrijìima  doluto  intitolar  quefìe  poche  notitie  ,  accioch e  presentatele  da  lei, fieno  da  Sua  Seccori 
maggior  prontezza  nceuute .  In  tanto  ">/».*  felice ,  rimedimi  per  molto  amatore  de  fuoi  gloriofi  maggiori  3 
&di  fua  lllxfìrijìima  fignoriaiteffia,à  cui  rcuerentemente  bacio  le  mani .  Di  Fioren^ail  primo  giorno  di 
Maggio  deli  anno  1 577. 
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DENDO  Socrate,che  Alcibiade  fi  gloriaua  della  fila  nobiltà,però 
che  la  (ùa  famiglia  trahea  origine  da  Euriface ,  &:  Euriface  da  G10 
ue,  non  meno  che  i  Re  de  Lacedemoni  &  de  Perdigli  vni  de  quali 
da  Ercole,&  gli  altri  da  Achemene  diicédeuano,  &c  li  (àpea  che  Er 
cole  &  Achemene  veniuan  da  Perle  figliuol  di  Gioue.SÌ,ril poli  il 
làuio  fìlofofo,ma  1  maggiori  di  coiloro  da  quelli  incominciando 
fono  Re  dilcefi  da  Re  infino  à  Gioue ,  quegli  de  gli  Argiui  Se  di 
Sparra.queili  sépre  di  Per(ìa,&  ìpeflè  volte  lì  come  hora  dell'Alia, 
ma  noi  Si  i  noflri  maggiori  fono  prillati  jn  qfta  guilà  certo  lì  può  dir  de  gli  Aqumi:pcio- 
che  doue  altre  famiglie  lì  glorialTero  di  haucr  non  meno,  che  gli  Aquini  antichi  principi), 
collor  nódimcno  da  che  mennon  (1  rruoua  di  loro  lon  lémpre  lìgnori  di  cartella  et  poicia 
"  di  mano  in  mano  nó  (ólo  Cótid'Aquino,madcirAcerra,diLoreto,d'Elculo,di  Belcailro, 
di  Satriano,  di  M6derifc,'&  di  molti  altri  luoghi  Signori.  Furon  già  Duchi  di  Gaeta,Mar- 
chefi  di  Pelcara,  &  Marcheii  di  Quarate.Hebbero  de  gli  vffici  grandi  del  Regno  .Et  quel 
lo,di  che  nó  fò.fe  altra  famiglia  del  regno  lì  polla  gloriare,  vn  Santo,come  fu  Sa  Tomaio 
d'Aquino:il  quale  pur  finaiméte  à  gailà  d'Apoilolo  dalla  felice  memoria  di  Pio  V.pontefi 
ce  di  doppia  maggior  feiliuità  Li  folèrinitàato .  Onde  à  gran  ragione  Don  Ferrante  Fran 
cefco  d'Alialo  Marchete  di  Pefcarà  :  il  qual  morì  à  tépi  noftri  Viceré  di  Sicilia  lì  Iblea  glo 
riare,che  jj  lato  di  donna  egli  traheflè  origine  da  gli  Àquini.La  gradezza  de  quali  benché 
hoggi  in  gra  parte  Ipenta.o  ne  gli  Auali  transferita,non  è  però,come  nelle  grandi  ruirx  lì 
vtde.che  ella  non  ritenga  vn'immagine  dell'antico  Iplendore  &:  che  non  lì  vegga  rilucer 
C  qualche  lperaza,che  habbia  preilo  i  ricuperar  1  fiaoi  primi  ornamenti.  Hora  10  nó  dubito 
punto,chc  elfi  lìeno  Longobardi ,  percioche  io  truouo  eglino  eflèr  Conti  d'Aquino  al- 
cun tempo  prima,che  l'arme  de  Normandi  s'incomincialTero  à  lènnr  per  Italia ,  nel  qual 
tempo  pochi  Signori  erano  in  quello  reame,che  non  follerò  di  lingue  Longobardo  di- 
feeiì.  Il  cognome  del  ior  calato  fa  Sommacula,ma  quel  tralalciato ,  5c  auuezzi  ad  cller 
chiamati  dalla  Signoria.chetencano  1  Signori ,  &  Conti  d'Aquino ,  &  per  conlèguenre 
Landolfo,&  Pandolfo  d'Aquino ,  come  vediamo  éfférìl  coltumato  in  Roma ,  coli  infili' 
à  quelVhora  lènza  pur  per  memoria  ricordarli  dell'antico  lor  cognome,/!  nominano,che 
fbrlè  à  meta  parrà  nuoua,&  llraaa  colà  ad  vdire .  Dice  l'iiloria  Calìnenlè,  che  dintorno 
gl'anni  del  lignore  y<j6  ne  tempi,  che  Ottone  5  .venne  in  Roma  à  pigliar  la  corona  del- 
D  rimpcno,goucrnauain  Aquino  Adinolfo  detto  per  lòpranome  Sommacula  arano  di  iytd""1' 
coloro:!  quali  hora  fon  Conti  d'Aquihojfè  0.0  non  è  errore  de  gli  impreflori  abbracciali  tdtcit* 
do  i'atauo  lèi  erà,che  non  par  che  vi  corrano  da  quello  rempo,che  fono  gl'anni  frinii  d 
no  al  1 1  oo.nel  qual  répo  vweua  l'Abate  Odonlìo,à  cui  Leone  Cardinale  ìndrizza  la  lùa  ""' 
opera.Hora  quello  Adinolfo,di  cui  lì  è  parlato,lèntédo  l'Abate  2  8  di  Montecalìno  ellèr 
accecato-  lieto  di  quella  nouella,aadò  à  dar  il  guaito,  &  à  rouinar  da  fódaméti  P.occalèc 
ca,la  qual  poco  auati  il  già  detto  Abate  haue  1  fabricaro.Er  continuando  p  molti  anni  in 
trauagliar  le  colè  Calìncnli,  Adinolfo  5 1  Abate  di  quei  luogo  creato  dintorno  all'anno 
loia  chiamò  in  iùo  aiuto  1  Normandia  menili  nel  callello  del  Pilantario,  luogo  poli  j 
nó  molto  di  lungi  da  S.Germano,raccomado  loro  gl'huomini,  &  i  poderi  del  m'umilerò 
E  ilche  métre  viflè  IAbate,fu da  Normadl  con  ogni  vaIore,&  fedeltà elèguito.  Tra  quello 
mezzo  hauendo  Currado  Imp.verfo  gl'anni  del  lignore  1058  tolto  il  principato  di  Ca- 
po» à  Pandolfo,&  datolo  à GuaimarioPnncipe  di  Salerno,!  Conti  d'Aquino  infieme  có 
alcuni  altri  fi  polèro  à  lèguitar  le  parti  di  Pandolfo,pche  Laidoffo  Conte  di  Tianoul  qua 
le  era  della  cótta»  fattione,  venutogli  il  dellro,prelè  prigione  Adinolfo  frarel  di  Landò     ot*U  - 
ne  Còte  d'Aquino,&  diello  inpoter  di  Guaimano.  Per  qlla  cagione  degnati  grademéte     fi  &  u 
i  Còti  d'Aqumo(doueuano  efler  quelli  figliuoli  del  primo  Adinolfo)  hauédo  meno  inlìe-     j-^.  CJ*' 
me  vn  giade  elèrcito  di  Noimadi,  &  di  paefàni  lì  moiTero  p  andare  ad  accàpariì  intorno  «• 
àTiano.  Etbéche  folle  impedito  loro  il  palio  per  molti  di  da  Riccheno  54AbateCa- 
lìncnfe ,  &  non  fapefièro  ove  aouaiii  il  guado  del  fiumejfìnalmcnte  trouato!o,&;  pallài 
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s'erano  oppofti  ,  fecer  prigio  -  A, 
ne  l'Abate  .  Il  Co  ite  di  Tiano  veggendoli  à  mal  partita  condotto,  n'andò  coli  armato 
come  egli  era  al  monalbro ,  pregando  i  padri  à  riceuerlo  lèttola  lor  tede,  £cànon 
permettere ,  che  egli  n'andarle  Hi  mano  de  ltioi  nimicia  quali  monaci  mentre  gli  tanno 
animo  à  non  remere,  venne  un'ambalciata  da  gl'Acjuini  :  per  la  quale  fi  (ignificaua  loro, 
come  elli  eran  pronti  àdar  l'Abate  àmonaci,pur  che  cjuegli  deffr  lorpreloil  Conte  di 
Tiano  .  Alche  non  volendo  i  padri  per  conforti  dell'Abate  ideilo  acconfennré  ,1  Ab*te 
fu  condotto  prigione  in  Aquino,  &  à  Conti  il  dì  figliente  lì  refe  il  ditello  di  Santo  An- 
gelo. £t  benché  da  rutti  1  padri  roller  pm  volte  fìipplicheuolmente  con  le  lagrime- 
gl'occhi  pregati ,  che  douciler  render  loro  l'Abate.àcio  non  li  ialciaron  piegar  giamai, 
finche  mefloh  il  Principe  Guaimano  di  mezzo,non  fu  à  Conti  il  fratello  Adinolfo  relti  g 
tuito .  Tornato  dunque  l'Abate  in  Monrecalìno,  fu  dal  Principe  indotto  ad  andar  al- 
l'Imp.  perche egliall'adlitto  flato  de  padri ,  i  quali  ognidì  da  vicini  erano  trauagliati, 
troualle  alcun  riparo.  Nel  qual  tempo  ìuccederte  in  Aquino  Ipctialmente  vna  mortalità 
molto  grande ,  nella  quale  morì  fra  gl'altri  vn  de  Conti  detto  Siconolfo.  Perche  Lan- 
dolfo^ Landone  fuoi  fratelli  fintiti!  ì  toccare  dalla  mano  di  Dio ,  &  conlìdcrando  non 
per  altro  quelle  kiagure  auuenir  loro,che  per  hauer  mal  trattato  que  reuercndi  padri, 
cò  lacci  al  collo  le  n'andarono  al  immillerò ,  con  alte  voci  conf  eflando,  effi  haucr  gran- 
demente fallato  ,  &  maiuagiamente  il  fanto  luogo  haucr  deprezzato  ;  perche  i  padri  ri- 
chiamarono l'Abate  iS^.  fecer  la  pace  co'  Conti,  ma  elfendo  l'Abate  con  500  foldati  che 
egli  mcnaua  di  Lombardia,  incontratoli  nel  luo  ritorno  col  Principe  à  Patenara,  tu  per 
couliglio  di  lui  perfualo  a  tornar  di  nuouo  per  condur  leco  più  genti  di  Lombardia: per-  C 
ciò  che  l'Abate  Bahho  luo  predecellore ,  acuì  per  lue  colpe  depollo  ,egli  eràfuccedu- 
to ,  le  n'era  con  l'aiuto  del  Principe  Pandolfo ,  &  col  fauor  de  Conti  d'Aquino  venuto 
d  pigliar  il  polleilo  del  immillerò ,  come  che  per  vn  ellercito  di  Normandi  dal  mcdelimo 
Principe  Guaimano  contrai  Conti  condotto,  Balìlio  sbigottito  fè  ne  f  offe  di  notte  ri- 
fuggito dal  rriunillero  ad  Aquino.  Trouauanfi  in  quello  tempo  i  Gaetani  mal  fodisf at- 
ti del  Principe  Guaimario ,  perche  per  fargli  dilpetto  coftituirono  lor  Duca  Adinolf o  di 
fopra  nominato  fratello  di  Landolfo ,  &  di  Landone  Conti  d'Aquino  .  llchc  vdito  da 
Guaimario ,  tantoilo  mile  vn  elfercito  in  campagna  per  andar  fopra  di  loro .  Conrra  il 
qua!e  non  dubitò  punto  di  farli  innanzi  il  Duca  Admolfo .  Nondimeno,  come  che  va  - 
lorofamenre  al  primo  incontro  haueffe  egli  molti  de  minici  vccifò,&  pollo  in  fuga ,  egli  D 
in  poco  (pano  di  tempo  vi  rello  preiò,&  fu  dato  in  man  di  Guaimario  .  Tra  tanto  Pan- 
dolfo già  Principe  diCapoa  hauea  accozzato  mlìeme  vna  gran  parte  di  quelli  Norman- 
di:  i  quali  da  luoghi  vicini  al  munillero  Calìnenle  erano  ilati  dilcacciati ,  &:  hauendo 
promello  loro  tutto  il  paele  He  i  luoghi  al  monaltero  vicini ,  pur  che  piglialler  leco  l'ar- 
mi contra  Guaimario ,  lenza  indugio  entrò  nel  paele  de  padn,&  accampatoli  intorno  il 
callel  di  San  Piero ,  cominciò  à  menar  la  guerra  di  modo,che  già  non  li  lentiuapcr  rutto 
fè  non  ruberie,rouine,  &;  calamitàgrandi  lènza  poter  trouar  rimedio  à  cotanti  mali .  Il 
Duca  Adinolfo  hauendo  quelle  cole  fentito ,  &  elfendo  fieramente  vedo  Pandolfo  adi- 
raro ,  percioche  hauendo  Pandolfo  vnalòrellade  Confidi  Tiano  prigione , à partito 
niuno  non  s'era  laicato  recare,che  fè  ne faceffe  lo  (cambio con  elfo  Duca,  fece  intende-  j: 
re  à  Guaimario ,  che  egli  era  lòtto  inuiolabil  giuramento  per  olferuare  à lui ,  &  al  mona- 
ltero di  San  Benedetto  perpetua  fedeltà,  &  in  brieue  per  douer  reprimere  gl'empiri^ 
orgoglio  di  Pandolfo  ,  lè  egli  di  prigione  il  traheffe  .  Concedutogli  da  Guaimano 
ciochedelideraua,  Scalciato  Adinolfo  andar  libero  all'Abate ,  fu  con  incredibile  alle- 
grezza ,  &  piacere  da  monaci  riceuuto .  Et  egli  ripoite  la  mattina  fèguente  fopra  l'al- 
tare di  San  Benedetto  alcune  cole  di  gran  valore ,  le  quali  tolte  al  muniftero  dal  Princi- 
pe Pandolfo ,  dal  medelìmo  Principe  à  lui  i  meli  à  dietro  erano  ltate  impegnate,hebbe  ii> 
dono  dall'Abate  vn  cauallo  bclliirimo,&  armi  per  la  lira  pfona  molto  buone  con  vna  ba- 
cherà di  detta  chiela,  &  fu  chiamato,&  gridato  difenlòre  del  monaltero  Calmenlè. 
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A  Effondo  quelle  colè  fomite ,  fece  fubitamente  intenderà  Pandolfo,  che  egli  fìdoueflè 
partire  da  confini  del  muniilero  ;  percioche  egli  fi  era  armato  in  fauor  de  monaci,  & 
quando  altamente  intenderti  di  fare,  gli  farebbe  vedere,  che  egli  era  per  diacciarlo  con 
l'armi  in  mano  vimperofamente  da  tutto  quel  paefè .  Alla  quale  ambafciata  non  preilan 
do  fede  Pandolfo  ,  il  Duca  hauendo  hauuto  tempo  di  mettere  inficine  tra  congiunti ,  & 
amici  fuoi  vn  buon  numero  di  gente,  andò  à  capo  di  tre  giorni  nel  campo  detto  alle 
Particelle  ad  attendarti  contra  Pandolfo  :  il  quale  dal  fùbitano  affollo  di  cosi  preila  ìm- 
prefà  fmarrito ,  lenza  voler  tentare  la  fortuna  della  battaglia ,  volle  le  (palle,  &  ftìggif&J 
ne  via ,  &  Adinolfo  pacificamente  andò  à  goderli  il  Ducato  Gaetano  :  il  quale  già  dal 
Principe  Guaimario  era  flato  confermatogli .    Fu  Adinolfo  dopo  lèmpre  fauoreuole 

^  alle  colè  di  San  Benedetto .  Concio! la  cofà  che  efièndo  in  proceflò  d'alcun  tempo  Defi- 
derioxxxvij  Abate  trauagliato  da  quelli  delle  Fratte,  &  da  que  di  Minturno  :  iquali  à 
grufi  di  ladroni  andauan  farcendo  di  molte  ruberie  per  tutti  què  luoghi ,  egli  venne  in 
aiuto  di  Dehderio  ,et  con  l'aiuto  fuo  fòlo  hebbe  l'Abate  agio  per  lo  fpatio  d'un  anno  in- 
fero di  fabnear  nel  monte  vn  cartello  detto  Cailelnouo  :  col  quale  in  rutto  ripreflfi  gli 
affallìnamenti ,  &  i  ladronecci  di  quelli  ribaldi .  Intorno  gli  anni  1 080  trouafi  poi, 
che  Adinolfo  Conte  d'Aquino  nipote  per  quanto  io  ilimo  del  primo  Adinolfo  nato  d'ai 
cuno  de  fuoi  figliuoli,  dona  al  detto  monallero  il  lago  maggiore  pollo  predo  la  città 
d'Aquino ,  con  tutte  le  cofè ,  che  l'andauan  congiunte .  Poco  tempo  dopo  léggefl  Pan- 
dolfb  Conte  d'Aquino ,  forfè  fuo  fratello  hauer  donato  à  detti  padri  il  monailero  di 

C  San  Martino  con  tutte  le  fue  appartenenze ,  &  effendo  all'Abate  Odorifio  :  il  quale  à 
Defideriofùccedette,occupatoda  vn  certo  Rinaldo  il  calici  delle  Fratte,  venne  mfuo 
aiuto  Adinolfo  Conte  d'Aquino:  il  quale  ilrinfè  in  modo  il  detto  Rinaldo,  che  refe  il 
cartello  à  padri ,  fu  coilretto  à  piedi  fcalzi  d'andarfi  à  rimetter  alla  diferetion  dell'Abate, 
il  che  auuenne  à  punto  à  5  o  di  gennaio  dell'anno  1 0$  3  nella  feconda  indittione .  Ha- 
ueano  efli  Conti  tra  tanto  gran  nimiftà  contratta  con  quegli  di  Sora,onde  à  Soiani  con- 
uenne  ricorrere  per  aiuto  à  Gionatà  fìgliuol  di  Giordano  Principe  di  Capoa  :  il  quale  lie- 
to oltre  modo  d'efferglifi  proferta  occafione  d'acquiftar  paefè ,  Se  fignoria,  chiamati  à  fé 
di  molti  Nonnandi,  andò  à  metterli  dentro  di  Sora.  Quiui  hauendo  per  alcuni  anni 
fatto  dimora ,  al  fine  dopo  vari  acadenti  di  guerra  prefè  prigione  il  Conte  Adinolfo . 

j-j  Per  la  qual  cofà  Landolfo ,  Pandolfo ,  &  Landone  fratelli  del  Conte  prefo  (  Aimo  fien 
quelli  figliuoli  di  Siconolto  )  ricorfèro  all'Abate  Odorifio ,  pregandolo,  che  in  tante  ne- 
ceflità  porgeffo  loro  alcuno  aiuto  ;  l'Abate  andato  à  Sora ,  oue  era  Gionatà,  cotenne  che 
pagando  Adinolfo  mille  libre ,  &  falciando  1  figliuoli  per  ortaggi ,  folle  liberato  .  Il  che 
cosi  fù  fatto,  hauendogli  l'Abate  prellato  buona  lèmma  di  denari  per  pagarla  fùa  ta- 
glia .  Ma  non  furono  lungo  tempo  grati  i  detti  Conti  di  cotanto  beneficio ,  percioche 
ini  à  non  molto  tempo,  entrari  per  tradimento  d'alcuni  villani  nel  cartello  di  Theramo, 
&  facccndofì  da  gli  habitatori  giurare  homaggio,s'infignonrono  di  quel  luogo,&  difeor 
rendo  con  gente  armata  il  paefè  vicino  incominciarono  à  predar  i  luoghi  del  monaile- 
ro :  alle  quali  cofe  non  potendo  con  conforti ,  ne  con  parole  amoreuoli  riparare  Bruno 
xxxx  Abate  di  Montecafino  ;  anzi  cauandone  per  diporta  minaccie,&  villanie,prefe  per 

E  partito  di  ricorrere  per  aiuto  à  Ruberto  Principe  di  Capoa:  il  quale  pollo  l'affedio  à  The 
ramo  conditile  dopo  xv.giorni  i  detti  Conti  à  pregar  l'Abate.che  pur  che  folle  loro  con- 
ceduto d'ufeirne  armati ,  erano  per  rendergli  incontanente  il  cartello .  Uche  promeflò  lo 
ro ,  &c  oflèruato;fù  del  mefè  d'agollo  l'anno  à  punto  1 1  o  8  confègnato  il  cartello  in  po- 
tere del  monaflero.Succedette  à  Bruno  l'Abate  Gherardo  ;  il  quale  non  oftante  gli  accor 
di  fèguiti ,  f  ù  ancor  egli  fieramente  trauagliato  da  Pandolfo  figliuolo  di  Landone  Conte 
d'Aquino,nondnneno  vlcitoli  contro  con  l'efferato  fi  fece  rellituire  il  cartello  di  Vitecu 
Co  :  per  cagiondel  quale  eran  venuti  all'arme.  Non  rellando  per  quello  Pandolfo  di  dar 
delle  moleilie  à  monaci, incominciò  nella  fèlua  del  munillero  chiamata  Tinlla  ad  edifica 
re  vn  cartello  per  po  ter  có  più  cómod  ità  da  quel  luogo  Icorrere  p  i  luoghi  à  Mótecafino 
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fuggetti.  Ricorlero  allhora  i  padri  à  Papa  Honorio;il  qual  fu  creato  pótefice  l'ano  1 1 24, 
ma  Padolfo  per  1  breul  del  papa  dal  luo  proponimento  no  rimouendo(ì,fuNiccoia,ik]iia 
le  era  ajlhora  Abate  ;  coilrettq  di  edificar  un'altro  cartello  mcontrogli  lui  monte  Timb- 
ro .  Era  nondimeno  à  padri  di  gran  noia  il  cartello  dall'Aquino  nella  lèlua  edificato,  on- 
de venuto  Lotanp  Imperadore  in  Italia ,  &  particolarmente  à  Montecalìno  l'anno 
1 1  ;  8  ,  mandò  à  preghiere  de  padri  Brunone  luo  capitano  con  vna  banda  di  va!o- 
rofiioldati  alla  rouuia  del  detto  cartello,  &induile  coiiPandolfo  come  gli  altri  Con- 
ti d'Aquino  à  prometter  con  giuramento  di  non  hauer  più  à  moleilar  le  cele  Gafinerjfi  . 
Quello  è  quanto  fi  caua  intorno  à  fatti  de  gli  Aquini  dallìrtoria  Cafinenfè  :  dal  quai 
tempo  inlino  all'anno  1  2  2  1  coli  per  mancamento  di  publichc  illone,come  di  fcritture 
prillate  io  non  trono  di  efli  memoria  veruna,£e  non  che  lòtto  il  regno  del  mal  Gugliel- 
mo lì  legge  in  Vgone  Falcando  intorno  l'anno  1 1  60  lacittà  d'Aquino  edere  fiata  prcla 
da  Andrea  di  Rupecanina  ;  li  fattamente  che  pet  tutto  quel  tempo  che  dall'anno  i  1  ;  8 
corre  inlìn'allanno  1  2  2  1, io  liberamente  confefso  à  me  elfer  del  tutto  naicofti  i  fatti  di 
quella  famiglia .  Ma  trouandofi  in  quello  tempo  diimeflò  il  titolo  de  Conti  d'Aquino, 
&  prelò  nuouo  titolo  dal  Contado  dellAcerra,(è  lecito  è  in  colè  cotanto  oleure  dar  al- 
cun luogo  al  giuditio,  mi  pfuado  io  ò  per  la  rouina,& deilruttione  della  città  d'Aquino, 
ò  perche  1  Imp.  Federigo,ò  altro  principe  innanzi  à  lui  hauelle  voluto  con  nuoui  legni 
d'honore  premiar  la  fede,&  il  valore  di  quelli  lìgnori ,  di  quuu  eller  proceduto,che  non 
più  Conti  d'Aquino ,  ma  pernon  picciolo  Ipatio  di  tempo  Conti  dell'Acerrali  follerò 
nominati , 

tPi  Tommdfo  Conte  Jell'^cerra, 

QValunque  fi  fia  di  ciò  la  cagione,trouafi  fotto  lìmp.Federigo  Tommalo  dAquino 
elfer  Conte  deU'Acerra,&;  l'anno  1 2 1 1  che  fu  il  primiero  anno  del  lùo  impeno  ha 
uer  dall'Imp,  magillrato,  &  autorità  lùprema,  trouandofi  con  l'eflèrcito  imperiale 
àgli  8  di  giugno  nel  campo  àBoiano  lòtto  titolo  di  capitano  ,&  di  maeilro  giuititiere 
di  Puglia,  &  di  Terra  di  Lauoro .  Per  ucritture  del  regio  archiuioà  tempi  del  Conte 
Tommalo  lùo  nipote  vede/ì,egli  dal  medefimo  Imp.eflère  llato  mandato  ambafeiadore 
al  Red  Vnghcna ,  onde  pare ,  che  lèruendolcne  quel  principe  così  ne  maneggi  della 
guerra ,  come  della  pace ,  folfe  il  Conte  Tommalò  llato  buono  neffivH  meiliere ,  òi  ncl- 
1  altro .  Si  può  tollerare  per  veneratione  dell'antiquità  il  raccontar  de  gli  huomini  anti- 
chi non  chele  cole  chiare,6c  illulln,  ma  etiandio  l'altre  di  minor pefo.  Ho  io  veduto 
lcnttura  del  Conte,come  elfendo  egli  lùpremo  Signore  di  molti  feudi,&  di  viile,&  cala- 
li prelfo  a  Somma  li  contentaua  per  toglier  via  vna  gran  lite ,  che  egli  haueua  con  Altru 
da  Signora  di  Aliano ,  &  di  Longano  ne  temmenti  di  Somma,&  di  Santa  Anaiìalìa,  che 
ella  li  maritalfe  in  Adinolfo  Spinello  liio  nipote,  concedendo  ad  amendue  il  tenimento 
di  Somma,di  Santa  Anallalìa,  di  Trocchia,  di  Malfa ,  &  di  Poghano ,  purché  nelle  bifo- 
gne,che  occorrertelo  lècódo  la  natura  de  feudi  egli  folfe  lèmpre  come  ùìpremo  Signore 
nconolciuto ,  Nò  mi  fono  infin  à  queft'hora  abbattuto  à  trouarechi  fulfe  Hata  lua  mo 
glie ,  ne  meno  il  nome  del  fìgIiuolo,lè  non  che  ho  per  indubitato  dal  figliuolo  di  lui  na- 
lcer  l'altro  Tommalò  Conte  dell' Acerra,che  fu  à  tempi  di  Carlo  primo,di  cui  hora  lì  par 
lerà ,  Et  leggiermente  mi  dò  10  à  credere  elfer  roteilo  fuo  figliuolo  morto  in  vita  del  pa 
dre ,  trouandofi  per  vna  forittura  del  1245  ,nella  quale  Tommalò  d'Aquino  per  la  gra- 
na di  Dio ,  &  del lìmp.  Conte  deli'Acerra  dona  certi  territori  à  Simon  di  Pantano,  Icnt- 
to  lòtto  latinamente  così;  quelle  colè  fono  Hate  fatte  nella  prefenzadime  Tommafo 
d'Aquino  nipotedel  ContedeII'Acerra,le  quali  concedo,&  confermo .  Onde  pare,  che 
eifendo  egli  per  mancamento  di  fuo  padre  futuro  herede  delI'auolo,à  lui  appartenerti  di 
concedere,^  di  confermare  quelle  colè,  che  l'auolo  concedea .  Et  quello  è  quanto  lì  tro 
ua  del  vecchio  Tommalò  Conte  dell' Acerra,onde  lì  parlerà  del  fecondo . 

Del 
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A  "Del fecondo  Tomma/o  Conte  dell'^icerra. 

PEr  iicritture  del  1 2  C^j  fi  vede ,  che  Tommafò  Conte  dei!' Acerra  infin  da  dieci  an- 
ni à  dietro  polfedeua  in  Alueto,Campoli,Santo  Donato,  &  Sette  Frati  quelle  parti, 
che  prima  uihauea  poflèduto  vn'altroTommafò  d'Aquino.  Ciò  mi  fa  credere,che 
quel  Conte  Tommaio ,  per  quel  che  altroue  habhiam  detto  doue  de  Carraccioli  (i  ragió 
na ,  il  qual  nell'anno  1  2  54  manta  Cubitofa  fùa  folcila  cugina  con  Landolfo  Caraccio- 
lo fìgliuol  di  Liguoro,lìa  il  prcfènte  Conte  Tommafò.  nipote  del  vecchio  Conte  Tomma 

10  Capitano  dell'Imp.  Federigo .  Hauca  quelli  à  tempi  del  Re  Manfredi  maritato  vna 
fua  figliuola  ancor  elladetta  Cubitofa  con  Galeotto  figliuolo  del  Conte  Galuano  Lanza 

g  (  quelli  è  quelli  che  il  Villani  chiama  il  Conte  Caluagno  )  &  all'incontro  prefa  Gollanza 
figliuola  di  Galuano  per  moglie  d'AdinoIfo  fuo  figliuolo.ma  perche  Galeotto  era  morto, 
&  eflèndo  le  colè  feguite  male ,  il  matrimonio  con  Gollanza  non  era  confumato,  &  non 
volea  che  fèguiflè ,  domanda  licentia  dal  Re ,  la  quale  gli  è  conceduta,che  poffa  rimenar 
Goflanza,&  ritorfi  Cubitofa  di  dentro  il  cartello  di  Saracinifco ,  oue  Margherita  madre 
di  Gollanza  fi  ntrouaua .  Nella  rotta  del  Re  Manfredi  dice  Gio .  Villani ,  che  il  Conte 
veggendo  la  battaglia  mclinata,&  non  hauer  più  fcampo  alle  colè  del  fuo  Signore ,  paf- 
sò  alla  parte  di  Carlo ,  con  cui  fi  ntrouò  in  tutte  le  battaglie  che  pofcia  fèguirono,Sc  nel- 
la giornata  di  Curradino,&  nell'aflèdia  di  Nocera,5c  in  ogni  altra  cofà ,  che  à  f  uoi  tem- 
pi accadde.  Fu  egli  Signore  oltre  le  cofè  antiche  della  cafa ,  d'un  bello  flato  in  Terra 
d'Otranto ,  eflèndo  Signore  d' Vgento,di  Oragano,di  Pompignano ,  di  Cafauecchia ,  di 

C  Gemini ,  &  di  Mendulino:molti  de  quali  luoghi  hoggi  fon  disfatti ,  &  appena  è  di  loro 
rellato  il  nome ,  &  in  Terra  di  Lauoro  oltre  l' Acerra  era  Signore  di  Marigliano,&  d'Ot- 
taiano .  Io  non  fò  quando  egli  fi  muoia ,  ne  chi  folle  fua  moglie,ma  hebbe  oltre  Adinol 
fo,&  Cubitofa  figliuoli  già  detti,  vn'aitra  figliuola,il  cui  nome  f ù  Ifabella:  la  quale  pofcia 

11  Conte  Adinolfo  fuo  fratello  maritò  con  Guglielmo  Stendardo,&:  figliuoli  mafchi  heb 
be  Chniloforo,Pandolfo)&  Enrico . 

D'^Admoìfo  Conte  diR'^icerrn,  &•  di  Temmtfò fuo  figliuolo. 

ADinolfo  eflèndo  già  Conte  delI'Acerra  fù  prefò  prigione  infieme  con  Carlo  Princi 
pe  di  Salerno  l'anno  1  2  84  à  5-.de!  mefè  di  giugno  in  quella  famofà  vittoria  di  Rug 
gieri  dell'Oria  Ammiraglio  del  Re  d'Aragona  prelfo  Napoli ,  di  cui  à  quello  pro- 
pofito  racconta  il  detto  Carlo  effendo  già  Re ,  &  nominato  Carlo  fecondo  un'iiloria 
non  indegna  d'vdire .  Ciò  fù  che  effendo  il  Conte  col  Principe  fatto  prigione, pensò  co 
me  fedele,&  aftettionato  del  fuo  Signore  in  fua  f  àluezza,  &  benefino  vna  laudeuole  allu 
tia ,  percioche  infingendoli  hauer  intendimento  cò  nimici ,  &:  di  bramar  la  rouina  del- 
la cafà  di  Francia ,  fece  in  modo ,  che  molte  cofè  de  trattati  Aragonefi  furono  al  Princi- 
pe reuelati ,  &  egli  perciò  liberato  fè  ne  venne  al  fùo  llato  :  le  quali  fègrete  intelligenze 
non  effendo  à  Ruberto  Conted'Artois,&  Balio  del  regno,mentreil  Principe  era  in  Cata 
logna  prigione ,  palefijanzi  burnendo  egli  teilimoni ,  come  Adinolfo  haueaocculte  prati 
E  che  cò  nemici,oltrc  che  Rinaldo  d'Ausila  fi  prof  eriua  al  Conte  di  prouarli  con  l'arme  da 
folo  à  fòlo  il  fuo  tradimento ,  gli  fc  porre  le  mani  addoflò,&  tenutolo  alcun  tempo  pri- 
gione ,  &  parendogli  del  fùo  fallo  eflèr  certo ,  come  ribello  del  Re  il  condennò  alla  mor 
te .  Mala  giuifitia  di  Dio,dice  il  Re,che  non  permette,  che  gli  innocenti  à  torto  perifca 
no ,  fece  in  modo ,  che  hauendo  di  quella  fèntenza  il  Conte  appellato  à  Papa  Honorio, 
&  perciò  fòfpefala  pena,&  tra  quello  mezzo  fèguita  la  liberation  del  Re,egli  ifnodando 
l'inuiluppo  di  così  fatto  accidente  non  fòlo  libera  dalla  morte  il  Conte  Adinolfo,ma  re- 
llituendogli  tutto  quello ,  che  era  llatogli  tolto,con  grandiilime  lodi  celebra  la  fua  fede, 
&valore,il  libera  d'alcuni  pagamenti  Alcali,  &  vuol  che  la  donatione  prima  fattagli  di 
Aierola,  di  Pino,&  di  Pimonte  in  Principato  habbia  luogo ,  &  che  con  coiruriua  ai  fùo 
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DELLA  FAMIGLIA 

ilato  conueneuole  li  fi  dia  licenza,  che.  vada  àtrouare  il  Rea  Genoua ,  dalla  qual  città  ^ 
ferme  il  Re  le  cole,  che  lì  lem  dette  lotto  la  data  de  1 2  di  marzo  dell'anno  1 29 1  à  Carlo 
Principe  di  Salerno  luo  fig!iuolo,che  fu  poi  Re  d' Vnghena.  Ne  molto  tempo  pafsò,che 
il  Re  Carlo  gli  fece  dpno  di  Vicaluo  col  calale  di  Polla  Se  diegli  vna  tratta  di  mille  lome 
di  grano  .  Ma  qual  le  ne  foffe  la  cagione,  vedelì  nell'anno  j?4,effendo  ribello  del  Pv.e,per-' 
der  affatto  lo  ilato,&  à  quello  modo  vlcir  di  cala  d'Aquino  il  Contado  dell' Acerra.Non 
hauendo  il  primo  matrimonio  come  di  lòpra  lì  dille  hauuto  effetto,parmi  che  egli  hauef 
fe  tolto  per  moglie  donna  di  cala  di  Bruflbno,con  cui  generò  vn  figlmol  detto  Tomma- 
fo ,  &  vna  figliuola  :  la  quale  hebbe  nome  Margherita  maritata  con  Vgolino  primogeni 
todiGiouanni  Scoto  maeilro  della  real  marelcialla.  Truouo  poi  che  nel  1508  àTom-  g 
malo  detto  dell' Acerra  figliuolo  del  già  morto  Adinolfo  d'Aquino  Conte  dell' Accrra 
concede  il  Re ,  ch'ei  polla  lìarfi  nel  regno  indeme  con  Iacopo  di  Bruffono  luo  zio  marci- 
no ,  non  credendo  il  Re  hauer  egli  conlèntito  alla  ribellione  del  padre ,  anzi  per  lùo  lò- 
ftentamento  li  dona  8  o  oncie  l'anno  lòpra  la  beccheria  di  Napoli.  Da  quello  Tomma- 
lò ,  che  per  l'odio  reale  lalciando  il  cognome  d'Aquino  prefe  quel  della  Cerra,  vici  forfè 
la  famiglia  della  Cerra,di  cui  fa  melinone  Francefeo  Marchete . 

Ve  Conti  SEfcolo. 

FV  tra  gli  altri  fratelli  del  Conte  Adinolfo,come  di  lopra  lì  diffe,Criiloforo,à  cui  per 
lèruigi  da  lui  riceuuti  dona  il  Re  Carlo  fecondo  l'anno  1252  a  1  5  di  nouembre  la  Q 
terra  d'Elcolo  polla  in  Capitinata  per  fe,&:  heredi  in  perpetuo  per  1  Co  oncie  di  ren 
dita  in  cialcun  anno .  Vedeli  in  quello  priuilegio,che  effendo  il  Re  in  Aquis  n'inueitilcc 
in  nome  di  elio  Criiloforo  il  Conte  Adinolfo  lùo  fratello ,  dicendo  di  più ,  che  elfo  glie 
l'hauea  prima  data ,  ellendo  Prenze  di  Salerno  lòlo  durante  la  vita  di  Crilloforo,che  per 
altra  Icnttura  appare  che  fu  l'anno  1284..  Io  non  veggo  quando  egli  ui  prenda  fopra  ti 
tolo  di  Conte ,  ma  non  è  dubbio  nel  1  2,96'  effer  già  Conte .  Hebbe  coltui  per  moglie 
Margherita  di  Sangro  figliuola  di  Teodino,con  la  quale  generò  tre  figliuoli  malchi  Cirri 
lloforo ,  che  luccedette  al  Contado,Berardo ,  &  Admolfo ,  &  due  femmine  vna ,  il  cui 
nome  fu  Luifa,&  l'altra  detta  Cubitola ,  la  quale  fu  moglie  di  Iacopo  Acquauiua .  Non 
ville  molto  il  fecondo  Conte  Chriiloforo ,  che  morì  lalciati  due  figliuoli  di  Teodora  j-> 
Sanleuenna  fua  moglie ,  vn  malchio  pur  dal  luo  nome  detto  Chnlloforo,&  vna  figliuo 
la:  la  quale  dal  nome  dell'auola  fu  detta  Margherita.  Ne  il  terzo  Conte  Chriiloforo 
hebbe  egli  ventura  di  viuer  lungo  tempo ,  onde  effendo  ancor  giouinetto  lì  morì  lènza 
hauer  tolto  moglie  lalciando  il  Contado  à  Margherita  lùa  lòrella .  Coilei  maritata  à 
Riccardo  di  Marzano  &  di  lui  reilata  vedoua  l'anno  1 3 16  cauòil  Contado  di  cala  d' A 
quino ,  come  che  ne  i  Marzani  l'hauellergran  tempo  goduto ,  veggendoli  di  Riccardo 
reilata  vna  fanciulla  detta  Maria ,  la  quale  porrò  quel  titolo  ad  altra  famiglia .  Stimo 
quella  Margherita  efferh  poimaritata  con  Federigo  d'Antiochia  Conte  di  Capece  :  per- 
ocché trouo  effere  Hata  lùa  moglie  Margherita  d'Efeolo ,  &  quella  reilata  di  lui  vedoua 
l'anno  1  345  maritar  Giouanna  lùa  primogenita  con  Francefeo  Gelualdo.  QjJeltoèil 
ritratto ,  che  lì  ha  de  Conti  d'Elcolo  cauato  di  molte  tenebre.  ^ 

Ma  per  tornare  àgli  altri  figliuoli  del  primo  Conte  Chriiloforo  dico,  che  dell'anno 
1  j  051  à  2  o  di  Febbraio  (1  vede  vna  fupplica  di  Adinolf o ,  &  di  Berardo  d'Aquino  Cleri 
co:  per  la  quale  domandano  all'ultimo  Conte  Chriiloforo  lor  nipote  gli  alimenti:i  quali 
per  la  corte  li  taffano  in  2  y  oncie  l'anno .  Adinolto  ancora  nell'iileffo  anno  1 5  051  ve  - 
aefi  tor  per  moglie  Maria  figliuola  di  Giouanni  Pipino  da  Barletta,  della  quale  hebbe 
per  dota  1  5-0  oncie  d'entrata  lopra  Rodi  terra  nel  Monte  di  Santo  Angelo,  &  7  <j  di  mo 
bili.Margherita  di  Sangro  Cóteffa  d'£lcolo,et  madre  d' Adinolf  o  loda  le  doti  lòpra  1  luoi 
beni ,  &  lpetialmente  lòpra  il  Monte  di  San  Giouanni  poffeduto  hoggi  dal  Marchete  dr 
Pelcara  per  antica  heredità  di  cala  d'Aquino .  Par  che  di  quella  moglie  non  f  offer  nar^ 

figliuoli, 
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A  figliuoli ,  Ss  che  lai  morta  hauelle  minato  la  geond*,  i!  cui  nome  f.i  Margherita  di  Cor 

bandjeqn  cui  jiaueflè  generato  vn  figliuolo  del  lùo  proprio  nome  detto  Adinolb ,  del  ^dmJ-f. 
qi  ila  elDndolliro  balio  Berardo  Cunte  di  Loreto  filo  zio,  la  madre  fùpplica  l'aano 
i  ;  54.  il  Re  Ruberto,che  gle  le  faccia  rendere,  eiTendo  già  venuto  il  tempo,  che  il  gio- 
uaaetto  poteflì  menar  moglie ,  ne  colà  altra  truouo  di  quella  fuccefhone . 

*Dì  "Sera  do  Conte  dì  Loreto  primo. 

h)  Erardo  Clerico  par ,  che  in  procedo  di  tempo  fi  (pogli  della  preteria ,  &  datoti  à  (et 
)  uueil.le(àoiigiore,dicuiruCiamberlano,habbiapre(òmoglie,&  ha  diuenuto 
g  Conte  di  Loreto .  Quando  egli  prenda  quello  titolo  puntalmente  10  noi  (ò,  (e 
v.non  che  certa  colà  è,egli  prenderlo  dal  Re  Ruberto  ,  &  l'anno  1554  ellèr  Conte .  Di 
collui  parlò  Gioaanni  Villani  nel  principio  del  x.libro  delle  lue  cronache.quando  l'anno 
1 1 16  tu  con  tanti  altri  Signori  del  regno  ad  accompagnare  Carlo  Duca  di  Caboti*  in 
Firenze .  Hebbe  quelli  per  moglie  Tommalà  di  Mallù  ,  che  gli  portò  in  dota  non  Céo 
C  impobuflo ,  &  San  Giouanni  in  Tolto  in  Terra  di  Lauoro ,  &  nel  Contado  di  Molili, 
le  quali  callella  ella  pofledea  per  heredità  delìioi  maggiori ,  ma  anche  Molitorio  nejla 
mede. ima  ptouincia ,  che  per  dodario  era  llatocolbtuitoleda  Riccardo  Gambatela  luo 
pruno  murito.con  la  qual  moglie  hebbe  vn  figliuolo,il  cui  nome  fu  Tommalo . 

"Di  Tommafò  Conte  di  Loreto  fecondo. 

TOmmafò  Conte  di  Loreto  nella  guerra  di  Lodouico  Re  d' Vngheria  con  la  Reina 
Giouanna  legai  le  parti  di  Lodouicc,  onde  la  Reina  Giouanna  i  beni  feudali  che 
egli  haueua  in  Auerlà,  &  inTrentola  dona  l'anno  1 54 9  ad  Enrico  Caracciolo  già 
Camarlingo .  Di  colini  intelè  il  Villani  nel  1  e  libro  delle  lue  croneche,quando  la  vi- 
l.a  ii  natale  dell'anno  1545-  dice,che  egli  col  Conte  di  Celano, col  Conte  di  San  Valen- 
tino,  con  Napoleone  Orlino,  &  con  più  altri  Conti  &  Signori  andò  à  trouare  il  Re 
d' Vngheria  nell'Aquila.  Hebbe  quelli  due  mogli ,  la  prima  fuTommafelIa  diSus  figli 
uola  di  Pietro  :  la  quale  haueua  portatogli  in  dote  Ottaiano,Farazano,  Rocca  di  Rodo- 
bpaò ,  Lorerina.S:  altri  beni  feudali  in  Auerlà ,  ma  per  non  hauerne  hauuto  figliuoli,il 
D  Re  Ruberto  donò  poi  quello  liuto  alla  Reina  Sancialùa  moglie.  La  feconda  fu  Elda- 
betta  Saulèuerina  figliuola  di  Iacopo  Conte  di  Tricarico  con  1 000  onde  di  dote,di  cui 
hebbe  due  figliuoli  di  coIoro,che  alla  npllra  nanna  fon  peruenuti,vn  detto  Francefco,Sc 
l'altro  Berardo . 

Vi  Francefco  (onte it  Loreto  terzi). 

TRuouo  di  Francefco  Conte  di  Loreto  mentione  nel  1 3 74,  nel  quale  eflèndo  mor 
to  Berardo  Tuo  fratello,egh  compra  la  parteche  à  lui  s'apparteneua  nel  Monte  di 
San  Giouanni  in  Campagna  da  gli  efecutoridel  tellamento  del  detto  fuo  fratello. 
E  Vedeli  poi  l'anno  1  ;  8 1  egli  eflèr  ballo  di  Jacopo  fuo  nipote  nato  di  detto  Berardo ,  Se 
polfedendo  nilieme  alcuni  beni  della  baronia  d'Alueto,  San  Donato ,  Sertef  rati ,  &  d  al- 
tri luoghi  efTerne  ilari  Ipogliati  da  Reilaimo  Cantelmo .  Per  alcune  lcritture,che  fi  fer- 
bano  da  Ottauio  Carrata  rigliuol  di  Gio.Tommafò  Signor  di  Falcatola  fi  vede,che  mo- 
glie di  Berardo  era  fiata  Orlòliha  figliuola,  Se  herede  di  Angiolella  di  Capoa  Contet- 
fa  di  Satriano,  onde  è  che  lì  vegga  poi  quel  contado  in  cala  d'Aquino .  Ciucilo  mi  fa 
credere ,  che  Iacopo  Conte  di  Loreto,di  cui  appreflo  lì  parlerà,!  la  quello  rigliuol  di  Be- 
rardo ,  &  non  figlino!  di  Francefco ,  òc  che  per  auuentura  quello  Francefco  di  cui  trama 
mo  (1  muoia  fenza  figliuoli ,  ò  quando  Iacopo  Contedi  Lorero  folle  figliuol  di  France- 
fco huuelTepreliper  moglie  alcuna  %huola,&  heixde  di  fccorclùoiu£'i~.c,c  che  ir.oiv 
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to  Iacopo  figliuol  di  Berardo  faxa  figliuoMcooa  Tua  forella  folTe  fiata  moglie  di  Iaco-  A 
po  hghuol  di  Francelco ,  prendendo  il  cugin  carnai  per  manto ,  per  non  vfeir  quel  con- 
tado della  cala ,  Comunque  ciò  fa  à  Francelco  lùccede  Iacopo,o  fuo  nipote,  ò  figliuolo 
che  egli  li  lia .  1  D 

Vi  Iacopo  Cime  di  Loreto  quarto, &  fìnte  di  Satriano  prime . 

T  Acopo  Conte  di  Loreto,&  di  Satriano  vilTe  à  tempi  di  Ladislao,  &  della  Reina  Ciò 
J  inora  feconda .  Veggo  di  lui  nel  1 404.  à  ,  8  d'apn'e  che  vende  la  baronia  di  freh 
fola  a  Cecco  dal  Borgo  per  lei  mila  ducati .  Non  fi  dubita ,  come  che  non  lì  troui  la 
mogliejui  edere  iìato  padre  di  Francelco  gran  Camarlingo.  Virane!  1418  barando 
già  maritato  li  figliuolo  con  Qouannella  dal  Borgo.  B 

Di  Frane -po  Conte  di  Loreto  quinto ,  &  Ji  Samano  fecondo 
C?  Conte  di  Monierifi  &gran  Camarlingo. 

PRima  che  altra  cofa  fi  dica  di  Francefco,ragioneremo  del  fùo  matrimonio,che  gran 
parte  fe  ne  porta  della  nonna  d!  lui  ■  ma  è  necefTario  farci  alquanto  in  dietro  per  ha 
uer  drittata  cogmtione  delle  colè  che  hanno  à  fèguire .  Cecco  dal  Borgo ,  di  cui 
poco  innanzi  li  fece  mentione  va!orofò,& fedel  capitano  à  fùoi  tempi  del  Re  Ladislao 
merito  per  lo  fuo  valore  di  effer creato  Viceré  del  Regno.Conte  di  Mondenlo,  &  Mar 
chele  di  Pekara.  Quelli  di  Antonella  di  Miro  fra  moglie  hebbe  vna  fola  figliuola;  il 
cui  nome  fu  Giouanella  :  la  quale  eflèndo  fanciulla ,  &  herede  del  Contado  di  Monderi-  C 

10  (  pero  che  Pekara  qual  fe  ne  fia  la  cagione  non  pafso  dal  padre  alla  figliuola ,  che  per 
auuent ura  1  haueua  in  vita  )  fu  maritata  à  Francelco .  Et  i Antonella  fua  madre  lòtto  co 
Jote ,  che  la  fanciulla  non  haueffe  denari  venduto  il  Contado  per  1 G  mila  ducati  à  Per- 
durano Barile ,  li  rimaritò  con  PerdicalTo  fatto  ContedaLadislao  l'anno  1405  à  gl'8  di 
gennaio  .  Ma  il  matrimonio  della  fanciulla  per  edere  flato  contratto  in  età  non  legitti- 
ma fi  disfece ,  poi  tornofìi  à  fare  di  nuouo ,  &  efTendo  per  le  ragioni ,  &  pretenderne  del 
detto  Contado  Iurta  lite  grandillima ,  &  panate  moIte,&  diueife  (cotture  coli  tra  Fran- 
celco ,  &  Iacopo  fuo  padre  dall'una  parr^come  tra  PerdicalTo  dall'altra;  finalmente  per 
fentenzadel  Re  Alfonlo  fu  l'anno  !  45  2.  à  ;  di  nouembre  redimito  il  detto  Contado  à  n 
Giorannelra ,  hauendolo  Pcrdicaflb  poflèduto  anni  4?  .quello  fu  il  matrimonio  di  Fran 
ceicoconGiouannelIadal  Borgo,per  Joqual  entrò  il  Contado  di  Mondenfòin  cala 

d  Aquino  .  fiora  di  Francelco  quelle  colè  rrouiamo,che  morta  la  Reina  Giouana  per  tro- 
uadi  egli  nimico  d'Ottino  Caracciolo,  di  Giorgio  d'Alemagna,&  di  Baldafiai  re  della 
Ratta ,  1  quali  erano  gouernaton ,  &  balij  del  regno,&:  mchinauano  alla  fatnòne  Angioi 
m ,  tu  quelli ,  che  col  Duca  di  Sefla,&  col  Conte  di  Fondi  s'accollò  ad  Alfonfo,&:  furo- 
no cagione  porentilTìma  :  che  la  cala  d'Aragona  relMè  nel  regno.elTendolì  in  nome  del 
Re  impadroniti  di  Capoa.  Dice  Bartolommeo  Facio,che  egli  fu  molto  ripieno  di  carni, 
&  che  dopo  la  pela  di  Capoa  andando  quelli  altri  Signori  per  abboccarli  col  Re  •  il  qua 
Je  era  con  fe  galee  venuto  alla  Rocca  di  Mondragone.egli  f  u  lakiato  alla  guardia  di  Ca-  E 
poa  In  procello  di  tempo  egli  col  Conte  di  Sora  aflTalendo  le  terre  de  Ca!dorekhi,hauea 
no  dato  alla  famone  cetraria  di  molte  mo!ellie,&  benché  affiditi  poi  nelle  forcale  da  Ia- 
copo Caldera  fulfono  in  gradi  pericoli  del  loro  ilato,&  delle  loro  fortune  condottinoli 

11  partirono  mai  dalla  deuonone  d'Alfonlò .  Hebbe  poi  intorno  àStrongolagallo  falle- 
dio  d  Eugenio  Pontefice:  la  qual  coli  dice  il  Fario,che  fapura  dal  Re  incontanéYe  à  gran 
giornate  andò  per  foccorrerlo.per  liberar  di  pericolo  l'amico  :  la  cui  fede,&  collanza  ha- 
uea in  turtalaguerrajMouato.conlacuiarnuata  inimici  fi  tollònofùbito  dall'imprefà. 
perquelle  cagioni  ellendo  caro  al  Re  fi  rrouò  con  gli  altri  Signori  in  quel  celebrato  trio 
rod  AlfonfoA'nciuiofamofòparlamcntodeUj  mtermenenon  fòla  come  Comedi 

Loreto, 


A    Q_  V    I    N    A.  149 

A  Loreto,  &  di  Satriarlo;  ma  come  gran  Camarlingo  del  Regno .  l'anno  1449  è  inilitui- 
to  herede  da  Giouanni  d'Aquino  fio  parente:alqiule  egli  dieci  anni  innanzi  à  2  5  di  gen 
naio .  eflendo  allhora  non  Camarlingo,  ma  gran  Sinilcalco  hauea  donato  vn  feudo  det- 
to di  Tonilo  à  Tiano .  Io  non  lo  quando  egli  muoia,  ma  chiara  colà  è  hauerhauuto 
della  moglie  vn  figliuolo  :  il  cui  nome  fu  Berardo  Carparo  luccefTore ,  &  herede  di  tutto 
il  fio  flato  . 

Vi  Berardo  ty$m  Q>nt<:  <&         ZJl.  &c.  &  JsCarchefe  di  Tcfc Art  primo . 

NEI  parlamento  d'Alfpnfo  già  detto,  del  4  5  vedelì,che  Berardo  Galparo  eflendo 
viuo  il  padre  fù  dal  Re  creato  Marchelè  di  Pelcara.ma,  o  perche  il  Re  haueflè  da 
g  togli  il  titolo  lènza  la  terra ,  o  perche  egli  haueflè  quello  hauuto  durante  la  vita, 

o  qual  altra  le  ne  foflè  la  cagione  veggo  io  de!  ^ffà  i^.di  ottobre  il  Redi  nuouo  do- 
nar Pefcara  à  Berardo  Galparo ,  dicendo  che  fù  dell'Ululile  Cecco  dal  Borgo  Marchelè 
di  Pclcara,  &  Conte  di  Monderilò  fio  auolo  materno .  Hebbe  egli  per  moglie  Beatri- 
ce Gaetana  lòrella  d'Onorato  Comedi  Fondi,  con  cui  procreò  Francelco  Antonio ,  & 
Antonella,  alla  qual  maritata  à  don  Inico  d'Aualo ,  l'auola  paterna  donò  il  Contado  di 
Mondetilo.per  quel  che  li  è  potuto  oflèruare  par  che  muoia  lotto  il  Re  Ferdinando .  Il 
Panormitadicc .  che  egli  fùcreato  Marchelè  nel  trionfo  di  Alfonio,  prima  che  il  Re  Ia- 
line lui  carro  ;  &  ciò  hauer  fatto  per  ineriti  &  lèruigi  di  fio  padre . 

£  "Di  Francefco  ^Anton  [onte  di  Loreto  ZJll.  &c.  &  M*rcbefe  di  Te/cara  1 1- 

L'Inueftitura  fatta  à  Francelco  Antonio  d'Aquino  per  morte  di  Berardo  Galparo 
fio  padre  coli  nel  marchelato  di  Pelcara,come  ne  contadi  di  Loreto,&  di  Satria- 
no,&  in  più  di  quaranta  cartella  è  lòtto  l'anno  1461  à  17  di  marzo.  Seguendo 
egli  l'eflèmpio  paterno ,  &  deli'auolo  fu  molto  fedele  alla  calà  d'Aragona,  onde  nella 
prima  congiuratile  i  baroni  fecero  contra  il  Re  Ferdinando  egli  lèguì  lèmpre  la  parte 
del  Re ,  &  benché  il  Piccinino  venuto  con  Fellercito  intorno  à  Loreto ,  quello  gagliar- 
damente rtrigneflè ,  non  volle  mai  confèntir  cola  alcuna  d'accordo,  finche  rotte ,  &c  git- 
tate à  terra  gran  parte  delle  mura ,  non  hebbe  affatto  perduto  la  (peranza  di  poterli  più 
difendere .  onde  ci  fù  coilretto  con  tutte  le  lue  cartella,  delle  quali  haueua  gran  nume- 

D 

ro,  comedice  il  Pontano ,  paflar  alla  deuot  ione  di  Giouanni .  Morilsi  finalmente  len- 
za hauer  falciato  figliuoli,  anzi  per  quel  che  10  rtimo ,  lènza  hauer  menato  moglie ,  on- 
de al  fio  ampilsimo  flato  ficcedette  la  lòrella  AntoneIla,&  per  cólèguente  D.  Inico  fio 
manto,ne  ficceflori  del  quale  infìno  à  prelènti  tempi  vediamo  non  filo  conlèruarh  1 A 
quiniane  ricchezze,ma  etiandio  il  nome  del  calato,cortumando  d'aggiugnere  appreflo  il 
cognome  de  gli  Auali  quel  degli  Aquini . 

Ve  gli  ^Ajumi  Ctfoitm fecondogcniti  de  Contili  Loreto. 

DE  Conti  di  Loreto  impeditomi  dirò  alcune  colè  di  certi  Aquini  di  Capoa,i  quali  par 
che  vengano  da  Conti  dell' Acerra,&  che  per  ciò  fieno  in  [fretto  parentado  con- 
giunti co  Conti  di  Loreto.  Nel  1295- Pietro  Abbate  diS.  Vincenzo  conlèn- 
te ad  vna  donatione  fatta  da  Giouanni  d'Aquino  caualiere  figliuol  di  Rinaldo  d' vn  cer- 
to territorio:  1!  quale  era  dentro  del  luogo  dei  monartero,à  Francelco  diTripanno.Heb 
be  Giouanni  per  moglie  Filippa  delle  Folle  figliuola  di  Guglielmo,  &  ltata  già  prima  ino 
glie  di  Marino  d'Ieuoli .  Ma  nel  1 3  2  5  fi  truoua  quello  Giouanni  hauer  fatto  teilamen- 
to:nel  quale  inftituilce  herede  Giouanni  fio  figlmolo,di  cui  lafcia  balio,  &  tutore  Berar- 
do d'Aquino  Conte  di  Loreto  fio  fiate!  conlobrino ,  cofi  dice  appunto ,  mheme  con  la 
Filippa  fia  moglie,&  madre  del  fanciullo .  Ma  li  vede  che  non  lolo  egli  non  muor  quel- 
l'anno, anzi  viue  alcuni  appreflo  iniino  all'anno  1332  nel  quale  Filippa  rimala  di  lui 
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vedoua  impetra  dal  Re ,  che  pofla  donar  certe  robe  à  Giannuccio  jfùo  fècondogenito  :  il  A 
qual  era  nmafo  pouero  concio  da  colà  che  il  padre  ogni  coti  haueflè  lal'ciata  3  Ceccolo 
fuo  primogenito .  Quello  mi  da  ad  intendere  ;  che  il  primo  Giouanni  lì  foflè  morto;  & 
che  però  Cecco  nato  dopo  folli'  il  primogenito,  &  quello  Giannuccio  il  lècondo,ma  io 
mi  perluado  che  non  fia  ancor  molto  viOuto  Cecco ,  poiché  Filippa  nel  fuo  tellamento 
fatto  Tanno  1557  non  fa  d'altri  melinone ,  che  di  Giouanni  ma(chio,&  di  Violante ,  & 
di  Iacopclla  femmine  figliuole  del  primo  manto .  Quello  Giouanni  nel  1 542  eflèndo 
affai  giouanetto  fi  vede  contrar  matrimonio  con  SihgaitaPardona  figliuola  di  Niccolo; 
ma  ò  che  ella  (i  inorine  poco  di  poi ,  o  che  il  matrimonio  non  hauelfehauuto  effetto  per 
l'età ,  vedefi  che  hebbe  dopo  vn'altra  moglie  detta  Margherita  Galgana,  di  che  fè  ne  leg 
ge  (cottura  del  1  ^  5  .Di  cui  fi  folle  ella  Hata  figliuola  io  non  io;  ma  per  diuerfè  fcritture  3 
apparita  fuoi  fratelli  efTere  Iteti  Riccardo,  Cecco ,  &  Marino  Galgani.Fù  Giouanni  S.di 
Cri(pano,&  è  noto  per  l'anno  1 5  <jy  effer  Ciambel  lano  della  Reina,  nella  quale  (crittura 
à  2  6  di  giugno  vede  à  Guglielmo  Conte  d'Aiperch  alcune  colè  feudali,ch'egli  hauea  in 
Auertà  per  quattrocento  cinquata  oncie.Leggefi  del  1 3  6 1  ch'egli  non  fia  moleifato  per 
la  poflèflioné  di  certi  fuoi  beni  :  &  nel  69  ho  io  veduto  vna  fentenza  in  fauor  fuo  contra 
Tommalo  dìeuoli  (opra  certi  beni  nella  villa  di  Vitulano.  Egli  fece  finalmente  con  Mar 
gherita  due  figliuoli  t  vno  del  nome  del  zio  chiamato  Cecco  ;  &  l'altro  Saluatore ,  come 
per  ifcrittura,che  fa  à  detti  fuoi  figliuoli  del  1 3  66  mauifeitamente  fi  vede .  Cecco  pre(è 
per  moglie  Marella  Saluacofcia  figliuola  di  Pietro  Conte  di  Bellante  :  da  cui  hebbe  3  00 
oncie  di  dote,cento  in  gioie,'&  dugento  (opra  il  callel  della  Troia  in  Abruzzi  ;  anzi  hab-  q 
biam  veduto  l'aflènfo  della  Reina  Giouanna  del  6 7  à  1  8  di  nouembre:  per  lo  quale  rima 
contenta,  che  le  dette  dugéto  oncie  fi  paghino,&  conuertiicanfi  nel  corpo  delmedefimo 
callel  della  Troia  :  allaqual  colà  conlènte  ancora  Carlo  figliuol  primogenito  del  Conte 
Pietro  per  quello  che  à  (è  apparteneua .  Mori  prima  la  moglie  del  manto,percioche  nell' 
8  3  ellèndo  ella  morta ,  Cecco  fa  la  quetanza  di  cinquata  oncie,delle  quali  perauuentu- 
ra  era  iettato  creditore  à  Carlo  Còte  di  Bellante  per  le  doti  di  Marella  lùa  (òrella.Io  non 
ritruouo ,  che  venga  pedona  alcuna  da  Cecco ,  d'vna  figliuola  naturale  in  fuori.'la  quale 
hebbe  nome  Franceka.  Di  Saluatore  eifì  veduto  fenttura  del  medefìmo  anno  8  ;  perla 
quale  prende  il  polfelìo  d'alcune  robe  eccedutegli  da  tra  Riccardo  Carracciolo  prior  del 
la  (agra  cala  dello  (pedale  di  S.  Giouanni  in  Gierufalem.Er  nell'  84dichiara  come  vnado  ^ 
nationdi  5-0  oncie  di  rendita  l'anno,  fattagli  dal  fratello  era  ftata  finta  per  poter  menar 
moglie  con  maggior  vantaggio,  &  però  nefadòlne .  Pre(è  Saluatore  per  moglie  Ritola 
Caracciola  figliuola  di  Iacopo.xon  la  qual  procreò  Pippa,  &  Maria  fenimine,&  Antonio 
mafehio ,  con  vn  figliuolo  nato  di  due  di  non  ancor  battezzato,come  per  lo  tellamento 
di  Ritola  li  vede  del  511  à  ;i>di  maggio.Ma  perche  nò  trouiamo  fatta  altra  métion ,  che 
d'Antonio,ci  gìoua  credere  colui  efler  morto  ancor  nelle  falce  fanciulloxome  llimiamo 
ancora  di  Mana.percioche  habbiam  veduto  il  tellamento  di  Saluatore  nel  1 40  2  :  per  lo 
quale  ìflituifce  herede  (irò  figliuolo  Anto  Giouani  cosi  ì  tutte  le  co(è  burgenfanche ,  & 
feudalfcome  nella  parte  che  gli  toccaua  del  Mòte  à  S.Giouani.Perfuadomi((è  luogo  alcu 
no  è  da  darfi  alla  cógettura)che  iKecódo  figliuol  morto  hauelfe  nome  Giouani,&  che  ve 
nutogli  menojhaueflè  al  nome  d'Antonio  aggiunto  quello  altro  di  Giouani,  &  cosi  chia 
matolo  AntonGiouanni.Iui  fi  vede,che  Pippa  fu  maritata  à  GmlioCefare  di  Capoa: vene 
do  inif  ituito  da  lui  herede  nelle  lue  dori.  Vedefi  che  egli  vuol  elfer  (èppellito  in  S.Pietro 
monallero  de  frati  minori  nella  cappella  de  gli  antecellòn  (ùoi.Fauuili  mentione  di  Cor 
bo  dAquino  fuo  nipote  naturale,&  così  di  Iacop,e  di  Ricchella  figliuoli  naturali  di  lui, 
come  di  Fracelca  baltarda  del  (ùo  fratello. A  quello  AntóGiouani  vediamo  vn  priuilegio 
di  Francelco  d'Aquino  Conte  di  Loreto,  &  di  Satriano,&  del  regno  di  Sicilia  gran  Sini- 
fcalco  fpeditonel  145^  à  z  3  di  gennaio  :  per  lo  quale  gli  dona  come  à  fuo  parente ,  & 
cópagno  per  feruigi  da  lui  nceuuti  il  feudo  di  Tonlio  di  Tiano,  dicendo  à  lui  effere  flato 
donato  dal  Rè  Alfonfo  per  la  ribellione  d'Amaro  detto  Tanuto  di  Capoa:il  quale  fu  già 

deldetto 
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A  del  detto  feudo  Signore .  Ma  l'anno  feguent  e  à  1 4  di  gennaio  dall'iileflò  Re  fono  dona- 
ti ad  Anton  Giouanni  per  heredi,&  fucceflòri  il  feudo  di  Vitignano  nei  dillretto  dAuer 
fà,&  vn'altro  feudo  chiamato  Vicofguardo  nel  diltretto  di  Capoa  :  1  quali  erano  ilcaduu 
alia  corte  per  ribellione  di  Iacopo  Funibolo  Napoletano  :  il  quale  hauea  lèguitato  le  pat- 
ti di  Renato.Pare  che  lìia  moglie  fia  Maria  figliuola  di  Taddeo  de  Girardi  per  ifcrittura 
del  1 45  (T,ma  nel  45;  vedeli  il  lùo  tellamento  del  primo  giorno  di  giugno  :  nel  quale  in- 
llituilce  lùoi  hcredi  il  già  detto  Francelco  dAquino  Conte  di  Loreto  &  Berardo  Galpa- 
ro  Marchelè  di  Pelcara  figliuolo  del  Conte .  Nel  qual  tellamento  fi  fa  etiandio  mentio- 
ne  di  Tommafo  d'Aquino  Abbate  del  mónifìero  di  Santa  Maria  de'  Ferrari .  Ma  Irebbe 
Anton  Giouannivna  figliuola  chiamata  Belilàndrada  qual  fu  maritata  à  Fabntio  della 

B  Leonella .  Et  coli  venne  à  fpegnerfi  quella  linea  de  gli  Aquini  di  Capoa . 


Ve  Conti  di  Selca/lro,  &  d'altri  della  cafe  in  confufo  . 


PRima  che  io  pafli  più  innanzi,dirò  alcune  colè  de  gli  Aquini  in  confutò  :  nelle  quali 
le  alcuno  maggior  chiarezza  deiidera(Iè,io  non  intendo  di  ripigliarnelojma  ben  vor 
re  io,  che  egli  li  rendelfe  certo  per  me  à  ninna  fatica  eflèrlì  perdonato,&  hauer  que- 
lle cole,  qual  elle  lì  (ieno,cauato  da  infinite  tenebrerò  hauendo  il  noltro  regno  hauuto 
lèrittorl  :  i  quali  ò  molto ,  ò  poco  di  quelle  colè  habbian  giamai  fatto  melinone ,  lènza 
C  che  par,che  in  quella  cala  li  faccia  ancor  più  che  nell'altre  la  cófufione  maggiore,per  effe 
iellata  ne  tempi  del  pnmo,&  lècondo  Re  Carlo  molto  copiolad'huomini,&  fopra  tut- 
to molti,  &  diuerli  edere  ilari  1  Tomma(ì,trouandofi  Tommafo  di  Tomma(ò,Tommafo 
di  Iacopo ,  Tommafo  di  Simone,Tommafo  d'AdinolfoJ&  altri,  onde  priego  chi  quelle 
colè  leggerà  à  Icularmi ,  lè  io  non  fodisfacellì  interamente  al  lor  defiderio ,  eflèndo  ve- 
ro quel  che  molti  dicono,allhoralàperh  meno  delle  cole,  quando  più  lène  là:  mafiio- 
dando  il  più  che  li  può  quelli  inuiluppi  dico  .  à  tempi  del  Re  Ruberto  trottarli  Con- 
te di  Belcallro  Tommafo ,  il  quale  Unno  eflèr  figliuol  d'Adinolfo .  Non  è  dubbio  que- 
llo titolo  elferd  hauuto  dal  Re  Ruberto,  per  ilcritturadel  1557  à  21  di  luglio  vedelì 
il  primogenito  di  detto  Conte elferfi  chiamato  Adinolfo,&  Ilàbella  d'Apia  reilata 
Y)  di  lui  vedoua  viuente  il  luocero  donar  le  doti  lue ,  le  quali  erano  oncie  8  oo,a  Tomma- 
lèllo  comune  figliuolo  di  lei ,  &  d'Adinolfo .  Già  lappiamo  Belcallro  l'anno  1 3  76 , ò 
poco  tempo  prima  dalla  Reina  Giouannaper  morte  della  Cornelia  di  Belcallro  elfer  do- 
nato ad  Enrico  Sanleuerino,  perche  leggiermente  è  da  credere  quella  Conteffaeflèie  Ila 
ta  figliuola  di  Tommalèllo .  &  in  quella  guilà  efler  entrato ,  &  vlcito  il  contado  di 
Belcallro  da  gli  Aquim. 


Quattro 
Tommaf. 


Tommafo 
Conte  di 
£elcdJìro . 

istdinul  - 
fi- 

Tom  mA- 

fitt,. 

Contejfk 
di  Beici- 

fa. 


Ve  (oriti  di  Cipria , 

PEr  dar  quella  luce ,  che  maggior  fi  può  alle  colè  de  gli  Aquini,&  paratamente  à  quel 
che  fi  dice  di  Rinaldo  Conte  di  Calèrta  à  tempi  di  Manfredi,&  del  Re  Carlo  primo, 
è  necelfario,  che  io  mi  faccia  alquanto  in  dietro:  per  lo  qual  dilcorfoli  conolcerà 
pienamente  quanti  fono  gli  errori,  che  prendono  gli  fcrittori  :  i  quali  non  eflèndo 
aiutati  da  Principi  non  hanno  commodità  di  veder  tutte  quelle  fcritture ,  che  fon 
neceflarie.-percioche  oue  accaggia  che  da  alcuno  Ila  prelò  vn  errore,  andàdo  l'un  dietro 
l'altro  per  non  poter  ricorrere  à  fonti,tutti  di  neceflità  neimedelimo  errore  auuiene,che 
inciampino ,  &  in  tanto  metteremo  indeme  quelli  Conti  di  Caletta ,  che  alla  nollra 
notitia  lon  peruenuti .  Già  li  dille  ne  Sanleuerini ,  Ruberto  di  quella  famiglia  eflère  fla- 
to Conte  di  Cafèrta  intorno  gli  anni  del  Signore  1 1 66 .  il  che  per  Vgone  Falcan- 
do h  vede .  L'anno  12  05  li  come  io  ho  veduto  in  ilcritture  antiche ,  ilchc  ho  npo- 
llo  ne  miei  breuiflnni  annali  del  regno  di  Napoli  truouo  Conte  di  Caletta  vn'altro 
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Ruberto  :  di  cui  per  non  veder  il  cognome  non  orò  direte  egli  fia  Sanlèuérino ,  ò  d'altra  A 
famiglia .  Appretto  colloro  il  primo  Conte  di  Caièrta ,  di  cui  io  truouo  fatta  mentione 
in  alcune  lèritture  è  il  Conte  nominato  da  quello  di  Giouinazzo,il  qual  dice  così.  Anno 
»  Domini  i  24^  lo  Imperatore  dette  la  figlia  per  moglie  allo  Conte  de  Caièrta ,  &  fé  fece 
»  la  fella  ad  Andra.di  quello  Conte  lì  veggon  poi  molte  colè ,  ma  per  venir  al  punto ,  che 
bùogna,alcuni  anni  dopo  lòtto  il  Regno  di  Manfredi  dice  così.  Lo  Re  fece  adunare  tut 
»  ti  li  Signori  allo  pauigUone  lùo,&  lì  tenne  parlamento ,  che  fè  hauea  dafare,&  foro  que- 
»>  lliSignori  lo  Conte  de  Caièrta  de  cafa  d'Aquino  &c.  &  alcune  carte  dopo .  Il  dì  de  San- 
t>  to  Mattia(credo  iìa  l'anno  i26"5)partio  il  Re  de  Viniuiento,  &  la  fera  fo  alloggiato  alla 
»  Cena,  che  è  del  Conte  de  Caièrta .  Il  Villani  nel  libro  7  à  capi  y.dice  del  Contedi  Ca- 
»  lèrta  così.  Miflè  (  parla  del  Re  Manfredi)  tutto  fuo  lludio  alla  guardia  de.paffi  del  Re-  B 
"  gno,&  al  palio  del  ponte  à  Cepperano  mine  il  Conte  Giordano,&  il  Conte  di  Caièrta  :  il 
»  quale  era  di  quelli  della  cala  d'Aquino,&:apprcflò  dopo  hauer  moilratoil  conlìglioche 
»  egli  diede  al  Còte  Giordano  di  lalciar  pailàr  à  nemici  il  pòte/egue  così.&  abbadonarono 
»  il  detto  palfo  chi  dice  per  paura,  &  chi  dille  che'l  Còte  di  Caferta  hauea  trattato  tradirne 
»  to  col  Re  Carlo,p che  non  amaua  Io  Re  Manfredi,per  cagione  che  lo  Re  Manfredi.per  la 
»>  fua  disfrenata  lalciuia  era  giaciuto  conia  moglie  del  detto  Contedi  Caièrta.  A  capi  xj. 
quando  parla  della  rotta  di  Manfredi,&  che  egli  fù  abbandonato,dice  fra  gii  altri  baioni 
&  conti  che  l'abbandonarono  elTere  ilato  il  Conte  camarlingo,  &  quello  della  Cetra ,  & 
quello  di  Calèrta.U  CoIIennuccio  dice  quali  le  medelìme  colè  del  Conte  di  Calétta,  lè  nò 
che  v'aggiugne,lui  hauer  hauuto  nome  Rinaldo ,  ma  quando  parla  del  tradimento ,  che  q 
»  gli  li  imputa  per  hauer  dato  il  palfo  à  Cepperano  dice  così .  Benché  quelli  che  Io  Iculàro 
»  dicono  che  Io  fece  per  vendetta,  imperoche  Manfredi  per  forzali  haueua  adulteratola 
»  donna ,  la  qual  colà  à  molti  altri  pare  mal  verifnmle,perche  la  donna  del  Conte  era  lòrel 
»  la  di  Manfredi  :  onde  alcuni  giudicano  chel  fuffe  pur  vero  ttadimento  non  alieno  da  re- 
gnicoli .  Il  Cari-afa  dice  quali  il  medelìmo  del  Conte .  Il  Gollanzo  difènde  il  Conte  Ri- 
naldo contta  il  CoIIennuccio,  ma  non  fa  diuerlò  il  fatto ,  dice  ben  poi ,  che  il  Re  Carlo 
s'auuio  di  Beneuento  verlò  Napoli,&  giunlè  la  fera  ad  Acerra,che  era  à  quel  tempo  ter- 
ra del  Conte  di  Calerta,&  prima  hauea  detto  così .  La  verità  della  colà  è,che  l'Imp.  Fe- 
»  denco  nei  M.  C  C .  X  X .  h  lenii  per  viceré  del  regno  di  vno  Tomaio  d'Aquino ,  ch'era 
«  grandiflimo  Signore,  perche  oltre  io  llato  dei  quale  s'è  parlato,  polfedeua  per  altre  prò-  q 
»  uintie  del  Regno  altre  Signorie  com'è  il  Contado  di  Calèrta,&  il  Contado  di  Acerra,  & 
»  di  Belcallro .  di  quello  Tomaio  nacquero  duo  figli  Rinaldo  Conte  di  Caièrta  caualiero 
3)  tanto  llimato  dafl'Imp.  Federico ,  che  gli  diede  per  moglie  vna  delle  lue  figlie,  e  Landul- 
ì>  fo  padre  di  San  Tomalò,Rinaldo  rimalè  Signor  di  Caièrta  e  dAcerra,  e  d'altre  terre. 
Quello  lì  contiene  in  lòmma  del  Conte  di  Caièrta  in  quelli  cinque  Icrittori  :  i  quali  in 
alcune  colè  s'accordano ,  in  altre  diicordan  tra  loro .  Ma  quel  che  lè  ne  trae  e  quello.Ri- 
naldo  d'Aquino  Conte  di  Calèrta,&  Signor  della  Cerra,cognato  del  Re  Manfredi  tradi 
fee  il  fuo  Re  dando  il  palfo  del  ponte  à  Ceppetano  à  Carlo  che  fù  poi  Re  di  Napoli.con- 
tra  la  qual  conclusone  dico,che  egli  non  hebbe  nome  Rinaldo.non  fu  di  cala  d'Aquino, 
non  Signor  della  Cerra,non  tradì  il  fuo  Re .  Et  che  egli  non  hebbe  nome  Rinaldo  veg-  p 
ganfi  le  nmunerationi  di  Carlo  primo,doue  egli  dona  il  Contado  di  Caletta  à  Gugliel- 
mo Belmonte,  che  dice,donarglilì  il  Contado  di  Cafettache  fùdi  Riccardo ,  dei  qual 
Riccardo  non  vna  volta,ma  molte  fi  truouafatta  mentione ,  che  con  Atrigo  di  Spagna 
era  prigione  nel  cartello  di  Santa  Maria  del  Monte.che  à  Sanfredina  fua  moglie  lòitenu- 
ta  nel  calle!  di  Tranife  le  facciali  le  fpelè.  cheelfendo  finalmente  egli  morto  lì  dia  alla 
moglie  in  luogo  del  fuo  dodario  Montorio.che  al  lùo  figliuolo  Currado  prigione  an- 
cor egli  nel  calisi  del  Monte  lì  dieno  4.  tari  il  dì  per  le  Ipelè.non  ha  dunque  nome  Rinal- 
do.non  è  di  cafa  d'Aquino.percioche  quando  dice  il  conrado  di  Caièrta  che  fùdi  Riccar 
do,lòggiugne  padre  di  Currado  di  Caièrta,  lènza  dir  ne  quiui ,  ne  negli  altri  luoghi  alle- 
gati giamai  d'Aquino ,  come  ne  medelìmi  tempi ,  &  nelle  medelìme  nmunerationi 
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A  fifa  mcntione  di  Tommafo  d'Aquino  Conte  della  Cena ,  di  Pandolfo  d  Aquino  Signor 
di  certa  parte  di  Picerno,di  Rinaldo  d Aquino  à  cui  detta  parte  è  donataci  Federigo ,  & 
Iacopo  dAquino:  1  qualihaueuan  beni in  Cumino,&  lor pertinenze,di  Tommafo  d'A- 
quino  Signor  di  certa  parte  dAIueto,CampoIi,Santo  Donato,&  Sette  frati,&  coli  fèrn- 
pre ,  &  veramente  dicon  alcuni ,  che  egli  da  di  cafà  di  Riburla .  Appreflb  rè  ben  non  è  co 
la  che  llriirga  molto,pure  coli  Fatti  nomi  di  Riccardo,&  di  Currado  non  pure  vna  volta 
trouerrete  in  tutta  la  cafà  dAquino  dal  gyG  infìn'a  quella  età  nominati,  ne  tra  i  beni  di 
elio  Riccardo  lì  truoua  feudo,o  parte  di  feudo  alcuno  appartenente  à  gli  Aqumi,eflendo 
iecofè  donate  al  Belmonte  per  la  nbellion  di  Riccardo  quelle  ;  Calci  ta  per  onde  2  2.9 
&  tati  7.Tilefa  per  i<J8.Ducentaper42  &rari  8.  Morroneper41.Sc  tari  2  6 .  Limatola 
g  per  1 5  o.&  tati  3 .  Lauro  per  2 1  ^.Molitorio  per  1 2  5  .  &  Strigano  per  ^o.Non  è  dunque 
di  cafà  dAquino .  Et  chiunque  s'abatteflè  à  leggere  vn'antica  Cronaca,la  quale  è  apprefl 
io  Riccardo  Riccardi  giouane  nobile  Fiorentino  il  quale  oltre  la  cognitione  delle  lettere, 
ha  largamente  fpefo  in  mettere  infieme  di  molti  libri  &  fcritture  :  la  qual  cronaca  per 
quel  che  fi  può  confìderarc,fu  fcritta  auanti  al  Villani,  non  trouerrebbe  il  Conte  di  Ca- 
lcita efler  chiamato  ne  Rinaldo.ne  dAquino.Che  non  fia  Signor  deHAcerra,efli  mede- 
fimi  in  fra  di  loro  difcordano,perciò  che  il  Villani  doue  fa  mentione  del  Còte  di  Cafèt ta 
fa  anco  mentione  del  Conte  dellAcerra .  Et  nell'archiuio  fi  vede,che  al  Conte  dell  Acer 
ra  non  è  tolta  cola  alcuna,&  quel  Signore  ha  nome  Tommafo,  &  doue  noi  habbiam  par- 
lato de  Conti  dellAcerra  matufertamente  habbiam  prouato  come  il  fatto  fi  vada.è  dun- 
q  que  certiflìma  cofà  fopta  cialcun'altra  il  Conte  di  Caletta  nonefler  Signor  dellAcerra. 
&  fè  ben  lì  truoua  un  Rinaldo  nalcer  da  Conti  deH'Acerra,già  di  lui  fi  è  patlato,&  vedelì 
indubitatamente  lui  nmna  cofà  hauere  à  fare  col  contado  di  Caletta .  Ma  che  quello 
Conte  di  Caletta ,  di  cui  trattiamo ,  non  habbia  tradito  il  luo  Signore,io  non  fo  qual  più 
bella  pruoua  moilratmene,che  il  teilimonio  del  nuouo  Principe ,  cioè  la  prigionia  di  lui, 
della  moglie,&  del  figliuoIo,&  in  prigione  efferfì  morto  :&  hauer  perduto  lo  flato.  Tal 
che  fi  può  dalle  cole ,  che  fi  fon  dette  chiaramente  comprendere,  come  lì  proceda  la  ve- 
nta di  quella  ìlloria .  Fu  dunque ,  per  dir  due  parole  de  gli  altri  Conti  à  tempi  di  Carlo 
primo,Guglielmo  Belmonte  Conte  di  Caletta  dietto  a  Riccardo,  del  qual  Belmonte  ri- 
mafè  vna  figliuola  femmina  in  Francia:  la  quale  non  hauendo  voluto  venire  à  pigliar 
lo  llato,ricadde  per  ciò  il  Contado  al  Re.Fù  l'anno  1255  Conte  di  Calétta  Roflndo  fra 
tcllo  di  PapaBonifatio  VHI.à  cui  decedette  Pietro  fùo  hgliuolo.Da  coflui  pafsò  per  ven 
dita  ne  Siginoli! .  Da  Siginoli!  à  quelli  della  Ratta,da  quelli  della  Ratta  à  gli  Acquauiui, 
da  quali  hoggi  dì  il  detto  Contado  ètuttauia  pofTeduto  con  titolo  di  Conte  :  i  quali 
Conti  ne  lor  luoghi  più  dillintamente,&  ampiamente  dilleli  li  troueranno ,  per  non  re- 
plicar più  volte  vna  colà. 

Rellerebbe  à  dire  ne  tépi  di  Carlo  I.  di  Tòmafo  il  Santo,ma  perche  di  quello  innocen 
tiflìmo,&  dotto  huomo  io  intendo  di  patiate  vn  dì  con  l'animo  più  polàto  che  nonfo 
hora,et  fi  perche  non  mi  pare  hauere  quelle  intete,&  compiute  nontie  di  lui  che  10  delì- 
dererei  me  ne  rifèrbo  à  fauellare  in  altro  tcmpo,ancor  che  quando  Pio  V.di  felice  memo 
ria  fece  compilar  le  fue  opere,effendo  io  nchiello  di  dar  alcuna  nonna  di  lui  non  haueflì 
^  mancato  di  darne  quelle,chc  infino  à  quell'hora  mi  era  venuto  fatto  d'hauer  vedute.So- 
Io  dito  quello  che  ho  trouato  di  Mana  fua  forella.Quella  donna  chiamata  torcila  del  già 
fra  Tornato  d'Aquino  era  Signora  di  Marano  cartello  pollo  in  Abruzzi:apprelfo  il  qual 
cartello  è  vn'altro  chiamato  Totano  migliore,  di  più  f  uochi,&  più  ricconi  quale  fi  folea 
per  ciò  talfar  ne  pagamenti  reali  più  del  cartel  di  Marano.Hora  auuenne  che  gli  Icrittoti 
ri  ciò  propolli  dal  Ricambiando  Marano  da  Torano,per  effer  quali  d'un  illello  vocabo 
lo(dice  quella  Icrittura  )  tallàtono  Marano  per  la  tafTa  che  à  Totano  fi  folea  imporre,on. 
de  ella  fìipplica  il  Re;il  quale  era  allhora  in  Lagopeniìle ,  che  ella  debba  eflere  lgrauata,& 
che  l'errore  s'ammendi  :  ìlche  dal  Re  l'è  conceduto.Fù  chiaro  tra  gl'antichi  poeti  il  nome 
di  Rinaldo  d'Aquino:di  cui  il  Bembo  nelle  fue  profè  fece  mentione . 

O         5         De  Signori, 
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Ve  Signori  d' ^Alueto  ,  &  della  Ciotta  Manrtrd*,  onde  yfcirtm  i  Mnnheft  di  Qutr4t<_, .  A 
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CI  Cornei  difendenti  d"  Adinolfo  Sommacula  dalla  fìgnoria ,  che  hebbero  di  Aquino 
O  lafciandoil  loro  antico  cognome,  furono  detd  d'Aquino ,  fi  come  nel  principio  (ì  è 
inoltrato;  così  quel  ramo ,  à  cui  ifeadette  la  Signoria  di  Alueto ,  fu  cognominato 
d'Alucto  .  Anzi  elfendo  poi  fatti  Signori  della  Grotta  Manarda ,  o  come  altroue  lì  legge 
di  Mai  nardo  furono  per  lo  più  cognominati  della  Grotta.il  primo  ch'io  troui  di  coiloro 
è  Pandolto  :  il  quale  hebbe  due  figliuoli  Landolfo,  &  Adinolfo.Qiietìo  Landolfo  è  que- 
gli,  che  per  eflère  abitatore,&  Signore  d' Alueto  fu  primieramente  per  quel  che  io  veggo 
ìnhn'à  queft'hora ,  detto  d  Alueto .  Non  nncrelca  a  lettori  di  leggere  vna  fila  {criccata  ; 
poi  che  indi  fi  caua  (  oltre  il  veder  l'antico  coilume,  che  lì  renella  incorali  contratti)  la  g 
difeendenza,  &  dominio  delle  cartella  di  quelli  Signori,  dice  dunque  così .  Io  Landol- 
fo figliuolo  di  M.  Pandolfo  di  lodeuol  memoria  (  ho  tradotto  in  quello  luogo  M.  quel 
che  il  latino  dice  Domino.poiche  chiara  colà  è  non  eflère  in  quel  tempo  Hata  ancora  in- 
trodotta in  Italia  la  voce  del  Signore ,  iè  non  in  quanto  dmotaua  dominio)  abitatore  & 
Signore  del  cartello  d' Alueto  di  mia  buona  volontà  doàte  Adinolfo  mio  figliuolo  in 
pegno  la  parte,  chea  me  toccaua  nel  cartello  del  Monte  San  Giouanni  con  tutte  le  lue 
appartenenze.cioè  per  dugento  onde  d'oro  :  le  quali  da  Gregorio,&  da  Aimone  dell'Ho 
la  per  le  doti  di  Ottolina  tua  moglie,  &  lor  forelìà  io  riceuetti  :  le  quali  fiora  ad  Adinol- 
fo mio  fratello  ho  pagate  :  à  cui  per  la  medefima  fòmma ,  che  egli  mi  haueua  preltata,ha 
uea  io  la  mia  parre  del  predetto  cartello  impegnato  ;  accio  che  m  quel  modoche  ella  era  ^ 
ad  elfo  Adinolfo  mio  fratello  impegnatalo!!  Se  à  te  nel  fùo  luogo  lùccedéte  folle  obliga 
ta  :  Iniìn  che  Andrea  mio  fìgliuolo,&  tuo  fratello,ò  per  auuentura  i  luoi  figliuoli  ò  à  re 
Admolto,ò  à  tuoi  heredi  tutto  il  debito  lòdisfàcciano.Hebbe  dunque  il  giadetto  LandoI 
fo  Signor  d'Alueto  due  figIiuoli,i  già  detti  Adinolfo  manto  dell'Ottofina,  &  Andrea. 
A  quello  Adinolfo  chiamato  figliuolo  di  M .  Landolfo  d'Alueto  d'inclita  memoria 
truouo  io,  che  nel  i  196  nel  fèllo  anno  del  Ponreficaro  di  Celeilino  terzo,quattro  figli- 
uoli di  Giouanni  di  Soia  abitatoti  del  Monte  San  Giouanni  donarono  vna  certa  terra 
per  cagione, che  egli  hauea  loro  rirnelTo  in  perpetuo  vna  rendita  di  certa  quantità 
di  grano  ,  &  d'altre  cofè  .Il  quale  Adinolfo,ò  perche  egli  non  haueffè  hauuto  figliuoli, 
o  qual  altra  le  ne  folle  la  cagione,  in  vita  f  Lia  ciò  che  à  lui  appartenerla  della  parte  del 
padreinAluero,inCampoli,&nel  Monte  San  Giouanni  donò  à  Landolfo  figliuolo 
del  già  detto  Andrea  fuo  fratello .  Non  ho  Icrirrura  particolare  d'Andrea ,  fé  non 
che  egli  oltre  l'altre  cole  era  Signor  della  Grotta  Maliarda,  ma  quando,  &  come  egli 
le  l'hauelle  hauuta,à  me  infìno  à  quell'hora  è  nalcolto .  So  bene  egli  hauer  hauuto  quat- 
tro figliuoli ,  come  che  di  vno  non  li  legga  il  nomc,gli  altri  furono  Ruggieri,  Landol- 
fo ,  &  Adinolfo .  La  prima  fcrirtura ,  che  di  coiloro  li  legge  nel  1  2  2  1  è  di  limile  con- 
tenenza .  Ruggieri  venuto  in  battaglia  con  Ruberto  di  Bullone  fu  perditore,onde  da  lui 
fuggendoli  venne  à  panare  dauanti  à  Corlàno  testa  di  Ruberto  di  Forgia  fùo  vaflàllo: 
il  quale  venendogli  incontro  gli  proferì  lalùa  terra  promettendogli  con  tutte  lue 
armi,  genti,&  caualli  di  farloui  itar  ficuro  lenza  temer  d'oltraggio  veruno ,  ma  auuenne 
il  contrario,percio  che  egli  fu  dato  in  poter  de  luoi  nimici  &  à  Landolfo ,  &  Adinolfo  * 
fùoifratelli  contienile  per  ricattarlo  promerter  buona  fòmma  de  denari;  perlaquale 
diedono  per  ortaggio  vn'alrro  lor  fratello:  il  quale  in  vn'altro  allàlto  fu  da  luoi  lumia 
vecilò.  Per  le  quali  cole  tutte  inficine  le  ne  vertiua  piato  dinanzi  à  Tommafo  d'Aqui- 
no Conte  dell' Acerra  Capirano,&  maellro  giuiliriano  di  Puglia,&  di  Terradi  Lauoro  : 
il  quale  con  l'eflèrcito  imperiale  lì  trouaua  nel  campo  à  Boiano .  Guglielmo  figliuolo  di 
Ruberto  di  Forgia,contra  cui  lì  agitarla  la  lite  ;  percioche  il  padre  era  già  morto  ;  diceua 
all'incontro,  che  egli  haueua  vn  cartello  chiamato  Mileto,che'l  già  detto  Ruggieri  vio- 
lenremente  gli  haueua  rolto ,  in  guilà ,  che  hauendogli  darò  il  lacco ,  &  polcia  abbrucia- 
tolo,di  lùa  autorità  fè  i'hauea  ritenuto,!!  come  l'iilellò  Landolfo  coli  per  vidkn  za  occu- 
pato 


A    Q.    V    I    N    A.  15-5 

^  pato  allor  fe'I  teneua .  Onde  chiedala  che  gli  lì  reftituiffe  il  cartello  in  quella  forma ,  che 
prima  era,con  altri  intere  danni  patiti  :  £t  per  (i  fattamaniera dall'una  parre,&  dal- 
l'altra molte  colè  allegandoli  ;  fu  finalmente  in  quella  guila  deliberato .  Che  Guglielmo 
rinuntiane  in  man  di  Landolfo  il  cartel  di  Milcto  :  il  quale  da  luoi  antecedori  teneua ,  & 
dall'altra  parte  Landolfo ,  e'1  fratello  gli  remettelìero  ogni  quertione  molla ,  &  da  muo- 
uerli  lopra  i  danni  patiti  coli  de  beni,come  della  morte  del  fratello,  non  intendendo  inno 
uar  cola  alcuna  per  conto  di  Curlano  ò  d'altra  terraglie  Guglielmo  teneife  circa  il  ièrui- 
gio  del  feudo  à  Landolfo  douuto  :  il  qual  lèruigio  potelfe  iempre  egli  chiedere  per  mez- 
zodella  giuftitia  (àluo  nondimeno  il  comandamento  dellìmperadore,  di  modo  che  de  i 
quattro  fratelli ,  rimafero  due  Landolfo ,  &  Adinolfo.tra  coltor  duel'anno  1 2  5 1  verti- 

g  nano  alcune  liti  intorno  la  luccelììon  del  Monte  làn  Giouanni,di  Caneta_&  di  Strango- 
Jagallo  :  le  quali  amicheuolmentc  fon  terminate .  Et  perche  di  Adinoifo  non  vediamo 
altra  iucceflione ,  lèguiteremo  à  parlar  di  Landolfo  .  Di  cortui  (ì  vede  che  fiipplicando 
l'anno  1 :  251  i'imperador  Federigo  à  fargli  grana  di  liberar  lui,  &  la  Cai  terra  della  Groc 
ta  con  le  baronie,  &  ragioni  ad  ella  baronia  appartenenti  dal  dominio ,  &  homaggio  del 
Contado  di  Gelualdo,&  con  le  già  dette  cole  lotto  ilfuo  dominio  nceuerlo,i'Imp.elìèn- 
do  con  la  corte  à  Barletta  del  mele  d'agofto  gratiolàmente  gle  lo  concede.Non  li  dubita 
come  che  il  tempo  della  (ua  morte  non  apparita,  egli  hauer  hauuto  tre  figliuoli  malchi 
Andrea ,  Tommafc>,&  Adinolf o  :  &  vna  femmina  detta  Stefania  :  la  quale  l'anno  1235: 
elfcndo  ancor  viuo  il  padre ,  fi  marita  à  Giouanni  di  Ribello.  Adinolfo  l'anno  1  247  di- 
/ponendo  de  fuoi  beni ,  inrtituifce  herede  Tommalò  lùo  fratello  carnale  così  di  lato  di 
padre,come  di  madre  in  tutto  ciò ,  che  à  lui  apparteneua  in  Terra  Beneuentana,in  Aqui- 
no, &:  in  Alueto,Sette  Frati,  Vicaluo,&  Campoli  ;  &  in  Campagna  nel  Monte  San  Gio- 
uanni .  Simigliantemente  Andrea  :  il  quale  era  Signor  della  Grotta  infermandoli  l'anno 
1 1 5-  5  del  qual  mal  lì  morì ,  inftituì  lùo  herede  nelle  pornoni ,  che  egli  hauea  ne  medelì- 
mi  luoghi,  il  già  detto  Toinmalo  fùo  fratello .  Di  Tommalò  dunque  reftato  del  tutto 
Signore  (i  vede  lotto  il  primo  anno  del  Re  Manfredi  l'anno  1  25-5»  cotalmemoria.egliha 
ueua  per  quattro  cento  onde  impegnata  la  Grotta  à  Sifredina ,  che  altroue  Sanfredma  è 
chiamata ,  Contelfa  di  Caferta ,  la  quale  ellèndo  di  tant'altra  fomma  debitrice  al  Re  Cur 
rado,  ella  hauea  limigliantemente  al  Re  datoin  pegno  il  detto  cartello .  Onde  egli  era 
quelluogo  peruenuto  nel  demanio  reale  ;  ma  perche  dopo  la  morte  del  detto  Re  Cuna 

D  do  haue  aTommaio  le  quattrocenro  onde  pagato  à  Manfredi ,  gli  riiafcia  il  Re  la  fua  ter 
ra,  farcendoli  lolenne  pei  uilegio  per  mano  di  Gualtieri  di  Ocra  de  regni  di  Gierulàlcm, 
&  di  Sicilia  Cancelliere.  Viflè  Tommalò  molti  altri  anni  appre(fo,percio  che  effendo  egli 
viuo  inlìno  all'anno  1 2  8  },il  fèrtodecimo  di  di  Settembre  dà  per  moglie  àLuca  fuo  figli- 
uolo madonna  Gigliadella  Marra  figliuola  di  Rilòne  da  Barletta  Signor  di  Scrino.  E  co- 
la che  reca  fecondo  il  mio  auuiio  nó  picciol  piacere  il  vedere  il  coitume  delle  doti  di  que 
tempi  :  pcrcioche  infieme  con  la  modeftia  del  dinaro  tu  vedi  vna  magnifica  ,&  nobil 
pompade  gli  arredi ,  oltre  gli  rtrani  nomi,&  tralaldati  de  gli  abiti,  che  s'ulàuano ,  mate- 
ralfe  di  broccato,coltre  di  panno  d'oro,giubbe,guarnaccie,pclliccioni,cortine,&  quelche 
non  intendo  imberlacchi  tutte  cole  riccamente  addobbate,&  guarnite.  Fu  Luca  caualie- 

£  re ,  &  eflendo  già  morto  il  padre,  vedelì  l'anno  1 2  91  cfler  Signor  della  Grotta .  Io  non 
truouo  chi  Ila  fùo  figliuolo  ;  ma  trottando  Landolf  o  elfer  Signor  della  Grotta  l'anno 
1  3  3  2,fònomi  perlùalò  non  poter  egli  eflèraltro  che  lùo  figliuolo .  Comunque  lì  lìanel 
già  detto  anno  Landolfo  Signor  della  Grotta  con  quattrocento  cinquanta  onde  manta 
Ilanafùa figliuola  àLacillo  Mnmtolo:il  qual  matrimonio,elfendo  il  Minutolo  fanciullo, 
(1  fa  có  cólentiméto  di  PerlìualloMinutolo  caualiere  Ilio  tutore.Dieci  anni  appreflb  egli 
compera  da  Guglielmo  di  Corlàno  caualiere  il  calai  di  Tripualdo  dilàbitato,  col  territo- 
rio d'Alpro.à  che  ottiene  l'aflenle  dal  Re  Ruberto .  Nel  44  à  5)  di  febbraio  effendo  egli 
preflò  alla  morte  nella  Grotta  Maliarda ,  facendo  mentione  d'un'ultimo  lùo  teftamen- 
to  tatto  à  Nocera ,  fa  per  vn  codicillo  efecuton  della  lùa  vltima  volontà  Niccolo  lùo  tì- 
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gIiuo!o,G'jg!ielmo  di  Saurano  Conte  d'ArianoJ'Abbate  di  Monte  Vergine,  &  Ramon- 
dodel  Balzo  cauahere  luo  Conlobrino .  Niccolo  Signor  della  Grotta  hauendo  nella 
guerra  del  Re  d' Vnghena  patito  dimoiti  danni  in  feruigio  della  Reina  Giouanna  ottie- 
ne per  rimuneratione,&  ricompenlà  de  trauagh  lòfFerri  dalla  detta  Reina  tutti  1  beni  feu 
dali  &  burgen(àtici,che  furono  di  Niccolo  de  Mota  lùo  nbellofnon  hauea  ancor  la  no- 
biltà Valeriana  diuieto  d'hauer  lòtto  altri  principi  Signoria  )  Queftì  erano  Sant'Angc- 
lo  di  Scala ,  Crapiglia,&  la  metà  di  Grotta  Caitagnana  in  Principato.Hcbbe  eglidue  ino 
gli  Caterina  de  Càbani  figliuola  di  Ruberto  Conte  d'IeuoIi,&:  gran  Smilcalco  del  regno: 
quelli  che  per  la  morte  del  Re  Andreaffo  fu  decapitato  à  tempi  della  Reina  Giouanna,  di 
cui  hebbe  vna  tìgliuola  femmina  detta  llana((ì  come  fu  il  nome  della  iùa  Iòrella  )  la  quale 
con  cento  felfanta  onde  maritò  l'anno  1 3  7  5  à  Ruberto  Guindazzo,  &  tre  figliuoli  mi- 
fchi.il  primogenito  :  il  cui  nome  tu  Cecchello  morì  in  vita  del  padre,onderimaleroAn  B 
tonio,&  Donato  Abbate.  Della  feconda  moglie  Rofella  Cnlpana  figliuola  dAntonio, 
che  menò  l'anno  1 3  70  hebbe  Ruberto.  l'Abbate  Donato  mi  perfuado  io,che  Ila  quegli, 
che  fatto  Arcmelcouo  di  Beneuento  mori  l'anno  1 4 1  2  :  il  quale  fu  lèppelliro  nella  città 
di  Beneuento,&  ha  fecondo  l'ufo  di  que'  tempi  (òpra  la  lùa  iepoltura  queifi  verii . 

frafults  egregi]  recjuitfcunt  offa  Donati 

Hic  tumulata  mei .  Quxrar  hot  prò  te  Sanms  in  temm. 

lAttd  domosgenuit  regni  domus  Inter  ^A^uina 

Hunc.fet  eum  melius genuerunt  Hegmata  morum  . 

Quid  qu&ror  ì  mortale  genia  plasma  caducar», 

Cum  mens  aterna  melwr pars  gaudcat  aura.  C 

Curjits  j  &annorum  piaci at ,  'Die  xerfihus  lllum. 

J>Cìlle  quameentos  rjue  deetm  fungendo  duobus 

Inter  cjiios  armos  mditio  quinta  notetur. 
Antonio  efTcndo  di  età  dintorno  à  venti  anni,fù  emancipato  dal  padre  l'anno  1575"  po- 
co dopo  il  maritaggio  della  lua  Iòrella.  Egli  hebbe  per  moglie  Ruberia  Gaetana  :  con  cui 
generò  Matteo,&  Coluccio,  &  Ilabella  moglie  d'Antonello  Gefualdo  Signor  di  Conza, 
òcfaslì  mentione  di  Ruberta  rimala  tutrice del  figliuolo  l'anno  1  ^4,nel  quale  perau- 
lientura  Antonio  vien  meno .  Fu  Antonio  Ciamberlano,&  nell'8  5  ottenne  dal  Re  Car- 
lo terzo,che  egli  potefle  fuccedere  à  tutti  i  beni  di  Siligaita  Figliomarino  :  poi  che  ne  da 
lei.ne  da  Francefchcllo  figliuolo  della  Figliamarina  &  iuo  cognato  erano  rellati  figliuoli,  £> 
&  con  tutto  ciò  per  ìlcrittura  :  la  quale  è  in  potere  di  Federigo  Tómacello  truouo,che  egli 
leguì  le  parti  di  Lodouico  fecondoA"  perciò  dal  giàdetto  Carlo  terzo  &  da  Ladislao  àio 
figliuolo  fu  giudicato  ribello .  Anzi  veggo  nel  1  ;ì>8  Laco  calai  di  Montcfufcolo  :  li  qua 
le  era  di  Siligaita  bilauola  di  Matteo  ordinarli  dal  Re  Ladis!ao,che  dopo  la  morte  di  Sili- 
gaita ,  fi  debba  dare  ad  Antonio  di  Caitiglione,ellendo  1  pronipoti  fanciulli  per  ribellio- 
ne di  lor  padre  non  capaci  à  nceuerlo .  Con  tutto  ciò  ò  perche  Matteo  li  folle  poi  ricon- 
ciliato con  Ladislao ,  ò  che  altra  fe  ne  folle  la  cagione ,  egli  li  vede  l'anno  141 1  eiTer  Si- 
gnor della  Grotta .  Quindi  10  ho  più  volte  fra  me  pcnlàto,la  cappella  in  Santa  Chiara  de 
Cabani,  di  ragione  appartenerli  à  dilcendenn  di  coitoro .  Hebbe  Matteo  per  moglie 
Francelca  di  Santramondo:  la  quale  gli  partorì  cinque  figliuoli  Ladillao,Antonello,Co-  p 
JelIa,Gio.Cailo,&  Francelèo.  Credo  che  muoia  nel  1 4 1  2 .  nel  qual  tempo  la  moglie  elpo 
nendo  al  Re,che  per  l'ultimo  fuo  teifamento  era  il ata  inilituita  tutrice  de  piccioli  figli- 
uoli, il  Re  v'aslentiice .  Credo  che  Ladillao  :  il  quale  è  poi  Signor  della  Grotta  à  tempi 
d'Alfonlò  fià  il  già  detto  luo  ngliuolo.queili  nel  1 443  interuiene  nel  parlamento  di  quel 
Re.Nel  44  prende  per  moglie  Fummia  Francelca  del  Balzo  figliuola  di  Iacopo  :  con  cui 
fece  più  figliuole  femmine,  ma  di  quelle  che  10  mi  làppia  Baldeffarra,che  l'anno  1473 
maritò  ad  Antonio  Francelco  di  Guarino  primogenito  di  Gio.Pietro  Signor  del  Bugiar- 
do,  &  di  Lequile  gentil'huomo  della  mia  patria,&  fé  io  non  prendo  errore  Chnioitoma 
moglie  d'Antonio  Carrafa  Conte  di  Rimo .  &  Laudomia .  I  iùoi  figliuoli  malchi  fi  veg- 
go" 
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A  Son  nell'albero  :  de  quali  il  Vefoouo  di  Grauina  fù  molto  vtile  alla  cala,  hauendo  acqui- 
ltaro  tante  ncchezze,che  con  quelle  li  potè  comprai  Quarate,  &  preriderui  poicra  titolo 
di  Marchefè,il  che  fece  Ladislao  nato  di  Gafparro  fùo  fratello  primogenito ,  &  di  Maria 
Figliomarina.  E  Quarate  pollo  111  terra  di  Bari  buono,&  bel  cartello,non  lungi  di  Ruuo 
di  Terlizzi  óc  d'Andri .  Ma  il  Signor  di  elfo  uiene  (cambiato  ancor  egli  da  gli  autori  non 
meno, che  f  ù  il  Conte  di  Calèrta ,  percioche  fra  Leandro  il  chiama  Marcheiè  d'Aquino. 
Et  dal  Giouio  nel  2  5  lib.dclla  liia  ifloria,doue  parla  de  baroni  che  feguitando  l'autorità 
di  Vincenzio  CarrafaMarcheiediMontefarchio  lì  ribellarono  all'Imp.  Carlo  V.  è  no- 
minato Francelco  d'Aquino;onde  non  è  da  marauigliare,fè  il  Villani  &  gl'altri  autori  pie 
fero  errore  nel  Conte  di  Caletta .  Ladislao  d  unque  f  u  non  lòlo  primo,&  vlnmo  Marche 

g  ledi  Quarate,ma  anco  vltimo  Signor  della  Grotta;fe  bene  il  luo  primogenito  Antonio 
hauendo  ancor  egli  lèguitato  le  parti  Francefi ,  Marcheiè  di  Quarate  lì  folle  appellato . 
Rimale  nondimeno  di  Ladislao  vn'altro  figliuolo  detto  Francelco  Signor  di  Santo  Nic- 
cola  :  il  quale  è  padre  de  gli  otto  figliuoli  mafchi  porti  nell'albero.&c  di  quattro  figliuole 
femmine,  delle  quali  Giulia  à  Pier'Antonio  di  Somma,&  Delfina  à  Troiano  Acciapaccia 
vidi  io  già  maritate  :  ma  delle  forelle  di  Francelco  Dianoia  fu  moglie  di  Galeotto  Carra- 
fa  Conte  di  Santa  Seuerina,Aurelia  di  Ferrante  di  Gheuara,&  Laura  di  Marcello  Carac- 
ciolo auolo  del  prelènte  Marcello  Marcheiè  di  Calàlalbero.viue  ancora  del  M  archelè 
Ladislao  vn  fìgliuol  naturale  detto  Federigo .  Et  querto  è  tutto  il  ramo  de  i  Signori  della 
Grotta  Manarda,oucr  di  Mainardo  . 
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T>t  Signori  di  Qtftiglione  in  Calauria . 

ADino!fo,il  cui  ramo  allignò  polcia  in  Calauria,&  infin'hoggi  dì  ui  lì  è  grandemen 
te  ampliatoci  cui  ha  irato  figliuolo  non  mi  è  ancor  venuto  fatto  di  ritrouare ,  co- 
me che  io  rtimiluieflèr  nato  di  Tommalò  :  il  quale  d'un'altro  Adinolfo  fu  figlmo 
Io .  Comunque  ciò  Ila ,  egli  fù  intìn'  della  fua  giouanezza  familiare  del  Ile  Ruberto  :  il 
quale  era  allhor  Duca  di  Calauria,  &  per  querta  cagione  il  Re  Carlo  padre  di  Ruberto 
nel  1 3  06  chiamandolo  caualiere,&  famigliar  del  figliuolo  gli  dona  quaranta  oncie  di  ri 
munendone  l'anno  ;  le  quali  gle  le  affegna  (òpra  vna  Ialina  à  BrahalIà,hoggi  detta  d'Al- 
tomonte  nella  valle  di  Crate,&iniìememente  la  terra  di  CalUglione  ìlcaduraalla  corte 
per  la  morte  di  Guglielmo  di  Caitìglione  lènza  heredi  Signor  della  terragni  detta.  Que- 
ìfo,&  quanto  hamo  per  dir  appieifo  di  AdinoIfo,&  de  lùoi  difendenti,  non  lòlo  fi  pro- 
ua  per  le  Icritture  publiche  deIi'archiuio,ma  per  originali  priuilegi,  &  inrtrumenti  ;  1  qua 
li  lì  lèrbano  apprello  Ettorre  d'Aquino,  &  da  noi  fono  flati  d  ìligentcmente  veduti ,  per- 
cioche eflèndo  continuata  la  lìgnoria  di  Calliglionc  infino  à  tempi  notìri ,  che  fono  du- 
genro  lèrtanta  anni,lènza  lentir  le  notabili  mutationi,&  fortune  di  molte  altre  cale,tacil 
mente  li  fono  potute  lèrbar  le  Icritture  :  le  quali  fono  le  più  vere,&  lecure  proue,che  hab 
bia l'antiquità. Fu quefto  Admolfo  molto  operato àque  tempi, onde  l'anno  15 08  lì 
truoua  gouernar  la  prouincia  di  Calauria  lòtto  nome  di  giuftitiario  della  Valle  di  Crate, 
6c  terra  di  Giordano,coi  qual  nome  veniua  allhor  chiamata  quella prouincia,il  che  li  ca- 
^  ua  da  vna  donanon,che  egli  fa  d'un  feudo  detto  Roggerone  à  Giannuccio  Battallole  luo 
leruidore  lotto  il  medelìmo  anno  à  1  5- .  di  luglio  nella  Mantca .  Er  nel  1 3 1 1  vedeiì 
chiaramente,cheeglidiqueIgouernonertaàlìndacato  .  Vedeiì  oltre  accio  nell'archi- 
uio  nell'anno  1  5  3  1  ,  &  3  2  ,  &  in  due  Icritture  panate ,  l'una  fatta  nella  Manteal'anno 
1 3  2  2  ,&  l'altra  à  Reggio  l'anno  1353  ,elfere  ancora  Adinolfo  flato  capitano  di  balertrie 
ri,fpetie  di  foldati  à  cauallo,che  s'ulauano  à  que  tempi,come  lì  fa  hoggidì  de  gli  archibu- 
fieri,anzi  in  quella  dell'archiuio  è  dal  Re  chiamato  general  capitano  di  certa  gente  à  pie, 
e  àcauallo  nella  citta  di  Hieraci:  Et  in  quella  dell'anno  3?  apparilce  non  lolo  efler  Si- 
gnore di  Caifiglione ,  ma  anco  di  Marlìco  Vetere .  Di  Tommalo  fuo  figliuolo  molte 
Icritture  lì  leggono  di  donationi ,  ch'egli  fa  à  fuoi  famigliari .  nelle  quali  non  lolo  fi  ve- 
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de,  che  egli  polli ede  le  cartella  paterne  ;  ma  in  vna  del  1 5  57  apparile,  lui  elTer  camene  -  A 
re  del  Rc.St  della  Reina, intitolandoli  tegius,&  regiftalis  Cambellanus,conlìlurms,&  fa- 
m:liaris,&  in  certe  mcmorie,che  li  lèrbano  nella  libreria  Vaticana  :  delle  quali  10  mi  Omo 
molto  (èruito  nell'iftoria  Napoletana,!!  dimoftra  il  già  detto  Tommafo  nella  guerra,  che 
fu  tra  il  Re  d' Vngheria ,  &  la  Reina  Giouanna  l'anno  1 3  4.9  eflère  flato  inlieme  con  Gio 
uanni  &  Reftaimo  Contelmi,&  con  Giouanm  della Leonelfa  fatroprigione  nel  cartello 
d'Aricnzo  da  Currado  capitano  dell'  Vnghero .  Io  non  truouo  chi  fifolìè  Hata  la  moglie 
'iTcéil     di  Tommafo ,  ma  (ò  bene  Iacopo  edere  itato  filo  figliuolo  ;  come  d' vn  priuilegio  della 
tfiiiii.        Rema  Giouanna ,  che  f  àflècura  la  terra  di  Cailiglione,  &  di  Marfico  Vetere  fiotto  l'an- 
no 1 5  <jj  ampiamente  lì  può  vedere .  Hebbe  Iacopo  per  moglie  Elilàbetta  Gentile ,  da 
cui  riceuettein  dote  la  terra  di  Crucolo .  Etani  itato  dettoeflère  i  Gentili  di  nobil  fami-  B 
glia ,  come  che  niuna  colà  habbia  io  di  loro  veduto  in  fin  a  queiVhora,lè  non  che  nella 
guerra  del  Duca  Giouanm  con  Ferdinando  ferina  dal  Pontano,  Luigi  Gentile  era  vn  de 
c*     cafàam  di  Malo  Bande  Duca  di  Caitrouillari .  Angelo  primogenito  di  Iacopo  poffèdè 
pgtitm.      oltre  Cafliglione,Marlìco  Vetere,&  Crucolo,la  baronia  di  Morano  :  come  per  ìlcrittu- 
»M      re  dell'anno  i?88  habbiam  ietto .  Ma  morto  egli  lènza  figliuoli,  gli  lùccedettc  Rinaldo 
&mì?     *~L1°  &atèBo  :  il  quale  dal  Re  Ladislao  comprò  per  mille  &  ottocento  due.  Vmbriatico 
l'anno  141  o  .  Nel  141 5-  il  Re  Iacopo  di  Borbonaquelii.che  poi  fi  relè  Anaconta ,  &  la 
Reina  Giouanna  gli  confermano  tutte  le  terre  Jcaitella,baronie,&:  feudi,che  ìnfin'ailho- 
ra  fi  trouaua  polTcdere,cosi  nella  prouincia  di  Bafilicara,come  in  quella  di  Calauria.Heb- 
be  per  moglie  donna  detta  Agnelà.  Ma  mi  è  occulto  di  che  cala  ella  fi  folle,  le  non  per  C 
quanto  in  ìltampando  10  quella  opera  mi  è  itato  Icrittoxioc  ella  eflère  Hata  di  cala  Pep- 
Tctftt'     poli .  Queiti  morì  l'anno  145  j  Sdalciò  più  figliuoli:  de  quali  Iacopo  chiamato  talhora 
glint,       a  differenza  dell'auolo,  lacopello  toliè  per  moglie  habeila  Sanlèuerina  figliuola  di  Luigi, 
che  fu  di  Francelco  con  due  mila  quattrocento  once  di  dota,  come  fi  vede  per  1  capitoli 
palliti  à  Padoua  l'anno  1450.  Quello  Iacopo  è  quello,  che  interuiene  nel  parlamento 
del  Re  Altonlò l'anno  i44?.Ma nei 46  perqual  neceflità  egli fèlfaceflè,vede(i  che  ven 
de  Crucolo  à  Buonaccorlò  Caponlàcco  gennlhuomo  Fiorentino.La  qual  famiglia  Ipen- 
chrfofi-     ta  in  quella  città  (1  conlèrua  in  Roflano.Criftoforo  non  lì  truoua,  che  foflè  ammogliato. 

delle  figliuole  Pacifica  fu  badellà  nel  monallero  di  Catanzaro .  Et  Elilàbetta  con  2000 
duc.didotefù  data  per  moglie  à  Filippo  Sanfiuerino  Contedi  Matera:  al  qual  Conte,  q 
il  terzo  Lodouico  figliuolo  adottiuo  della  feconda  Giouanna  preita  l'aflènlo,  che  polla 
aflècurar  le  doti  fbpra  Roiìto  l'anno  1454.  Due  figliuoli  trouiamo  di  Iacopo,  &c  di  Uà- 
bella  Sanlèuerina  Luigi  ,&  Poliflèna .  Cortei  fù  maritata  l'anno  14743610.  Luigi  Buz 
zuto  con  1 00  oncie  di  dota.  Tanta  era  per  lo  più  la  dota  :  la  quale  à  que  tempi  fi  daua 
à  nobili  lenza  baronaggio  ;  onde  non  fi-nza  cagione  Dante  de  tempi  ancor  pm  anticipi 
della  lua  patria  parIando,diflè . 

*Mon  faceutt  nnfitnin  ancor  paura 

La  figlia  al  padre;  che  l  tempo  ,  &  la  dote 
"Non  fu^tan  quinci ,  &  aumdx  la  mifitra . 
tmgis.       Luigi  hebbe  per  moglie  Aluina  Ruffa  figliuola  di  Cokntonio  Signor  di  Condiianni  ,&  „ 
dica/h.      della  Bagnarr.Et  nel  148  2  il  Re  Ferrante  il  vecchio  vi  prelta  l'aflènlò  per  l'afìicuramento 
iS  delle  doti .  De  figliuoli  di  Luigi  Beatrice  fu  maritata  à  Berardino  di  Caitrocucco  Signor 

fuigis.  d'Aluedona.  Berardino  primogenito  morì  in  vita  del  padre.  Rimalè  herede  Luigi  coli 
Hut"  ^Ctt°  ^  "°me  C'C'  P"**  '  Pcrcloche  eg"  poitumo .  Hebbe  per  moglie  Francefèa  Pi- 
£  gnatteila  figliuola  di  Celate  Luogotenente  della  Sommaria,&  Signor  di  Turitto;come  lì 

vede  per  1  capitoli  matrimoniali  palliti  à  5  di  maggio  dell'anno  1458  :  con  la  qual  fece 
fttme.  parecchi  figliuoli,  l'ultimo  di  coltoro,come  nell'albero  fi  vede  detto  Ettorre  è  itato  quel 
li  :  il  quale  non  hauendo  alla  tua  famiglia  generato  figliuoli,per  compiile  al  mancamen- 
to della  itenlici ,  l'ha  lènza  alcun  fallo  apportato  gloria,  5c  nputatione ,  non  hauendo  à 
niuna  fatica  ne  àfpelà  perdonato,  perche  tante  memorie  deiùoi  maggiori  mezzo  che 
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A  feppellite  per  colpa  degli  frittovi ,  alla  memoria ,  &  luce  degli  huomini  il  nduceflèro. 
A  Celare  primo  de  fuoi  fratelli  tornò  di  nuouo  la  fignoria  di  Crucolo  per  la  perlona 
d'Aurelia  Torres  lùa  moglie  che  n'era  padrona;  dal  cjual  matrimonio  nacquero  molti 
figliuoli  ;  ma  il  primo  fra  gli  altri  detto  Giulio  con  maggior  fortuna  del  padre  per  via  di 
dona  ancor  egli  cioè  di  D.  Eleonora  di  Gennaro  fi»  moglie  Cóteilà  di  Marmano  hi  mei 
fò  in  cala  quella  bella,  &  nobile  (ignoria  ;  onde  par  che  di  nuouo  la  famiglia  Illullnfsima 
Aquina  torni  à  ripigliare  il  fuo  antico  fplendore ,  &  grandezza .  Di  quello  matrimonio 
è  nato  il  fecondo  D.Cefare ,  il  quale  di  Cornelia  Spinella  figliuola  di  Saluatore  Marchefè 
di  Fukaldo  ha  già  hauuto  figliuoli .  Antonio  vn'altro  Umilmente  di  quelli  fratelli  gene- 
rò di  Barbara  delle  Trezze  di  molti  figliuoli;  de  quali  Aleffandro  ha  progenie.  Ferrante 
B  ancor  egli ,  come  nell'albero  (1  vede,  è  padre  d'Aniballe ,  &  fu  già  di  Oratio  Caualiere 
Gierofolimitano.il  quale  nell'aùedio  di  Malta  mori  d'vn'archibufciata .  Quelle  colè 
riabbiamo  raccolte  inlieme  de  gliAquini ,  quali  le  membra  fparte  d'Ippolito  ;  le  quali 
memorie  à  Iddio  piaccia,  che  negli  animi  de  loro  pofteri  dellino  honelli  llimoli  di  vir- 
tù :  la  quale  è  il  frutto  vero,&  legittimo  della  nobiltà.  Ma  poiché  di  molti  Confidi 
Loteto  in  quello  luogho  habbiam  parIato,non  Città  folle  difearo  à  chi  leggerà,con  poche 
righe  far  de  gli  altri  Conti  ;  i  quali  auanti  à  gli  Equini  furono  ;  alcuna  breue  mentio- 
ne .  Truouo  à  tempi  di  Carlo  primo, Conte  di  Loreto  Rodulfo  di  Suefhone.coftui  heb- 
be  vna  figliuola ,  &  herede  detta  Iolanda  :  la  quale  fu  maritata  à  Berardo  di  Morolio  :  ìl- 
quale diuenne  perciò  Conte  di  Loreto.  Ricadde  poi  quello  flato,  benché  io  non  ne 
C  lappia  la  cagione ,  alla  Corte  ;  onde  il  di  i $  di  Settembre  dell'anno  i  2  89  il  Re  Carlo 
fecondo  ellèndo  in  Sulmona,concede  il  detto  Contado  à  Filippo  di  Fiandra,  in  quel  mo 
do  (  dice  egli  )  che  da  nollro  padre  fu  dato  ad  Adulfo  di  Safloma  :  ìlquale  io  llimo  len- 
za alcun  dubbio  eller  quelli  :  ìlquale  altroue  forfè  per  colpa  di  chi  fcriueua  Radulfo  di 
Sueffione  è  chiamato .  Quello  Filippo  fu  fratello  di  Ruberto  Conte  di  Fiandra  :  ìlqual 
Ruberto  eiTendo  molto  giouanetto  venne  col  Re  Carlo  primo  fuo  fùocero  all'acquillo 
del  reame  di  Napoli  ;  &  venutoui  ancor  dopo  alcun  tempo  Filippo ,  hebbe  come  fi  è 
detto  il  Contado  di  Loreto .  Quelli  morì  li  come  dice  Iacopo  Meiero  à  Napoli  l'anno 
1 5  07  del  mele  di  nouembre  ;  ma  egli  prende  errore  in  dir  che  egli  li  Ila  morto  lènza  fi- 
gliuoli ,  trpuando  noi  l'anno  1 5 1  o  (òrto  il  regno  del  Re  Ruberto  nel  libro  per  me  legna 
q  to  E.  T.  la  fùa  moglie  vedoua  :  laquale  è  chiamata  Filippa  di  Miliaco  hauer  già  la- 
feiato  due  fanciulli  pupiliiLodouico,& Margherita  :  maper  dichiaratione  del  Meiero: 
il  quale  oltre  alle  colè  dette  chiama  la  moglie  di  Filippo  Matilde  di  Cortoniaco ,  &  di- 
ce ,  Filippo  elfere  flato  Conte  di  Chieti,  10  firmo  che  la  cola  proceda  in  quello  modo. 
Il  Contado  di  Chieti  fu  dal  Re:  Carlo  primo  dato  à  Radulfo  di  Contonato ,  altroue  è 
chiamato  di  Corciniaco ,  &  dopo  la  fua  morte  à  Matilde  lua  figliuola,  &  herede.  collei 
trouo  io  eflere  Hata  moglie  di  Filippo  di  Fiandra ,  onde  fono  indotto  à  credere ,  che  fof- 
fe  fiata  fùa  prima  moglie ,  &  mortagli  fènza  hauerne  hauuto  figliuoli ,  hauefle  egli  me- 
nato la  feconda  moglie  Filippa  di  Miliaco  ;  onde  il  Meiero  alla  prima  moglie  hauendo 
riguardo ftimò lei effere morta  fènza  figliuoli.  Non  voglio  però  credere, che  quello 
_  Rodulfo  di  Contonato ,  ouer  di  Corciniaco  Conte  di  Chieti  fia  il  mededmo  che  Radul 
fo  di  Sueflione ,  ouer  Adulfo  di  Saflonia  Conte  di  Loreto,fi  per  la  diueriità  del  calato, 
&  perche  l'herede  di  colui  è  Iolanda ,  &  di  colini  è  Matilde .  Onde  à  me  pare  quello  in- 
uiluppo  effere  affai  leggiermente  fnodato  .  Ma  come  il  Contado  di  Loreto  da  figliuoli 
reirati  pupilli  di  Filippo  vkifle  ,io  confefTo  di  non  hauer  ritrouato ,  fe  non  che  egli  per- 
uienehnaImente,comeifuoi  luoghi  fi  diffè  nella  cala  d'Aquino. 

DELLA  FAMIGLIA  IAN  VILLA. 
ELLA  famiglia  Ianuilla  fu  già  il  Contado  di  Santo  AngeIo,&  quel  di  Sa 
triano  con  molte  altre  cartella ,  &  dignità,  talché  fè  ella  infino  à  preferiti 
tempi  fi  folTe  condotta  à  niuna  altradel  nollro  regno  farebbe  inferiore. 
Vennero  ilanuilli  di  Francia,&  il  primo  di  cui  fi  troua  fatta  métione,  è 
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Giouanni,  i  cui  fù  donata  Alifi,  &  Venafro.  E  chiamato  gran  coneflabile  del  regno  di  A 
Sicilia .  Fù  con  Arrigo  de  Guini ,  &  col  giudice  Matteo  d'Atri  mandato  ambalc  iado  - 
re  à  Giouanni  Dandalo  Doge  di  Venetia  :  il  qual  fù  creato  l'anno  1280.  Non  fi  poflono 
allegar  lècuramente  gli  anni  de  libri  delfarchiuio ,  ond'10  poterti  dir  quando  egli  fi  muo- 
ia,come  che  della  fua  morte  truoui  notitia  nel  libro  dell'anno  1  2<5>lègnato  per  me 
col  numero  %  .  Percioche  in  quel  libro  vi  lòno  delle  colè  del  Re  Ruberto  lòtto  l'anno 
1  5  1  5.  Et  appreflò  à  quelle  lègue  memoria  della  morte  di  Giouanni  ;  nella  quale  fi  vede 
che  eflendo  di  lui  iellato  vn  figliuolo  detto  Goffredo  S.di  Venafro  ottiene  dal  Re  che  et" 
fendo  Limata  da  quel  feudo  diilratta  d  ragion  lì  riduca.  Bella ,  &  honorata  melinone  fa 
di  coflui  il  Fazello ,  il  Maurolico;&  il  Zunra ,  dicendo  che  frollandoli  egli  alla  guardia  di 
Brindili ,  &  per  quello  venuto  à  difender  il  ponte  dalle  genti  di  Ruggieri  dell'Oria  am-  B 
miraglio  del  Re  Federigo  di  Sicilia,  fi  rrouò  fra  gli  altri  a  combatter  da  corpo  à  corpo  có 
rAmmirag!io,&  che  ellèndo  amendue  à  cauallo,&  hauendo  egli  ferito  l'Ammiraglio  có 
la  mazza ,  riceuette  da  lui  con  lo  Hocco  vna  ferita  nel  vilò .  Spinlè  Goffredo  fèntendolì 
ferito  ferocemente  il  cauallo  incontro  à  P_uggieri:&  farebbe  la  zuffa  più  lungo  Ipatio  du 
rata,  le  il  cauallo  lèntendoli  da  gli  fproni  trafitto  non  li  folfe  rouinofamente  rouelcia- 
to  addotto  al  fuo  Signore.non  lèguono  altro  gli  Aorici  già  allegati  di  lui,  ma  il  trouar  io 
l'efler  egli  morto  prigion  de  nemici  in  feruigio  del  Re  mi  fa  far  fòlpelò ,  fe  in  quella, 
ole  in  altra  battaglia  foflè  flato  fatto  prigione.  Furongli  donate  400  oncie  di  rendi- 
ta,&  in  luogo  di  eflè  Carinola ,  &  Mondragonc .  Hebbe  vn  figliuol  primogenito  dal 
fuo  nome  detto  Goffredo  ìlquale  effèndo  di  Francia  venuto  dopo  la  morte  del  padre  nel  C 
regno,  &  hauendo  promeffo  al  Re  di  fedelmente  lèruirlo  hebbe  da  lui  per  le  400  oncie 
al  padre  promeflè ,  Aliti  per  oncie  1 5-o.Lettere,&:Gragnanoper  100.  La  Rocca  di  San- 
ta Agata,  &  Zùculo  per  1 00  Santo  Angelo  de  Lombardi  per  yo.Coltui  lènza  alcun  fal- 
lo farà  quelli.che  il  Villani  chiama  M.  Guifredi  di  Gianuilla  il  quale  accompagnò  l'anno 
1526  Carlo  Duca  di  Calauna  in  Firenze .  Niccolo  ilquale  dietro  à  lui  lègue,&  è  non  lò- 
Io  Signor  di  Sant'Angelo,  ma  nceue  dal  Re  Ruberto  fòpta  la  detta  terra  titolo  di  Conte 
non  lira  gran  fatto ,  che  iìa  figliuol  di  Goffredo  ;  Fù  di  colliri  moglie  Giouanna  del  Bal- 
zo ,  laquale  ellèndo  egli  il  penultimo  giorno  di  giugno  dell'anno  1595-  dilàuuenturofa- 
menre  da  mafnadicri  Vccllò  nelle  parti  di  Valle  di  Fortore ,  richiede  ella  il  Re  lòtto  1  lèi 
di  luglio  di  quell'anno  medelimo,  che  gli  concedagratia  di  poter  eflèr  tutrice  del  comu-  D 
ne  figliuolo  pupillo,&  primogenito  detto  ancor  egli  Niccolo.  Di  coflui  intende  Matteo 
Villani  a  capi  48  del  primo  libro  della  lùa  Cronaca,quando  dice,  che  il  Còte  di  Sant'An- 
gelo inlieme  co'Sanlèuenni,  &  con  m.  Ramondo  del  Balzo  fi  ricomperarono  centomila 
fiorini  per  la  rotta  riceuu'ta  à  Meleto  dalle  genti  del  Re  d' Vngheria,  oue  furon  fatti  pri- 
gioni .  Hauendo  detto  ne  Sanlèuerini  Margherita  dell'Oria  contellà  diTerranoua  eilèrc 
Hata  mogliedi  Niccolo  Ianuilla,è  neceffàno  cóchmdere  elfere fiata  moglie  diqueflo  Nic 
colo,&  ellèrfi  morta  lènza  hauer  di  lui  hauuto  figliuoli ,  ond'egli  haucllè  pofcia  menato 
la  feconda  moglie .  Se  pur  non  fu  moglie  del  padre  auanti  à  Giouanna  del  Balzo, percio- 
che certo  è,Giouana  eflèr  madre  del  lècódo  Niccolo.  Nell'anno  1 5  7.9  veggo  fatta  mètio 
ne  d'Amelio  Contedi  Sant'Angelo ,  &  di  Filippo  Ianuilla,&  l'anno  1 9  8 1  di  Lodouico:  i  £ 
quali  10  Aimo  eflèr  tutti  e  tre  figliuoli  del  C.Niccolo,&  l'età  nlponde  benifsimo .  Filippo 
hi  per  moglie  Agnelè  Pietramala  figliuola  di  Caterina  d' Vgot  Signora  di  CampoMari- 
no.Luigi ,  di  cui  fa  mentione  l'iflona  del  Duca  di  Monte  Leone ,  ilquale  ne  contralti  de 
Durazzelèhi,  &  degli  Angioini  fegui  la  fattione  del  Re  Carlo  Ill.hebbe  per  moglie  Or- 
lolina  Conteflà  di  Satnano  figliuola  d'Angela  di  Capoa .  Ma  Amelio  non  folo  è  Conte 
di  Sant'Angelo,  ma  etiamdio  malifcalco  del  regno  di  Sicilia  ,  &  per  ilerittura  del  1403 
à  2  2  di  lettembre  vedeli  eflèr  viuo,  &  etiamdio  Sig.di  Lauello,nondimeno  à  me  non  pa- 
re che  egli  viua  lungo  tempo, veggendolì  poco  dopo  andar  quel  Conrado  per  via  di  ven 
ditafatta  dal  Re  Ladislao  in  cala  Zurlo,  &  di  quella  finalmente  paflarc  in  cala  Caraccio- 
lo,oue  hoggi  li  truoua.ikhe  mi  fa  credere  intorno  à  quegli  anni ,  che  viflè  il  Re  Ladislao 

elferli 
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A  eflèffi  (pento  infierne  con  la  (ignori.!  il  primo  ramo  oucr  tronco  della  nobil  cali  &  illuflre 
di  Ianuilla ,  i  quali  alcuna  volra  di  Geunuilla  fi  rrouano  feruti .  Dico  quello ,  percioche 
nel  parlamento  d'Ai  tonfo,  il  qua!  fù  heome  tante  volte  (i  è  detto  nel  1443  celebrato ,  lì 
legge  tra  gli  aln  i  baroni  il  nome  di  G10.  Cola  di  lanuilla.  gù.ciU. 

vAgfiupu .  Truouo  nelle  fentture  de  Caraccioli  lotto  l'anno  140^  à  2£Td'agoflo;come 
di  Elifàrio  Ianuilla  Abbate  del  monastero  di  Santa  Maria  diGualdo  di  Mazzica  fù  frarel-  Jtf£ 
lo  di  Amelio  di  Ianuilla  Caualiere&  Conte  di  Santo  Angelo.  Il  cjuale  Abbate  fa  fede;  co 
me  filmando  egli  Gio.CoIaeiler  figliuolo  legittimo  &  naturale  del  detto  Con  te  Amelio  ar 
riuato  che  fu  à  Cilenza  intelè  da  Ceccarella  di  Santo  Angelo  de  Lombardi  già  fiata  concu- 
bina dei  Conte  ;  come  il  detto  Gioan  Cola  era  figliuolo  naturale  di  lei ,  àc  non  nato  dalla 

B  Concerta .  Ianuilla  è  terra  in  Francia . 

DELLA  FAMIGLIA  D'AVELLA. 


VELLA  èvn  cartello  pollo  in  Terra  di  Lauoro,  il  quale  come  che  ho?gi 
molto  ofeuro  non  lia ,  furono  già  1  luoi  popoli  molto  chiari  per  eller  an- 
nouerari  con  quelli,  1  quali  infìerne  con  Turno  prefero  l'arme  contra  il  Re 
Latino ,  &  Enea ,  onde  V irgilio  dille . 

£r  ijuos  mali  fera  atSpcBam  mtn'ti  "Bell* . 
Voce  accorciata  fecondo  viàno  anchor  hoggi  dì  1  Totani  poeti  per  l'accoppiamento  di 
tante  vocali  da  Abella?;  tutto  che  (e  la  natura  in  vero  del  nome  fi  riguarda,  Bella  cioè  buo 
na,&non  Abella  propriamente  dir  (idouefle,come  dottamente  notò  nella  lùa  Campania 
Antonio  Sanfeltce .  Dalla  poflèflìone,  &  lignoria  di  quella  terra  fu  già  detta  la  famiglia 
d'Auella  antica  Se  nobile  ;  ma  la  quale  molto  tempo  è  già  palIàto,che  ella  mancò.  Lo  ieri: 
tore  di  Gìoui  nazzo  tra  1  (ignori,  che  li  ragunarono  nel  padiglione  del  Re  Manfredi  l'anno     cu  ,. , 
1 261  per  alcuni  accidenti  di  guerra,  pone  Guglielmo  d'Auella  ;  il  qual  luogo  per  eller  fa-  m»trmr 
miglia  (penta,  non  iftimo,  che  da  flato  tocco .  Il  che  dico  pero  che  io  mi  fono  finalmente  à'uuiu. 
accorto,  che  quella  (cattura  m  alcuni  luoghi  è  fiata  mal  concia  da  chi  ha  voluto  o  detrar- 
re ad  altri ,  ò  più  che  non  fi  conueniua  innalzar  la  fua  famiglia .  A  tempi  di  Carlo  primo  ^"1% 
vide  Riccardo  d'Auella ,  di  cui  fù  figliuolo  Rinaldo ,  il  quale  fù  Ammiraglio  del  regno ,  JìmU. 
D  di  cui  molte  memorie  appanfcono  nel  regio  archiuio,  Se  già  negli  Aquini  iène  fece  sàuldt 
mentione.  Nel  libro  dell'anno  1 2  76  lègnato  da  me  col  numero  7  à  car.64  lì  legge  ;  che  3«c///' 
Niccolo Gelùaldo ottiene,  chefiafouuenutoda (ùoi valTaili per hauer maritatala (ùa fo-  &^tm- 
rella  Francefca  à  Rinaldo  d'Auella .  Vme  Rinaldo  l'anno  1 256",  &  perciò  che  in  procedo  '""■"s1"- 
di  tempo  Auella  peruiene  in  potere  d'Amelio  del  Balzo  per  la  perfona  di  Francefca  sintr? 
d'Auella  fua  moglie;quindi  io  flimo  effer  quella  Francefca  nipote  di  Rinaldo,  imitili. 
Se  dall'auola  paterna  hauer  prefo  il  nome  &  l'età  non  repugna,come  ne 

Balzefchi  vedremo.  Ne  tempi  di  Rinaldo  fi  truoua  anco  il  nome  duumà 
di  Giouanni  d'Auella  chiamato  nobilis  vir,  Se  Comes  de  conte  di 

Pont,  non  ho  potuto  legger  più  oltre .  Onde  e'  non 
E  è  dubbio  alcuno ,  che  Ja  famiglia  fìa  nobiliflì- 

ma,poiche  quando  altro  non  apparine, 
i  parentadi  de  Gefualdi ,  Se  de 
Balzi  piena  fede  ne 
rendono , 
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SCIPIONE    ^4  U  MIRATO. 

V^4  L  fa  [4  nobiltà  de  Mostri  Madrogtudici  s  (lìmo  nella  piccola  hijlori.t  3  che  dì  quella  hò 
teff  ita  in  gualche  modo  batter  dimofìrato.  Onde  mi  è partito  in  qitejio  luogo  diceuole  per  non 
con  fumarlo  m~Vane  cerimonie  3  di  mo/harle  affli  fa  la  nobiltà  aell anttea/vapatrìa .  Vico 
dimane  ,  che  lacittàdi  Surrentocome  dimofrail  Pantano  parche  fìa  (lata  ahi taitone  delle 
Sirene ,  come  fe  Surenetumdir  'V'ole/fe  ;  "Veggendoji  maf  imamente  così  chiamate  quelle  due 
ifolette, che  non  molto  lungi  di  e/fa  fin  po/ìc  ,<&  tale  ej fendo  la  fama  lafiiata  dagli  fcrìttori  B 
dell'artiche f amie .  Ne  Plinio  n  lega  il  capo  ai  MÌnerua,che  qui  ni  è  ~Vicintfì.&  il  quale Strabene dice  da  alcuni 
"Venir  chiamato  Prenuffo  ,efjtre fato  abitatione  delle  Sirene  ,come  in  Circe-Ilo  Circe. &*in  un'altra  ifola  del  mare 
inforno  Calli fo  fi  racconta  hauer  fatto  lorrefden^a  ,  Non  fi  pub  per  ciò  dubitare, eh  e  eli  a  non  fa  antica;  an%i 
;/ Promontorio  ria  detto  di  MÌnerua,daTacito  Promontorio  Surrcntino  è  chiamato  ,  Se  il /ito  poi  3  la  fertilità 
del  pacfj&l  eccellente  bontà  delle  cofi  che  la  terra  produce  ,  hanno  mfe'Virtu  di  render  nohi  te,  &<  hi  ara  yna 
Città,  nobili fórno  &  chiarifimo fen^a  alcun  fallo  può  riputarfnl  'Vo/lro  Surrento ,-  il  quale  po/lo  attorno  il  cer- 
chio di  quella  maraufo-liofi  ta^dfabricata  dalle  mani  della  natura, come  Plinio  dice  in  tempo ,  che  ella  era  tutta 
/opra  modi  lieta  candente, non  ha  paefe  nel mondo  jihe  lo  /ornigli  .  l 'cui ~Vmif ragli  altri frutti  j  &  per  quel- 
lo, che  all' 'avte  appartiene  t~Vafi  daberefur  celebratifimt  apprejfigll  antichi,  ^4  quali non  effendo  „oi  inferio- 
ri ne  di  le  fri  dellagola ,  tengono  appo  noi  la  "Vitella  &  il  porco  non  so  per  qual  priuiltgto  cittadm  di  Surrento 
chiamato,  adc/fer  in  pregio,^ Jhma  vradijìtma.  E  la  atra  ornata  della  dignità  arciutfconale  ir.  fin  di  lunghi]?. 
rtpo}y&ggedofì nella  dedication  della  Chuft  Cafmcfe fatta  l'anno  M  L  XXI  fitto  il poteficato  d'^élefandro  II,  C 
già  effer  arci uef  ouato,nel  qual  tempo  Taranto  era  fol  ~Vefiouado  .  Stimo  che  m/teme  con  Napoli;  &■  co  molte 4Ì 
Tre  città. l uoghi  marittimi)  quando  i  Longobardi  occuparono  t  Italia  ,  che  ella jo/Je  reilatafiito  la  fignoriade 
gli  Jmperadon  Coflatinopolitani  i<&  che  da  quelli  governatori  j  quali  gouernauano  N apolt ,/o//e  cnchor  ellago 
vernata,  //  che  m'induce  à  credere(ol  tre  quel  che  tuttigh  fcnttori  dicon  di  Napoli      che  delle  marine  fi fenucì 
le  quali  (ili  imperio  Grecoreftaronfiggette)  ~Vna  perticai  arnotltia  ,U  quale neli  hi/tori aCafner/e/ìtruoua,do' 
W  &ùne  Oflitnfe  fauellando  delle  don  attont  fatte  à  San  Benedetto  nel  tempo  dell' abate  de! pcrto  3  il  qual  fa 
creato  l'anno  C M  XXXI 1 1 1  ; dicei  che  Giouanni  Confilo  &Vuca '  Napoletano  donòlacelladi  SanScueropo 
Jìa  in  Surrento  con  tutti  i  beni  ad  effa  cella  appartenenti .  Quel  che  poi  di  lei  in  tempo  di  Guaimano  Principe  di 
Salerno  auueni/fe,  &  come  da  lui  à  Guidone  fuo  fratello  n  ata  data/ojfe><&pofciaal  ~Vofbro  Sergio perueni/jc^bre 
ili  [ùmamente  nella  "Vofira/amtglia  "Viene  accennato  .   Queilo  è  manìjc/io  molte fami  glie  nobili  Napol  e  tane  da 
Surrento  trar  l'antica  loro  origine,  tra  le  quali oltre  i  ~V'oftri Maslrogtudici,gli  ^Acciapaccì  ,  t  Vulcani,  t  Seref- 
fiali, <&  altri  molti  fi  po/fino  annouerare .  Ne  hoggt  è  nobiltà  alcuna  nel  no/ho  reame, che  alla  Surrenttnanobil  D 
tà  metta  il  pie  innanzi  ,comeche  battendo  Napoli  tirato  àfela  maggior  parte  de  baroni  & /ignori  del  rtgno,par 
chehabbta  ctafiun  altra  città  d'ogni fuo  splendore       chiarezza  sfornita .  Queflecofie  ho  "Voluto  qui  porr  e,  sì 
per  ingombrare  quejìo  lungo  di  materia  il  meno  che fi poffa  lontana  dal  nofiro  primiero  proponimento  ,  0*  sì  per 
auue^rare  i  Napoletani  giouanetti  à  non  difyrezgare  la /ore  filerà  nobiltà  3  poi  che  chi  ben  andrà  le  loro 
origini  rinuenendo  ,  trouerà  fitor  quelli  ,  che  d'oltre  i  monti  ci  fino  'Venuti ,  la  maggior  parte  &  di 
Surrento,& di  Capoa,&  d'^fuerfa,&  d' Amalfi       della  Cerra ,  &  di  Rauello,  &  di  Som- 
ma,^ d  altri  yicini  luoghi, <&  città  e/fer  'ìfeita*  Ma  la  nobiltà  corrotta  dalle feruilt, 
&  indegne  lufwghe  di  coloro, che  appre/fi  le  Hanno  3  èdtuenuta  mguifa  tenera^ 
&<  dilicata  ,  che  il  fognar/i  diajjègnarle  altra  patrtache  Napoli  è 
gàggiar  battaglia>  tanto  à  me piùgraue  àfo/ìcnere,  quanto  che  ha- 
uendo  o  congli  anni ,ò con l'~vfiw%a apprefanella CorteTofct- 

fia^la  quale  fieramente  fchi/aque/le  maniere  fattoti  E 
guflo  molto  fdegnofo  >non~Vegjro  piùil  mododi 
potermi  à  cosi  fatti  modi  piegare . 
Di  Firenze  a  quindici  di  di- 
cembre dell'anno 
?  5  7  5' 


DELLA  FAMIGLIA  M ASTROGI VDICE.  «<Ty 

L  nome  di  Mailrogiudice  nó  fi  dubita  puro,  che  egli  fia  nome  d  vf 
ricio  &  di  dignità ,  pcioche  oltre  la  lomigliaza  che  ha  col  Maellro 
gmibtiario  &  col  Maellro  camerario.et  cò  quel  che  hoggidi  coltu 
miamo  chiamare  Maellro  di  capo,  &  Maellro  dello  Spedale  Gero 
(Òlimitanoisi  trouiamo  eriàdio  nelle  coihtunoni  dell  Imp.  Federi- 
go vna  lua  legge ,  có  la  qual dilpone,  che  li  tolga  dal  regno  quello 
ffìcio  di  MailxogiudkeJMarino  Frezza  aurore  di  nó  piccola  auto 


nel  lùo  libìde'feudj  è  di  oppenionc,  nó  altronde  qifa  famiglia  hauer  pio  il  luo  nome, 


nta  1 

che  da  quello  vtficio,&  da  quella  dignitàdi  Mailrogiudice.  Ma  có  argométi  di  più  certe 
proue,che  di  cógetture  li  troua  veraméte  à  quella  famiglia  nó  p  altra  cagione  eilere  llato 
niello  quello  cognome,che  p  cagione  d'vfficio,  veggédoli  p  publiche  Icntture  à  molti  di 

*    elfi  Icàbieuolméte  hora  dato  il  nomedi  Prefetto,et  hora  di  Mailrogiudice.de  quali  nomi 
come  l' vno  riguarda  vrhao.et  grado  di  guerra  dicédoli  prefeclus  militù,cofi  1  alno  dimo 
lira  autorità,  Se  preminéza  di  pace.Mario  Galeoro  nobile  caualiere  Napoletano,&  per  la 
cor inua  Icrtione  de  buoni  auton,e  per  l'antica  erà,huomo  di  molta  dottrina,  dopo  iiauer 
veduto  qito  nollro  trattato  dilcorreua  intorno  il  nome  de  Mailrogiudici  có  quelle  paro 
le.Il  nome  di  Mailrogiudice  può  venir  da  vanj  principiale  he  daqual  lì  voglia  che  veghi,  „ 
necefTariaméte  proceda,che  lia,o  per  dcgnità,o  p  vffi no  preminente,fi  come  è  legno  di  fu  „ 
premo  vffitio  il  nome  di  Mallrogiuititiero,&  di  mallro  camerario ,  &  nelle  dignità  mo-  „ 
derr.e  è  il  nome  di  maellro  di  càpo,&  ne  gl'antichi  magiiler  equitu,&  magiiler  nulitù.Et  „ 
che  i  aita  famiglia  iìa  pollo  per  preminente  vffitio  &  nato  da  degniti"  è  chiaro  per  le  ferir  „ 

C  ture  publiche,che  hora  fono  chiamati  Maitrogiudici,3£  hora  Prefetti*  hora  in  vna  me-  „ 
delima  pedona  di  efli  fon  chiamati  Mailrogmdici,&  hora  Prefetti,  e  molti  chiamati  Pre  „ 
fetn  olim  Magiilniudices:  come  fi  vedrà  appreflòdi  quali  nomi  fi  può  védere,chc  tutti  ri  „ 
guardano  vn  medelìmo  vffitió ,  &  dignità  nelle  colè  della  guerra,  conciolìa  che  in  molte  „ 
altre  Icntture  doue  fono  chiamati  Prefetti,&  fòggiugne  videhcet  militum.et  in  molte  al  „ 
tte  dicendo  Prefetti  aggiugne  olim  Magiilniudices .  La  onde  fi  vede  eller  vna  medefima  » 
dignitàitanto  più  che  non  è  dubbio,che  miles  è  tanto  il  fóldato  à  piede  quanto  quello  da  „ 
cauallojtalche  dicendo  militum  fi  ci  poni  io  includere  li  equitj ,  &  perche  l'equiti  antica-  » 
mente  èrano  chiamati  ancora  iudices.pcrcioche  i  giudici  s'eligeano  di  quell'ordine  eque-  „ 

D  llro,lcguita  che  tanto  è  à  dire  Prefeclus  milirù  idell  equitù  quanto  magiiler  mdicu.eilen  > . 
do  la  medefima  colà  Magiiler  libelloru,  che  Prefeclus  libelloru,  &  magiiler  populi  il  Dit  >, 
tatore,che  è  come  Prefeclus  populi,&  altri  vffinj,ne  quali  fi  vede,che  tanto  e  à  dire  magi  » 
fter  quanto  prefeclus  anzi  il  magiiler  è  nome  come  generico  di  tutte  le  prefetture,  &  yt  >  > 
fitij  perche  tutti  fi  chiamano  magiilrati,trahendo  il  nome  da  Maeilro:talche  poiché  Ica-  » 
bieuolmente  fi  trouano  &  mettono  &  Prefetto*  magiiler  lira  ad  ogni  modo  o  la  me-  » 
delimacofa  magiiler  iudicùxhe  prefeclus  militù,o  il  medelìmo  prefeclus  miiitu,che  ma  » 
giiler  militù:tanto  più  che  come  è  detto,  &  bene  annota  Budeo,equites,&  iudices  era  vn  » 
medelìmo  ordine.Colì  dice,&  dottaméte  lì  come  io  giudico  il  Galeoto,ma  per  venire  al- 
la proua  di  quelle  cofe  diciamo;  che  tutto  ciò  fi  conferma  per  vn  rnilrumento  dell'anno 

3  i  2  7  5  à  tempi  di  Federigo  II.  nel  qual  fi  legge  (come  apprelfo  più  minutamente  lì  vedrà) 
di  Riccardo  Prefetto  figliuolo  di  Giouàni  Prefetto  già  Maeilrogiudice.dicono  le  proprie 
parole,Riccardo  Prefeclo  riho  quondà  domini  Ioannis  pra;feófci  olim  Magulriiudicis.  Tut  j> 
to  ciò  viene  poi  affai  gagliardamente  confermato  per  vna  commciììone,  che  lì  legge  del 
medelìmo  Federigo  nell'anno  1220:  peroche  eilèndo  differenza  di  molte  pretédenze  tra 
i  nobili  di  Surrento,&  la  plebe,l'imp.commette  la  caulà  à  giudicci  quali  doueano  eflère  à 
quel  tépo  come  fono  hoggi  i  iegg?nti,&  è.  tta  coiloro  il  medelìmo  Giouàni  di  Mallrogiu 
dice,di  cui  lì  è  fatto  métioneul  quale  poi  nel  2  5-  fi  troua  efler  morto.Et  per  cinque  inllru- 
métioue  fi  veggono  cinque,  &  talhor  fei  lùcceflìoni,  coilumado  ciafeuno,  che  in  dlì  vie 
nominato  di  nominar  anco  il  padre,i'auolo,ilbifauolo,  l'arcauolo,fic  anco  più  in  fu,sépre 
quado  végono  al  nome  di  quello  Giouàni  dicono  m  queilo  modo  Ioannis  Prefecli  ohm 
Magiilmudicis,come  che  quali  tutti  prima  fimetteflèro  1]  cognome  del  Prefecto,che  ql  „ 

P    3  lo  dei 
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10  del  maftrogiudice  trouafi  nódimeno  nel  1 2 7 1  (crino  cofi  Matteus  de  magiilroiudicc 
prectus  filius  &c.&  nel  15 1 1  à  tepi  del  Re  Ruberto  G  legge  di  Riccardo  di  Maltrogiudi 
ce  Prefetto  figliuolo  del  quóda  Fracelco  Mallrogiudice  Preretto  Se  Ibpragiùge  videlicet 
militù,che  è  di  gradiflima,&  bella  cólìderatione.Sc  ciò  lìa  detto  à  baiìaza  in  aliato  al  no- 
me di  Mailrogiudice,&  di  Prcretto.Bilògncrebbe  ricercar  hora  onde  véga  qlta  famiglia, 
le  la  (uà  molta  anrìquità  non  folli  per  render  vana  la  noilra  lollecitudme,  poiché  ellen- 
do  già  varcato  lo  (patio  di  cinquecento  anni,che  le  ne  ritroua  continuata  iucceflione,neI 
principio  del  qual  tempo  non  era  anco  nel  regno  incominciato  il  nome  reale,ne  la  varia 
rione  de  i  Re,  co'  quali  di  tépo  in  tempo  lòno  venute  molte  ramiglie,pare  che  non  ci  re- 
ili  campo,ncl  quale  poteflimo  efercitare  la  noilra  curiolità .  Fù  nondimeno  vn  tempo 
oppenione  de  gli  huomini  dell'ifteflà  famigliatile  ella  veniiìèda  (chiatta  Tedelca:  in- 
dotti forfè  à  ciò  credere  dal  nome  di  Lazo  bifauolo  d'Aniballe  &  arcauolo  di  Fabio.-i  qua 

11  hoggi  viuono,S:  da  quel  di  Bertone,  che  fi  trouò  ne  medehmi  tempi .  Ma  quanto  ha 
vero  dimoilrerrar.no  le  cole ,  che  (eguiranno  appreflo ,  dalle  quali  h  vedrà  in  vn'iifeflo 
tempo  quel  ch'è  uccellano  lapere  della  famiglia  Maftrogiudice .  Leone  Cardinale  Ve- 
feouo  Hollienle  nel  terzo  libro  della  Cronaca,  che  (criue  delle  cole  di  Monte  Calmo, 
parlando  della  dedication  della  Chiefa  di  San  Benedetto  fatta  da  Dedderio  trigelimoict 
timo  Abate  di  quel  monaftero  ,  dice  che  attendendo  egli  à  fare  che  ella  (ode  con  ogni 
forte  di  cerimonia,  Se  di  folennità  pollìbile  fornita, vj  conuocó  AleiLind.II.il  quale  vi  fe- 

„  ce  venire  dieci  Arciue(coui,&  xliij.  Velcoui .  Venendo  polcia  à  parlare  de  principi  tem- 
„  porali,che  vifi  trouarono  prelenti  dice  quelle  medehme  parole  .De  magnati  bus  vero 
„  pnneeps  Capuanus  Ricchardus  cum  Ioanne  tìlio,&  fratte  Rainulto.  Gilùltus  Salernita- 
nus  pnneeps  cum  fratribus  Luis .  Landulfus  Beneuentanus  princeps,&  Scrgius  Dux  Nca- 
politanus ,  Sergiulq-,  Dux  Surrentinus .  Segue  poi  à  dir  di  molti  altri  Signori  :  de  nomi 
de  quali  non  fa  però  particolar  mentione.  Et  quello  dice  edere  auuenuto  nell'anno 
1071  .in  Kalen.d'ottobre .  Hora  efl'endo  io  venuto  à  calò  à  (auellare  con  Aniballc  Ma- 
ftrogiudice della  Cronaca  di  Monte  Calino  per  conto  dell'illoria,che  io  (criueua ,  &  ha- 
uendomi  egli  detto,che  queilo  Sergio  era  della  famiglia  (ila ,  Se  per  conto  del  quale  vno 
de  liioi  figliuoli  hauea  nome  Sergio,confellb  liberamente,  che  egli  mi  diede  alquanto 
in  fui  principio  (  ancora  che  ha  Aniballe  huomo  di  chiara  fede  )  da  io(pcttare,dubitando 
non  ingannatoli  per  auuétura  dall'amor  delle  colè  proprie  taccile  come  molti ,  i  quali ,  ò 
per  affiniti  di  nomi ,  &  cognomi,ò  per  luoghi  poflèduti  dalle  lor  calciche  in  altro  tempo 
da  altre  calè  nobili  fur  poflèduti ,  attaccando  prontamente  i  lor  padri,  &  auoli  à  quegli 
altti  di  lungo  tempo  pattati ,  &  molte  volte  lènza  hauer  riguardo  ad  elfi  tem pi ,  che  gli 
rendono  manifeftamente  mcndaci,ricmpiono  le  carte,&  le  lor  genealogie  di  manifefte 
menzogne.  Ma  (èi  mlliumcnti  originali  da  lui  moftratimi ,  de  quali  alcuni  li  lerbano  tra 
le  publiche  lcritturedel  regno,&  altri  lòno  in  poter  lùo,dcI  tutto  mi  trallero  dal  dubbio, 
&  lòlpetto,che  io  haueua.Sono  tre  inllrumenn  l'vno  nel  1225  l'altro  nel  1  2  26.  &:  il  ter 
zo  nel  1  245  tutti  nel  tempo  di  Federigo  II.  due  egualmente  nell'anno  1  2  5-7  à  tempi  di 
r  Currado  Re  di  Napoli,8{  l'altro  nel  1 2  7 1  à  tempi  di  Carloprimo  111  cialcuno  de  quali  lì 
»  conta  quella  gcnealogia.Dice  il  primo  Riccardo  prefetto  riho  quondam  domini Ioannis 
>'  prefetti  ohm  magillri  iudicis  filij  quondam  domini  Sergij  prsefcóti,  fili)  quondam  domi- 
"  ni  Barnaba  prefetti;  qui  fuit  filius  quondam  domini  Sergij  ohm  glorioh  conlulis  St  Du- 
c;s  lilius  Surrennna;  ciuitatis .  Il  lècondo  incomincia  dal  nome  d'vn  Matteo  lubdiacono 
fratello  naturale  di  Giouanni  di  fopra  nominato,&  col  medelimo  tenore  ieguira,  chiama 
doli  figliuolo  di  Sergio,à  trouar  l'altro  Sergio  Conlòlo ,  &  Duca .  Il  terzo  incomincia  da 
Iacopo  fratello  di  Riccardo,&  col  medefimo  ordine  va  à  rrouare  il  primo  Sergio  .Gli  in- 
ftrumentidel  1  2  57  incominciano  da  Mattco,Sergio,&:  Giouanni  fratelli  figliuoli  di  Rie 
fardo:  di  cui  s'è  parlato,&  conle  medefirne  parole,  &  ordine  vanno  à  trouare  il  Conlolo 
»  Si  DucaSergio .  L'vltimo  lìmilmente  dice  così .  Ego  Matteus  de  Mallrogiudice  prete- 
,)  ctus  filius  quondam  domini  Riccardi  prefetti  filij  quondam  domini  Ioannis  prefetti 
J?  olim  Magiilngaidicis,  fili]  quondam  domini  Scrgij  prefetti,  filij  quondam  domini  Bar- 
naba 
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A  nab;rpra:fec"!:i,qui  fuit  filius  quondam  domini  Sergijolim  gloriofi  contùlis ,  &  Ducis  „ 
illius  Surrentina;  ciuitatis .  Ho  voluto  addurre  tutte  quelle  autorità  sì  per  inoltrare  ;  che  „ 
quel  Sergio  Confolo,&  Duca  Surrentino  :  di  cui  fa  me  linone  la  Cronaca  Calmerie,  ve- 
raméte  era  della  cala  di  Maltrogiudice ,  come  habbia  dimoilrato,&  quel  medefirno  che 
fi  mette  tècondo,  ò  primo  nell'albero,  &  sì  per  inoltrar  la  nicceflione  del  1071  infibai 
1  2  7 1  che  à  punto  vi  corrono  dugento  anni  per  mezzo ,  Se  le  parole  dell'ultimo  inilru- 
menro  di  Matteo  fi  fono  allegate  per  dimoitrare,  come  prima  egli  polipolio  il  nome  di 
Prefetto  incominciò  à  chiamarli  col  nome  di  Mallrogiuaice,(ì  come  Malitia  Caracciolo 
detto  Carrafafù  il  primo,che  tralalciato  anzi  abbandonato  del  tutto  l'antico  cognome 
Caracciolo  incominciò  con  feliciflìmi  autpici  à  chiamarli  Carrafa  :  nel  che  fu  poi  da  tut- 

B  ti  i  iùoi  fuccelfori imitato  .  Et  habbiamo anco  voluto  tuttequelle  parole  allegare.perche 
fi  vegga,come  veramente  ì  fuccelTori  conolcendo  la  grandezza  del  1  or  maggiore ,  collu- 
mauan  tutti  d'andarlo  nelle  lor  genealogie  à  rltrouare  per  honorarii  del  nome  di  colui  il 
quale  era  flato  Principe  di  Surrento  lor  patria.  Ma  accioche  non  relli  ad  alcuno  da  1111- 
rauigliare,  perche  due  Sergi),  &  amendue  Duchi  padre,  &  figliuolo  riabbiamo  polli  a  pie 
del  nollro  albero;  non  taceremo  onde  quello  è  llato  cauato .  Nel  1  2  da  parte  dell  A- 
bate,&  monaci  di  Santa  Maria  di  Pafìtano  lì  fupplica  al  Re  Carlo  IL  Se  in  nome  tùo  a 
Gerardo  Cardinale  Velcouo  Sabiaentè,&  à  Ruberto  Conte  d'Arcois:  i  quali  goueraaua- 
no  il  regno  in  luogo  del  Re ,  che  tornaua  allhor  dalla  prigione  del  Re  d'Aragor.a,concio 
fia  cofa  che  per  antichi  priuilegi  lì  trouafier  godere  le  franchigie  ne  porti  di  Napoli ,  Sa- 

q  Ierno,Surrento,8<:  Callello  à  mare,  che  nó  permetteflèro ,  che  fuflèr  molellati  ;  ma  che  fi 
f  acefier  lor  buone  le  loro  immunità .  Si  commette  la  caula  à  Squarcia  di  Rifo  giuilitiario 
di  Principato  atra  :  il  quale  impedito  da  molte  occupationi  la  delega  à  Giouanm  d  Aui- 
tabile  d'Aierola:  al  quale  andato  perciò  à  Pa(ìtano,Pietro  Abate  del  detto  monallero  pre 
faxa  vn  pnuilegio  di  quello  tenore,  (ma  diceil  notaio  che  indetto  pnuilegio  vi  era  im- 
pietro il  tuggeilo  del  Seremffimo  Sergio  padre,&  figliuolo  già  Duchi,&  Cófoli  della  città  . 
di  Surrento ,  &  del  fuo  Ducato  )  Nos  Sergius  videlicet  &  Sergius  hoc  eli  genitor,&  filius  » 
Dei  grafia  ambo  Duces,  &  Confules  Sorrentina;  ciuitatis  ofterimus  vobis  domino  Man  » 
foni  Abati  nomine  veliti  monallerij  Santa:  Marix  de  Pafitanoomne  datium  de  omm-  » 
bus  puppijs  de  nauigijs,  &  lontris  paruis  vel  magnis  ipfius  Sacri  veilri  monatlerij,vel  de  »> 

n  iplìs  hominibus  ipfius  monallerij:  qui  cum  eis  nauigauerint  in  toto  nollro  ducatu,vt  nul  » 
lum  datiurn ,  nullam  anganam ,  nec  portannam ,  aut  plateaticum  vel  cenfum  nobis  da  » 
re,aut  tacere  debeant .  Sed  totum,&  integrimi  (ìt  conceifum ,  traditum ,  atque  oftertum  » 
vobis fupraferipro domino  Abati,  &  cuncla;  fancìt:  vellrx congregatiom ,  &  per  vos  „ 
in  liipralcripto  (aneto  veltro  monallerio  à  nunc,&  in  perpetuis  temporibus.  Moitra  do  » 
poi!  già  detto  Abate  priuilegi  del  Ile  Guglielmo.  Dalle  quali  colè  lì  può  comprendere, 
che  quelli  Signori  erano  principi  della  città,&  ne  haueano  aflòluto  dominio,&  non  era? 
no  à  guilà  d'vfficiali,&  di  magillrati .  &  che  il  Ducato  di  Surrento  fia  llato  Signoria,  &c 
non  magittrato  apparilce  ancor  chiaramente  da  quello  .  Verlo  gh  anni  del  Signore 
1 040  dice  rUtoria  Cafinenfè  parlando  di  Guaimano  principe  di  Salerno.che  egli  con  l'a- 
iuto de  Normandi  prete  Surrento ,  &  dìello  à  Guidone  fuo  tratello,cv  non  molto  dopo 

k  mollra ,  che  elfendo  Guaimano  circa  il  1  o  yo  per  vna  congiura  d'Amalfitani ,  &  di  certi 
tuoi  parenti ,  &  d'alcuni  Salernitani  maltrattati  da  lui,rtato  vecitò  in  Salerno  lungo  il  li- 
to  del  mare ,  Guidone  tuo  fratello  con  l'aiuto  de  medetìmi  Normandi  andò  à  ricuperar 
la  città ,  &  quella  diede  à  Gifulfo  tuo  nipote  figliuolo  del  principe  vccifo,hauendo  tatto 
morir  quattro  tuoi  parenti  ,&trentatèi  altri:!  quali  hauean  tenuto  mano  al  trattato. 
Quelli  è  quel  Gituffo  principe  di  Salerno  :  il  quale  infieme  con  Sergio  Duca  di  Surrento 
fi  troua  nella  dedicatione  della  chiefa  Calìnen'è  :  il  qual  Sergio  tè  folle  figliuolo  di  Guido 
ne,llato,come  fi  vede  prima  di  lui  Ducadi  Surréro,ò  pur  tuo  tuccetTore,&  d'altro  legnag 
gio ,  non  è  mia  intentione  d'andar  ricercando .  Ma  per  inoltrare  che  alcuna  cofa  douet- 
te  rurà  lor  diicendenti  reilare  dell'antico  dominio  di  Surrento,  non  latcero  d'addur- 
;  P       4  re 
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re  tutte  quelle  memorie,  che  ho  io  particularméte  vedute,  nelle  quali  fi  legge  la  poflemó  ,  A 
de  vaflam,&  piu,&  dmerfe  giundittioni  :  le  quali  effendo  di  mano  in  mano  da  lor  pofle- 
dute,  non  lòlo  dimoilrano  quel  cheli  è  detto  effer  verillimo,  ma  che  continuamente  per 

10  ipatio  di  500  anni  è  llata  confèruata  in  quella  famiglia  ("e  non  in  quel  colmo  di  gran- 
dezza,aImeno  in  gran  parte  la  Tua  antica  nobiltà,&  lplendore.p  ercioc  he  nell'inllrumen- 
to  del  i  2  2  ^  oue  lì  fa  mentiondi  Riccardo  fi  legge ,  che  egli  aftranca  1 1  cale  de  vallalli 
nel  piano,  &  in  Ma(Ta,che  gli  eran  pei  uenute  dalla  partition  fatta  con  Sergio ,  &  Iacopo 
lìioi  fratelli.  Nel  1241  Iacopo  lor  padre  fa  herede  di  tutte  le  colè  lue,&  particolarmen- 
te de  va(falli:i  quali  haueua  in  Surrento  Giouanni,  Sergio,  il  già  detto  Riccardo,  Iacopo, 
&  Bartolommeo  lùoi  figliuoli.Nel  125-7  Matteo,Sergio,&  Giouanni  fratelli  figliuoli  di 
Riccardo  li  dmidono  tra  loro  di  molte  robe ,  &  fra  l'altre  alcuni  vaflalli  :  1  quali  ha  -  g 
ueuano  in  Surrento,&  vedeli  lètte  calè  di  elfi  elferne  toccate  à  Giouanni. à  tempi  di  Cu- 
lo primo  l'anno  1271  Matteo  figliuol  di  Riccardo:  il  qual  fu  figliuol  di  Giouanni, &  ha 
per  moglie  Margherita  Vulcana  affranca  tre  calati  di  vaflalli  per  trenta  oncie,  &  dice 
praptér  amorem  DA,Sc  ratifica  altre  affracagibhi  fatte  da  fu  si  antecèflori.  L'anno  128; 

11  legge  d'vn'aitro  Riccardo  figliuolo  di  Iacopo:il  quale  era  padron  di  Mignano,&  haue- 
ua per  moglie  Margherita  Ruffa:  il  quale  oltre  lalciar  s>j  oncie  per  distribuirli  à  cole  pie 
fa  mentione  di  dieci  calati  di  vafTalli  che  haueua  in  Surren  to,&  in  Malfa.  Aggiugneua  in 
quello  luogo  il  Galeoto  con  buone  ragioni  le  parole  che  lèguono .  Ne  li  marauigli  alcu- 
no le  paiano  quelli  vaflalli  pochi ,  &  che  non  corrilpondano  al  total  dominio  che  hauea 
quel  Sergio  primo,perche  in  que  tempi,  che  li  viuea  con  le  leggi  Longobarde  (1  diuidea-  ^ 
no  1  va(falli,come  hora  s'vlà  in  Roma,&  à  alcune  altre  terrc,non  venendo  tutti  al  primo 
genito ,  come  in  quelli ,  che  viuono  con  le  prelènti  leggi ,  &  già  li  vede  che  non  vn  folo, 
ina  molti  delli  dilcendenti  Mallrogiudici  n'haueano  de  vaflalli ,  oltredell'altre  giuridit- 
rioni,che  non  fi  potea  far  calcara  di  calce  lenza  lor  licenza,&  tributo,  ne  mattonane  pe- 
Icare  lènza  dar  lor  tributo,il  che  moili'iua  il  fupremo  dominio  cllere  llato  lo  loro.  Ma  al 
nollro  trattato  tornando  dico,che  nel  1  ;  1 7  à  tempi  del  Re  Ruberto,Mattco  figliuol  di 
Sergio:  il  quale  è  nell'ottaua  età  vende  à  Riccardo  figliuol  di  Francelcoàl  quale  è  nella  no 
na  la  parte  lua  di  tutte  le  fornaci  della  calcina,che  lì  faceano  nella  città  di  Surrento,&  luo 
dintorno,&  di  tutti  1  pelei  che  vi  li  pigliauano,&  di  tutti  i  tegoli,che  in  detti  luoghi  fi  la- 
uorauano  per  dieci  oncie.  Nel  152?  Cola  padrone  di  Belmonte,&  di  Tingi  calle-Ila  della 
prouincia  di  Calauria  lupplica  à  Carlo  Duca  di  Calauria,che  gli  piaccia  far  grafia  dell'ad  u 
dogo, per  edere  ilate  le  guerre,&  il  Duca  gle  lo  concede.Nel  1 5  5.9  il  medelnno  Cola  liip 
plica  il  Re  Ruberto,hauendo  egli  molti  vaflalli  angari  &  perangari  in  Malia  nel  calale  a 
Acquata:  i  quali  riculauano  fargli  alcuni  lèruigi  lòlin  da  preftarfi  à  lui,&  à  lìioi  anreceflo 

ri ,  che  gli  piaccia  ordinare ,  che  ei  folle  mantenuto  nella  lùa  polleilione  :  i  cognomi  de 
-quali  vallalli  li  veggono,  che  hoggi  fono  de  migliori ,  &  il  Re  glie  ne  fa  grana .  Molti 
altri  inilrumenti  li  trouano:ne  quali  per  diuerlè  cagioni  li  va  faccendo  mentione  &  de 
vaflalli ,  &  de  gli  huomini  di  quella  famiglia  infili  à  tempi  di  Ladislao:  il  quale  nel  1 404 
fa  mentione  di  Zacheria,  il  quale  non  è  nel  nollro  albcro,&  vien  chiamato  da  lui  luo  fa- 
migliare ,  fallo  Umilmente  Napoletano,&:  dicegh  viro  nobili,  parola  che  à  que  tempi  era 
molto  più,che  non  dir  milite,&  domino,6c  vuole  che  goda  ogni  pnuilegio,&  immunità  E 
come  Napoletano  .  Et  quello ,  di  che  lòpra  tutto  in  vero  è  da  far  non  piccolo  conto, 
vedeli  nel  14143  tempi  del  mededmo  Re  vno  inilrumento,  nel  quale  Carlo ,  Zacheria, 
Lanzo,Bertone,  &  Cola  della  famiglia  Mallrogiudice  dicono  in  prelènza  di  giudice,  no- 
taio,&  teilimoni,  come  hauendo  eglino  perdute  molte  giuriditnoni  li  obligauano  l'vno 
all'altro  lotto  pena  di  due  mila  feudi,  che  quello  che  era  loro  reilato,non  potefferoin 
modoalcuno  venderete  alienare,  ne  permettere,  che  in  dette  portioni  le  donne  redafle- 
ro.  Se  fral'altre  cqle,nelle  quali  lon  molti  padronati  vogliono,  che  per  conto  alcuno  non 
fi  debba  alienar  la  ragione,  che  haueuano  lòpra  la  calcina ,  che  li  facea  in  tutte  le  fornaci 
del  dilhxtto  di  Surrento,&  le  decime  de  i  pelci,&  de  tegoli .  Similmente  molti  pniulegi 
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^  fi  veggono  della  cafà  d'Aragona  d'altri  baronaggi  come  di  Gioia ,  &  della  baronia  di  San 
Giorgi  in  Calauria,di  Laurino,della  Ripa  di  Limolino,  della  baronia  d'Acquara  in  Prin- 
cipato^ d'Oppido  in  Calauria  .  Nel  1 5-0  5  ad  inilanza  di  Vincenzo,  &  di  Manno  Ma- 
ftrogludici,il  Re  per  i  loro  grandi  ièmigi  fi  contenta  perdonar  à  tutti  gli  altri  della  fami- 
glia: 1  quali  haueilèro  fèguitato  le  parti  di  Carlo  Vili.  &  prefo  l'arme  contra  di  lui ,  fac- 
cendoli  grana  di  tutti  1  beniburgenfàtici,&  feudali,che  la  corre  hauefle  lor  tolto  .A  tem- 
pi noitn  fon  pollèdutida  quella  famiglia  la  Pietra  di  Vairano:  la  quale  è  di  Fabio ,  à  cui  è 
maritata  Pomi  Sanlèuerina  fòrella  del  Duca  di  Somma.Prciènzano,&  li  Camili  da  Ani- 
balle  marito  di  Giouanna  Gambacorta  figliuola  di  France(co,&  torcila  d'Anna  DuchefTa  1 
d'Atri:  il  figliuolo  del  quale  detto  Ottauio,poi  che  mori  il  fiio  primogenito  detto  Sergio  • 
ha  già  di  donna  Vittoria  Minutola  figliuola  d'Ettorrc  generato  alla  cala  de  Mailrogm- 
dici  il  fecondo  Aniballe. 
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Siginolfi  tono  antichi  NapoIetani,come  quelli,de  quali  fi  truoua  mcntione 
&:  àtempi  dell'Imp.Fedengo,&:  del  Re  Carlo  primo ,  ma  crebbero  lottò  il 
Re  Carlo  fecondo,  onde  è  fallace  argomenro  quello,  che  di  eflG  fa  France- 
fco  Marchefe:  il  quale  volendo  prouar  l'anriquirà,&  nobiltà  della  loro  fa- 
miglia dice,  quindi  comprenderìì,che  già  eranopreùo  à  2  00  anni,  che  ella 
fi  Ipenfe  m  due  fratelli,  l'vn  de  quali  fu  Conte  di  Calerta ,  &  gran  camarlengo ,  &  l'altro 
C  Conte  di  Tilelia ,  &  gran  cancelliere ,  percioche  quelle  dignità  con  quella  preitezza  che 
vennero,con  quella  le  n'  andarono .  Certa  cofà  è  à  tempi  di  Carlo  primo  non  elfere  fla- 
ti altro  che  femplici  gentilhuomini,comc  fi  vede  per  lacompagnia  di  quelle  famiglie,  tra 
le  quali  i  Siginoirì  vengono  annouerati ,  il  che  ho  10  notato  nel  libro  dell'anno  1  2  6%  fo- 
gnato da  me  col  numero  due  à  carte  10,  &  11.  Quiui  truouo  io  il  nome  di  Pagolo, 
&altroue  fi  legge  d'vn  Niccolo.  Quelli  ilquale  venga  primieramente  nominato  in 
qualche  magirtrato  è  Giouanni  à  tempi  del  Re  Carlo  primo  :  il  quale  è  maetìro  pro- 
curatore, &  portulano di  Puglia.  Di  coilui  furono  figliuoli  Manno,  &  Sergio  ,&  fé 
Barrolommeo  Conte  di  Tileda  è  lor  fratello  ancor  di  Bartolommeo  chiamato  Con- 
te di  Tilefia  l'anno  1505,  il  quale  cinque  anni  dopo  da  Pietro  Gaetano  comprò 
D  Caferta .  Spenferh  1  titoli  &  le  grandezze  inlìeme  col  fàngue  in  Barrolommeo ,  Se 
in  Sergio  ,  ma  non  già  in  Manno  ,  onde  &  in  quello  prende  anche  errore  il  Mar- 
chete .  A  Marino  dunque  caualiere ,  Se  familiare  fuo  vedeli  lòtto  l'anno  1  :;  o  5-  3  2  c  di 
fèttembre  il  Re  Carlo  fecondo  donar  la  metà  del  cartello  diPendentia,  &  la  quarta 
parte  di  Poggio  Gherardo  in  Abruzzi  ìlcaduto  alla  corte  per  ribellione  di  Matteuc- 
ciodiPendentia:i!quale  era  flato  feguace  de  Colonneli,  che  in  quel  tempo  erano  ni- 
mici  del  Re.nominali  propriamente  li  Re  Carlo  fuoi  peruerii,  non  inumando  per  auuen- 
tura  diceuole  alla  real  maeità  chiamarli  rumici.  Quef  la  alienatione  de  Colonnefi  dal  Re 
non  ho  io  mai  potuto  nelle  publiche  hiilone  rinuenire  .  l'anno  innanzi  l'haueua  ancor 
dato  Frignano  in  quel  di  Pozzuolo  nelle  pertinenze  d'Auerfà .  Querto  durò  per  quat- 
E  CEO  età  nella  cafà,come  qui  lotto  vien  difegnato. 
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Percioche  à  Marino  fìgliuol  di  Giouanni  Succedette  Franceico  lùo  figliuolo  fecondo  fi-  A 
gnor  di  Frignano:  il  cui  teilamento  lì  legge  fatto  lotto  l'anno  1 344.  Di  coilui  rimalero 
i  due  figliuoli  già  dimoifrati  Giouanni,  &  Filippo:  il  cjual  Giouanni  terzo  Signor  di  Fri- 
gnano li  morì  l'anno  1 5  6o,nelqual  tempo  efìendo  llia  moglie  Maiella  Minutola  oltre 
vn  picciol  bambino  che  hauea,  detto  Francelco,  reitata  grauida,&  partorito  finalmente 
vna  bambina:  la  cjuale  à  battelìmo  f  u  chiamata  Rubef  ta ,  (1  vede  che  la  Reina  Giouanna 
concede,oue  cjueiU  bambini  lì  moriilèro  lènza  venire  ,ad  età  perfetta.che  Frignano  11  dia 
a  Giannotto  Stendardo.  Nó  muorlì  altrimente  il  fanciullo  Fracefco,  detto  per  vezzi  Cec 
cfierello,  &  nondimeno  l'anno  1 2  68  Giannotto  Stendardo  vende  à  Filippo  zio  del  fan- 
ciullo Frignano.il  che  in  che  modo  proceda  10  non  veggo,  come  che  vi  lien  molti  modi, 
che  ciò  polfa  procedere,^  pare  che  il  comperi  per  lo  nipote,  certa  colà  è  come  di  Giouan  q 
ni  fu  moglie  la  Minutola,  così  di  Filippo  efière  ftata  moglie  Catella  di  Loffredo ,  benché 
alcune  volte  Conella  lì  troni  Icritto,  Questa  è  quella  Catella  amata  da  Ricciardo  Minu- 
tolo,di  cui  il  Boccaccio  fa  mentione,chiamando  nódimeno  il  marito  di  lei  Filippello  Fi- 
ghinolfì,&:  non  SiginoIfo,che  fé  il  tello  non  è  (corretto,  douette  egli  compone,&  termi 
nar  la  voce  di  quella  famiglia  fecondo  l'vfo  della  Tua  patria ,  doue  lènza  che  quali  rutti  i 
nomi  delle  famiglie  terminano  in  i,  vi  erano  ancora  i  Figiouanni,  &  i  Fighineldi,  &  1  Fi- 
ridolfi  tutte  tre  nobili,&  honorate  famiglie,  &  bene  auuiene  Ipelfo  li  come  hoggi  dì  li  co 
il uma,che  altri  nomini  le  famiglie  d'vn'altra  Città  con  l'vlo  della  lua  fauella,h  come  lì  fa 
de  Carrafì  che  in  Roma ,  in  Firenze ,  &  in  tutto  il  reilo  d'Italia  Caraffi  fono  vii  ad  efler 
chiamati,itimàdo  forfè, che  quella  voce  venga  cosi  detta  da  quel  valò,oue  l'acqua,  o  il  vi 
no  fi  ripone:  il  quale  di  niente  lì  ha  da  trauagliar  con  la  famiglia  Carrata .  Mora  di  Filip  -  C 
po,&  di  Catella  nacquero  due  tìghuoli  Mannello:  il  qua!  fi  morì  fanciiilletto,&  Cecche  - 
rella  moglie  di  Iacopo  Minutoloda  qualedopo  la  morte  di  Ceccherello  fuo  cugino  mor 
tofiT  anno  1 3  84,  il  quale  fu  Signor  di  Frignano,  fu  da  Carlo  terzo  dice  ella  panata  della 
fùcceffione  di  quel  luogo ,  &:  dal  Re  dato  à  Mormili:  1  quali  hauendolo  à  tempi  della  fe- 
conda Giouanna  per  ribellione perduto,Ceccherella  laquale  infìno  all'anno  1 4  2  o  li  tro- 
ua  ellèr  viua  n'è  dalla  Reina  inueilita  :  benché  di  nuouo  poi  ne  Mormili  ritorni,  da  quali 
infìno  à  quelli  tempi  è  tuttauia  poileduto, 
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E  Sanfi  amondi  fi  troua  memoria  innanzi  à  Carlo  primo ,  &  a  me  e  inco- 
gnito, onde  elfi  lì  traggano  origine.  Quello  lo  io  bene,eglino  elfere  ilati 
antichi  Signori  di  San  Framondo,  &  perche  io  ritrouo  da  due  Calali  di 
Faicchia  l'un  detto  Malta  inferiore ,  &  l'altro  Malia  liiperiore(ò  vuoi  dir 
di  lòtto ,  ò  di  lòpra  )  elfere  llato  fatto  il  callello  di  Sanframondo,quindi 
io  auuifo ,  eglino  à  Sanframondo ,  &  non  Sanframondo  ad  efli  hauer  dato  il  cogno- 
me. Il  primo  di  cui  io  truoui  fatta  mentione  è  Guglielmo  nell'anno  1  265:1!  quale  et 
fendo  barone  della  baronia  di  Sanframondo  ottiene  dal  Re,che  i  membri  di  detta  baro- 
nia occupati  fieno  reintegrati  ;  ma  il  fuo  fratello  Filippo  gli  chiede  la  militia ,  Se  le  Ipele,  g 
&  il  Re  vuol  che  gli  lìa  fatta  ragione .  Di  Guglielmo!  ù  figliuolo  Giouanni ,  à  cui  volen  - 
do  Filippo  di  Santa  Croce  da  Barletta  l'anno  1 1 7  2  dar  Maria  lùa  figliuola  per  moglie,ot 
tiene  dal  Re  ;  che  fècondo  il  coilume  de  baroni  debbano  1  fuoi  valfaHi  della  terra  di  Can 
dela  dargli  il  douuto  fouuenimento  .  Quello  Giouanni  era  ancora  Signor  di  Licata  po 
Ila  preflo  il  monallero  di  Santa  Maria  di  Capoa  ;  à  cui  vendendo  (peflp  1  fuoi  vaflàlli  del 
le  efeadenze ,  che  al  barone  s'apparteneuano  ;  impetra  egli  dal  Re  ;  che  ciò  clli  per 
l'auuenire  non  facciano  lènza  hauerne  primieramente  licenza  da  lui .  Vndici  anni  dopo 
la  prima  moglie ,  menò  la  lèconda  n)  cui  nome  fu  ZafTredina  figliuola  di  Tommalo  d' 
Ieuoii ,  &  vedoua  ancor  ella  di  Iacopo  di  Calano ,  per  lo  '.dodario  del  quale  pofledea  la 
metà  di  Marzano  .  Se  Leonardo  di  Sanframondo  ha  lùo  figliuolo ,  ò  nipoteio  noi  veg- 
gio: ma 
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A  gio:  ma  egli  è  l'anno  i  ?  i  s>  Signor  di  quello  ftato,&  quel  che  di  più  vi  fi  vede ,  egli  ha  pr- 
illo fìiffeudatario  Manfredi  Signor  di  Ponte  Landolfo  .  cartello  coli  detto  fecondo  ilnm 
il  Pontano  ,dal  nome  del  liio  cdihcatore.cod  (imilmente  lènza  hauer  notizia  del  padre  lì 
truoua  mentionato  l'anno  1343  Tommalo  di  San  Framondo .  Quelli  lènza  verundub 
bio  farà  quelli,à  cui  la  Regina  Giouanna  prima  dette  titolo  di  Conte  dell'Acerra .  furono 
per  quello  1  Sanframondi  molto  Éedeltalia  Reina,onde  ne  gii  (compi gli  d  .Ile  guerre,  che 
fèguirono  tra  gli  Angioini  adottati  da  lei  &:  i  Durazzzc(chi,da  quali  ella  tu  morta,  Nicco 
lo  &  Antonio  figliuoli  di  Pietro  fèguitaron  la  lattione  Angioina .  Io  non  fo  à  punto  da 
cui  Niccolo  folfe  flato  creato  Conte  di  Cerreto,  ma  vedeiì  bene  l'anno  1588  venir  egli 
dal  Re  Ladislao  fpogliato  di  quel  contado,delIa  baronia  di  Boiano ,  di  Prata ,  Se  ili  tutte 
l'altre,città  terre,  &  callella,che  anticaméte  hauea  poffeduto,&  darle  in  dono  à  Carlo  Ar 
tùs  Conte  di  Santa  Agata,  leuatone  foIamenteTilelia,Soropaca,&  Pretoria.  Ma  fuccedu 
te  felicemente  le  colè  di  Ladislao,  fu  Niccolo  collretto  leguitar  la  fortuna  del  vincitore; 
onde  Ladislao  l'anno  à  punto  1 400  gli  dona  Tilef ìa.percioche  hauendo  lèruito  Lodoui- 
co ,  era  neceflirio  dal  legittimo  Rehauer  nuoua donatione .  Il  che  àchiunque  è  verfato 
à  legger  i  fatti  di  que  tempi,  parrà  colà  molto  facile,&  ordinaria.Dmenne  poi  canflimo 
à  quello  Re  il  conte  Niccolo  li  f  attamente,che  nell'anno  1 4 1  o  à  1  2  di  nouembre  eflen- 
do  il  Re  nel  cailcllo  di  Selfa,  gli  dona  di  molti  luoghi,  &  terre  come  più  lotto  diremo. 
Hebbe  il  conte  per  quel  che  io  truouo  due  figliuoli  mafehi  Guglielmo,  &  Vrbano,  &  vna 
femmina  detta  Maruccia.  Guglielmo  fuccedette  allo  flato  &  al  titolo  del  contado,  &:  ha 
uendo  per  auueutura  dopo  la  morte  della  Reina  Giouanna  feconda  (eguitato  le  parti  del 
Re  Frenato, vedefì  che  fùpplica  l'anno  1440  à  2  di  giugno  il  Re  Alfonfo  ,  il  quale  fi  tro- 
uaua  allhor  con  l'efèrcito  prede)  la  Guardia,  che  gli  piacefle  reintegrarlo  nello  llato  pater 
no,&  ottiene  dal  Re  gratiofamente  la  f  ua  domanda.Onde  nel  parlamento  di  quel  Re  del 
45  egli  fotto  nome  di  conte  di  Cerreto  interuiene  tra  gl'altri  baroni,e  Signori  del  regno. 
Mori  Guglielmo  l'anno  1448 , onde  à  28  di  marzo  di  quell'anno  il  conte  Giouannifuo 
figliuolo  effendo  il  Re  con  l'efèrcito  preffo  Albarefmo  d'Acquauma  gli  chiede  per  la  mol- 
te del  padre  i'mueilitura  delle  lue  cailelladequali  fono  quelle  Cerreto,co'cafàli  di  Ciuitel- 
la,cV  di  San  Lorenzcllo,  la  terra  di  Cufàno,  &  quella  di  Faicchia  co'cafàli  di  Mafia  inferra 
re,&  Malia  fuperiore,de  quali  fu  fatto  il  cartello  di  Sanframondo,la  terra  di  Limata  coca 
fali,Ia  terra  di  San  Lorenzo  preffo  la  Guardia  in  Terra  di  lauoro,  la  baronia  di  Foffacieca 
nel  contado  di  Molili  con  altre  cofe  :  la  maggior  parte  delle  quali  cartella  fi  racconta  elle 
re  fiate  dal  Re  Ladislao  l'anno  141  o  donate  al  conte  Niccolo  fuo  auolo.Morto  il  Re  Al 
fonfò,&  nata  la  congiura  de  baroni  contra  il  Re  Ferdinando,il  conte  Giouanni  fi  come  fi 
caua  daH'illoria  di  Giouanni  Pontano  fi  ribellò  con  gli  altri  baroni  dal  Re ,  accoilandofì 
al  Duca  Giouanni  figliuolo  del  Re  Renato,di  cui  di  fopra  habbiamo  fatto  mentione,  on, 
de  vici  di  quella  cala  non  fòlo  il  titolo  del  contado;ma  etiandio  lo  llato,andato  Cerreto 
à  cafa  Cavi-afa,  &  Faicchia  co'cafàli  in  cafà  Monfòrio ,  dalle  quali  famiglie  ancora  i  detti 
luoghi  fono  poffeduti .  Hebbe  il  Conte  Giouanni  vn  fratello  detto  Luigi  marito  di  Go 
llanza  di  Sangro,ma  per  quel  che  io  ilimo  non  par  che  Luigi  hauefle  hauuto  figliuoli .  In 
procedo  di  tempo  truouo  io  nel  1 5-07  che  Tommafo  di  Sanframondo,ò  figliuolo,  ò  per 
auuentura  nipote  del  Conte  Giouanni  cerca  à  Giouanni  d'Aragona  Conte  di  Rina  Gor- 
fà,&  Vicaiè  del  regno  in  luogo  del  Re  Cattolico  che  in  vigor  de  capitoli  della  pace  (e  gli 
debba  reilituir  tutto  lo  llato,che  noi  difoprahabbiam  nominato:  ma  per  fentenza  del  có 
figlio  reale  la  fila  domanda  non  hebbe  luogo .  Filippo  fratello  del  Conte  Guglielmo  f ù 
Signore  di  Prata, Capriata,Fodàcieca,  Zurlano,  Pratella,  Gallo,  Calilo,  Tino,  &  Valle,& 
per  hauer  feguitato  le  parti  di  Lodouico  fecondo  fu  dal  Re  Ladislao  egli,&  i  figliuoli  fpo 
gliato  di  tutte  le  già  dette  cartella  :  le  quali  furono  date  à  Francefco  Pannone  figliuolo  di 
Maria  Capouana,la  quale  maritata  prima  col  Sanframondo  hauea  dopo  la  morte  (ua  pie 
fio  il  padre  di  Francefco  &  fattone  quello  figliuolo  .  Mai  figliuoli  prima  fatti  con  Filip- 
po^ de  beni  paterni  fpogiiati  furono  queili,Niccolò  ,Antonello,  &  Iacopo.  A  quelli  tra 
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fratelli  il  Re  Alfonio  l'anno  1 44^  à  lèi  di  febbr,  dona  Càpochiaro/Cantalupo,  Spineto,  ^ 
Coinacchifò,&:  Vinclaterio.Quindi  e  che  nel  145-1  nel  primo  dì  di  marzo  lì  fa  tra  Fràce 
Ico  Palinone  Core  di  Venafro,&i  già  detti  fratelli  vnacerracóuentione  ("opra  Càtalupo 
&  Capochiaro.i'anno  (èguéte  à  1  $  di  marzo  Niccolo,&  Iacopo  lì  diuidono  infieme  vna 
già  quatità  di  caileila. Quello  è  quato  per  me  (ì  è  trouaro  della  famiglia  Sanframóda  :  la 
quale  prello  che  (péra  nella  memoria  de  gl'huomini,  ho  voluto  di  nuouo  tornare  alla  lu- 
ro.aìmen  p  coloro  :  i  quali  per  lato  di  dóne  traggo  da  effa  alcuno  principio. 

LA    FAMIGLIA  PORCELLETTA. 

DOMBRANO  i  caualieri  Napoletani ,  quando  in  alcun  parentado 
s'abbattono ,  il  cui  nome,&  la  cui  nobiltà  non  (ìa  à  lor  nota,  dubitando  B 
forte  per  cotale  affinità  da  gli  antichi  lor  fatta,doue  quella  ignobil  fi  II- 
trouafle,non  della  loro  ignobiltà  lì  facefle  argomento  :  il  che  è  flato  ca- 
gione fra  l'altre,che  io  vada  talhora  di  coli  fatte  famiglie  facendo  men- 
tione  per  liberarli  di  quella  paura.  Di  quelle  famiglie  vna  è  la  PorceIletta,di  cui  molti  ca 
Calieri  li  ritrouano  à  tempi  de  Re  Francelì  eflere  in  vffici ,  &  carichi  d'importanza  im- 
piegatane li  dubita  punto  lei  efTer  Prouenzale,perciò  che  tra  primi,che  venner  co  Carlo 
prir.10,  di  cui  lì  truoua  memoria  nel  libro  dell'anno  1 169;  vno  fu  Rcginaldo:il  quale  lì 
vede  manif  ertamente  eller  della  città  d'Aiii:  In  quelli  medelìmi  tempi  truouanlì  ne 
fèruigi  reali  Rinaldo,  &  Guglielmo  Porcelletti ,  &  Rinaldo  lì  vede  eller  Signor  di  Ca- 
proro,ouer  Caprero  in  Prouenza,à  cui,viuendo  infino  à  tempi  del  Re  Carlo  1 1 .  lì  com- 
mette Li  guardia  tic  figliuoli  del  Re  .  Quelli  ha  lite  con  Vgo  del  Balzo  Signor  della  Ma-  C 
gnana  per  conto  del  cartello  di  Trebularia,da  che  (1  può  ageuolmente  comprendere,che 
eglino  veniller  nel  nollro  reamenon  che  nobiIi,ma  baroni ,  &  (ignori  di  caltella:ncl  qual 
piato  alcuni  anni  dopo  (1  vede  (uccedere  Berterando  Porcelletto  Signor  di  Capr  ero  :  il 
che  mi  fa  credere  quelli  eller  leggiermente  Tuo  figliuolo. Di  Berterando  truouo  elfere  Ita 
ta  moglie  M  ugherita  Ruffa:  la  qual  fi  riman  di  lui  vedoua  l'anno  1  ?  3  j,òinqueldintor 
no.ma  chiariflìmo  (opra  tutti  è  il  nome  di  Guglielmo.  A  coftuicommile  il  Re  Carlo  pri 
rao  per  vn  tempo  la  guardia  del  caltel  di  Pozzuolo ,  di  cui  perche  in  vn  medelìmo  tem- 
po truouo  fatta  mentione,che  di  Rinaldo,ageuol  colà  potrebbe  eflcre,che  folle  itato  (ùo 
fratello.ma  per  vna  patente  fattagli  l'anno  1  2(J8,chc  andando  in  Sicilia  con  dodici  ca-  _ 
uallinongli  ila  data  noia,ò  impedimento  alcuno  per  ilrada,(ì  rende  molto  certo  quello 
che  di  lui  raccótano  pofeia  gli  Icnttori:  cioè  che  trouandofiin  tempo  del  veipro  Sicilia- 
no in  quella  Ilola  alla  guardia  di  Calarafìmi,incrudelendo  fieramente  1  Siciliani  cétra  tue 
ti  i  Franceli,(oIo  di  lui  s'altennero  per  la  molta  bontà,&  humanità  da  lui  vlata  nel  (uo  go 
uerno .  elTempio  certo  belliflimo  in  dimoilrare  quanto  polla  m  ogni  tempo ,  &  appiedo 
ciaicun  animo  benché  inacerbito  l'oppenione  della  bontà .  Quello  accidente  noniò- 
Jo  è  (critto  dal  Fazello,maetiandio  da  Geronimo  Zurita  nella  lua  Cronaca  d'Aragona: 
le  cui  parole  come  (crjtte  da  vno  Spagnuolo  in  teilimonianza  della  virtù  d'un  Francciè 
1  non  ho  voluto  falciare  in  quello  luogo  d'addurre,dice  dunque  così .  Por  otra  parte  f  uè 
1  cola  muy  de  notar,que  citando  en  Calatafimia  vn  Cauallero  Proencal  llamado  Guillen  g 
'  de  Porceleto,hombre  de  linaie,y  de  gran  bondad  y  virtud.que  e  nel  tiempo,que  timo  car 
go  del  gouierno  ngio  con  toda  ygualdad,y  ìulticia,  f'ue  pueito  en  (ù  libertad  por  la  gente 
de  PaIermo,y  le  dexaron  yr  en  laluo  e  nel  medio  del  furor  de  tan  grandes!  crueldades ,  y 
*  exceflos:tanto  pudo  ci  relpeto  dela  bondad  y  nobleza  de  vno  Colo .  Dintorno  gli  anni 
1 5 1  olegged  di  Vgo  Porcelletto,è  il  (ùo  titolo  veraméte  tale,Scutiferus  mareicailx  rcalis, 
famiùaris  &deho(pitio.Nel|'anno  1 5  }  6  io  truouo  il  nome  d'un'altro  Guglielmo  ferie 
nipote  del  pnmo.con  cui  li  marita  Iacopa  di  Ceccano,reltata  già  vedoua  di  Francelco  d* 
Ieuoli:&  verfo  il  1  j^o  Porcellione  Sig.di  S.Lorézo.Sé  di  Palo,&  di  Baraggiano, nella  cui 
figliuola  detta  Antonella  dlpegne  la  nobiliiiìma  cafà  Porcelletta  :  La  quale  portò  quel- 
la heredità  in  cala  Gelùalda,  come  ne  Gelùaldi  lì  dille. 
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]  E  L  libro  delle  rimunerationi  fatte  da  Carlo  primo  fi  vede  à  Guido  d  Ale  tmU,  ri- 
magna  donarli  Caffelnuouoper  onde  40.  ma  neli'archiuio  molti  lòno  i 
luoghi.oue  di  lui  fi  fa  mentione.  nel  libro  dell'anno  1267,  che  è  quali  il 
primo  delle  cole  Angioine ,  &  per  Io  più  ferino  in  Eranzefe  appanlce  lui 
&J  cti~el  giuftidano  di  Capitmata,&  capitano  dell'honore  del  monte  di  San- 
to Angelo ,  &  di  Luceria  .  Ma  perche  fi  come  à  me  è  auuenuto ,  a  molti  per  auuentura 
verrà  voglia  di  fàpere ,  che  cola  vuol  dinotare  quello  honore  del  monte  di  Santo  Ange- 
Io  ,  non  ho  voluto  inciò  falciare  di  lòdisfarloro .  Effèndo  i  Normandi  venuti  nel  regno, 
&  incominciato  à  pigliar  pie,  Sdìgnoria  fi  partirono  vna  volta  fra  l'altre  infra  di  loro 
B  quali  tutte  le  buone  cittadella  Puglia;  &  perche  Rainulfo  Conte  d'Auerfa  era  lor  capo.à 
lui  primieramente  per  légno  d'honore  la  Cittàdi  Siponto  col  monte  Gargano ,  &  con 
tutte  le  terre ,  &  luoghi  à  detto  monte  appartenenti  fur  conceduti,  dicono  le  proprie  pa 
role  di  Leone  Vefcouod'Ollia  così.Pnmo  igitur  eidem  Rainulfo  domino  lùo  Sipontum 
cum  adiacente  Gargano,  omnibufque  pertinentibus  oppidis  honoris  caufa  concedunr. 
La  qual  colà  deceduta  intorno  l'anno  1041  non  ha  veramente  più  alto  principio,  & 
da  quel  tempo  innanzi  incominciò  tutto  quel  paelè  à  chiamarli  l'honor  del  monte  di  Sa 
to  Angelo ,  onde  ò  gouernatore,  ò  lignote  che  altri  ne  fone,lìgnore,  &  gouernarore  del- 
l'honor  del  monte  di  Santo  Angelo  s'intitolaua,  come  tal'hora  in  altri  luoghi  ci  accaderà 
di  notare .  ma  i  fudditi  all'imperio  Greco ,  percioche  quello  vien  da  Normandi  non  via 
rono  nominaril  monte  con  quello  honore .  Ho  io  veduto  lerirtura  dell'anno  1 055  fot 
to  il  xiiij  anno  dell'Imp.  Alellio  fcritto  così.  Ego  Henricus  grafia  Dei  Comes  montis  Sa 
cìi  Michaelis  Arcangeli ,  &  nel  medefìmo  luogo  Gadelay  tus  Toccus  montis  Santi  Ange- 
li iudex.  Sotto  il  regno  del  Re  Carlo  II.  L'anno  1292  trouali  à  Guido  effer  donato 
Pulcino  per  l'addietro  à  Tommafo  Conre  di  Marfico  conceduto,  che  non  illimo  già  ef- 
fer altro  Guido  del  primo .  Fu  dunque  Guido  d'Alemagna  fignor  di  più  cartella,  &  ope- 
rato da  fìioi  Principi,&  come  douette  venir  giouane  col  Re  Carlo  primo,  coli  tollè  mo- 
glie nel  regno  vna  donna  detta  Gilia:la  qual  doueua  effer  reda:percioche  effèndo  ella  Ha- 
ta già  figliuola  di  Guglielmo  Loicio ,  dice  pigliarla  con  tutta  la  terra,&  ragioni  fue.Truo 
uo  elfere  ilato  filo  figliuolo  Ruberto  per  ìlcrittura  del  1 5  5  5 ,  ma  non  lo  però  le  Berlin-  ^ 
gieri  d'Alemagna ,  riceuuto  nella  familiarità,  &  nella  cala  del  Re  l'anno  1 5 1  o  fa  patirne 
D  'e  fuo  figliuolo .  Nel  primo  annodel  Re  Carlo  III.  l'anno  1582  la  (ignona  di  Pulci-  ":  . 
no  è  in  Luigi  d'Alemagna,  non  veggo  fè  nipote,ò  pronipote  di  Guido,  ma  per  ella  fcrit-  ""t 
tura  apparile*  benedarglili  dal  Re  cento  oncie  annue  per  rimuneratione  de  lùoi  fèruigi,  tm> . 
&  lèi  anni  dopo  il  veggo  già  chiamarfi  Conte  di  Pulcino;  onde  non  fono  certo  lè  egli  ha 
uelfe  quel  titolo  hauuto  dal  già  detto  Re  Carlo ,  ouero  da  Ladiflao  luo  figliuolo .  Die- 
tro à  Luigi  non  veggo  nominato  altro  Conte  di  Pulcino,  che  Giorgio,  ma  di  collui  è  per 
l'illorie  Napoletane  il  nome  molto  chiaro ,  He  illullre .  L'illoria  del  Duca  di  Montehone 
nel  principio  de  difpareri  che  nacquero  tra  la  Reina  Giouanna ,  &  il  Re  Alfonfo  luo  fi-  G'"S" 
gliuolo  adottiuo  dintorno  l'anno  1 42  2  inoltra ,  che  il  Conre  Giorgio  non  era  del  tutto 
chiaro  à  qual  parte  inclinane ,  ma  effèndo  l'anno  1425-  Viceré  di  Napoli,non  fu  pm  dub 
bia  la  lua  fede  in  ver  la  Reina  ;  nella  quale  continuando  mfin  alla  morte  di  lei ,  fu  poi  di- 
chiarato per  vno  de  (ignori  del  configlio;  &  per  ciò  fèguì  conllantemente  le  parti  di  Re- 
nato  :  il  quale  era  fama  elfere  flato  inllituito  herede  dalla  Reina;  ma  andando  tuttauia  di 
male  in  peggio  le  colè  Ftanzefi,il  Re  Alfonfo  s'inlignorì  fra  l'altre  fiue  caftelladi  Pulcino 
hauendo  dice  Bartolommeo  Facio  coilretto  la  moglie,  &  il  figliuolo  del  Conte  Giorgio 
ad  arrenderfi .  Non  li  sbigotti  per  quello  il  Conte  ,  ma  continouando  nella  f Lia  fede  fè- 
guì, &  accompagnò  inficine  con  Giouanni  Colcia.Sc  con  Ottino  Caracciolo  Renato  in 
Prouenza:  il  qual  non  dimeno  nelle  capirolationi  fatte  col  Re  Alfonfo  ottenne  che  à  tur 
ti  e  tre  forte  perdonatojonde  Giorgio  rimale  in  ogni  modo  forto  il  Re  Alfonfo  Conte  di 
Pulcino;  appanlce  bene  nel  fuo  parlamento  del  1 44  3  interuenirui  come  Cornelia  di  Pul 
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cino  Sueua  Òr(ina,che  feggierméce  farà  ftata  fua  moglie.  ViiTe  Giorgio  per  tutro  il  regno  A 
del  Re  Alfonfo  primo,  &  toccò  1  primi  anni  di  Ferdinàdo;nel  qual  tépo  li  come  dice  1ÌP0 
uno  ancor  egli  infietne  co  molti  altri  (Ignori  fi  ribellò  dalla  cala  d'Aragona  l'anno  1 460. 
Ouclche  di  poi  fi  fòlTe  di  lui  auuenuto  non  veggo,  fe  nó  che  i  Lagni  dicono Virgilia  d'Ale 
magna  moglie  di  Pietro  eliere  Hata  figliuola  di  Manno  che  s'intitolò  vn  tempo  Conte 
di  Pulcino.  Comunque  ciò  ila  non  è  però  dubbio  l'anno  1455  il  contado  di  Pulcino 
trouarii  in  poter  di  Perticone  Caracciolo  Duca  di  Martina,  &  per  auuentura  alcuno  an- 
no prima,ne  cui  difendenti  ancor  hoggidì  il  ntroua . 

AL  SIGNOR  CAMMILLO  DEGLI  ALBIZZI 

Coppiere  Della  Gran  Dvchessa  B 
di   toscana,  ' 

Scipione  Ammirato. 

OSTR^NDO  MI  yndìil  Signor  affiamo  Caracciolo  in  Napoli 7 quarti  delti  [ut  fami 
t>lia,yiii  infra  molte  arme  ynajaqiiale  dettomi p croche  io  allborno»  la  conofieua  ejjer  quel 
la  de<rli  sllbixzj,*®  facendo  lo  fimbiantì  di  m.trauigliarmi  ,in  che  modo  ejfend"  egli  N*. 
foletano  co  Fiorentini  fi  j 'offe  imparentatoci  fece  -fedire  Clòper  mezzo  della  famiglia  GÌ 
bacorta  efferìi  nterr.enmo.per  la  qual  cofa  ho  fimpre  ìrfin  da  quel  tempo  portato  nel!  anima 
bella  ,® honorata  ejfer  la  memoria  degl'antichi  parentadi,  confiruandofi 'per  quello  mezzo 

 ,q.U  carità  tra  poderi,  il  che  è  quafi  il  fine  ymuerfilc  di  tutte  le  ragitnanze  ciuili,®  perciò  non  far  C 

mi  io  punto  fiordi  propofito ,  fe  dedicando  àyoi  queflebreui  notine  della  llluflre  famigllaCambacorta  già 
{lata  Signora  di  Pi  fa,  ®hora  nobile,  ®  chiara  perla  pojfifik  ne  di  molte  castella  nel  regno  di  Napo'i,  Tsim/3 
iramÌHtrcfprefJòciefyenity  Et,n 
-yero  quando  io  ciò  configuri  farebbe  fecondo  il  mio  auuifo  opera  maggìore,che  l  hauermcjfi  infieme  quefle  me- 
morie :  le  quali  come  che  io  non  nieghi ,  che  elle  poffan  produrre  negli  animi  de  Gambacorti  honeSlì  Jiimoll  di 
gloria,®-  ihtmmti  non  è  però  che  alcuni  di  loro  nò  poffan  divenirne  fuperbi,®  orgog  l'ufi  fintcndo  ricordare, 
chei  loro  maggiori  babbi  an  tenuto  già  di  tanti  anni  la  fgnoria  di  yna  così  bella  &  nobile  pam  della  Tofani 
cornee  lo  fimi  di  Pifsdoue  è  opera  difiongiunta  da  ogni  per;  colo  quella  dell  amore, et  della  carità .  Ma  quel  che 
fiyaghan  quefle  ragionilo  mi  so  mofja.fi  doglio  dire  il  yero  à  honcrarmin  quel  modo, cheto  ho  potuto  tra  que 
{le  mie  fatiche  per  darm  qualche  piccolo  fiegno  demolii  obiighì , che  io  yi  fino  tenutoipcrcioche  oltrehauermi 
V.S.molte  yolte  largamente  proferto  nelle  mie  cccorenzenon  filo  ogni  fuaopera®  induflna,  malefaculti 
ifleffi,nÒ  fono  anch'ora  molti  giorni  paffati  ,che  più  toflo  richicditore  cherichiefìo  menefaccile  yéder  la  proti*  j-j 
cogli  effetti;  quando  alcuni  amici ,i  quali  yoi  coni fletè,®  che  di  molto  tepo  hanno  yfito  lacafiamia,®  dimoi 
tóma't<riorrkchrzzeabondantiche  yoi,®  per  ferulgio  molto  minore, non  fiyergognarono  non  dico  di  man- 
care ali  amico, ma  il  che  mincrefee  infao  al  cuore  di  yenir  meno  con  non  piccolo  biafimo  delia  lor  fama  ài  or  me 
definii .  Chiamò  Dante  co  belle  yoala  confitela  labuona  còpagnia.che  Ifmom  francheggia  fitto  l'osbergo  del 
fentirfipura  ,®  però  io  godo  tra  me  mede  fimo  ,quando  mi  ricordo  in  otto  anni, che  fono  flato  in  Firenze  non  effe 
re  flato  0  rauene  noiofi  ad  amico  mio  alcuno  ;  onde  follemente  mi  dauaà  credere, che  non  doueffe  chi  che  fa  sui- 
tmìtfi  fi  p"  riparare  con  qualche  diligenza  alli  incommodi  della  nuaua  y'illa  mi  f uff  e  conuenuto  à  capo  di  tari 
*ti  anni  di  picco/ a  qualità  difermgio  alcuno  richiedere:  Pure  none  del  tutto  flata  folle  la  mi  a  credenza,  poiché 
10  ho  hamta  dall'altro  canto  più  'toflo  à  raffrenare  la  molta  prontezza  yoflra ,  &  del  noflro  buono  meffer  sin- 
tomo Melimi  ,chead  aggiungerli  /prone  ò  conforto  .  Vi  che  come  ho  detto  ne  le  finto  molto  obi  igo ,  percioche 
irli  huomini  come  che  fieno  forti,®  confanti  nelle  loro  anioni jnon  dimeno  fi  fmarrifmnotalhora,  quando  non 
yevon  riuficir  loro  le  e  fe,®  filmano ciò  ragioneuolmente,®  per  lor  colpa  mteruenirli, dovendo  in  guifarego 
lafinellor  yi:iere,cheper  ninno  acccidentehabbiano  à  far  mai  capitale  d'altri ,  che  di  laro  flefi,®  per  queflo  E 
come  impronti ®  graul  dirittamente ejfir  ripinti,®  finalmente  riportar giuflo,®  conveniente gasligho  del 
le  lor  yoo-lie  ;  doue  l  animo  mio, il  quale  era  per  foggiacere  àquefla  temenza  come  da  troppo  rigido ,  ®feuero 
giudice  accufato ,  furileuato  da  yoi  , mostrandomi ,  che  non  effindo  noi  nati  Catoni  ,  ouer  nel  ficcalo  di  Licur- 
go non  douea  in  queflo  tempo  paffar  tra  ti  numero  delle  pecche  il  procacciaci  homal  in  etàprouetta,®doppo 
tante  percrinationt ,  ®  fatiche  qualche  honefìo  ref  ligio  ®  diporta  con  l a  coltura.  Vi  rendo  dunque  come  io pof 
fio  pcrhora,conquefli  piccoli  fiegni  qualche  teflimonianza  dell  animo  mia, non  yiuendo  del  tutto  fuor  di  fieran 
za ,  che  non  poffa  yn  di  ancor  auuenire,  che  io  faccia  à  V.  S.  y  edere  della  mia  gratitudine  argometi  maggiori-, 
come  che  poffa  parere  ifetie  di  yillaniail  yoler  pagarci  prefinti  debiti  fittole  future  SfertnZS  •  XXV, 
di  Marzo  dì  della  nafiita  del  SerentJÌ.Gran  Duca  N.S.dell anno  i!7$.dicafa. 
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Ifa città  illmftrc  nella  Grecia  vogliono  a/cuni,che  fia  Hata  edifica- 
ta  da  Pilo  figliuol  di  Penerei  nipote  di  EoIo.Da  quelli  popoli  ri 
tornando  con  Neilore  dalla  guerra  di  Troia ,  fi  crede  elìere  Hata 
edificata  Pifa  in  Tofcana;città  non  meno  per  i'antiquità  :  perciò 
che  ia  guerra  di  Troia  fù  diciaiìère  età  innanzi  à  Romolo  edifica 
tore  di  Roma  ;  che  per  le  cofe  da  lei  fatte  molto  chiara ,  &  mol- 
to gloriola .  La  grandezza  fua  à  tempi  de  Romani  tìefli  fi  cono- 
Ice  daìl'eflère  fiata  affediata  da  quarSta  mila  Ligun:ma  dopo  Toc- 
calo del  Romano  imperio  ella  alzo  il  capo ,  Se  nobilitoflì  non  che  fra  l'altre  cit- 
B  tà  di  Tofcana ,  ma  fra  quelle  di  tutta  Italia  marauigliolàmenre  :  perciò  che  fatta  di  fe  me 
defima  donna ,  &  hauendo  drizzato  1  iùoi  penficn ,  &  le  lùe  forze  nelle  colè  del  mare,ri- 
portò  honoratffimi  trionfi  de  Saracini ,  hauendo  acquiilato  Fifola  di  Sardigna,  vinto 
Cartagine ,  Se  mfignoritofi  di  Maionca ,  &  di  Minonca ,  &  quel  che  è  più ,  di  Cartagi- 
ne menatone  il  Re  prigione  à  Roma ,  &  di  Maiorica  dono  vecifo  il  Re  in  batta<*lia,con- 
dotta  con  vn  fuo  picciol  fanciullo  la  Pvei  na  prigioniera  a  Pila  :  i  quali  per  opera  di'  quel 
popolo  fi  refero  cnfiiani .  Tollero  à  Saracini  Palermo,  vfarono  ranci  di  cortefe,  &  grata 
ofpitalità  à  Pontefici ,  &  quello  che  hoggi  per  vna  delle  pm  ciliare  luci  della  Fiorentina 
gloria  rilplende,  il  corpo  della  ragion  amie  da  Giuitimano  compilato  f ù  giaacquiiìo  de 
Pilani.  Superata  finalmente  cofi  antica,  &  nobil  città  da  Fiorenrini,S:  la  fiia  grandezza 
C  da  diuetlì  accidenti  fieramente  {colla ,  &  abbattura.è  pur  hoggi  dì  gr.-uv'  .-mente  riforta 
lòtto  il  moderato  imperio  del  gran  Duca  Cofimo,&  del  prelènte  Principe  gran  Duca 
Francelco ,  honorata  non  lòlo  dalla  riuerenza  de  gli  fiudi  delle  lettere ,  ma  -'alla  maeità 
della  religione ,  elfendo  fatta  nobile,&  magnifica  refidéza  de  Caualieri  di  Santo  Stefano'. 
Horlcvero  è,  che  la  nobiltà,  &  grandezza  delle  colè  polfcdute ,  rendano  "rande  & 
nobile  parimente  il  fuo  polfeditore ,  onde  il  ììpientiflìmo  Salamone  dille,  che  nella 


moltitudine  del  popolo  confilk  la  gloriadel  Re,  &  nel  poco  numerodella  plebe  1  igno- 
minia del  Principe ,  puoffi  agcuolmente  da  cialcuno  dikernere ,  di  che  pregio  fia  la  no- 
~- ti.  j:     j»  i         «.  °,       „  „ 


bilta  de  Gambacorti  :i  qua 
ò  fignona,madituttoi 


per  lungo  Ipatio  di  tempo  non  d'alcuno  piccolo  cartello, 
I  dominio  di  coli  chiara  &  potente  republica  furon  Sig.Per  qua 
to  fe  di  elfa  famiglia  con  lèmma  diligenza  inueiligare  Pietro  Gambacorta  caualiere  veri 
nere  &  di  molta  bontà  figliuol  di  Ferranre,leggefi  ne  gli  annali  di  Pila ,  che  ella  venne  in 
quella  città  l'ano  r  1 60  lòtto  l'imp.  di  Federigo  BarbarolTà.Hcbbero  calè  nella  cappella 
di  Sant'Egidio  in  Chinfica,&  nel  1  2  2  y  ne  medefimi  annali  il  troua  Andrea  Gambacorti 
edere  flato  vn  de  capi  fc&  principali  di  coloro,  i  quali  interuennero.  à  far  gli  ordini,  Se 
ftaniti,  che  in  que  tempi  li  mutarono.  Quelte  lono  le  notine  pia  antiche,  &meno 


chiare  della  famiglia .  L'altre  che  leguiranno  fon  molto  note  quali  per  tutti  gli  inorici  : 
piicrifrero,&  la  prima  notitiaè  d'un'altro  Andrea:  il  quale  fùSi- 


i  quali  di  quelli  tempi 
gnor  di  Pila . 

Vi  Andrea  ctpo,  &  signtre  dcE*  Xtpullica  Ti/ana  primo . 

TT  rouadofi  adunque  nel  1 547  la  città  di  Pifa  fiotto  la  tirannide  dì  Dino,&  di  TinucJ 
1  X  ciò  della  Rocca.-i  quali  hauendola  cominciata  à  gouernare  fotto  nome  diConti,S£ 
chiamàdofi  la  fetta  de  Ralpanti  fe  n'erano  vltimamente  fatti  (ignori,  Andrea  Gam 
bacorti  huomo  di  grandmammo  infieme  con  gli  Agliati,&  cÓ  altri  Iùoi  conforti  non  po- 
tedo  loflenere.che  elfi  follerò  fuor  del  gouerno,&  de  gli  honori,  Se  vfici  della  lor  patria, 
anzi  per  modo  di  befta,&  d.  Icherno  folfer  chiama»Bergoli,hauendo  cò  gridi  promelfe 
tirato  alla  luadiuotione  1  capi  de  foldati,fece  il  24  giorno  di  dicèbre  alzar  p  tutto  il  no- 
me della  libertà,  Se  corlo  la  città  sfatto  dar  bSdo  3  Coti,  Se  à  tutta  lalor  faraone ,  egii 
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col  fcguito  che  hauea  aflài  facilmente  fe  ne  fece  Signore .  Quello  dice  Gio.  Villani  ne'  ^ 
1 2  libro  delle  fue  iftorie  à  capi  1 1 8.ne  altro  (ì  legge  d' Andreste  non  che  rimalèro  <ii  lui 
due  figliuoli  Pietro,  &Gherardo,de  quali  à  tuoi  luoghi  (ì  parlerà, "Se  nella  potenza,  & 
gouerno  della  republica  gii  lùccedettero  per  alhora  1  nipoti  Lotto,  Se  Francefclnno  nati 
come  alcuni  (limano  da  alcuno  fratello  di  lui. 

Vi  Lotto  ,  &  Francefco  frincifiJeUa'Pifint  repttllìcafecondì. 

Come  non  appare  quando  muore  Andrea,cofi  non  poflò  vedere  quando  i  nipoti  in- 
cominciano à  pigliar  il  gouerno  della  Pilàna  republica,lè  non  che  mouendo  nel 
i  5  <j  i  Giouanni  Vucome  Arciuelcouo  di  Milano  l'armi  contra  de  1  Fiorentini  per  g 
infignorirlìdi  Tolèana ,  Se  d'Italia  ,&  proccurando  di  tirar  afe  tutti  gli  altri  Signori , 
Screpubliche  ,  i  Gambacorti  non  folo  non  vi  vollono  concorrere  ,  ma  Lotto  ,  & 
Francefco  capi  allhora  della  famiglia  ,  &  moderatori,  Se  gouernatori  della  città, 
furono  dopo  alcun  tempo  mezzani  d'accordarli  Vilèonte  co'  Fiorentini,*:  ìolo  à  lor 
due  fu  dato  l'arbitrio  di  dichiarare  à  quali  de  fuorufciti  Fiorentini  s'hauea  per  conto  di 
quella  guerra  à  leuar  il  bando  :  il  che  era  vna  delle  conuentioni  contenute  nelle  capitula 
noni  della  pace.  Con  tutto  ciò  tenendo  gli  felli  Gambacorti  continuamente  foipetto 
dell'Arcmefcouo  sì  per  conofcerlo  oltre  modo  cupido  di  fignoria,  Se  sì  perche  verlo  il  fi- 
ne dell'anno  i  5  f  ?  vedeuano  aggiunta  al  fuo  imperio  la  città  di  Genoua  :  la  quale  per 
vna  ternbil  rotta  riccuuta  da  Venetiani,lè  l'era  ita  di  libera  volontà  à  far  ferua ,  prefono 
per  partito  di  votar  la  città  di  tutti  1  folpetti  della  fattion  contraria,»:  nondimeno  Lotto  c 
come  amico  comune  dell' Arciucfcouo ,  Se  de  Fiorentini  di  nuouo ,  s'mterpole  poi  per 
certi nuoui  folpetti  nati  tra  loro  à  pacificarli inlìeme  in  Serezzana,ouc  conuennero  gli 
ambalciadori  di  cialcuna  parte .  Mantenendo  i  Gambacorti  con  quelle  arti  l'imperio ,  Se 
fignoria  della  patria  loro ,  Se  dubitando  non  per  la  venuta  di  Carlo  1 1 1 1.  in  Italiani  qua 
le  era  già  à  Mantoua ,  fuccedeflè  alcuna  turbatione ,  ò  mutamento  nel  gouerno,  manda- 
rono ambafeiadori  in  nome  delia  comunità  à  pnegarlo ,  che  li  piacene  mantener  Lucca 
lòtto  il  dominio  de  Pifani  come  già  lì  ritrouaua ,  Se  à  profferirgli  in  dono  }  o.  mila  feudi 
doro  Se  i,  calori  mila  per  la  fuacoronatione,pur  che  di  lègreto  taceflero  opera  m  ogni  mo 
do  con  l'Imperadore,che  confèruafli  i  Gambacorti  in  iltato,&  che  per  nelfuna  via  tacci 
fe  ritornare  1  banditi  nella  città .  Laqual  colà  promellà  grariofamcnte  da  Carlo ,  i  Gain  -  L> 
bacorti  l'ìnuitarono  à  venire  à  Pila,  profferendo  in  fuo  ièruigio  la  città,£c  ogni  lor  poae 
re .  Entrò  l'Imp.  in  Pila  il  diciotrefimo  giorno  dell'anno  1  ;  f  y  condotto;  dicono  l'iltclle 
»>  parole  di  Matteo  Villani,  à  nobili  abituri  de  Gambacorti ,  oue  era  il  Limolo  giardino 
»>  apparecchiato  per  lui  dadetti  Gambacorti ,  le  camere  ,&  le  fale,&  le  lettadi  nobilillnni 
»  adornamenti ,  Se  apparecchiate  le  viuande  per  la  cena,&  gli  ottici!  dattorno  per  tutta  la 
fua  compagnia.  Ma  non  durò  lungo  tempo  la  felicità,  &  grandezza  de  Gambacorti  in 
Pila  :  perciò  che  la  lètta  de  Ratpanti  loro  auuerlàri,che  non  ceflaua  mai  di  tener  vie ,  per 
le  quali  potelfero  farli  rouinare  (  tutto  che  i  Gambacorti  per  riparar  con  la  benignità  al- 
la lor  mahtia  hauelfono  acconlèntito  di  raccomunarli  inlieme  nella  cittadinàza.S:  ne  gli 
vfici,&  già  n'era  feguita  la  pace  )  fra  le  molte  noiutà,&  romori  molli  lor  contro,  ne  E 
commolfono  finalmente  vno  ,  col  quale  ottennero  il  desiderato  fine  del  malua- 
gio  lor  dtlìdero  .  &  la  colà  feguì  in  quella  maniera .  Trouandoli  l'Imp.in  Pila ,  & 
correndo  vna  fama ,  che  contra  le  conuentioni  fatte  egli  volea  liberar  Lucca ,  &  torla  a 
Pifani,  tra  per  quefto,&  alcuni  altri  folpetti,  che  andauanper  mezzo,  1  Palpanti  capo 
de  quali  fi  era  fatto  il  Conte  Parfettaprefono  l'arme  in  mano ,  &  tralcorrendo  per  la  cit- 
tà incominciarono  à  trattare  in  modo  1  Tedefchi  dell'Imp.  che  in  poco  d'hora  n'uccilono 
più  di  centocinquanta .  I  cit  tadini  non  làppieudo  onde  ciò  procedette  correuano  alle  ca 
le  de  Gambacorti  :  i  quali  non  hauendo  nonna  della  cagione  di  tal  mouimento,  trouan- 
dofi  chi  con  rimp.&  chi  in  cala  il  Legato,  non  poterono  pigliar  delibcratione  a!cun|>^ 
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^  non  di  flarfià  vedere,  Sdd'alpettarl'efito  del  rumulto  popolare.  Mentre  I'Imp.  pofto 
ancora  egli  in  grande  paura  della  propria  periòna  attendeuaad  armarli  per  difenderli  il 
meglio  che poteua dal fòpraltante pencolo:  dice  il  Villani  che  il  Conte  Paffetta,&  M.  » 
Lodouico  della  Rocca ,  ch'erano  flati  i  mouitori  di  quello  romore,auueggendolì,  che  la  » 
maggior  forza  de  cittadini  traheano  à  cala  1  Gambacorti ,  &  che  quelli  della  cafa  per  fol  » 
le  conliglio  non  companuanoi  farli  capo  de  cittadini,  s'auui/irono  d'abbattergli  per  ,, 
malitia  in  quello  furore ,  all'aiuto  della  paura ,  che  lèntiuano  che  hauea  I'Imp.  che  cerca-  » 
ua  di  volerli  partire. Scperfornire  il  loro  intendimento,  acciò  che  il  romore  mollo  per  » 
loro  non  tornaflè  in  loro  confusone ,  cambiarono  la  boce ,  &  moltraronfi  aiutatori  del  » 
I'Imp.  &  con  gran  compagnia  di  loro  lèguito  armati  s'apprelènrarono  dinanzi  allo  Imp.  >, 
&  dillono .  Signor  noitro  voi  liete  tradito  da  Gambacorti ,  &  dalla  loro  fetta ,  pere  he  » 
non  pare  loro  eflèr  Signori  di  Pifa,coirie  e' foiieno,&  per  quelk  cagione  hanno  fatto  le  » 
uare  quello  romore,  &  vecider  la  voltra  gente ,  &  alle  loro  caie  hanno  raccolto  in  arme  » 
la  maggior  parte  de  cittadini ,  dicendogliene  fè  per  lui  à  quello  punto  non  lì  metteffe  ri-  „ 
paro,  egfi,  &  fu  a  gente  era  in  grane  pencolo  à  campare  del  lor  furore,&  eglino  mede  (Imi  » 
co'  loro  legnaci  erano  in  graue  pencolo  di  morte ,  &  d'edere  cacciati  di  Pifa .  Et  detto  » 
quello  s'ofrerfono  allo  Imp.&  di/Tono .  Se  voi  ci  volete  dar  l'aiuto  del  volito  Mahlcalco  „ 
con  parte  delle  vollre  malhade  ;  recheremo  tolto  al  niente  la  parte  de  Gambacorti ,  &  „ 
voi  faremo  libero  Signore  di  Pi/i .  Lo  Imp.  hauendo  il  fuo  lènno  intenebrato ,  &  foia-  „ 
to  da  le  per  le  vie  della  paura ,  indilcreramente  diede  fede  alla  mamf  ella  iniquità  di  co-  » 
fioro ,  &  non  volle  k  coli  ricercare  con  alcuna  ragione ,  ò  verità  del  fatto ,  ma  in  quel-  » 
Io  ilante  pre/è  parte ,  &  fecelì  nemico  de  fooi  fedeli  innocenti  amici ,  &  amico  di  colo-  » 
c  ro,  che  gli  erano  Itati  auuer/àri ,  &  diede  le  fue  ma/hade ,  &  il  fuo  Mahlcalco  à  lèguitate  „ 
M.  Palletta ,  &  M.  Lodouico ,  Se  la  loro  lètta  contro  à  Gambacorti  :  i  quali  fenza  arme  , 
hauea  nel  lùo  palagio,  &  in  cali  il  Legato  ignoranti  di  quello  cafò ,  &  per  fuo  coman-  ,> 
damento  fece  ritener  Francelchino ,  &  Lotto  che  hauea  in  cala,&  al  Legato  mandò  per  ,» 
gli  altri,  che  erano  la  fuggiti  vdendo  il  romore  lòtto  le  fue  braccia.  Tutto  ciò  inoltra 
che  folle  feguito  il  Villani  il  giorno  udì  maggio  del  lòpradetto  anno,  i  &  prelì  furono 
Francelchino,  Lotto,  Bartolommeo ,  Piero,Sc  Gherardo  de  Gambacorti  lènza  gli  altri 
loro  lèguaci ,  deiquali  ài  tre  primi,che  erano  fratelli  carnali  il  giorno  z(Z  del  dettò  melé 
in  folk  piazza  de  gli  Antiani ,  fecondo  l'ilteflò  autor  dice,fur  mozze  mgiullamente  le  te- 
lte  :  perciò  che  cialcuno  per  forza  di  martorio ,  dille ,  ciò  che  il  giudice  volle . 


Di  fiero  Signor  dì  fi/a  terzi  • 


c 


'  Ome  che  non  faccia  altra  mentione  il  Villani  di  Piero,&  di  Gherardo ,  pare  nondi- 
1  meno  per  le  cofè  che  /èguiranno  apprefTo,che  eglino  haueflero  hauuto  bando  di  Pi 
fi .  Ma  non  pafsò  l'anno  delle  loro  difiuuenture ,  che  il  Conte  Palletta  capo,  &c 
autore  di  tanta  fceleratezza  venuto  in  fòlpetto  per  la  foa  grandezza  à  propri  cirtadini,fù 
da  loro  intorno  à  principi)  di  maggio  dell'anno  i  ;  ^6  pollo  in  prigione ,  &  iui  per  tema 
che  l'Imp.non  nel  facefle  trarre ,  ó  ì  Signori  di  Milano ,  à  quali  era  affai  caro,di  veleno,  ò 
d'altra  violenta  morte  cektamente  fu  fatto  morire.  Rcffelì  alcuno  anno  Pili,  riparando, 
E  fi  i Gambacorti  in  Fiorenza,có  tato  deliderio  del gouerno,&  moderation  Ioro,che  l'an- 
no 1 3  (So  venne  à  molti  voglia  d'uccider  coloro,  che  allhor  gouernauano,  &  di  richia- 
mar 1  Gambacorti  nella  città .  La  qual  congiura  (coperta  perche  le  perfone  che  in  elfo 
interueniuano  eran  molte,  ne  lì  poteapor  mano  {òpra  di  tutti,diliberarono  i  gouernato- 
ri  di  quelli ,  che trouarono  più colpeuoli. d'impiccarne  dodici ,  &  gli  altri  condennar  in 
denari .  Non  mancò  per  quello  ne  à  Piero,  ne  à  Pifani  l'animo  di  tentar  altre  volte  la  f or 
tuna.  perciò  che  è  fi  legge  in  Lionardo  Aretino,  che  Piero  per  far  prouadi  tornar  alla 
patria,effendoli  fatto  capo  di  que  cittadini:!  quali  in  quel  tempo  lì  ntruouauano  fuorLlì 
polè  più  volte  lènza  altrui  aiuto  &  in  foo  proprio  nomea  fax  correrie  inlìnoalle  porte 
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della  città .  Et  i  Pifani  fianchi  alla  fine  della  tirannide  di  Gio.Agnello,fentendo  che  anda  A 
to  egli  à  Lucca  à  vifìtar  l'Imp.Carlo,  per  vno  filano  accidente  s'hauea  rotto  vna  ccfèia, 
fùbiro  alzarono  il  remore,  &£  preualendo  gagliardamente  la  lor  fattione  mtrodullon 
queU'anno,che  £u  il  i  3  69  Piero  nella  città,oue  tu  riceuuto  con  tanta  charità  ,  Si  amore 
con  quanto  mai  (offe  nato  accolto  ne  panati  tempi  alcun  cittadino,  ò  Principe  nella  fùa 
patria .  Traviandoli  Piero  in  iilato ,  tentò  r Agnello  per  via  di  Bernabò  Vilconte  Si- 
gnor di  Milano  di  (cacciarlo  da  quel  dominio  ;  ma  hauendo  in  quella  imprefà  contorna 
to  più  di  due  meli,  reggendoli  perdere  il  tempo  indarno ,  (è  ne  tornò  à  cala  lenza  hauer 
fatto  profitto  veruno  .  Tenne  il  Gambacorta  per  quelle  &  altre  cagioni  di  flato  Tempre 
pratica,&  intendimento  di  tutti  i  Principi  dìtalia,come  apparite  fra  gli  altri  per  molti 
breui  di  Papa  Gregorio  xj.  à  lui  ferirti  :  ne  quali  grandemente  l'honora .  Effendo  per  in-  g 
,  cominciariigraue,&pericolo(àguerratraiFiorentini;&;Gio.Galeazzo  primo  Ducadi 
,  Milano ,  egli  con  l'autorità  fua  li  rappacificò  infieme.dice  iAretino  propriamente  così. 
„  Nel  mezzo  dell'apparato  della  futura  guerra  M.  Pier  Gambacorti  Signor  de  Pilàniven 
ne  à Fiorenza,  &  quali  comune  amico elòrtando  il  popolo  Fiorentino  lo  tirò  alla  cura 
,  della  pace  &  tanto  valle  l'autorità  di  quell'huomo,che  traffe  l'armi  dalle  man  di  coloro, 
!'  chefhaueano  prelè.Ma  nate  alcune  dirTìcoltà  appreflb  ;  dice  poco  dopo  i'iileflb  auto- 
'  re ,  che  i  Fiorentini  fi  doleano  con  Piero  :  il  quale  era  flato  confortatore,&  autoredi  far 
ia  lega  ;  ma  egli  elfendo  huomo  buono,&  di  lincerò  animo  s'ingegnaua  di  rimediar  quan 
to  poteua  à  quelle  turbationi ,  &  fbdisfaceua  al  popolo  Fiorentino^  col  (no  diritto  giu- 
ditio ,  &  con  la  perfetta  volontà .  oltre  quelle  cole  danoi  dette  fu  à  Piero,et  à  Gherardo 
fuo  fratello  da  Carlo  I II  I.Imp.  forfè  in  ammenda  della  crudeltà  vfàta  nel  (angue  de  c 
Gambacorti ,  donata  in  feudo  imperiale  la  terra  di  Scarlino  con  priuilegio ,  che  coli  egli 
no  come  1  lor  divedenti  in  perpetuo  godeffero  le  dignità,&  preminenze  de  caualien.Ha 
uendo  dunque  Piero  gouernata  Pila  con  fòmma  prudenza  per  lo  (patio  di  più  di  yentu- 
,    no  anno  fot  to  nome  di  capitan  delle  mafhade(che  vuol  dire  generale  della  gente  d'arme) 
èc  di  difenfbr  del  popolo  titolo ,  che  fi  daua  à  chi  gouernaua  la  Repubìica,fù  finalmente 
l'anno  1552  ,fècòdo  dice  il  Corio, da  Iacopo  d'Appiano  fuo  cancelliere  egli  &  i  figliuoli 
crudelilfimamente  vccifò.La  qual  colà  come  che  Uà  quali  da  infiniti  Iftorici  ferina;  pene 
viene  gentilmente  tocca  dall'Aretino  non  farà  colà  fuor  di  propofitodi  riferir  l'uteffe 
-  parole  file .  La  città  di  Pifa  affai  lungo  tempo  fi  riposo  fotto  il  gouerno  diM.  Piero  Gam 
"  bacorti .  Egli  fu  huomo  moderato  ,&  molto  amico  del  popolo  Fiorentino .  Hebbe  nel-  D 
"  le  cofe  che  s'haueano  à  fare  mmillro ,  &  cancelliere  M .  Iacopo  d'Appiano  :  il  quale  ha- 
"  uendo  (èruito  molti  anni,&  hauuto  nelle  mani  tutte  le  cofe  di  grande  imporranza,&  le- 
"  cretiflìme ,  crebbe  in  tale  autontà,&  potenza,che  infin  dal  Signore  era  temuto  .  perciò 
"  che  egli  s'hauea  fatto  vna  fètta,&  vn  léguito  grande  de  Pifani,  maflimamente  di  quella 
"  ragion  gente,  che  tenea  col  Signor  di  Milano,&  era  auuerfà  à  Fiorentini.  Et  molti  am- 
"  moniuano  M.  Piero,che  fi  guardaffe  da  gli  inganni ,  perciò  che  era  mamfeilo  M.  Iacopo 
"  prepararli ,  Se  raunar  continuamente  forze,&  egli  medelìmo  lo  conf  effaua,  &  diceua  che 
"  s'armaua  contra  Lanf  ranchi  tooinimici  per  non  effer  orrefb  da  loro .  M.  Piero  Gamba- 
"  corti  huomo  buono,che  non  credeua  d'altri  quelche  egli  non  harebbe  fatto,beijche  fpef 
"  fe  volte  gli  foffe  detto,nondimeno  non  preilaua  fede  :  perche  M.Iacopo  anncipò,&  ve-  E 
"  cifo  M.  Piero  Gambacorti  co'  figliuoli ,  prefe  il  dominio  della  città .  quello  tutto  viene 
"  ferino  da  Lionardo  .  Hebbe  Pietro  due  mogli  vna  Puana,&  vn'altra  Genouefèdi  cafa 
*  d'Oria:  alla  quale  la  beata  Caterina  di  Siena  lcriue  vna  lettera,  come  li  può  vedere  nelle 
fèritture  di  quella  reuerenda  ,&  glonofa  vergine  al  numero  206.  Ma  cornei  figliuoli 
Lorenzo,&  Benedetto  furon  vccifi  inlìeme  col  padre,così  di  lui  non  rimale  altra  genera- 
tione,  de  quali  nondimeno,&  di  tutto  quello  accidente  habbiam  poi  ne  gli  Appiani, 
per  quel  che  nell'iilona  del  Rucellai  velinamente  ritrouammo,piu  ampiamente  ragio- 
nato. 
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A  2?'  Ciouanm  Signor  di  Tifi  rjudrto. 

Di  Gherardo  fimilmente  non  fi  troua  altra  memoria ,  fé  non  di  Giouanni  dio  figli- 
uolo :  ilquale  veggendo  morti  il  zio,e  i  cugini,&  fe  difeacciato  di  Pifà,comc  huo- 
mo  di  animo  nobiie,&  grande,proccuròfèmpre  con  ogni  via ,  &  modo  pollibile  di 
rientrarci  :  di  che  gli  Appiani,che  dopoloro  tennero  per  alcun  tempo  il  dominio  di  quel 
Ja  città ,  n'Irebbero  {empie  non  piccol  fofpetto ,  come  f  ù  l'anno  1 3^0,  fecondo  afferma 
il  Corio  nella  Mia  iftoria.perciò  che  (1  comedal  medelimo  autore  li  caua ,  Giouanni  ben- 
ché fuorulcito  di  caia  fua,  fu  lempre  in  ogni  luogo ,  oue  lì  ritrouò  tenuto  in  grado ,  & 
reputationgrande ,  di  che  può  render  buona _lede,che  nell'effequie  di  Gio.Galeazzo  Du- 
3  ca  di  Milano  :  il  quale  morì  l'anno  1402,  egli  fra  molti  principali  Signori,  che  àquerto 
vfìcio  interuennero ,  fù  vn  di  coloniche  inlieme  con  Gherardo  da  Coreggio,  portò  vna 
dell'alt,  e  del  baldacchin  d'oro,chefù  portato  indila  bara  funebre  del  Duca.  Di  modo 
che  venduta  Pifa  da  Gherardo  Appiano  fìgliuol  di  Iacopo  al  Duca  di  Milano ,  &  da  lui 
nel  (uo  teilamento  falciata  àGahbriel  Maria  Vifconte  fùo figliuolo baftardo,8c  da  Gab- 
briello  dilperato  di  poterla  tener  lungo  tempo  venduta  à  Fiorentini ,  8c  finalmente  da  le 
fteflà  ridottali  in  libertà ,  impatiente  d'hauer  à  ftar  lotto  la  (ìgnona  di  Fiorenza ,  per  po- 
ter con  più  forza  refiftere  à  gli  rumici,  chiamò  nella  città  Giouanni ,  fattolo  nel  duomo 
pacificar  con  l'Agnello  capo  della  fattion  contraria  .  Ma  Giouanni  non  dimenticatoli 
dell'ingiurie  fatte  dall'Agnello  à  quei  della  parte  fuaj'alfalì  di  notte,&  vccifelo.  Et  fecon 
q  do  narra  l'Arciuelcouo  Antonino  nella  fua  cronaca,il  Volterrano,&  altri ,  che  fcrifTono 
di  que'  rempi ,  hauendo  corfo  la  città,&  prefone  la  Signoria,  fi  fe  chiamare  col  titolo  de 
f'uoi  anteceflori  generale  delle  mafnade ,  &  capitano  del  popolo,fperando  che  per  l'anti- 
ca amicitia  tenuta  dalla  famiglia  de  Gambacorti  co' Fiorenrini,egli  nonhaueffe  ad  effer 
trauagliato  da  loro  in  quel  principato .  Ma  i  Fiorentini,che  tencano  afTediata  la  città,  &c 
haueano  per  quella  fpefo  gran  fomma  di  denari ,  non  riceuendo  nefTun  partito  proferto 
lor  da  Giouanni ,  anzi  gittato,&  affogato  in  mare  vn'ambafeiadore  da  lui ,  &  da  Pifàni 
mandato  al  Re  di  Francia  per  foccorfo,coflrinfòno  nel  leguenre  anno  1405  i  Pifàni  ad 
arrenderli ,  hauendo  dato  à  Giouanni  per  accordo,&  conuention fatta  traloro  il  Ponta- 
dera  (  dicono  alcuni  )  con  alcune  altre  cartella  in  vai  di  Bagno  luogo  porto  tra  i  confini 
D  della  Tofcana ,  &  della  Romagna,oue  egli  co'  fratelli,&  co'  figliuoli  andò  ad  abitare ,  & 
oue  finalmente  fi  morì .  Ottenne  da  i  Fiorentini  in  fu  le  dette  cartella  gran  priuilegi ,  Se 
efèntioni ,  &  pattuì  nelle  capitulationi ,  che  à  niuno  della  fùa  fattione  fi  douefTono  to- 
glier le  facoltà  ,ò  dare  lor  fòrte  di  trauaglio,Se  impedimento  veruno .  Dei  fratelli  di 
Giouanni,  Rinieri  chiamato  Vifconre  del  Monte  Vailo  fù  creato  marefciallo  nel  regno  .  .  . 
di  Napoli  dal  Re  Ladislao  l'anno  1552,  come  ne  regirtri  di  quel  Re  del  detto  anno  fi  rlf!uì". 
può  ampiamente  vedere.  Fù  veramente  quefta  famiglia  in  Pili  mentre  ella  vi  flette, 
percioche  di  lei  non  ci  toccherà  parlar  pm,molto  magnifica ,  &  illuftre ,  non  iolo  per  lo 
dominio  ch'ella  hebbe  di  cofi  nobil  città ,  &  per  i  maneggi  tenuti  con  tutti  i  principi  d'I 
talia,  &  per  lo  valor  dell'arme,  &  per  lo  giuflo ,  &  manfùero  gouerno  ne  tempi  della  pa 
E  ce ,  ma  per  molti  luperbi ,  &  nobili  edifici ,  così  publici,come  priuati ,  ch'ella  ui  fece.per 
ciò  che  infin  à  quelli  dì  fi  vede  per  opera  di  Piero  f  atto  il  ponteuecchio  fopra  Arno ,  e'1 
palagio  doue  habitano  i  Confoli  di  Mare,  &  la  dogana  al  lato  del  fiume  .L'aitar  mag- 
giore di  San  Francefèo  con  la  tribuna  fù  edificato  da  Gambacorri,oue  fi  vede  vna  fepol- 
turacò quertepoche lettere SEPVLCHRVM  NOBILIVM  VIRORVM 
ET  MAGNIFICORVM  DOMINORVM  DE  G  A  M  B  A  C  V  R- 
T I S .  dentro  il  monaflero  è  vna  fepoltura  per  le  donne ,  Se  ftauui  ferino  .SEPVL- 
CHRVM DOMINARVM  DE  GAM  B  AC  VRTIS.  In  vna  inuetriata 
di  queffa  tribuna  fono  quelle  parole  .HOC  OPVS  FECERVNT  FIERI 
HEREDES  GERARDI  ET  BONACCVRSI  DE  GAMBACVR 
TIS  M  CCC  XLI.  La  religion  di  Santa  Maria  della  Grada  fu  conflituita  da  vn 


Piero  ti 
hutt 


Lotto  Kt 
[cono  dt 
Tffffjgfr 


Torà  beXr 
Uh 


Letto  arti 
ucfcouo  àf 
Pifé 

Fridm» 
priore  py 
generale. 

Prtam» 
fwrc. 


Pietro  fol 
dato. 


i8ì  PELLA  FAMIGLIA 

de  Gambacorti  :  il  quale  hebbe  nome  Piero  :  (ma  non  quelli  di  cui  di  {òpra  s'è  ragionato) 
il  corpo  del  quale  è  in  Venetia  in  molta  venerationcdi  Santo,chiamandoIo  comunemen 
te  tuttul  beato  Pietro  .  Nel  duomo  di  Pili  la  cappella  dell'Incoronata  fu  fatta  da  Gam- 
bacorti ,  6c  f  ù  lor  padronato  con  buona  entrata,oue  ita  la  kpultura  di  Enrico  V I  I.Imp. 
Lotto  Gambacorti  Vefcouo  di  Triuigi,  rifece,&  donò  grandi  entrate  alla  Certola  di  Pi- 
fa  in  Valdi  Calci ,  doue  ville ,  &  morì .  Edificarono  ancora  San  Lorenzo,  £c  Verano ,  Se 
di  due  chicle  ne  fecion  vna ,  La  chiefa  di  Santo  Andrea  fuor  del  porto  due  miglia  lonta  - 
no  dalla  città  fù  opera  de  Gambacorti .  Fìi  opera  loro  la  cincia  di  San  Biagio  .Nella  cap 
pella  di  San  Giglio  l'aitar  di  San  Pietro  ,&  vn'altro  altare  nella  chiela  di  San  Sebastiano 
f  uron  rizzati  da  ioro,&:  à  tutti  due  parimente  donate  buone  rendite .  Da  Gambacorti  fù 
dentro  Pila  edificato  il  muniilero  di  San  Domenico,oue  l'ora  figliuola  di  Piero  reftata 
vedoua  di  venti  anni  pigliando  contrala  volontà  del  padre ,  &  de  iuoi  il  nome  di  Chia- 
ra'li  relè  monaca,oue  poicia  fatta  priora  fi  morì  lalciato  per  la  fua  honelf  a,&  religiofà  vi 
ta  à  molti  oppenione  quafi  certa ,  &  indubitata  di  làntità,  come  fi  vede  per  l'infcrittio- 
ne  meifa  nella  fua  iepoltura  :  la  quale  per  quanto  foli eneua  la  rozzezza  di  que  tempi ,  di- 
ce coli . 

HIC  IACET  DEVOTISSIMA  RELIGIOSA  SOROR  CLARA 

VITA  ET  MIRACVLIS  GLORIOSA 
PRIORISSA  ATQVE  FVNDATRIX  HVIVS  M  ON  ASTE  RII 
FILIA  OLIM  MAG.  DOMINI  DOMINI  PETRI  DE  GAMBACVRTIS 
OBIIT  ANNO  DOMINI  M  CCCC  XX 
DIE  XVII.  APRILIS 
AETATIS  VITAE  SVAE  LXII. 
ET  IN  MONASTERIO  VIXIT  ANNIS  XXXVII. 
Hebbe  ancora  quella  famiglia  oltre  gli  rinomini  da  noi  di  {opra  nominati  molti  altri 
huomini  chiari,&  illuftri  non  porti  nell'albero  :  perciò  che  non  ih  n'è  trottata  la  loro  di- 
ìcendenza ,  leggendoli  ne  gli  annali  di  Lotto  Arciuelcouodi  Pila,&  primato  di  Corfica, 
&diSardigna.  Trouafi  fatta mentione  di  Priamo  commendatore  del  San  Sepulcro  di 
Pili  che  noi  chiamiamo  priore:  il  quale  fu  generale  nella  guerra,  che  riebbero  iPiIam 
co  1  Re  d'Aragona  per  conto  della  Sardigna .  Falli  anco  memoria  d' vn'altro  Priamo ,  Si 
egli  altrisì  priore  :  il  quale  vifle  à  tempi  di  Gherardo ,  di  cui  hora  hora  ragioneremo, 
il  Guicciardini  fa  mentione  dopo  la  venuta  di  Carlo  VII  Lin  Italia  &  della  liberta  refti- 
tuita  à  Pifani ,  om  d'yna  volta  di  Piero  Gambacorta  huomo  di  conto  &  folda- 
to  ;  onde  li  vedc,ch'e  douettero  pur  rollar  in  Pila  de  Gàbacorti.&  ho  io  (entito  dire  non 
elTc;  gran  tempo  paflato ,  che  viueua  in  Fifa  vna  donna  vnica  reliquia  di  coli  nobil  fami 
glia,nó  eifendo  dubbio,che  in  quelli  tèpi  1  Gabacorti  fieno  adatto  Ipenti  in  quella  città. 
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Vi  Cjlierardo  Signor  di  XJdUi  3<tgm  &  de fioifucceffòri . 

Condotta  che  fù  la  cafa  in  Valdi  Bagno,fùccedette  in  quella  Signoria  à  Giouanni  fì- 
gliuol  di  Gherardo  :  il  quale  fu  fratello  di  Piero  il  figliuolo,dal  nome  dell'auolo ,  & 
egli  altresì  chiamato  Gherardo  .  Coiluiin  vnaguerra,che  molle  Filippo  Viiconte 
à  Fiorentini ,  difeiè  valorolàmente  vna  fua  rocca  chiamata  Garzano,in  modo  che  ellèn- 
doui  de  nimici  morto  Zannono  Giullinopolitano ,  la  fortezza  f  ù  liberata  daH'ailedio,& 
il  paelè  rellò  in  fòmma  quiete,&  ripofò .  Ma  fuccedendo  poi  in  procelTo  di  alcun  tempo 
la  guerra  tra  i  Fiorentini ,  &  il  Re  Alfonlo,Gherardo,  ò  non  vedendo  oiferuarfi  dalla  re 
publica  que  patti,  che  furori  promeili  à  Giouanni  fuo  padre.ò  che  non  gli  parelTe ,  tentò 
eli  dar  lo  dato  fuo  al  Re .  Dice  Bartolommeo  Facio,che  mentre  fi  tcnea  l'alfedio  à  Foglia 
no  egli  che  non  potea  con  lieto  animo  (offerir  la  fignona  de  Fiorentini,  fe  quella  prefer 
ta  al  Re  per  mezzo  di  Lodouico  Podio  .  Per  la  qual  colà  fi  mandarono  in  que  luoghi  al- 
cuni fanti ,  &  caualli .  Ma  mentre  Gherardo  fa  tacitamente  venire  à  fe  coloniche  doue- 

nan 
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A  mn  pigliare  il  calle-Ilo  di  Bagno ,  oue  egli  tenea  la  cala,  &  tutte  le  lue  faco!tà,tradito  dal 
nipote  :  il  quale  per  renderli  beniuolo  à  Fiorentini  s'era  indgnorito  della  fortezza ,  non 
potè  ofTeruar  la  promeflà  fatta  ad  Alfonlb,  perciò  che  egli  vi  giunte  quali  volando  il  (oc 
ccrlò  de  Fiorentini  :  il  quale  etlendo  fuperiore  à  loldati  regij  conlèruocon  grandiflìma 
preda  turto  quello  ilaro  alla  republica.  Perde  dunque  Gherardo  la  (ìgaoriadi  Val  di  Lia 
gno  li  come  trouiamo  il  dodicelimo  giorno  d'agoitodeli'anno  14^;.  Non  lalciò  per 
quello  di  riceuer  meno  prontamente  il  Re  la  dilpolition  di  Gherardo  ,  come  che  nmn 
frutto  hauelTe  colto  dell'ottima  volontà  lua  verlo  di  lui.  perciò  che  trattandoli  ini  ad  al 
cun  tempo  pace  tra  il  Re ,  &  i  Fiorentini ,  come  che  in  quello  grandemente  vi  s'operali 
le  1  indullna  del  lommo  Pontefice,non  voleua  però  alla  detta  pace  giamai  il  Re  accon- 
g  tentile,  le  così  à  Gherardo,  cornea  Giberto  da  Correggio,&à  Niccolo  Guerriero  non 
li  rcllituiuano  primieramente  gli  ilati  iti  quella  guerra  perduti ,  ma  la  cola  non  hebbe  al 
trimenti  effetto ,  onde  à  Gherardo  cóuenne  reilarli  à  Napoli,quelli  dunque  è  quel  Ghe- 
rardo :  il  quale  primieramente  fondò  la  cala  de  Gambacorti  in  Napoli,  certo  con  non 
intanili  aulpici ,  eflendotì  ella  quiui  non  mediocremente  d'huomini,  &  di  Itati  ampliata. 
Egli  hebbe  di  Margherita  de  gli  Albizzi  figliuola  di  Rinaldo  caualier  molto  noto  nell'i- 
itorie  Fiorentine  cinque  figliuoli  malcln ,  de  quali  duenonhebbero  tiiccellione,ciò  tòno 
il  terzo  detto  Barrolommeo  :  il  quale  tu  caualiere  Gierololimirano,&  polledè  la  cómen- 
da  di  San  Giouanni  in  Fonre  in  Padula,&  l'ultimo  Andrea,di  cui  non  ho  altra  notitia.  Il 
quarto  detto  Sforza  padre  d'Antonio ,  il  cui  ramo  parimente  fi  tpegne,hcbbe  tre  fìgliuo- 

q  le  femmine  Diana  maritata  i  Marino  Mallrogiudice,  Ippolita:  la  quale  hebbe  du  e  mari- 
ti Matteo  Rocco,&  Iacopo  Rombo,&  la  terza  il  cui  nome  fu  Lucretia  moglie  di  Gioua 
ni  de  Rolli  :  onde  reità  à  parlar  delprimo,&  del  fecondo . 

Vi  filtro  Signor  di  Campochiaro ,  &  de fimi  facce/Jori . 

Tj  ietro  primogenito  di  Gherardo  fu  Signor  di  Campochiaro  :  il  quale  di  Seluaggia 
Strozzi  nobile  Fiorentina  fù  padre  de  tte  fìgliuoli,che  nell'albero  lì  veggono:de  qua 
li  il  fecondo  detto  Marcello  fu  parimente  fi  come  il  zio  commendator  di  San  Gio- 
uanni in  Fonte .  Il  primo  detto  Malateita  :  il  qual  (iiccedette  come  primogenito  à  feudi 

D  procreòdi  Maria  de  Ballal  i]  figliuola  di  Giulie  da  Pila  il  terzo  Signor  di  Campochiaro 
detto  Giouan  Batilla,ne  figliuoli  del  quale  mancò  per  ribellione  &  la  (ignona ,  &  il  tan- 
gue  di  quelto  ramo  più  principale ,  o  li  come  gli  Spagnuoli  dicono  del  maioralco  .  Fù 
nondimeno  G10: Donato  vno  de  tuoi  figliuoli  macltro  di  campo  de  i  faldati  Italiani  in 
Francia .  Vna  lorella'di  G10.  Batilla  fu  maritata  nel  Baron  di  Santa  Maria  à  Toro  di  ca- 
la Moccia,  ma  alcune  delle  tue  figliuole  refiate  pouere  fi  maritarono  bafTamente,veggen 
doli  per  ìliieiienza  vno  de  gli  inltromenti  più  viui  à  conleruar  la  nobiltà  cller  le  ricchez 
ze .  le  quali  cilendo  ancor  elle  molto  opportune  à  nutrirla  virtù ,  quando  le  mancano 
par  che  rauinolamente  caggian  con  elle  &:  la  nobiltà,&  il  valore ,  che  lopia  quel  fonda- 
mento li  foileneuano . 

E  Dei  Sonori  di  Toraci!. 
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L  errante  figliuolo  terzo  di  Pietro  primo  Signor  di  Campochiaro  fu  molto  fedele  à 
J-  Re  Aragoneh,&  eflendo  nato  lotto  il  regno  del  Re  Ferdinando  il  vecchio  s'abbattè 
a  veder  la  mutatione  di  lette  Re  nel  reame  di  Napoli.per  mezzo  di  tante  tempeit  fi 
condufle  infine  à  tempi  dell'Imp.  Carlo  V.  lotto  il  cui  felice  imperio  morì  di  77  anni 
co  ti  molto  rara  à  nobili  nel  regno  Napoletano .  Di  Antonia  Scondita  tua  moglie  oltre 
i  figliuoli  nell'albero  dileguati  hebbe  vna  femmina  detta  Andriana  :  la  qual  fù  monaca 
in  Santa  Maria  Regina  celi .  Ma  la  buona  moglie  al  marito  topraumendo,con  cui  era  per 
lo  (patio  di  44  anni  in  lomma  concordia  viuuta,gli  fece  nella  già  detta  chiela  vna  lepol- 
tura  con  quelle  parole . 
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FERDINANDO  PETRI  FILIO  GAMBACVRTAE 
CVIVS  MAIORES  PISARVM  DOMINATV  CLARVERE 
APVD  REGES  ARAGONEOS  OB  REM  BELLICAM  SAEPIVS  BENE  GESTAM 
IN  CARIS  HABITO 
ANTONIA  SCONDITA  QVA  CVM  ANN.  FERE  XLIIII. 
CONCORDISSIME  VIXERAT  MARITO  OPTIMO  FECIT 
VIXIT  ANN.  LXXVII.  OBIIT  M  D  XLIII. 
Aniballe  figliuol  di  Ferrante  fù  Signor  di  Toraca  :  il  quale  hebbe  per  moglie 
Giouanna  Carrafa  del  ramo  de  Duchi  d'Ariano  .  il  filo  primogenito  Ferrante  (ì  morì 
fanciullo.onde  redo  la  fignoria  di  Toraca  il  lècódo  fuo  figliuolo  detto  Fabritio.  Quello 
giouane  conobbi  io  di  grandi  forze,  &  per  eflèr  alleuato  lòtto  la  cura  di  Pietro  fuo  zio, 
eh  piaceuolifiimi  collumi .  Tollèper  moglie  Virginia  Gambacorta  lùa  parente  nata  di 
Marcantonio,  &  dìfabella  Colonnata  quale  portatogli  in  dote  il  caitello  di  Fraflb 
s'era  già  fatto  aliai  commodo  barone,iè  in  lui  fiore  della  lùa  gìouanezza  non  folle  llato 
tolto  via  dalla  morte,  di  due  lue  forelle,  Aurelia  fù  monaca  in  Santa  Maria  Donnaro- 
mata,&  Portia  fu  maritata  à  Vincenzio  Caracciolo  fratel  di  Marino  Marcheie  di  Buc- 
chianico  .  Scipione  fratel  d'Aniballe  con  la  diligenza,  &  parlimonia  acquillo  di  molte 
ricchezze  :  il  quale  di  Goilanza  di  Montai to  lalciò  i  quattro  figliuoIi,che  fono  nell'albe- 
ro .  Pietro  vltimo  de  figliuoli  di  Ferrante  è  llato  padre  lènza  hauer  mai  tolto  moglie,  ha- 
uendo  hauuto  diligentillima  cura  de  1  figliuoli  del  iùo  fratello  Amballe .  Songli  piaciute 
le  Icttere.&  è  per  altre  lue  parti  laudeuoli  degno  di  eflèr  commendato.  Rimane  à  dir  de 
baroni  di  Ciienza. 

Ve  i  'Bdroni  di  Cilcnzg . 

IL  fecondo  figliuolo  di  Gherardo  Signor  di  Val  di  Bagno.chiamato  Giouanni  fù  S .  di 
Cilenza,&  hebbe  per  moglie  Margherita  Monforte,di  cui  oltre  i  figliuoli  marchi  polli 
nell'albero  hebbe  tre  femmine.La  prima  di  coiloro  detta  Francelca  inilituì  il  monallc 
ro  di  S.Maria  Regina  CcIi,eflèndo  quella  calà  come  lì  è  veduto,molto  inclinata  alla  reli 
gione.la  lècóda  Laura  fù  moglie  d'Antonio  Guinnazzo  baroli  di  Mirabella.Ia  terza  il  cui 
nome  fù  Beatrice  lì  maritò  aGio.Batilla  Caracciolo  detto  IngnIIo,madrc  del  prelente 
Duca  della  Tripalda  &  di  tati  altri  honorati  caualieri  &  prelati  come  a  fuo  luogo  (ì  dille. 
Carlo  II.S.di  Ciienza  figliuol  di  Gherardo  hauédo  di  Dianora  Sciicare  de  Conti  d'Aiello 
auanzato  il  padre  d'vn  figliuol  malchio,gli  andò  di  pari  nelle  femmine .  Quelle  furono 
Margherita,Domicella,&  Eufemia .  La  prima  moglie  di  Mutio  Capece,  la  ieconda  Ba- 
defla  di  S.Arcagelo.la  terza  monaca  in  S.Maria  Regina  ceJi.De  fuoi  figliuoli  Archileo  ha 
fra  caualieri  hauuto  nome  d'ottimo  caualcatore,di  cui  fece  métione  Paiquale  Caraccio- 
lo nel  iùo  libro  della  Gloria  del  Cauallo.Gio.Paolo  terzo  S.di  Ciléza  figliuol  di  Carlo  la 
Iciò  di  Goilanza  Tuttauilla  de  Conti  di  Sarno  vn  figliuol  mafehio  lènza  più  detto  parlo 
IlII.S.di  Cilenzanl  quale  come  (ìconuiene  al  primogenito  della  calà,  (perciò  che  Ipento 
il  primo  ramo,qucllo  vien  nel  fuo  luogo)  è  llato  molto  diligente  &  lollecito ,  che  quelle 
memorie  nó  pellicano .  Francelèo  zio  di  lùopadre,di  cui  reilaà  parlare,di  Caterina  del- 
la Rattahebbe  Gio.Baldaflàrrc  nome  di  quella  famiglia,&  tre  femmine,  Aria  madre  del 
prelènte  Baldallarre  Acquauiua  Marchelè  di  Bellate.Margherita  moglie  d'Antonio  Mó 
forio,&Giouanad'AniballeMallrogiudice  .  Gio.  Baldaflarre  hauendo  di  donna  dicali 
Colonna  generato  tre  figliuoli  maichi,hebbe  il  primo  fuccelfore  nel  medefimo  parenta- 
do,di  cui  reilata  vna  fanciulla  detta  Virginia  fu  maritata,  come  dianzi  fi  dine  a  Fabritio 
baron  di  Toraca .  Il  fuo  lècódo  genito  detto  Francelco  reilato  S.  di  Fraflo  &  di  Miiizza 
no  menò  per  moglie  Topatia  Agliati  nobile  Siciliana ,  ma  di  lingue  Pifano ,  di  cui  non 
fo  le  habbia  ancor  procreato  figliuoli.ll  che  è  quanto  habbiam  potuto  raccorre  de  Gaba 
corti ,  iòpra  i  quali  più  ci  faremo  diilelì  le  io  hauefli  hauuto  copia  maggior  di  Icritture. 
1  car.  1 8 1  .Cnei  icguente  anno  1403. acconcia  nell'anno  1406'. 
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DELLA  FAMIGLIA  MARRAMALDA. 


H I  chiamerà  la  famiglia  Marramalda  {penta  nel  regno  di  Napoli ,  la  quale 
per  Io  valore  di  Fabntio  in  tanti  eccellenti  autori  per  tu  tta  Italia  &  per  mol 
te  parti  d'Europa,  ouc  il  grido  dell'Italiche  hillone  èperuenuto,così  chia- 
ramente rifplende  ?  Ma  quel  nobile  giouanetto  repura  elianto  &  infieme- 
mente  ofcuro  ciò ,  che  hoggi  dentro  il  leggio  di  Capuana  &  di  Nido  non 
lènte  rifonare  .  miièro,  il  quale  in  cosìilretto  cerchio  riflringe  la  gloria,  Iaquale  mentre 
egli  aridamente  defidera,  non  conofee ,  &  pofàndo  l'animo  in  vna  falla  lèmbianza  di  lei , 
lì  palce  di  cibo,  che  gonfia ,  ma  non  nutrifee,  perche  fatto  non  graffo ,  ma  idropico  tardi 
s  auuegga  d'eflèr  caduto  in  vn  morbo,  dicuihomamon  è  più  per  guarire.  Il  Marchete 
B  dice  hauer  veduto  vna  hiibriettadi  quefla  famiglia,  nella  quale  apparma;  come  ne'  tem- 
pi.che  Carlo  primo  fi  metteua  à  ordine  per  ricuperar  la  Sicilia  ;  Andrea  Maramaldo  d'A- 
malfi huemo  valorofo  &  intendente  delle  colè  del  mare  fù  creato  Capitano  d'alcune  ga- 
lee^! quale  fù  quelli,  che  primiero  di  tutti  tirato  da  quella  lèruirù  venne  ad  abitare  à  Na- 
poli .  Ne'  tempi  del  Re  Ruberto  dice  eflèr  fiorito  Guglielmo  caro  molto  al  Re ,  &  amico 
dei  Petrarca .  Quello  è  pur  frutto  belliflimo  &  pregio  molto  eccellente  delle  lettere  ;  che 
in  proceflò  di  più  fecoli  li  attribuiica  altrui  à  ventura  et  à  chiarezza  I'eflère  flato  amico.Sc 
conoicen  te  d'vn  letterato,  moflra  nel  medefimo  tépo  efiere  anchora  flato  chiaro  vn  Lan- 
dolfo, &  ne'  tempi  più  baili  vn'altro  Landolfo,  il  quale  fù  Cardinale  ;  le  cui  infegne  fi  veg 
gono  infino  a'  pretori  dì  nella  cappella  de'  Marramaldi  in  fan  Domenico .  il  quale  eiTere 
flato  Legato  apoflolico ,  oltre  il  Panuinio  ii  dimoflra  chiaramente  la  cronaca  del  Duca  di 
c  Montelione ,  te  non  che  il  Panuinio  dice  lui  elfere  flato  fatto  Cardinale  da  Bonifacio  IX. 
&  la  Jegatione  nell'allegata  iftoria  appanice  fiotto  Vrbano  V I.  di  cui  Bonifacio  fù  fuccef- 
Ibre .  Conchiude  il  Marchete,  ninno  di  eflì  hauere  poifeduto  terre,  ò  caflella  eccetto  il  ca 
fai  di  Lufciano  in  quello  di  Auerfa  antico  patrimonio  della  famiglia  Marramalda.  Io  tro- 
uo  (otto  l'anno  1585  Feulo  Maramaldo  chiamato  dalla  ReinaMargherita  madre  del  Re 
Ladiflao.V.n.&  Gabellano;  àcui  dice  ella  dal  Re  Carlo  1 1 1.fuo  manto  eifere  flate  donate 
cento  cinquanta  oncie  di  rimuneratione.  L'anno  1  jjgi  ,fi  come  da  certe  teritture  de'  Sa- 
nazari  fi  caua  ;  il  già  detto  Feulo  infieme  con  Ramondo  Vulcano ,  &  con  Cecco  Tortello 
vengono  dal  Re  Ladiilao  Sinifcalchi  della  cali  reale  chiamati .  Quello  medefimo  Re.ap 
preffo  del  quale  1  Marramaldi  furono  in  pregio ,  dona  à  Filippo  Antonio  il  cartel  dei  Fel- 
jj       '  d  quale  come  ne'  Santeuerini  dicemmo  Franceteo  fuo  figliuolo  vendette  poi  l'anno 
1 4 1 6  à  Lionetto  Sanlèuerino.  Fa  l'hiftona  del  Duca  di  Montelione  rnétione  d  Antonio, 
il  quale  quando  il  Patriarca  Vitellefco  fece  prigione  G10.  Antonio  Orfino  principe  di  Ta. 
ranto,  vi  fu  fatto  prigione  ancor'egli .  Nel  parlamento  d'Alfonfio  del  1445  trail  nume- 
ro degli  altri  baroni  lì  legge  il  nome  di  Landolfo .  A  tempo  de'  padri  nofln  viflèro  Gio. 
Batifla,&  Fabritio.  di  Gio.Batilla,  il  quale  di  Fabritio  fu  zio  cugino  &  della  fua  morte  ne' 
Colei  dicemmo ,  oue  di  Pietro  fignor  di  Procida  vii.  fi  trattò.  Fabritio,  di  cui  le  moder- 
ne hiflorie  fanno  ampia  mentione  conobbi  io  elfendo  egli  già  vecchio .  Fu  bello  huomo 
del  corpo ,  ma  di  corta  vifla  ;  onde  vlaua  come  molto  in  Napoli  fi  cofluma,  di  portar  del 
continuo  gli  occhiali .  Se  le  piccole  colè  alle  grandi  fi  poilòno  comparare ,  par  che  di  lui 
auuenifle  quel ,  che  di  Lucullo  celebratiilìmo  capitano  Romano  lì  icriue  ;  perciohe 
ò  flanco  dalle  fatiche  militari ,  ò  pur  di  fua  elettion  mono,  forte  iì  diede  à  gli 
agi  del  viuere,e  a'  piaceri  del  gufto.come  che  molto  forte  dalle  gotte  tra 
uagliato.Morì  fignor  d'Ortaiano  donatogli  dall'Imp.Carlo  V. 
per  ribellione  d'Enrico  Orlino  Conte  di  Nola  l'anno 
1 5" - 8  ,  non  hauendo  falciato  di  lui  altro,  che 
vn  figliuol  naturale,  in  cui  la  famiglia 
Marramalda  iì  ipenfe . 
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DELLA    FAMIGLIA  MARZANA 


E  COSA  è  acconciai  farci  rauuedere  quanto  fia  fragile,  &ca 
duca  ogni  humana  grandezza,  quella  lènza  alcun  fallo  è  la  narra 
tione  de  fotti  della  famiglia  Marzana,più  che  alrrafàmigliadel  le 
gno  lior  alto,&  hor  ballo  polla  da  giuochi  della  fallace  fortuna . 
ottimo  clempio  à  cialcuno  à  flùdìarfi  à  rfàrda  lei  qualche  vtil 
competilo:,  poi  che  eflèndo  ella  colà  mutabiliiìima  ,  &  leggiera 
non  e  (èmpre  apparecchiata  i  lalciarlì  da!  noilro  lènno  guidare , 
&  fti-àcWf altro  canto  àgli  afflitti  di  qualche  rtltoro,notieffetido 
chi  che  fia  per  qualunque  auuerfà  fortuna  da  dùperarli.che  vn  dì  la  lùa  milèna  in  lentia 
non  li  cangi,coranta  mutabilità  veggendo:  percioche  i  Marzani  crelciuri  in  lòmma  repu 
tatione  à  tempi  di  Ruberto,crebbero  molto  più  lòtto  la  Reina  Giouanna  lùa  nipote  ,  & 
lotto  il  Re  Carlo  III.  caddero  poi  precipirolàmente  lòtto  il  regno  del  Re  Ladillao ,  & 
come  fe  la  fortuna  voleflè  di  lor  traltullarli  tornatili  à  lolleuare  ne  tempi  del  Re  Alfonlò 
d'A  ragona,IÌ  rufiò  allatto  forco  cjuclii  di  Ferdinando  ino  figliuolo  Togliendo  loro  la  vira, 
&  gli  itati.  Ma  rimanendo  ancor  di  elh  in  piè  qualche  rampollo  non  iflimerò  però  che 
fia  inguifa  lecca  la  virtù  del  lùo  antico  peda!e,che  nò  polla  vn  dì  produr  frutti  hmigliàti 
à  pallati .  Almen  da  me  non  rimana  di  dettar  nell'animo  loro  Aimoli  d'honeita  gloria . 
Credefi  eglino  veramente  eflèr  di  làngue  Italiano  di(celì,&di  loro  fi  troua  qualche  memo 
ria  à  tempi  d'amendue  i  Re  Carli  padre,  &  figliuolo,  ma  di  non  molto  momento,!cggen  s;miM. 
C  doli  di  Simone  capitano  de!l'Aqui!a,di  Riccardo  propollo  ad  a(To|dar  40  baleArierì",&  fi  sieri». 
fatte  notine,  le  non  che  lotto  il  Re  Carlo  1 1 .  Ramondo  fi  truoua  elfere  lìgnor  di  Marza 
no  verlò  fanno  1 2 84,  &  verlo  l'anno  125);  fignor  del  inedelìmo  luogo  Tommalò .  . 

ViTommitfi  rr.mde  ammiràglio ,  &  finte  di  SjuiUaciTrimo . 

Q Velli  io  Aimo  fia  poi  flato  fatto  Conte  di  Squillaci  dal  Re  Ruberto  :  percioche  nel 
1  ì  1 7-  già  lì  vede  Tommalò  di  Marzano  elTer  Conte  di  Squillaci .  del  quale  nel 
medefimo  anno  fa  Giouanni  Villani  quella  mentione.  Nel  detto  anno  eflen-  » 
do  fallite  le  tnegue  del  Re  Ruberto  à  quello  di  Cicilia ,  per  lo  detto  Re  Ruberto  li  tè-  » 
ce  armata  à  Napoli  di  feilànta  galee  lènza  altri  legni  paflàggieri  :  onde  fu  ammiragIio,&  " 
capitano  M.Tommalò  da  Marzano  Contedi  Squillaci, il  quale  con  mille  dugenro  caua  -  » 
Jien  &  gente  à  piede  aliai  palsò  col  detto  lluolo  in  Cicilia ,  &  polèlì  à  Calteli  a  mare ,  &  >> 
poi  per  terra  mandò  per  valle  di  Mazara  guallando  tutto  intorno  àTrapali,&  tutta  la  » 
contrada ,  &.Ie  galee  per  mare  alla  marina ,  facendo  grandiffimo  danno  di  tutte  biade,  » 
che  erano  alle  piaggic,poi  ritornò  con  ladetta  hoite  per  la  via  di  Coriglione  à  Palermo ,  >» 
&quiui  per  più  giorni  dimorò,  &  tutta  giardini,  &  vigne  dintorno  alla  città  guaito ,  " 
Cele  tonnare  del  porto,  &  dal'hora  innanzi  vennero  in  quelle  marine  grandi  abbon-  " 
danze  di  tonni,che  prima  non  ce  n'hauea,6c  poi  fe  n'andò  per  terra,i  caualieri,  &  le  galee  " 
per  mare  infino  à  Meflìna ,  guallando  ciò  che  innanzi  (1  trouauano  lànza  riparo  neuno  ,  " 
&  intorno  à  Meflìna  flettono  ad  holle  piùdi  xv.  dì  guallando  tutte  le  vigne,  &  giardini .  " 
Il  Re  Federigo  non  ardì  di  cóparire  ne  per  terra.nc  per  mare,  ma  fi  dimorò  a  Caflro  Ian-  " 
£  ni  con  fua  hofle,  per  la  qual  colà  l'ilòla  di  Cicilia  riceuette  in  quello  anno  più  di  guerra ,  " 
che  prima  non  hauea  riceuuto  dal  Re  Carlo  primo  ne  dal  1 1 .  Quello  medefimo  Tom-  *> 
malo  accompagnò  poi  il  Duca  di  Calauna  in  Fiorenza  l'anno  1326'  come  il  medefimo 
fcrittore  dimoltra  nel  principio  del  decimo  libro  delle  lùe  cronache ,  ma  certa  colà  è  che 
nel  j  8  egli  non  è  più  nel  numero  de  viuenti .  lonomi  io  abbattuto  ad,  vna  Icrittura  del- 
l'anno 153  l'i  7  di  nouébre,nel!a  quale  li  fa  mentione  come  Analtalìa  Monfortc  iellata 
già  vedoua  di  Ramondo  Orlino  Conte  palatino,  &  di  Nola,marita  Simona  lùafìgliuola 
à  Tommalò  Marzano  Conte  di  Squillaci,&  marelciallo  del  regno  con  mille  oncie:  il  che 
mi  fa  credere  per  haucr  egli  in  quel  tempo  figliuoli  già  grandi,coflei  elici  gli  llata  ièconda 
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moglie.  Pare  che  il  figliuolo  Tuo  primogenito  forte  gii  morto  in  vita  del  padre ,  &  che  di  A 
lui  fbflè  rimala  Maria  lira  primogeriitàda  quale  era  deceduta  alIoio,&  à  Roccad'Aipro . 
Io  ilimo  che  quello  luo  figliuolo  hauefie  hauuto  nome  Riccardo;&  che  folle  quello  che 
per  la  moglie  Margherita  d'Aquino  fuccedette  al  contado  d'Eicolo  :  percioche  Maria  di 
Marzano  truouo  io  edere  fiata  figliuola  di  Riccardo ,  &  l'età,5c  i  tempi  cornipondono . 

Vi  Goffredo  grande  ammiraglio ,  &  Conte  di  Squillaci  1 1. 

CO  M  V  N  QV  E  ciò  fìa  l'altro  Tuo  figliuoIo,che  per  lo  mancamento  del  primo  lue 
cedette  al  titolo  ,&  all' vflìcio  del  grande  ammiraglio  del  padre  fu  Goffredo .  La 
onde  nel  tellamento  del  Re  Ruberto  Zipolato  l'anno  1543  i  1 6  di  gennaio,  fi  ve 
de  che  vno  degli  efecutori  del  detto  tctlamento,&  volumi  reale ,  per  ordine  di  detto  Re  g 
nel  medefìmo  rellamento  elpreflo  è  Goffredo  di  Marzano  Conte  di  Squillaci,  &  ammi- 
raglio del  regno.  &  oltre  acciò  infili  dell'anno  1 5  55  quella  mention  fa  di  lui  il  già  detto 
Villani  nclf  vndecimo  libro  delle  fue  iilone.  Nel  detto  anno  i  di  1 7  di  nouembre  hauen 
"do  la  gente  del  Re  Ruberto  prefi  l'ifoletta  di  Lipari  in  Cicilia  &  adediato  il  cartello  di 
"  quejla,&  molto  ilrettojil  conte  di  Chiaramonte  di  Cicilia  colla  forza  de  Medine!!  armò 
*'  in  Cicilia  8  galee  &  7  vlcieri ,  &  40  legni  con  gente  affai,  &  venne  al  lòccoiio  di  Lipari . 
"  Etl'ammiraglio  del  Re  Ruberto,che  era  M.Giufredi  di  Marzano  Contedi  Squillaci  mae 
"  ilrcuolmente  fece  ritrarre  iuo  holle  dal  cartello ,  Se  ridurre  al  lìio  nauilio  dall'vna  parte 
"  del  golfo,&  armò  1 8  galee  &  lèi  vlcieri;  &  vna  cocca,che  v'hauea  :  &  diede  luogo  i  Cici- 
"Iiani,(i  che  fornirò  il  cartello  con  grande  fella  &  gazzarra.La  mattina  apprelfo  volendoli 
"partire  il  conte  di  Chiaramonte  per  tornare  iMeilìnad'ammiraglio  del  Re  Ruberto  gl'ai  C 
"iàlì,à:  la  battaglia  fu  in  mare  afpra,&  dura.Allafine  i  Ciciliani  furono  iconfitti,  &  morti, 
"&  preio  il  Conre  di  Chiaramonte  con  molta  buona  gente  di  Medina,  che  pochi  ne  Icaiii 
"  paro  :  e  arrendefli  il  cartello  alle  genti  del  Re  Ruberto.  Di  quello  Goffredo  10  truouo  nel 
regio  archiuio  fatta  mentione  nel  1548  oue  inficine  con  Tommaio  Sanieuenno  gran 
Conellabile  è  dalla  Reina  Giouanna,  &  dal  Re  Lodouico  eletto  per  interuenir  nella  tne- 
gua  che  hauea  i  farli  co'  capitani  del  Re  d' Vnghena .  Ma  mi  è  ancora  nalcoilo  quando 
egli  li  muoia .  So  bene  lui  hauer  hauuto  per  figliuoli  Ruberto ,  &  Tommaio . 

Vi  luherto grande  ammiraglio, &  Conte  di  Squillaci  111. 

D 

FV  Ruberto  Conte  di  Squillaci,&  ammiraglio  dei  regno,  &  per  icrittura  del  1 5  70  fi 
vede  che  dona  vn  feudo,  &  altri  beni  ad  vn  Iacopo  Antonio  di  Leone  di  Beneuen- 
to  .  Tommafo  io  truouo,  che  egli  fu  fatto  Conte  d 'Alifi  dalla  Reina  Ciouanna,  ne 
altra  memoria  mi  è  occorlb  vedere  dell'vno ,  o  dell'altro ,  ie  non  che  Tommaio  par  che 
egli  fi  muoia  lenza  figliuo!i,onde  ad  Aliti  fucccdctte  Ruberto  iuo  fratello . 

Vi  Iacopo  grande  ammiraglio  .  Conte  di  Squillaci  1111.  &  Vuca  di  Sejfa primo , 

DI  Ruberto  nacque  Iacopo  &  egli  altresì  come  il  padre  Conte  di  Squillaci,  &  ammi 
raglio,&:  Goffredo  Conte  d'Aliti  &  gran  camarlingo  .  Di  Iacopo  trouo  icrittura 
del  1  ì  7  7  che  cóferma  à  Iacopo  Antonio  di  Leone  il  feudo  donatoli  dal  Còte  Ru- 
berrò  iuo  padre,&  in  quello  mede-limo  anno  fi  legge  lui  hauer  dalla  Reina  Giouanna  co- 
pro per  2  5  mila  fiorini  la  città  di  Seda  :  li  come  il  fratello  Goffredo  per  1  ^  mila  comprò 
Tiano .  Crebbero  perciò,&  per  gl'antichi  itati  amendue  quelli  fratelli  in  lèmma  reputa. 
tione,&  videro  grandi,&  ilimati  non  folo  per  tutto  il  tempo  che  ci  vide  la  Reina  Gioua 
ila  prima ,  ma  per  tutto  il  regno  del  Re  Carlo  1 1 1  .&  parte  di  quello  di  Ladidao  :  dal  qua 
le  f  ù  Iacopo  creato  Duca  di  Seda:  iliècondo  di  tutti  i  baroni  :  il  quale  di  (angue  no  reale 
haiie/fe  nei  reame  di  Napoli  dopo  la  venuta  de  i  Re  hauuto  titolo  di  Duca,  cifendo  il  pri 
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[  mo  fiato  Francefco  del  Balzo  Duca  d'Andri .  Eran  dunque  quelli  fratelli  non  folo  gran 
di.ma  fedeli  molto  al  Re  Ladillao,&  nelle  contesene  pairarono  tra  il  detto  Re,  &  Luigi 
d'Angio  luo  competitore  nel  Regno  furono  àLadillao  di  giouamento,  &  di  profitto 
grandifiimo;ilcheeffendo  ottimamente  conolciuto  da  Sanleuerim  :  i  quali  appo  Luigi 
erano  in  grande  fiato_,&  temeuanper  quello,  che  perleuerando  eglino  nella  fede  di  Ladif 
lao  non  mai  à  Luigi  farebbe  venuto  farro  d'effer  lignor  di  quel  regno;  confortarono  lAn 
gioino  che  col  parentado  co'  Marzani,  vedeffe  di  Ipiccarli  da  Durazzefchi  ;  8:  per  quella 
via  effergli  ageuole  à  conlèguir  interamente  il  lùo  deiideno .  Jl  che  lènza  alcun  fallo ,  fu 
la  rouina  de  Marzani,hauendo  il  Duca  dato  vna  aia  figliuola  al  Re  Luigi  per  moglie  :  per 
cioche  tolto  che  fu  fatto  il  parentado  ■  il  Ducaprele  l'arme  in  difelà  del  Re  Luigiarman 
do  infin'al  numero  di  1000  caualli  contra  il  Re  Ladillao:  il  quale  ,  &  egli  mandò 
Giouanni  della  Terza  con  i  oo  lancie  lòpra  la  Rocca  di  Mandragone,dilcorrendo,&:  fac- 
cheggiando  quel  paele:  il  quale  era  del  Duca  .  Ma  fianchi  amendue  della  guerra,&  tram 
mettendouifi  per  mezzo  Giouanni  Tomacello  fratello  di  Papa  Bonifatio ,  fecero  triegua 
per  vn'anno  :  per  la  qual  cagione  il  matrimonio  col  Re  Luigi  non  hebbe  effetto,  ma  non 
per  quello  fi  cefsò  dall'arme.conciolìa  che  Ipirata  latriegua.di  nuouo  1  Marzani  haueflèro 
nprelo  l'armi  contra  il  Re  Ladifiao,  &  il  Conte  d'Alitì  mfignoritofi  di  Capoa,  teneffe  an 
cora  in  luo  potere  le  tom,&  il  cafiello  :  &  fe  bene  il  Re  hauea  contra  le  lor  cartella  man- 
dato con  fiorito  efferato  Cecco  dal  Borgho.il  qual  fe  poi  Marchelè  di  Pefcara.eglmo  non 
dimeno  fi  difendeuan  gagliardamente,&  furono  di  tanta  potenziare  partito  il  Re  Lui- 
gi d'Italia  per  Francia  ;  non  potendo  egli  alle  forze  di  Ladillao  più  contraltare,  &  perciò 
venuti  quali  tutti  1  baroni  del  regno  alla  lua  vbbidienza,lblo  i  Marzani  con  pochi  altri  ri 
aliarono  d'mteruenire  à  quel  parlamento,  &  di  prefiare  il  debito  homaggio  al  Re  :  il  qua 
le  fieramente  con  effo  loro  di  tanto  orgoglio  adirato  ;  fi  merteua  in  ordine  per  affiliarli, 
quando  nel  i^loprauenne  la  morte  del  Duca  :  perche  à  Goffredo  venne  occalìonedi 
ricor.ciliaifi  col  Re.mirigato grandemente  da  alcune  pratiche  di  parentado  che  il  Re  l'ha 
ueuapropoftocercandodal  Conte  vna  figliuola  vinca,  che  egli  haueuaper  moglied'vn 
luo  figliuolo  naturale,  à  cui  hauea  per  quello  dato  titolo  di  Principe  di  Capoa ,  &  con  le 
iollenità,cheà  que'  templi  còilumauano  coli  fattolo  caualcare  per  Napoli ,  ma  egli  fi 
valledi  quell'arte  folo  per  toglier  Tiano,&  Aliti  conl'altro  llato,che  haueua  à  Goffredo, 
hauendo.m  vn  medeumo  tempo  Ipogliato  Gio:  Antonio  figliuolo  di  Iacopo  di  rutto  lo 
fiato  paterno.  Fù  moglie  di  Iacopo  Caterina  Sanfeuerina,  della  quale  hebbe  oltre  il  fi- 
gliuolo mafehio  tre  femmine  Maria  già  detta  :  la  quale  chiamata  Reina  di  Napoli  ;  ben- 
ché non  haueffe  mai  conlùmato  il  matrimonio  col  Re  Luigi ,  lì  rimaritò  pofèia  tre'volte 
col  Còte  di  Celano,col grande Sforza,& col  Conte  di  Manuppello.Angiolella  moglie  di 
Luigi  Camponelco  Conte  di  Montuoro,&  vn'altra,d'  cui  non  ho  fina  queit'horatroua 
to  il  nome ,  lè  ella  non  fù  Caterina  Cornelia  di  MirabeJlo . 

2Jl  Cw.J.ntomo  grande  Ammiraglio,  finte  di  Sibilaci  V .  Et  "Duca  di  Seffd  fecondo . 

f7!  Io:  Antonio  effendo  refiato  fanciullo  fù  lungo  tempo  inlìeme  con  la  madre ,  <5c 
VJ  con  due  forelle  tenuto  prigione  dal  Re,non  lenza  iòlpetto.che  il  Re  haueffe  in  di- 
;  '  uerlì  tempi  tentato  l'honellà  delle  fanciulle .  talché  per  la  fua  fanciullezza  &  per 
la  prigione  non  trouo  di  lui  altra  notitia  lòtto  il  regno  di  Ladillao .  In  quel  della  Reina 
Giouana  le  ne  trouano  molte ,  &  la  prima  fi  è  (però  che  egli  feguitaua  il  Re  Luigi  )'quan 
do  Sforza  capitano  di  effa  Reina  profertofi  coli  à  lei,  come  al  Re  Alfonlò  di  tirare  i  baro 
ni  Angioini  alla  lor  deuotione  ;  tra  primi  accordò  il  Duca  di  Seffa  ;  che  fu  l'anno  1422, 
&  o  per  quello  accordo  fatto,ò  per  lo  parétado,che  egli  contraile  con  la  Reina,perciochc 
Couella  Ruffa  cugina  carnale  del  Re  Carlo  III.&  zia  per  quello  della  Reina  Giouan- 
na  era  lua  moglie,  feguitò  coilantiffimamente  lèmpre  le  parti  della  Reina  ;  onde  fi  vede , 
che  egli  fu  vno  di  quegli  capuani  :  i  quali  vennero  à  metter  l'affedio  a.lla  città  di  Napoli  : 

R    5        la  quale 
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la  quale  in  potere  del  Re  Alfonfo  già  fatto  nimico  della  Reina  era  peruenuto.Et  l'iftoria  A 
del  Duca  di  Montelione  :  onde  tutte  quelle  memorie  (i  ricolgono ,  narra  come  in  vna  di 
quelle  lcaramuccie,che  continuamente  tra  il  campo,  &  i  Napoletani  lì  faceuano,  fu  vc- 
cilò  Malacarne  capitano  delle  genti  del  Duca  di  Sella .  Ma  verfo  il  fine  del  regno  di  Gio 
uanna,  hauédo  ella  volto  l'animo  à  riceuer  di  nuouo  nella  lùa  gratia  il  Re  Alfonfo,  pare, 
che  à  ciò  fi  folle  ancor  volto  il  Duca  Giouanm  Antonio ,  &  ne  farebbe  ageuolmente  le- 
gato l'eftetro ,  le  dalla  moglie  del  Duca  non  folle  ogni  cofa  ilata  impedita  :  la  quale  per 
la  nimicitia,che  hauea  col  marito,fdegnata  con  Alfonfo,  fauorito  in  ciò  prima  da  lei  che 
al  marito  (i  folle  gettato,  rolli  à  fluorite  Luigi .  Ma  eflèndo  poco  di  poi  lùcceduta  la 
motte  della  Reina;il  Duca  Icguì  del  tutto,come  il  Facio  dimoitra,  Iafattione  Aragonefe. 
Ne  fu  punro  inutile  al  Re  l'opera  di  Gio:  Antonio  :  percioche  per  mezzo  di  Gio:  Carama 
nico  fuo  vall'allo;  à  cui  era  cómelTa  la  guardia d'vna  delle  torridi  Capoa,nó  che  della  roc  g 
ca,ma  della  città  prellamente  s'in(ìgnorì;il  che  aperlè  fenza  alcun  fallo  la  ftrada  ad  Alfon 
Io  d'impadronird  del  reame  di  Napoli .  Entrato  in  Capoa ,  &  mentre  quella  diligente- 
menre  attende  à  guardare ,  ruppe  con  l'opera  di  Menicuccio  dall'Aquila  il  Conte  Anto- 
nio dal  Pontadera  :  &  poco  di  poi  con  bella  maeitria  di  guerra  egli  polè  in  rotta  Berlin- 
gieri  Caldora .  Ma  venuto  il  Re  Alfonfo  à  Gaeta ,  Si  deliberato  di  combatter  con  l'ar- 
mata del  Duca  Filippo,  il  Marzano  entrò  in  galea  col  Re ,  &  nell'ilMò  legno  infieme 
con  Alfonfo,  &  col  Principe  di  Taranto  fu  fatto  prigione  :  non  dimeno  eflèndo  Alfonfo 
per  quella  memorabil  liberalità  del  Duca  Filippo  di  prigion  liberato,anzi  fatto  l'èco  ami- 
ltà,&:  confederatione,  fù  il  Duca  di  Sefla  mandato  innanzi  nel  regno  per  attendere  àru 
nouar  laguerra,&  à  ttauagliare  i  nimici  mentre  il  Re  ne  veniua,  nelle  quali  cofe  con  l'vlà 
to  valore,  &  fede  portatoli  finalmente  le  ne  acquili ò  la  vittoria  ad  Alfonfo;onde  il  Duca 
interuenne  nel  trionfo  del  Re  &  poco  di  poi  nel  lùo  parlamenro,&  in  guifa  fi  guadagnò 
la  grana  tua  per  tanti  feruigi  fattili ,  che  il  Re  diede  vna  fila  figliuola  per  moglie  à  Mari- 
no figliuolo  del  Duca.Viue  Gio:Antomo  l'anno  1 più  oltre  di  lui  viuente  nonno 
uo  memoria,ma  certa  colà  è  lui  eflèr  morto  lòtto  il  regno  del  Re  Alfonfo,&  per  quelchc 
da  molti  luoghi  ricolgo  fù  valorofo  hgnore ,  &  da  bene . 

Di  Marine  grande  ammiraglio  "Duca  di  Srffa  Vuca  di  Squillaci , 

&  'Principe  di  Xoffano  Primo  . 

IL  matrimonio  tra  Marino.Sc  Leonora  d'Aragona  figliuola  del  Re  Alfonfo  douette  lue  D 
cedere  incótanéte  che  il  Res'inlìgnorì  del  reame,percioche  già  veggo  elTer  genero  del 
Re  l'anno  1 445-,  nel  qual  anno  (  perche  la  fua  potenza  (ì  vegga)  nella  città  d'Andri.Sc 
fotto  la  data  de  2  di  nouembre ,  il  Re  Alfonfo  gli  conferma  viuente  il  Duca  di  Sefla  lùo 
padre  quelli  itati .  Il  principato  di  Roflano ,  il  Contado  di  Montalto,Bnatico,  Mifiano 
co'  Calali,  Motta  di  Policaltro  co'  Calali,  Motta  di  Calmiera,  Motta  di  Ioppoli  co'  Ca- 
lali :  Cocoruini.Simmari,  Cafobono,  Roccaro ,  Geremia  con  la  Ialina  di  Meliate,  Cacca 
ri,  Ialine  di  San  Giorgio,  Berzino,  Vmbriatico,Cucrucolo,ScaIa,Cariati  con  la  terra  vec- 
chia ,  làn  Maurello  col  fondaco,  Carpam,  Pietrapaula ,  Curifiano ,  Caloriti ,  Calopczza 
to,Bucholieri,Caloieri,Gerziano,Lacerenza,Policaltro,pagamenti  filcali,&  altre  colè,  &  E 
egli  è  chiamato  Duca  di  Squillaci,&  il  padre  è  Duca  di  Sefla .  Al  parentado,&:  alla  gran- 
dezza dello  flato  aggiùlè  il  Re  nella  perfona  di  Marino  riputatione,  per  vfar  con  elfo  lui 
ogni  forre  di  fauore.-perche  volendo  con  honori  grandi  riceuere  l'imp.  Federigo  a  Napo 
li,gli  mandò  primieramente  incontro  Marino  inlìeme  col  Duca  d' Andri ,  &  col  Conte 
di  Celano,&  con  altri  caualieri  per  fargli  la  ikada^he  fu  l'anno  145- 1 , di  che  il  Fatio  fe- 
ce menrioneJL'anno  lèguenre  gii  donò  il  Re  fotto  la  data  de  y.di  luglio  la  baronia  di  Fu 
Icaldo  ,  &  la  terra  di  Paula  in  Calauria  per  morte  di  Polifena  di  Fulcaldo  reitata ,  come  i 
feudiiti  dicono,in  capillo,che  detti  luoghi  tenea  così  dalla  corte  regia,come  da  quella  del 
lì  madre  del  principe  Marino  :  &  col  dono  aggiunlè  tali ,  &  così  fatte  parole  in  teifimo- 

nianza 
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A  nianza  del  dio  va!ore,che  nullapiù.  Ma  ninna  di  quelle  colè  il  rircnnc,moito  che  fù  ilRe 
Alfonfò.che  eg'i.oltie  ad  ogni  conueneuolezza ,  non  prgliadè  l'armi  contra  il  Re  Ferdi- 
nando Tuo  cognato  in  fauor  di  Giouanni  figliuol  di  Renato,  cui  per  auuentura  non  douc 
uahauer  mai  conofcmto^l  che  di  vero  rende  chiaro  légno  della  lùa  maluagità;  Il  Poma- 
rio che  il  medelìmo  conferma,  quelle  parole  di  lui  dice,!e  quali  perche  il  fuo  collume  di- 
rnoilrario  non  ho  voluto  tacere .  G10:  Anronio  il  maluagio  animo  del  giouanetto  cono 
fcendo  fè  l'hanea  tolto  dinanzi  con  proponimento  di  non  hauerlo  in  luogo  di  figliuolo  , 
fe  Alfoniò  datagli  per  moglie  la  tua  figliuola  Leonora ,  con  l'aggiunta  d'vn  grandillimo 
flato  non  Fhaueflè  meflb  in  grafia  del  padre ,  con  tutto  ciò  il  padre ,  che  la  peruerfà  na- 
tura ,  &  i  fòzzi  collumi  del  figliuolo  ottimamente  comprcndeua,fu  più  d'vna  volta  men 
tre  egli  ville  fènrito  dire  tofpirando  da  famigliari,  che  egli  farebbe  irato  J'abbaflàmen- 

g  ro,  &  rouina  della  cafa  Marzana .  Venuto  dunque  il  DucaGiomel  regno  l'anno  145-5 
Manno  il  riceuette  a  Selli  con  magnifico,  &  lùperbo  apparecchio ,  &  l'opra  rutto  con 
inelf imabile  allcgrczza,n5  fappiendo  che  quella  nello  fpatio  di  non  molti  anni  in  pianto 
s'hauea  à  conuertire  .  Ma  non  riufcendogli  il  cacciar  Ferdinando  come  immaginato  ha 
uea ,  fi  volle  à  quella  federata  congiura  d'vcciderlo',  lòtto  titolo  d'edere  à  parlamento  fé 
co  per  trouar  qualche  adèrto  alle  lor  differenze ,  infin  con  hauer  fatto  auuelenare  le  col 
tella,con  che  l'haueano  à  finire .  Diranno  alcuni ,  che  imprudenteméte  io  mi  faccia ,  che 
doue  dourei  parlare  in  honor  delle  famiglie,  con  raccontar  quelle  cofe  le  vituperi  :  à  qua 
li  rifondo,  che  il  fine  di  quell'ope:a  è  il  moilrare  la  perfettion  della  nobiltà,  &  non  de 
coiliimi  :  le  quali  due  colè  chi  inliememente  confonde,  quelli  à  me  pare ,  che  poco  s'in- 
tenda di  nobilràdèbene  ella  dalle  laudeuoli opere  riceua  ornamento,&  facciafi  migliore. 

C  Et  per  quello  Homero  raccendo  l'albero  di  Glauco ,  come  che  chiami  Bellorofonte  dio 
auolo  huomo  giullo,  &  lènza  co  Ipa,  non  però  arrolsì  di  chiamare  Sififo  auolo  di  Bello- 
rofonte il  più  reo,  &  maluagio  di  tutti  gl  altri  huomini  :  per  quella  cagione  Francclco 
Re  di  Francia  non  (1  edèndo  mai  curato ,  che  Dante  hauedè  detto  mille  mali  de  Re  Frati 
zefi  fòlo  non  potè  dar  làido  à  quei  verlò . 

Fwliuùl  fui  d\n  beccaio  di  fungi . 
nel  quale  era  vfato  dire.ch:  ilTofcano  Poeta  métiua.  A  Marino  dunq;  ritornando  dico, 
che  portatoli  egli  in  tutta  quella  guerra  da  fiero  nimico  del  Re.finalméte  fu  rrattata  la  pa 
ce  tra  loro  con  hauere  il  Re  Ferdinando  dato  Beatrice  fua  figliuola  la  quale  fu  poi  Reina 
d' Vngheria ,  per  moglie  à  Gio:Batiita  figliuolo  di  Marino,  &  mandatoglela  infin'à  Seda 

j-j  alla  fua  lorella  Leonora  per  vn  pegno  delia  pace,&  del  matrimomo,edèndo  amédue  fan- 
ciulli^! che  lùccedetf  e  la  Hate  dell'anno  1463  . Ma hauendo l'anno lèguente  (copertoli 
Re  nuouc  pratiche  di  Marino ,  &  per  quello  à  li  chiamatolo ,  &  vlàto  verlò  di  lui  molti 
légni  d'amoreuolezza,  poi  che  conobbe  manifellaméte  nó  poterfi  di  lui  più  fidare;il  fece 
prigione,&  toltogli  lo  ltato  prelè  la  cura  della  moglie.Sc  de  figliuoli:  i  quali  tutti  à  le  fece 
vemre,&  in  diuerli  tempi  Couella  die  per  moglie  à  Goilanzo  Principe  di  Pe(àro,Marghe 
rita  maritò  in  Grecia,&  Maria  congiunlè  con  Antonio  Piccolomini  prmeipe  d'Amalfi 
reilato  già  vedouo  d'vna  figliuola  del  Re . 

'Di  (jioxBatiJld  Wmcipt  Jì  Xoffaac  fecondi . 

E  Acque Gio:  Batiila ,  comeriiloria  dei  Duca  di  Monreleone  dimollra  nell'arriuar 
i.  ^1  à  punto  che  fece  il  Duca  Gio:nel  regno  :  il  quale  riceuuto  à  SelTa,come  (ì  dide,dal 
Principe  Marino  leuò  il  fanciullo  dal  làcro  fonte  del  battefimo ,  &  del  Principe 
diuenne  compare.Fugli  promelfa  per  moglie  la  figliuola  del  Re  hauédo  di  poco  i  cinque 
anni  finito.ma  medò  per  lo  fallo  paterno  ancor  egli  così  fanciulletto  in  prigione,  hebbe 
in  ciò  la  fortuna  fimigliatite  à  quella  dell'auolo  fuo  Gio:  Antonio.ma  in  tanto  peggiore , 
quanto  il  fine  fu  molto  diuerlò,percioche  disfatto  il  matrimonio  del  Re ,  &  data  Beatri- 
ce à  lui  promelfa  al  Re  d' Vnghena,  vide  con  poca  Iperanza  d'hauere  à  ritornare  nell'ami 
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co  Ino  flato,  pure  e  mi  ricorda  hauer  Ietto,  come  che  liora  di  ciò  i!  luogo  non  mi  (òuuen  A 
ga  lui  fatto  già  grande  hauer  tolta  per  moglie  donna  di  caia  Sanfeuenna  del  ceppo  di  Ca 
paccia,&  ò  che  non  hauefle  di  lei  generati  figliuoli ,  ò  per  cjual  altra  cagione  fi  forte  (pe- 
ghetfi  finalmente  in  lui  ogni  grandezza  della  Marzana  famiglia ,  ne  di  ella  altro  éflèr  ri- 
malo ,  che  i  difendenti  di  Altobello . 

"Di  ^Ahohch ,  &  funi  difendenti. 

GIo  :  Antonio  Duca  di  Seda  hebbe  vn  figliuol  naturale  detto  Altobello  :  à  cui  donò 
tre  cartella, Rocca  romana,Bàia,&  Latino,di  che  impetrai!  conlèntimento  del  Re 
mlànSeuero,iIzo.  giorno  digiugno  dell'anno  14^7  .  Tolle colliri  per  mo- 
glie donna  di  calàdi  Sangro,del  qual  matrimonio  nacque  Gio:  Antonio  huomo  (fé  la  fa  g 
ma  di  lui  non  è  faffif  )  dìneflimabil  valore .  il  Portio  nella  congiura  de  Baroni  dice ,  che 
il  Re  fra  gli  altri  baroni,à  cui  tollè  la  vita,fece  morir  Gio:  Antonio  Matzano,che  dintor- 
no a  3  o  anni  era  viuuto  prigione,che  le  di  cjueflo,o  d'altro  intenda  à  me  non  è  noto.ma 
di  cui  s'intenda,!!  numero  degl'anni  è  da  Icemare  in  ogni  modo.  Sigilìnondo  figliuolo 
di  Gio:Antonio,di  Beatrice  d'Afflitto  madonna  procreò  ii  fecondo  Gio:  Antonio,  padre 
di  quegli,che  hoggi  viuono,ne  quali.o  ne  diiceiidénti  de  quali  fe  Sfarà  mai  tanta  virtù ,  ò 
fortuna,  che  in  qualche  modo  venga  (or  fatto  di  poter  lòlleuar  da  terra  il  preflo  che  fpen 
to  tronco  di  così  chiara,&  ìlluflre  progenie,sì  potranno  lènza  alcun  dubbio  vantarli  d'ha 
uer  rizzato  in  pie  vna  delle  più  nobili,&  gloriole  famiglie  d'Italia . 
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A  cala  di  Cartiglia  dal  regno  che  ella  hebbe  poi  d'Aragona ,  fu  cognomi- 
nata d'Aragona ,  &  cosi  quelli  (ignori  che  ne  fon  rimali  tutta  via  li  chia- 
mano .  Il  medelìmo  auuenne  à  Conti  d'Alpurgh  entrato  che  fu  nella  lor 
famiglia  il  ducato  d' Auftria .  Onde  molti  rtimano  che  quel  Duca  d' Au- 
rtria ,  à  cui  Carlo  primo  mozzò  il  capo  in  Napoli  forte  di  quello  legnag- 
gio  .  Gli  antichi  faceuan  quello  con  l'adottioni.&  così  Scipione  Aftncano  minore  della 
cali  Emilia  (aitò  nella  Cornelia .  Da  gli  Spagnuoli  è  colà  molto  vlitata  ne  tempi  prefèn 
ti  l'entrar  per  vane  cagioni  in  varie  famiglie ,  onde  fu  bella  rrasformatione  quella  di  D.  £) 
Pietro  Enricches  :  il  quale  con  quello  nome  venuto  in  Italia  con  l'Imp.Carlo  V.  in  pro- 
cello  di  tempo  &  già  huomo  maturo  diuenrò  D.  Perafan  di  Riuera  :  8<  che  il  Cardinal 
Paceccoril  quale  hoggi  viuelìadicalàTolledo  .  &  così  altri  molti  d'altre  famiglie  ccofa 
manifella.Nel  noflro  reame  il  Cardinal  d'Aragona  prelé  la  famiglia  della  madre ,  &  coli 
i  Soffi  diuennero  Stendardi .  Ma  ìllullre  al  par  di  ciafcun' altra  è  la  famiglia  Celana ,  di 
cui  il  Pontano  dubita  Ce  ella  diede  il  nome  al  calle!  di  Celano, o  le  ella  il  prcle  dal  cartello, 
non  euendogli  per  auuentuta  noto,  che  i  veri  Celani  (1  fpenfèro  à  tempi  di  Carlo  primo. 
L'vlnmo  Conte  di  quella  antica ,  &  nobi!  famiglia  fù  detto  Niccolo  :  il  quale  hebbe  vna 
moglie  detta  Sibilia .  à  cortui  hauédo  fèguitató  le  parti  delRe  Manfredi  iuo  lignore  il  Re 
Carlo  tollè  lo  flato ,  ma  chiedendogli  la  moglie  da  viucre,ordina  il  Re ,  che  le  lieno  dati 
gli  alimenti  lòggiugnendo .  Malitiis  enim  mariti  fe  non  immikuit .  Diede  dunque  il  Re 
Carlo  il  conrado  di  Celano  ad  vn  Ruggieri  :  il  quale  di  che  cala  li  ha  non  appanlce,ne 
egli ,  ne  i  lùoi  dilcendenn  (1  chiamarono  mai  con  altro  cognome ,  che  Conti  di  Celano  . 
Trouodi  colluijche  il  Re  Carlo  primo  gli  concederne  del  contado  di  Molili  polla  libera 
mente  eflrarre  le  lue  vertouaghe  douunque  più  gli  è  à  grado .  Et  certa  colà  è  efière  flata 
lua  moglie  Maria  d'Aquino ,  &  il  figliuolo  nato  di  lei  :  il  quale  gli  luccedette  nello  flato 
hauer  hauuto  nome  Tommalo  :  il  quale  perquel  che  io  porto  comprendere  rimale  mol- 
to fanciullo .  Niuna  altra  memoria  mi  e  venuto  fatto  di  veder  di  collui,  lè  non  che  tro- 

uando- 


fi  à  tempi  del  Re  Ruberto  eflèr  Conte  di  Celano  Ruggieri ,  vedefi  per  quella  ferir- 
a  quale  e  dei  i  3  3  2,che  egli  è  figliuol  di  Tommafo ,  &  nipote  di  Ruggieri  :  à  cui  i 
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Re  Carlo  auolo  di  Ruberto  haueadato  detto  contado  di  Celano .  Nei  libro  detfatchi- 
uio  dell  anno  127  2  delia  1  5  indinone  li  vede  che  egli  è  vaflàflo  del  Papa ,  &  del  Re ,  & 
che  ha  1  altre  cartella ,  ha  nel  Aio  conrado  Taliano  non  fo  fe  voglia  dir  Gagliano,  Cartel 
vecchio,  &  Q, tulio, filmo  debba  dir  Cuculio .  ma  bifogna  auuertire ,  che  dentro  vi  fon 
mciii  de  fogli  apparrcnenti  al  regno  della  Reina  Giouanna  prima.  &  à  punto  querta  me- 
moria ,  di  cui  fi  è  fatta  mentione  è  nell'anno  1 5  44 ,  &  fonoui  anco  memorie  dell'anno 
1  ?  84 .  onde  farebbe  pietofa  opera,  che  quelle  membra  folfero  àlor  luoghi  collocate ,  & 
che  1  mmiftri  regi]  comctteflèro  laguardiadi  coii  nobil  teforo  à  perfone  mtc'denn;lcrban 
doli  in  quelle  fcritrure  non  folo  vnagran  parte  delle  origini,*  memorie  della  Italiana  no 
biita  ma  le  nature  de  fcudi.i  padronati  regn/inueiliture  batate  da  Pontefici,!  diritti ,  & 
pnu.legi  della  corona.oltre  le  guerre ,  &  le  paci  fatte  con  diuerfi  Principi ,  i  matrimoni , 
edonanoni,  1  buoni  ordini  militari ,  gl'vfi  d'alcuni  comuni ,  &  vmuerfità,  come  proce- 
da,^ ha  introdotta  la  materia  deil'eflècutiom  de  mandati  Apollolici,  con  qual'armi  è  Ila 
to  difefo  quello  Regno ,  che  cola  gli  da  giouara ,  &  qual  nociuta ,  l'annate  che  erto  folo 
può  fare,  la  capacitade  porti,  l'ordine  delle  vettouaglie ,  il  guiderdonedell'opere  buone, 
&  li  gartigo  delle  maluagie  ,  &  in  fomma  il  ritratto  viuo ,  &  naturale  del  gouetno  ciuile 
mn  meflo  fulle  fotnli;&  ofenre  difputationi  degli  arguti  filofofi;ma  quali  monetatile  fi 
palpa,&  pagali  in  contanti  ageuole  ad  eflèr  polièdrico  da  qualunque  huomo  indotto ,  & 
non  efercitato  ne  gli  iludi  delle  lettere.ma  à  Conti  di  Celano  tornando  dico,che  a  tempi 
del  Re  Ladiflao  Ci  legge  di  Pietro  Conte  di  Celano  figliuol  del  Conte  Ruggieri  :  al  qual 
Pietro  il  Re  Ladiilao  l'anno  13.90  dona  in  mento  de  fuoi  feraigi  560  onde  perciafeu- 
n  anno ,  dono  da  non  deprezzare  in  querto  ecceflò,&  fbprabondanza  di  tutte  le  cofè  . 
intorno  à  quelli  tempi  cioè  l'anno  1 3  84  raffi  mentione  di  Matteo  di  Celano  à  cui  Vr- 
batio  V  f  Pontefice  diede  vna  fua  nipote  per  moglie .  Onde  è  credibile  che  egli  fia  fra- 
tello del  Conte  Pietro,&  nell'anno  1 3  8.9  l'illoiià  del  Duca  di  M  pnreleohejonde  fi  caua 
il  parentado  di  Mattcojfa  ancor  mentione  di  Paolo  di  Celano  :  il  qual  fece  d'arrociflìma 
morte  morir  vn  foldato  detto  Domenico  da  Siena  in  vendetta  de/fhauer  egli  hauuro  ar 
dimento  di  fcalar  lìfola  (  è-  quello  vn  cartello  in  Abruzzi }  &  fcnza  il  confennmento  de 
parenti  toltoli  vna  fua  zia  per  moglie .  il  Conte  Pietro ,  di  cui  di  fopra  fi  parlò  fi  morì 
finalmente  fotto  il  regno  di  Ladiflao,  &  rimafèro  di  lui  più  figliuoli ,  ma  il  primo ,  il  cui 
nome  fu  Niccolo  fiiccedette  come  primogenito  al  contado  .  Quelli  hebbe  per  moglie 
Maria  di  Marzano  figliuola  di  Iacopo  Duca  di  Seflà  :  la  quale  per  eflèr  prima  fiata  fpolà- 
ta  al  Re  Luigi  fu  detta  la  Reina  Maria .  Fù  creato  da  Ladiflao  l'anno  1408  gran  gmili- 
tiere  del  regno  :  il  qual  vficip  era  flato  tolto  al  Conte  di  Nola ,  onde  fece  l'entrata  à  Na- 
poli à  1 3  d'ottobre  di  quell'anno  con  molta  magnincenzaiu  molto  fedele  al  fuo  Re ,  &, 
nella  rotta  che  egli  hebbe  dal  Re  Luigi  l'anno  141 1  il  Conte  vi  rimale  prigione.  Ricat- 
tofli  14  mila  feudi  &  tornato  àtrouare  il  lùolìgnore  raccontò  in  che  flato  fìtrouauan 
le  cofe  de  nimici,il  che  non  fece  il  Conte  d'Alueto  dice  ftftoria  del  Duca ,  &  foggiugne . 
Ma  queilo  honoratofignore  nó  oliate  mille  minaccie  volfè  più  tollo  pagar  tato  &  ièguir  „ 
Ja  fortuna  del  Re  fuo.che  eflèr  chiamato  traditore.efempio  nòbiliffimo  tra  tanto  cori  ópi  » 
mètd  di  coilumi  di  quel  guaito  fècole  L'anno  1420  fur  fatti  ancora  prigioni  in  lèruigio 
dei  Re  due  fratelli  del  Cote,  ne  molto  più  par  che  viua  il  Conte  Niccolo  veggèdolì  intor 
no  quelli  tépi,ò  poco  dopo  la  fua  moglie  rimaritarli  col  terzo  marito,che  fu  Sforza  da  Cu 
tignoIa:ilqual  muorfil'anno  ^^Sdafciò  vn  figliuolo  della  Marzana.Hora  io  nófofè 
il  Còte  falciò  figliuolo  lè  glifùccedette  nel  contado  alcun  de  fratelli .  Queflo  è  ben  no- 
to Giouana  di  Celano,  ouer  Couella  fucceder  nel  cótado  di  Celano ,  la  quale  di  neceflìtà 
fegue,  che  ò  fia  nata  del  Còte  Pietro,  ò  d'alcun  de  fratelli  s'egli  mori  fanza  figliuoIi:la  qua 
Je  rimaritatali  in  Lionello  Accrocciamura  portò  l'antiche  cartella  de  fuoi  maggiori  nella 
famiglia  Accrocciamura;onde  mi  pare  àpropofito  dir  alcuna  colà  degli  Accrocciamuri. 
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EGLI  Accrocciamuri  fi  troua  mentione  infin  da  Carlo  primo .  ma  non 
ho  alcuna  certezza  fé  vennero  lèco,  o  (è  pur  erano  degli  antichi  abitatori 
del  noftro  reame,  nobili  erano  eglrno,&  lignon  di  cartella.  Onde  Rinaldo 
Accrocciamura  fu  genero  di  Berardo  di  Sangro,&  poflederono  Bognano, 
&  Caiàpiizzana  in  Auerfa  fenza  quelli  luoghi  che  noi  non  vediamo .  ma 
eflèrii  Giouanna  Celana  herede  di  così  nobile ,  &  ampio  contado  maritata  in  Lionella 
Accrocciamura  può  leggiermente  Far  fede  della  nobiltà  della  famiglia. Seguitò  Leonello 
nel  principio  !c  parti  del  Ile  flenato.onde  nell'afona  del  Duca  di  Mótelione  fi  Icgge,che 
nel  metter  il  capo  alle  paludi  di  Napoli, egli  fu  tra  i  cóuitati  à  delìnar  fòco.  Fù  pentiiiìmo 
dell'arte  militare ,  8cper  quello  molto  adoperato  in  quelle  guerre ,  &  vno  de  capitani  più 
principali  di  Renato  &  béche  nella  battaglia  fatta  à  Troia,egli  folTe  vinto  dal  Ke  Altoil- 
fò,  coifniifè  nódimeno  il  Re  à  leuarli  col  càpo,&:  fu  lodato  d'ellèrlì  portato  in  quel  fatto 
d'arme  valorolamente:  il  che  accadde  nell'anno  1441.  Ma  diuenuto  finalmente  fupe- 
riore  in  ogni  altra  colà  Alfonló,  &:  hauendo  Renato  perduta  Napoli  ;  Leonello  fi  come 
fecer  gli  altri  baroni  fu  colf  retto  lèguitar  la  fortuna  del  vincitore,&  acconcio  1  fuoi  fatti 
col  Re,(èguitò  tempre  fedeliilimamente  il  name,&  l'inlègne  fue,onde  interuennc,&  nel 
trionfo d ci  Re,&  nel  parlamento  del  1445  .  L'anno  14.5-1  fermili  di  lui  Alfonfo  man- 
dandolo ambalciadore  infieme  con  molti  altri  (ignori  per  riceuer  l'Imp.Fedengo  :  di  che 
il  Facio  nel  51  libro  della  (ha  iltoria  fa  mentione  :  il  quale  moli  ra  ancora  non  molto  dopo 
come  fu  egli  mandato  dal  Re  nella  guerra  di  Firenze  per  vno  de  capitani  più  principali ,  q 
col  cui  conlìgiio  s'hauefle  à  reggere,  &  gouernare  il  Ino  figliuol  Ferdinando .  Mori  final 
mente  (òtto  il  regno  del  medeiìmo  Re  Alfonfo,  &  lafciò  della  Celana  tua  moglie  due  fi- 
gliuoli :  il  primo  de  quali  detto  Ruggerone  lùccedette  allo  lf  ato  .  CHiello  infelice  gio- 
uane  hauendo  in  quella  maladetta  congiura  contra  il  Re  Ferdinando  inficine  con  gli  al. 
tri  baroni  perduto  il  ce  niello ,  s'accollo  à  Giouanni  figliuol  di  Renato ,  &  clTendo  in  vn 
medefimo  tempo  nimico  alla  madre,  le  fece  prender  l'armi  contro  da  Iacopo  Piccinino , 
il  quale  prefala ,  dopo  l'-fcllèrfi  valorofàmente  difelà  dentro  il  cartel  di  Galliano ,  di  tutte 
l'antiche  ricchezze  lafpoglio  :  così  (èn'andarono  in  fumo  dice  il  Ponranole  belliflime 
mafferitie  di  Leonello ,  &  furon  de  i  tanti  antichi  bifauoli  i  vecchi  tefori  rapiti .  Niuno 
viicio  di  mifèricordià  fu  dal  Piccinino  verfo  fi  valorofà  dona  v(ato,  mima  pietà  hauutale 
dal  figliuolo  .  Ella  poco  dianzi  di  tanti  beni  ripiena  n'era  per  vn'eflempio  delle  colè  fiu- 
mane menata  prigione,  &  per  vn  colmo  delle  mitène  in  fi  grandi  fuentureda!  proprio  fi- 
gliuolo (chernita .  ma  non  gode  lungo  tempo  il  pazzerello  il  frutto  della  fu  a  cattiuità, 
che  reilato  Ferdinando  à  Giouanni  (iiperiore ,  Se  per  quello  ricaduto  lo  flato  di  Rugge- 
rone come  di  ribello  al  fifco,fù  dal  Re  dato  in  dote  della  fua  figliuola  Maria  ad  Antonio 
Piccolomini  Duca  d'Amalfi  :  il  quale  fedelmente  l'haueua  in  tutta  quella  guerra  fèruito . 
come  egli  foflè  poi  reilato  vecifò  dai  Duca  Alfonfo  figliuolo  del  Duca  Antonio; 
&  come  il  fuo  figliuolo  Leonello  all'altro  Duca  Alfonfo  il  pollumo  in 
ogni  ragione  che  in  detto  flato  haueua ,  cedefTe  :  ne  Pic- 
colomini  fu  dimoflrato  ;  da  quali  tuttauia  il 
contado  di  Celano  vien 
pofleduto . 
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A  DELLA  FAMIGLIA  PIPIN  A. 


EBBERO  i  Romani  molti  elèmpi  di  quelJi,che  d'humil  fortuna  à gran- 
de itaro  s'innalzarono;  &  oltre  Aufidio,&  Rutilio,&  Venndio  infieme  rac 
colti  dalla  diligente  mdurtriadi  Valerio  Maflìmo,Curtio  Ruffo  fopra  tutti 
''ifloria  di  Cornelio  Tacito  è  notiilimo  :  di  cui  accortamente  i 


per  1  mona  ui  tomaio  i  auto  e  notunmo  :  ai  cui  accortamente  per  rico- 
prir la  ballèzza  della  fua  origine  Tiberio  lmp.diife,che  gli  parca  Curtio  Ruf 
fo  elfer  nato  di  re  medeiìmo.  ma  ne  à  noi  mancheranno  in  quell'opera  eiempi  abbondati 
tifimi  in  fimil  materia .  Soccorrendoci  prontamente  innanzi  oltre  i  Cabani;  de  quali  già 
fi  è  fatta  mentione,  i  Pipini  da  Barletta  da  notai  à  grandi  fignorie,  &  ilfuflriflimi  titoli  ìù- 


bli 


ilimati  :  famiglie  amendue,  della  fortuna,  &  principi] ,  &  fin  delle  quali  à  fatica  fi  potreb 
B  be  trouar  cofa  più  fimigliante.ma  raccontiamo  quel  che  di  quella  arcuiamo.  Giouanni  Pi 
pino  (dice  Matteo  Villani  )  di  picciolo  notaio  per  la  fua  indurirla  fu  fatto  de'  maggiori  fi- 
gnori  al  tempo  del  Re  Carlo  vecchio;  &  colui  che  hauea  maggior  mobile  fatto  dell'hauer 
de'  Saracini  di  Nocera,  quando  elfi  con  Ligacità,&  có  inganno  traflè  iSaracini  del  regno, 
&  acquiiìò  al  Re  Carlo  la  forte  città  di  Nocera  in  Puglia .  Coftui  comperò  à'  figliuoli ,  & 
poi  il  figliuolo  à  nipoti  grandi,  &  larghi  baronaggi  miferabili  per  la  lor  fine .  Veramente 
al  Villani  rifponde  in  quello  molto  bene  I'archiuio,nel  libro  del  quale  per  me  legnato  i  z 
dell'anno  1 1 8  8 .  ma  dentro  1 1 8.9  a  i  5  di  ièttembre  à  Giouanni  fi  concede  il  calai  d'Ac- 
cettaro,credo  che  il  volgo  dica  Acetura  in  Bafilicata,&  ciò  che  ia  Corte  hauea  nei  cartel  di 
Baglio.  Fu  ancor  cofbi  lìgnor  diMmerumo,aI  cui  propofito  fi  vede  vna  bella fcnttura  del 
Re  Carlo  1 1.  fono  l'anno  j  3  07  benché  fuor  dica  1  ;  08:  nella  qual  dice  il  Re,che  eflèndo 
morto  Ramondo  Berlingien  tuo  figliuolo  Conte  d'Andri,  &  lìgnor  dell'Honoie  del  mon 
C  te  di  finto  Angelo  ;  il  quale  haueua  occupato  à  Giouanni  Pipino  la  terra  di  Mineruino , 
egli  per  faluar  l'anima  del  figliuolo  gliela  rende .  j  Reitò  di  Giouanni  vn  figliuol  mafchio 
chiamato  Niccolo,&  per  auuentura  più  femmine,ma  quelle,  che  noi  vediamo  Maria  mo- 
glie d' Adinolfo  d'Aquino,come  negli  Aquini  fi  diflè,&  Margherita  moglie  di  Gailbtto  di 
Dinilliaco  Conte  di  Terlizzi .  Niccolo  iellato  già  ricco  fignore  (  perciò  che  nó  ogni  cola 
veggiamo  di  lui)  prefe  dal  Re  Ruberto  fopra  la  Terra  di  Mineruino  titolo  di  Conte.quan 
do  10  non  sò,ma  l'anno  1  3  2  o  apparifce  bene  elfer  Conte,  &  hauer  piato  &  differenze  gra 
di  con  Adinolfo  d'Aquino  figliuolo  di  Criltofano  Conte  d'EfooIo  tuo  cognato  fopra  cer- 
te parti  d'Alueto,Campoli,fanto  Donato,  Settefrati ,  &  altri  luoghi,  le  quali  finalmente  il 
Conte  vende  al  già  detto  Adinolfo  per  oncie  175-0,  &  tari  quindici .  Tolle  per  moglie 
D  Giouannad'Altamura.  Dal  Gofìanzo  è  coftui  chiamato  Nardo,  &  Iùa  moglie  dice  edere 
flata  figliuola  di  Niccola  d'Ieuoli.DaH'Alramura gli  nacquero  tre  figliuoli  Gouani,Pietro, 
òc  Luigi;  Giouanni  fùccedette  al  cótado  di  Mineruino,&  credo  dalla  perfona  della  madre 
alla  fignoria  d' Altamura;  il  fecondo  fu  Cote  di  Vico  ;  il  terzo  dice  il  Goifanzo  eifere  irato 
CótediPotenza;maneiociò  veggo,neil  Villani  l'afferma.  Fu  Giouanni  cognominato  il 
Paladino,  di  cui  gli  fiorici  fanno  ampia  métione.  Quefti  hebbe  molte  contele  in  Barletta 
cóquelli  della  Marra.  Et  come  huomo  di  torbido  ingegno  fu  meifo  in  prigione  dal  Re  Ru 
berto,&  benché  liberato  da  poi  dal  Re  Andrealfo  tornò  à  gli  vfati  coltumijiauendo  infie 
me  con  Luigi  di  Durazzo  prefe  l'armi  contra  del  Re  Luigi  di  Taranto ,  &  fatto  di  molte 
cofefooncie  in  tutto  il  reame,  fi  come  il  Villani  pienamente  a  capi  97  del  7  libro  della  fua 
£  irtoria  raccontatile  è  da  vedere  in  ogni  modo,  perche  venuto  finalmente  in  mano  al  Pren 
ze  di  Taranto,il  menò  ad  Altamura,&  fattofi  dare  il  cartello,  ad  vn  de'  merli  il  fece  appen 
dere  per  la  gola.  Per  rifcontro  del  Villani,le  cui  parole  per  poterfi  vedere  da  cialèuno ,  nó 
ho  in  queito  luogo  voluto  addurre,&:  per  vn  fommario  della  vita  del  detto  Paladino,  non 
ho  però  voluto  laiciar  di  referire  le  parole  dello  fcrittore  della  vita  di  Cola  di  Renzo, come 
non  note  à  ciaicunomelle  quali  benché  antiche  Romaneiche,&  quali  ridicole  fi  veggono 
molto  bene  efpreflì  i  fuoi  auuenimenti  infieme  col  milèrabil  termine  della  fua  vita  :  le  cui 
parole  fon  quelle.  Lo  Paladino  Io  quale  ruppe  Roma  elio  buono  ifato  Digno  dei  iudicio  , 
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DELLA  FAMIGLIA  PIPINA. 


„  finao  male  e  vituperofamente  morio ,  Può  fatto  quello  anni  otto  fu  appefo  per  la  canna  A 
„  in  Puglia  in  vna  tua  terra  doue  era  paladino,la  quale  haueua  nome  Altemura,  in  capo  li  fu 
j,  pollo  vna  mitra  de  carta ,  a  muodo  de  corona,  la  lettera  diceua  così,  Miflère  Ianni  Pipino 
„  Caualieri  d'Altemura  Paladino, Conte  di  Minorbino.lìgnor  de  Vari,liberator  dello  Puo- 
„  polo  de  Roma,  nauti  che  falle  appefo  molto  (è  reparaua  con  fio  parlare,  diceua  non  fon- 
„  no  de  lenaio  da  efler  appefo,  moneta  faiza  fatta  non  haio,  ne  dego  portar  mitra;  &  dato  e 
„  per  Io  mio  mal  far  che  io  mora,  tagliatene  la  fella ,  la  relpolla  delli  Regali  fu  quella ,  per 
„  le  toe  llornacarie  lo  Re  Roberto  te  imprefonao  in  perpetuo  carcere ,  lo  Re  Andrea  te  libe 
„  tao,  fonne  amaramente  muorto,  dele  mano  de  Regali  campare  non  poteui,  fola  Roma  te 
„  recepco,  &  fi  te  faluao,  tu  li  tolelli  lo  foo  buono  llato,  tornarti  in  grafia  delli  Regali ,  poi 
„  te  faceili  capo  de  granne  compagnia,  arcieri  e  robbatori  in  toe  terre  allocaui,  tutto  lo  rea 
„  me  conliimaui,  derrobaui,  predaui,  Re  de  Puglia  te  faceui  :  Dunque  degna  colà  è  che  toa  g 
„  vira  fine  hata  laida  &  vituperala,  comò  lao  meritato.  Il  fecondo  figliuolo  Pietro  fu  dal 
medefimo  Re  Ruberto  che  fece  Conte  il  padre ,  fatto  Conte  di  Vico .  A  collui  trouo  io 
che  la  madre  l'anno  15^7  dona  Sanfìuicri,  Torremaggiore,  &  làuto  Andrea .  E'  dal  Vii- 
Jani  chiamato  lèmplice  huomo ,  &  di  poca  virtù ,  fi  come  l' vi  timo  detto  Luigi  dice  eflere 
llato  di  grande  ardire ,  &  di  leguito  :  il  quale  vccifo  da  vn  Conellabil  Lombardo,  mentre 
egli  credea  dopo  la  morte  del  Paladino  poterli  tener  forte  dentro  la  rocca  di  Mineruino , 
diede  tale  (pauento  à  Pietro ,  che  benché  male  alcuno  non  hauelTe  commelfo ,  onde  à  lui 
ne  doueflè  leguir  punitione ,  vedendo  lo  llerminio  de'  fratelli  lì  partì  dal  regno.abbando- 
nando  le  fue  caltella.Sc  la  fua  giuriditione.nel  qual  modo  lì  vennero  à  Ipegnere  le  ricchez- 
ze della  cafa  Pipina,  per  fare  il  paragone  che  riabbiamo  detto  à'  Cabani:  percioche  amen- 
due  quelle  famiglie  tralfcro  origine  di  balla ,  &  olcura  progenie ,  benché  i  Pipini  di  tan-  q 
to  miglior  fortuna ,  quanto  vn  libero  ad  vn  lèruo ,  &  vn  notaio  ad  vn  cuoco  debba  pre- 
cedere: amendue  per  via  della  cafa  reale  prestamente  à  honori  grandilfimi  furono  fòlle- 
uate .  Il  contado  d'Ieuoli,&  l'vficio  del  gran  Sinilcalco ,  &  la  poilèifione  di  Montecorui- 
no ,  &  della  Volturata ,  &  di  tante  altre  terre  refero  à  ballanza  illullri  i  Cabani .  i  Pipini 
da  Conti  di  Mineruino ,  &  di  Vico ,  &  della  fignoria  d'Altamura ,  &  di  Torremaggiore, 
&  di  tante  altre  terre  già  dette  pur  troppo  altamente  li  nobilitarono .  ne  all'vna,ne  all'al- 
tra cafa  mancarono  matrimoni  chiari ,  &  illuftrl  ;  ma  in  che  colà  differirono  effe  nel  fine, 
ò  in  che  l' vna  fu  dell'altra  meno  milèia,  &  infelice  ;  In  quella  fu  il  Paladino  à  guilà  di  la- 
drone fòzzamenre  impiccato ,  ne  con  molto  miglior  ventura  vccifo  Luigi ,  &  la  Cornel- 
ia di  Terlizzi  vidde  il  Conte  fùo  marito  decapitato  :  perche  infino  alle  donne  di  tanta  di- 
làuuentura  participalfero.  De'  Cabani  &  il  gran  SinifcaIco,&  la  madre  Filippa,&  la  nipo- 
te Sancia  ContelTà  di  Morcone  finirono  la  vita  per  man  del  carnefice:  ciómpi  trop- 
po potenti  à  far  calcar  l'orgoglio  della  crefeente  fortuna,à  non  Ci  dimenticar 
ifiumilci  del  preterito  llato,&  à  tener  per  fermo ,  che  coloro,  1  quali  in 
alto  ti  polèro  con  la  medelìma  regola  in  giù  ti  poflbn  calare  :  il 
qual  frutto  chi  fàpeffe  con  accorto  confìglio  cauar  da'  li- 
bri ,  che  tutto  giorno  fi  leggono ,  non  ìllimi  niuno , 
che  fia  miniera  al  mondo  di  fi  ricco ,  &  finiflì- 
mo  metalIo,che  di  gran  lungaal  pregio, 
che  di  lìmi!  lettura  fi  trahe, 
porcile  parago- 
narfì . 
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V  E  G  L  I  di  Tuzziaco  ferirti  rafhoradi  Dufliaco  furono  molto  grandi  nel 
noilro  regno,  veggendoli  Filippo  chiamato  n.v.eiìcrne  Ammiraglio  l'an. 
no  1  2  72;  fe  ben  quel  libro  va  legnato  dell'anno  ;  4.1'anno  1  2  751,  le  ben 
di  fuori  è  70, è  Ammiraglio  del  legno  Narzo  talhora  chiamatoNarzono, 
il  cjuale  farebbe  per  ciò  ltimaro  più  rollo  padre  che  figliuolo .  Ma  ritro- 
uato  il  conto  degli  anni ,  ftimo  lènza  fallo ,  lui  eller  figliuolo ,  veggendofi  maflimamente 
menzionato  poi  per  moiri  anni ,  oue  il  nome  di  Filippo  più  non  (1  truoua.  Appat  di  co- 
ilui  dunque  memoria  per  rutto  l'anno  1  2  y  1  à  tempi  del  Re  Carlo  1 1.  ma  non  e  però  dub 
bio  eflèr  morto  l'anno  $1;  eflendo  di  lui  rellata  vedoua  Luciana  Principeìlà  d'Antiochia. 
E'  fempre  dal  Re  chiamato  per  nome  di  confanguineo ,  &  fu  Signor  della  Terza  in  Terra 
"  d  Otranto.onde  nel  parlamento  intimato  il  1 8  giorno  dell'anno  r  2 510  della  5  .ind. per  ce 
Icbrarfi  d'agoflo  nella  città  di  Melfi:lotto  il  giuiliziariato  di  terra  d'Otranto  vien  có 
prefo  Narzo  Ammiraglio  del  regno  di  Sicilia.  Oddone  fuo  fratello  fu  Maeilro  Giuihzia 
no  del  rcgno,&  per  la  moglie  poflèdea  il  contado  d'Albi .  Truouo  vna  cómellione  data 
dal  Re  (otto  i  25  d'aprile  dell'anno  1  2^2  d'Aquisad  Addadi  Dufliaco  eletto  di  Colènza 
Cancelliere  del  rcgno,&  à  Bartolommeo  di  Capoa  Protonotano:  per  la  quale  fi  ordina  lo 
ro,  che  vadano  a  Roma,  eflendo  già  fède  vacante  per  la  morte  di  Niccola  1 1 1 1.che  fu  poi 
Junghiflima  vacazione,ad  accattar  denari  così  dal  futuro  Pontefice,  come  da  Cardinali',  o 
da  altre  priuate  pedone  con  pocellà  di  obligar  il  Re,&  altre  cautele:  il  quale  Adda  non  sò 
però  fè  ha  fratello ,  ò  parente  di  Oddo ,  &  di  Natzo .  Ma  per  che  altri  non  s'abbarbagli, 
C  bifogna  quelli  vfici  di  Ammiraglio,  &  di  Cancelliere  riporre  dietro  i  Belinomi ,  ne  quali 
erano  primieramente  quelle  dignità  ilate . 

DELLA  FAMIGLIA  DI  DINISSIACO. 

ELLA  cafà  di  Dinifììaco  fu  il  contado  di  Terlizzi  ricco  &  bel  cartello  in  Terra 
di  Bari.  Truouo  nell'anno  1 2  ós>;cheGazo  Cinardo  nó  contento  de'  fuoi  tini 
di  Terlizzi  moleilaua  Ramódodi  ViIIatSig.di  Ruuo.  Credo,che quella  fami- 
glia fìa  vna  co  fi  illeflà  có  la  cala  di  Dinifììaco;  veggedo  &  il  nome  di  Gazo.ma, 
Icritto  Gaffb^  lo  flato  nó  molto  dopo  in  quegli  di  Dinifììaco,  le  pur  eglino  nó  redarono 
per  lato  di  donna.  A  tépi  del  Re  Carlo  IL&dr  Ruberto  viueuaGuglielmoSig  diTerlizzi, 
£)  il  quale  l'anno  1 5 1  o  da  moglie  à  Gallótto  fuo  primogenito  Margherita  figliuola  di  G10- 
uanni  Pipino  .  Quello  Gaflòtto  chiamato  poi  in  età  matura  Gallò  fu  Marelciallo  de!  re- 
gno^ dal  Re  Ruberto  creato  Contedi  Terlizzi ,  de  quali  due  titoli  n'apparilce  memoria 
lotto  l'anno  r?  52,6^5  8.  Nel  libro  dell'anno  12  72,  della  1 5  indizione yi  lono  Icricrure 
dell'anno  1  ;  \  6,  1 8,  molte  del  44,  del  84x0  Urano  &  infelice  mefcoiamento.in  vna  del 
le  quali  del  44  de  1  5  di  fèttébre,eflèndo  già  morto  il  ReRuberto,(i  vede  eflèrGaflò  capi- 
tano di  Napoli.  Ma  eflendo  il  mal  auuenturato  Conte  in  cópagnia  d'altri  interuenuto  alla 
morte  del  Re  Andreaflb,  furono  il  fecondo  giorno  d'agollo  dell'anno  1 546  infìeme  con 
Ruberto  de  Cabani  Conte  d'feuoli  fòpradue  carri  per  la  città  attanagliati ,  &  poi  morti  ; 
il  cui  irato  fu  dalla  Reina  à  Ruberto  Santèuerino,come  à  fuo  luogo  lì  dillè,donato . 

E  DELLA  FAMIGLIA  DI  TORNAI. 


W  I  TORNAI  fòttoii  ReCarlo  primo  veggo  cognominato  Rubetto  Caualierc 
acuì  fùdataampiflimacómeflione  dal  Re  per  tutto  Principato,  &  Terra  Bene 
uentana  di  perlcguitare  &  punire  qualùque  huomo  di  mal'afrare.  li  qua!  carico 
à  dì  notili  veggiamo  ellere  itato  dato  à  Signori  per  titoli  &  per  fangue  illullri. 
E  altroue  chiamato  n.v.&  vedeh  hauer  per  moglie  Margherita  Sig.di  S. Maria  di  Cinque- 
miglia.  Quello  fra  gli  altri  fu  vn  modo  di  ricópenfare  tenuto  dal  Re  Carlo,  dando  le  fan 
cmlle  heredidi  nobi!i,& gradi  baronaggi  à  Tuoi  Caua|jeri,o!  tre  hauer  dato  à  Ruberto  la  ter 
radiCarauello,come  nel  libro  delle  rimunerazioni  fi  vede.  Nel  libro  dell'ari.  1 16  9  lì  nona 
fatta  memoria  di  Andrea  di  Tornai,à  cui  fi  cornette  la  cura,e  guardia  del  cartel  di  Fiieraci. 
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DELLA  FAMIGLIA  MONACA. 


O  L  O  R  O  :  i  quali  (limano  il  rrouato  dell'artiglierie  eflèr  nuoua 
inuentione,  lenza  alcun  falle  prendono  errore  :  veggendoli  eflèr- 
ne  fatta  mentionedaGiouanm  Villani  intìn dell'anno  134.6 nel- 
la farpofi  giornata,che  fu  tra  il  Re  Filippo  di  Francia,  &  Adoardo 
Re  d'Inghilterra  à  Creici  in  Piccardia.  Anzi  fon  molti,  i  quali  C  in 
gegnano  di  inoltrare  quella  colà  da  più  alto  fonte  trar  capo .  Ma 
lalciando  da  parte  ad  huomini  meno  occupati  cotali  difputationi; 
certa  cola  è ,  eflèr  finalmente  (lata  trouata  in  Germania ,  o  Ce  altri 
ne  furono  1  primi  inuentori,e(Tere  al  fermo  Hata  riftfeitata  in  quella  prouincia,  &  quindi 
1  f  rimieraméte  da  Venetiani  elTere  Hata  portata  in  Italia  nella  guerra,che  riebbero  co  Geno 
uefi  intorno  l'anno  1 3  8o.Ma  nó  è  dubbio  alcuno.molto  meglio  di  li  da  mòti,  che  di  qua 
per  molti  anni  eflèr  quello  artificio  flato  efercitato.onde  li  vede,  che  i  nofln  fcrittori  ier- 
bàdo  quello  luogo  alla  venuta  di  Carlo  V 1 1 1 .  di  quindi  incomincino  à  far  celebre,  &  fa 
mofo  il  lauoro  di  coral  machina.  Al  che  rifponde  molto  quello.che  riabbiamo  per  fiora  al 
le  mani,  veggedo  gli  intédétiflìmi  gouernaton,  &  capitani  d'artiglierie  eflèr  nel  trofico  re 
gno  venuti  d  1  Fraeia,&  da  quegli  Re  flati  propofli  à  noftri,  come  minifln  vtiliflìmi,&  in 
porrantiilimi  a  tutto  il  meflier  della  guerra.percioche  tata  è  la  dignità  di  quello  melliero- 
che  li  come  negli  antichi  fccoli  vn  de  Romani  Fabij  nó  fi  sdegnò  di  por  il  luo  nome  nelle 
dipinture.che  egli  facea;cosìanzi  molto  meglio  i  tépi  degli  auoli  noilri  non  folo  Alfonfo 
;  da  Elle  Duca  di  Ferrara  non  rifiutò  d'eflèrne  architetto ,  &  di  ferii  dipignere  con  la  mano 
appoggiata  à  vn  cànone,  come  lì  vede  nel  bellillìmo  quadro,che  n'ha  il  gran  Duca  France 
ko  di  mano  di  Tiziano.ma  giàdemenre  fen'illurtrò;eflèndo  certa  opinione  la  rotta  delle» 
ierciro  Spagnuolo ,  &  Eccleiìallico  à  Rauenna  in  gran  parre  efler  procedura  dalla  grands 
penna,  &  dilciplina.che  egli  hauea  cosi  in  fondere,  come  in  aggiuflare  &  dirizzare  1  pezzi 
dell'artiglierie.  Perche  fi  può  con  ragione  paragonare  có  l'antico  Demetrio,  i  cui  non  per 
altro  fù  dato  il  cognome  di  Poliorcete,cioè  efpugnatore  delle  citrà.che  per  fo  molta  mtel- 
Iigéza,che  egli  hauea  di  fabricar  machine,&  altre  limilrcofe  neceflarie  à  batter  le  mura,bc 
che  foflè  anchor  per  alrro  valorolìflimo  capitano  in  guerra.Et  in  vero,cotneche  à  Princi- 
pi nó  li  difdka  per  lor diporto  il  lauorare  talhora di  mano,  &  attendere  àgli  efercizi  chia- 
mati meccamci.come  di  Eropo  Maccdone,&  de  Re  de  Parti  li  raccóta;  e'  nó  è  però  alcun 
dubbio  quello.che  più  lor  lì  cóuenga  eflèr  gli  fludi  miù'rari.Jòefercizi  i  quelli  attinenti.poi 
che  ò  per  flabilir  la  pace,&  traquillità  de  popoli.ò  per  allargar  i  confini  dell'imperio  niuna 
via  è  più  pronta  &  Inedita  di  quella.Bifògnando  dùque  àgran  Principi  d'hauer  di  si  fatti 
huommi  apprciro,yedelì;che  il  Re  Alfonfo  de  1  Re  Aragoneli  primo  Re  del  nollro  reame, 
Principe  (com'ogn'huom  sà)  d'alto  valore.procurò  hauer  à  fuoi  lèruigi  Guglielmo  Mona 
co  di  n3  tion  Fràzelèjdella  cui  opera  &  egli.e  il  Re  Ferdinando  fuo  figliuolo  gran  profitto, 
come  cilimedeiìmitellimoniano,cófeguiron  nelle  lor  guerre  .  Che  Guglielmo  foflè  nella 
iùa  patria  nobile,  ne  polfono  fare  intera  fede  le  parole  del  Re  Cario  VII,  il  quale  fù  auolo 
del  Re  Carlo  V 1 1 1 .  le  quali  cauate  da  vn  fuo  pnuilegiofotto  la  data  di  Nouauillade  ?  di 
ottobre  dell'anno  1457  fon  tali.  Licer  magiilerGuillermus  Monachi  magifter  artelleria  „ 
rum  altiflimi,&:  potétillimi  Principis  ditòiilìmi,  &c  chariffimi  conlànguinei  noflri  Regis  „ 
Aragonù  ex  regno  nollro  oriundus  libera:  conditionis,  &  de  legitimo  matrimonio  ex  no-  „ 
bilibus  paretibus  traxerit  vel  fumpferit  originem.  Verumtamen,&  lègue.checiò  nó  ollan 
te  il  crea.Sc  fa  ancor  egli  nobile.  Prolèguì  Guglielmo  come  fi  è  detto  ne  feruigi  del  Re  Fer 
dinàdo  figliuolo  d'Alionfo;  onde  interuéne  in  tutta  la  prima  guerra,  che  fu  fatta  al  Re  da 
baroni  có  titolo  di  gouernator  generale  dell'artiglieria.  Nella  quale  lealmente,^  valoro- 
iaméte  portandoli  meri  tò.che  il  Re  gli  donalTe  la  gabella  della  piazza  maggiore  della  città 
di  Napoli ,  cioè  grana  dieci  per  oncia  di  tutte  le  beilie ,  &  di  qualunque  altra  cofa  in  detta 
piazza  li  vendellè  per  fe,  &  per  heredi  dal  fuo  corpo  dilè£denti,come  li  vede  per  lo  fuo  pri 
uilegio  fpedito  lòtto  i  x  d'agoilo  dell'anno  1 463  có  la  data,in  caflris  noftris  felicibus  con 
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tra  Roccam  Montis  Draconis .  Quella  è  quella  guerra,che  con  tanta  grauità,&  eloquen- 
za fu  Icrirta  dal  dotto  Pontano  ;  che  fé  di  così  fatti  finitori  hauelfe  il  noflro  regno  hauu- 
to  copia  maggiore.il  valore,&  la  fama  di  tanti  huomini  chiari,  che  hora  fèppellira  fi  flà,in 
alto  rilucerebbe .  Ne  dentro  quelli  termini  fi  flette  racchiulà  la  reale  liberalità,che  due  ao 
ni  appiedo  chiamandolo ,  &  magnifico,  &  caualiere,  &  maeflro,  &  gouernatore  della  fua 
artiglieria,  &  fuo  configgere  lotto  la  data  de  i  x  di  luglio  gli  concede  in  parte  de  feruigi  da 
lui  nceuuti  per  le,  &  per  heredi,  &  (uccelTon  in  perpetuo ,  che  polla  murar  cale ,  botteghe 
,  (  vlerò  l'illeflè  parole  del  Re  )  à  porta  ciuitatis  Neapolis,  hoc  eli  à  dextro  latere  ipfius  por- 
,  ras,  qua:  eli  prope  &:  iuxta  portam  molis  noui  parue^  platea:,qua  itur  ad  plateam  Vlmi,  pur 
che  egli  tiri  il  muro  per  difelà  della  città  verfo  il  mare .  Comprò  Guglielmo  quattro  anni 
dopo  da  frati  del  già  detto  San  Pietro  Martire  vn  fito  appieno  il  loro  conuento,  nel  quale 
ottiene  dal  Re  la  medefima  autorità  di  poter  murare  con  la  confermatione  del  pallate  pri 
uilegio ,  di  cui  fi  è  fatta  mentione ,  attendendo  (  dice  il  Re  )  à  feruigi  da  lui  à  noi  preftati  : 
.  quannaiorem  retributionem  merentur  ;  nam  ipfius  (èruitiis  atqueetiam  aite  peritillima 
quam  habet  in  emillione  bombardarmi  plurimi™  libi ,  luisq;  hc/edibus,  &  fucceflòribus 
deberi  fatemur .  L'anno  poi  1478  comprò  egli  infieme  con  Ferrante  lùo  nipote  la  terra 
di Monafleraci,&  la  Bagliua di  Colènza  per  58 74 icudi .  Ma elsédo  per  auuentura quelle 
cole  di  maggior  pregio,dice  il  Re,  che  quel  che  di  più  valeilero  gliele  dona  per  i  lèruigi  da 
Ior  due  rict  uuti,  &  maflimamente  da  Guglielmo,  qui  ingenio  &  induflria  ipfius  tot  bom- 
bardarum  &  eorum  toimentorum  genera  exeogitauit,  quorum  beneficio  nulla  nobis  arx 
licet  inexpugnabilis  refiftere  potuit,  quin  ìllam  breui  expugnaremus.  In  quella  guifa  dun- 
que &  per  mezzo  di  tali  ineriti  diuennero  i  Franzcfi  Monaci  Napoletani, 1  quali  nobilmen 
te  imparentandoli  han  generato  di  mano  in  mano  i  lùcce(Tori,e  1  dilcendenti,  che  nell'al- 
bero li  veggono,  de  quali  lè  per  indegna  paura  di  non  effer  acculati  per  lufinghieri  non  ci 
haremo  à  vergognare  di  dire  il  vero,  loda  nó  piccola  fi  conuiene  à  Giulio  figliuolo  di  Gio. 
Beraidino  &  di  Cornelia  Carrafa  :  il  quale  hauendo  con  fingolanfs.afferto  di  fede ,  &  con 
niarauiglioladiligcza  limito  métre  ville  il  Cardinal  Alfonfo  Carrafa  nipote  di  Paolo  IIIL 
&  dopo  la  morte  del  fuo  Signore  palTato  à  feruigi  del  Cardinal  Alelsàdrino  nipote  di  PioV. 
quello  che  auuiene  di  raro  di  potere  accoppiare  infieme ,  fi  ha  acquiflato  certa  &  collante 
opinione  di  bontà  &  non  mediocri  rendite.  Ne  ha  tralalciato  di  nparare,&di  riflorare  có 
ogniipelà,&diligéza  le  Chielè,che  gli  fon  peruermte,  delle  quali  quella  di  Santa  Lucia,  & 
di  San  Lorenzo  di  Nocera  di  Puglia  ha  rinouata  da  fondamenti:  come  per  l'inlcrizioneSc 
armi  da  lui  mellèui  fi  vede,  dell'altre  Chiefè ,  &  Badie,  the  egli  ha,San  Samuele  di  Barletta 
ha  la  dignità  di  mitra  &  croccia,&:  cólcguito  al  fine  có  molta  lùa  lode  il  Velcouado  di  No 
cera,  fi  è  lempre  ingegnato  d'aiutar  panméte  i  fratelli  ad  aprirli  la  via  à  gradi  maggiori,  de 
quali  Aniballe  Caual.di  S.Stefano  flato  à  feruigi  del  Gran  Duca  Francelco,&  amato  per  le 
lue  ottime  qualità  da  ciaicuno  nó  è  guari,chedi  notte  tépo  volédo  altrui  in  vna  briga  por 
ger  amto,di(auuenturataméte  fù  morto.  Mario  in  cópagniadi  molti  Caualieri  Napoleta- 
ni (otto  Vincézio  Carrafa  Prior  d' Vnghena  in  quella  lua  prima  militia  andò  nella  guerra 
à  ièruire  il  Re  lùo  Sig.con  carico  di  Luogotenente  della  lùa  compagnia.  Cammillo.il  qual 
folo  de  fratelli  ha  di  Fauftina  Silueftra  generato  figliuoli  è  flato  Gouernator  d'Ofluni ,  di 
Ban,di  Ciuitadi  Chieti,&  di  Làciano  tutte  città  regie  &  di  demanio.  Prolpero  figliuol  di 
Marcello  hauédo  lungo  tépo  militato  nelle  guerre  forefliere,  tornato  nel  regno  di  Napoli 
Irebbe  Io  flédardo  di  gére  d'arme  della  c  ópagnia  del  Principe  di  Venofa.Sc  ne  preséti  gior 
ni  apprelfoil  già  detto  Prior  d'Vngheria  f  u  à  ièruire  il  Rè  in  Portugallo  Cap.d'vna  cópa- 
gnia  di  fanti.  Gio.Vincézio  figliuolo  di  Gio.Geronimo,il  quale  d'Ippolita  di  Génaro  è  pa- 
dre di  molti  figliuoli  huomo  di  cóueniéti  ricchezze,&  ilquale ha  fatto  cótinua  abitazione 
in  Napoli, hà  sépie  có  molto  (plédore  matenuto  la  riputation  della  ca(a,diletràdofi  molto 
delcauaicare,come  peritils.di  quell'arte. Ma  il  figliuol  uro  primogenito  dal  nome  dell'auo- 
Jo  detto  ancor  egli  Gio.Gerommo  le  pópe,e  gli  agi  di  quello  mòdo  diiprezzado,&  la  parte 
migliore  eleggédo  lì  è  có  molto  profitto  dell'anima  fua  refi)  de  Preti  riformati  di  S.Paolo. 
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V  A  N  T  O  fia  fallò  quello.che  in  certe  volgari  memorie  va  attorno;che  il 
Re  Carlo  primo  non  più  che  quattro  Conti  creane  nel  regno  ;  come  che 
da  molti  luoghi  in  quella  noltra  opera  chiaramente  apparitala  Belinoli 
ti  apparirà  eflèr  falliilimo  .  Delia  cui  famiglia  a  Pietro  fu  donato  Monte 
fcaggiofo,&  chiamatolne  Conte.  CHicllo  è  quei  Pietrosi  cui  fa  mentio- 

ne  il  Villani  nel4cap.de!  7  lib.  delle  fue  iiforie  inficine  con  Guglielmo.  Ilqual  Pietro  fù 
anco  dal  Re  creato  grà  Camarlingo  del  regno,  ma  fra  l'altre  cole  trouo,che  légli  dà  Qua- 
rate  in  Terra  di  Bari ,  il  che  nel  libro  del  1 269  fi  legge .  Peruicnc  in  procedo  di  tempo 
il  contado  già  detto ,  come  nel  lib. appare  dell'anno  1 19 1  in  GiouanniMonforte ,  il  qual 
par  che  l'habbia  dalla  moglie  ;&trouone  anco  fèrittura  particolare  lotto  l'anno  1285- 
tra  le  fcritturc  de  Caraccioli .  &  perche  fi  vede ,  che  anchor  egli  è  gran  Camarlingo ,  fon 
collretto  à  credere,che  quella  fua  moglie  foife  figliuola  del  Conte  Pietro ,  morto  per  ciò 
lènza  figliuoli  mafehi .  Come  di  Pietro  così  è  anchor  nota  &  chiara  la  rimuneratione  di 
Guglielmo ,  il  quale  oltre  elfer  creato  Ammiraglio  del  regno ,  hebbe  in  dono  il  Contado 
di  Caférta,chefùgiàdi  Riccardo  di  Riburfà  :  il  qual  fruttaua  lèi  mila  feudi  di  renditi  per 
ciafeun'anno,  come  in  quello  negli  Aquim  fi  dille.  Horaefsédod  Guglielmo  morto  mol 
to  preflo  nel  regno ,  &  sellatane  vna  figliuola  in  Francia ,  peroche  non  volle  venire  à  pi- 
gliar l'heredità,  lo  flato  ricadde  al  Re .  Oltre  cofloro  io  trouo  latta  mentione  nell'archi- 
uio  di  Goffredo  gran  Cancelliere  del  regno;  cofà  molto  (ingoiare ,  che  in  vna  famiglia  tof 
fero  giunte  infieme  cotante  preminenze  &  dignità.  Onde  bifogna  prefupporre  e  il  valo- 
re^ la  nobiltà  della  cala,  è  coltili  chiamato  Maellro,onde  10  auuifò,che  egli  da  religiofo. 
Trouafi  parimente  mentionato  Bertcraimoouero  Beltramo,  àcui  fi  dona  il  calici  di  Gel- 
done  col  calale  di  Gibilze  in  Capitanata.  Et  elfendo  morto  Dragone  Marefciallo  del  Re- 
gno veggonfi  rimaner  di  lui  due  figliuoli  Adam  &  Adinetto .  Collui  ha  del  tcniraento 
di  San  Teodoro  certe  differenze  con  l' Arciuefcouo  di  Taranto .  Colui  viene  dal  Re  alli- 
curato  dagli  huomini  di  Montalbano,Petrella,&  Peltizi  ;  quello  che  hoggi  fi  dice  ottener 
1  ìnuellitura.  Hor  che  ci  marauigliercm  noi  di  tanti  doni  fatti  da  Alelandro  Magno  à  luoi 
Capitani  à  capo  d'cflerfì  infignorito  di  tutto  l'Olière!  fè  chi  volelle  mettere  infieme  quelli 
del  Re  Carlo  nel  conquillo  da  lui  fatto  del  regno  di  Sicilia,farebbe  fènza  alcun  fallo  Itupir 
i  lettori.  Perche  fi  può  comprendere  che  fù  veriffimo  quello,  che  di  lui  fenile  il  Villani  ; 
che  egli  fù  largo  à  Caualieri  d'arme.  &  poteronfi,  &  ponfi  ragioneuolmente  gloriare  1  lue 
ceflòri  di  tali  progenitorfeflendo  le  nmunerationi  d'vn  Re  valorolo,  &  fimo ,  come  fu  il 
Re  Carlo,  vero  &  indubitato  teli imonio  del  loro  valore,  percioche  1  doni  de  Re  federati 
fanno  anzi  fede  dell'altrui  maluagità,  &  difetti . 

DELLA  FAMIGLIA  GENTILE. 

V  E  io  degli  Aqumi  Signori  di  Cali iglione  parlai,  dilli  della  famiglia  Gen- 
tile àniuna  altra  memoria  ellermi  abbattuto,  che  di  Elifàbetta  Signora  di 
Cruculo,&  di  Luigi  vn  de  Capitani  di  Malo  Barrefè  Duca  di  CalUouiliari. 
Hora  perche  dell'altre  mi  fono  fouuenute,non  ho  voluto  tacerIe,accioche 
dalla  lùa  nobiltà  ogni  dubbio,&  folpetto  fia  tolto  via.  Vedefi  dunque  che 

elfi  hebbero  baronaggio  inTerrad'Otranto,poiche  lfoldadi  Nocera,  come  ne  Beluederì 
fi  diffe ,  polfedea  per  ragion  del  fuo  dodario  de  beni  di  Simone  Gentile  già  fuo  marito  fi- 
gliuolo di  Tommalò  il  calai  di  Zullino .  Nel  lib.dell'anno  125)2  10  truouo,  che  Fracelco 
Maletta  Còte  d'Apici  era  molellato  da  Riccardo  Gentile  luo  confobrino  intorno  il  poflef 
fò  della  terra  d'Apici.  &  quali  nel  tépo  medefimo  fi  legge,  che  hauédo  il  Re  lite  con  Guai 
tieri  Gentile  fopra  BilIiIleto,S:  Cafàlarda  (  coli  que  luoghi  fon  nominati)  elfendo  egli  mor 
to,&  di  Guglielmo  fuo  figliuolo  iellato  Guglielnietto  fanciullo  cédue  altre  nipoti  f  emine, 
il  Re  fi  contenta  per  conto  di  detta  lite  dar  dodici  onde  l'anno  al  già  detto  Guglielmetto. 
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DELLA   FAMIGLIA   RISALITA.  A 

E  l'apparato  aggiugne  grande  ornamento  alla  commedia  ;  anchof 
che  paia  che  egli  lia  vna  cola  fuor  della  commedia,  &  non  attinen 
te  all'autore  di  ella  ;  &  le  egli  è  di  tanto  valore ,  che  alcuni,  i  quali 
fono  ilari  giudicati  inferiori  nel  poema,  hari  meritatola  vittoria 
per  l'apparato  ;  VeramenteSig.  Tomroafo ,  che  à  voi  li  conuiene 
non  piccola  lode,  il  quale  lete  tlato  quali  l'artefice  dell'apparato  di 
quelle  mie  lanche  col  carico  prciòui  di  mandar  sii  &  giù  lcritture, 
&  lettere,  &  altre  cole  nccellàric  à  condur  à  qualche  line  vna  par- 
te di  quella  imprefà .  Onde  io  mi  lènto  tenuto  di  riconofeerui ,  non  lolo  col  confettare  B 
d  hauerui  quelto  obligo,ma  col  di(pormi,come  è  iagioiieuole,à  trattar  della  vollra  lami- 
glia.  Nondimeno  la  vollra  allènza,  il  non  c  (Ter  qui  chi  babbia  prefo  cura  di  darmi  quelle 
notitie,che  in  tal  meilieri  li  richieggono,&  l'hauer  di  molto  tempo  fermato  nell'animo  di 
non  lifeiar  la  bugia  con  certe  falle  lémbianze,  &  immagini  del  vero;  Iorio  cagione,che  po 
che  cole  li  lon  potute  'mettere  inficine.  Le  quali  non  (.irei  iellato  per  qualunque  mia  dili 
genza  di  cauar  dalle  tenebre  ;  (è  in  qualche  modo  il  poter  mene  l'offe  ltaro  conceduto . 
Onde  1  e  a  me  folle  lecite  quel,  che  ad  Appionc  perauuenrura  non  li  disdille ,  di  trottarne 
etiandiopcr  vie  non  vfitate  il  vero ,  credami,  che  io  non  harei  voluto  intendere  da  quali 
parenti, o  da  qua!  patria  h  folle  nato  Homero,come  il  cunolò  gramatico  fece,ma  mi  farei 
lludiato,  per  poter  lodisfarc  al  volilo  honeilo  deliderio ,  di  lapcre  quali  follerò  'i  fatti  &  q 
1  opere  più  chiare,&  làudeuoJl  de  i  voliti  progenitori.  In  tanto  perche  più  non  lì  può,  ba 
Itera  lapcre  à  chi  quelle  colè  leggerà  ;  la  famiglia  Rifalira  clfer  nobile,&  antica  in  Firenze. 
La  quale  effendo  vna  delle  più  chiare,&  illutìri  città  d'Italia,  nó  è  picciola  parte  d'honore, 
Ducei».      £c  di  felicità.  Il  primo,  di  cui  li  truoui fatta  métibneiie]  Pnoiilla,è  Duccio  l'anno  1505, 
il  quale  non  fapendomi  io  doue  nporIo,non  è  llato  meflb  nell'albero .  Nella  qual  digni- 
,    tà  li  andò  continuando  più  di  3  o  volte  per  lo  (patio  di  ;  00  anni  ;  come  nepublici  Prióri- 
strie  et    II'  àppaplèe,  ma  di  due  Gonfalonieri,  che  ella  ha  h.-.uuto,  il  primo  fu  Bardo  l'anno  1326"; 
(fatine,     di  cui  nel  (elio  libro  delle  rioilre  hillorie  I  ioi  enfine  letto  il  già  detto  anno  coli  fi  legge . 
„  In  Firenze  non  li  ftudiaua  ad  altro;  che  àfoiiecitar  fiutatila  ia  venuta  del  Duca:  la  quale 
„  con  non  minori  (limoli  di  quel  che  hatlea  fatto  il  Macchiategli  incominciò  ad  affrettare 
„  il  nuouo  Goni. Baido  Rifiliti.  La  cui  induilna  fu  tale,  che  benché  il  Duca  non  poteflè  ve 
„  nir  coli  pre(lo,come  egli  defìderaua,  impedito  da  preparamenti  dell'armata ,  che  s'haueua 
„  a  mandare  in  Sicilia  per  clpugnare  c]uelI'lfoJa,nondimtno  fu  cagione  ;  che  egli  (ì  diiponef 
I,  le  a  mandami  in  (uo  luogo  con  400  cauaileri  Gualtieri  di  Brenna  Duca  d'Attcne  :  huomo 
»  di  (àngue  Franzelc  &  per  nobiltà  &  parentado  famofo ,  si  perche  egli  per  ìlplcndor  di  fa- 
u  miglia  dilèendeua  da  Re  di  Gierulàlcm  A  sì  perche  era  marito  di  Beatrice  cugina  del  Du- 
j>  ca  nata  da  Filippo  Prenze  di  1  aranto  fratello  del  Re  Ruberto,  del  quale  mentre  s'alpetta- 
»  ua  la  venuta,  cllèndoui  auuihchc  era  per  entrare  in  camino  di  corto,  1  Fiorentini  conten- 
j>  tandofi  di  coli  latto  Vicano,mandarono  tra  tanto  in  vn  medelìmo  tempo  alcune  genti  in 
»  Lombardia  &  in  Romagna  per  non  mancare  in  quello,  che  potcuano  à  gli  amici  loro .  In 
»  Lombardia  per  aiuto  della  Chicfa,  in  fèruigio  della  quale  Verghi  di  Landò  hauea  occupa-  * 
»  to  molte  callella  de  Modaneli  ;  in  Romagna  per  (òccorlò  de  Guelfi  :  à  quali  i  Ghibellini 
„  haueano  ribellato  il  calle-Ilo  di  Lucchio;  &  per  quello  cóto  era  gran  guerra  tra  quei  di  Fur 
,>  ll,i  quali  (eguitauano  la  fattione  imperiale,&  1  Signori  di  Faenza,i  quali  erano  Guelfi,  m- 
„  lino  che  per  accordo  il  cartello  li  relè  à  Signori  di  Faenza .   Contiene  quel  gonfaloncrato 
molte  altre  cole,  percioche  in  quello  fu  Piero  di  Narfi  generale  de'  Fiorentini  rotto  &  fat 
to  prigione  da  Callruccio  Cailracani ,  il  quale  con  memorabile  ercmpio  di  militar  crudel 
tà  nel  mezzo  della  piazza  di  Pilloia ,  apponendogli ,  che  egli  fi  era  obligato  di  non  pren- 
dergli l'arme  contro ,  &  che  hauea  tenuto  trattato  di  farlo  vecidere  à  tradimento,gli  fece 
mozzar  la  tella .  Contiene  parimente  la  venuta  del  Duca  d'Attcne  co  i  40C  caualieri ,  Se 

non 
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A  non  molto  dopo  quella  del  Duca  di  Calauria  con  1 100,  tra  quali  vi  furono  zoocaualie- 
.  ri  à  fpron  d'oro .  Quella  è  quella  venuta  del  Duca  in  Firenze,di  cui  per  lo  numero  gràde 
deSignori  Napoletani ,  de  quali  Giouanni  Villani  fece  mentione ,  più  volte  è  accaduto , 
&  accader.!  far  ricordanza  in  queite  noilre  memorie;comein  quello  ne  Sanlèuerini  à  cat- 
te i  o  A.  ne  Saurani  à  t)8  B.  ne  Caraccioli  à  1 1 1  A.  &  ne  Marzani  à  1 8  j  E.  fi  è  veduto . 
Di  modo  che  potete  anchor  voi  gloriarui,  che  quando  tanti  Signori,  la  maggior  parte  del 
le  cui  famiglie  fono  hoggi  (pente,  veniuano  in  Firenze  àfèruigi  di  quella  Rep.  allhora  in 
sì  nobil  città  rifedeflè  nel  lùpremo  magillrato  vn  de  voilri,&  che  voi  vno  de  (uccellòri  del 
la  medelìma  cala  có  tanta  carità  fiate  hora  cagione,  che  i  difendenti  di  tanti  Signori  vcn 
gano  illullratj ,  &  quegli ,  che  fono  fpenti  quali  con  nuouo  fpirito  tornino  in  vita  ;  che  fi 
B  dichiari,&  diali  luce  al  Villani,  &  l'hllloria del  tutto  più  aperta,&  più  luminolafène  réda. 
Il  fecondo  Gonfi  è  Geri  volilo  tritano,  così  dicono  1  Latini .  percioche  i  Tolcam  mancan 
di  quella  voce .  ma  fé  in  nollro  ai  bitrio  feflè  il  formar  nuoue  voci.io  il  chiamerei  1  rifàr- 
cauolo ,  introducendo ,  che  il  bifàrcauolo  forte  l'atauo ,  l'arcauolo  l'abauo ,  il  bifaualo  il 

Ìiroauo.  Fù  Geri  Gonf.  l'anno  1 5  58  (ì  come  nell'xj  libro  delle  medeiime  noilre  bilione  cm'c.»/< 
én'è  fatta  mentione.oue  parlandoli  del  penfierq,che  i  Fiorentini  fi  hauean  prefo  di  guar-  ■ 
dare  il  paffo  dello  Stale,  cosìfègue.  Per  quello  volle  Geri  Rifaliti  l'animo  à  fortificare  il  » 
paffo  dello  Stale,  il  quale  era  entrato  có  la  nuoua  fìgnoria  nel  fommo  magillrato  il  primo  " 
dì  di  fèttembre;  Ma  gli  Vbaldinie  Conti  di  Mangona ,  temendo  non  le  tortezze  che  ha-  » 
ueano  di  prefenteà farli  in  quel  palio,  follerò  in  procelfo  di  tempo  nociue  alle  loro  cartel-  « 
Q  la,  meflero  sù  il  Sig.  di  Bologna  con  dargli  à  vedere,  che  quel  pa  dò  apperteneua  al  comun  » 
di  Bologna.  A  che  predando  egli  fedejru  collretta  la  Rep.  di  mandar  à  Bologna  France-  » 
fco  Albergottlfamofogiurccorifùlto:  il  quale  dopo  molte  dilpute  &contelè  mollrò  quel  " 

ÌiafToefTerdel  monallero  diSettimo,&per  quello  hauerui  àfare  i  Fiorentini,&  non  i  Bo-  " 
ognelì,  &c  furonne  prodotte  fcritture  dell'anno  1040.  Per  laqual  colàelléndo  il  Signor  " 
acquetato,  la  Rep.  mandò  proueditori,  &  maeilri  per  afforzare  quel  luogo,  alla  ficurtàde  " 
quali  furono  fpediti  caualicri  &  baleflrieri,in  modo  che  il  lauoro  non  poteflè  efière  impe- 
dito .  Et  in  brieue  tempo  fu  fatta  vna  chiufa  per  ìfpatio  di  otto  miglia  liendendoli  dalle  " 
vette  de  colli  forino  predò  à  Monteuiuagno  con  folli  &lfeccati,  &  torri  di  legname,  &  " 
fpeffe  bertefche  non  altamente  che  fi  falcia  vna  tetra .  Et  perche  la  Rep. non  hauea  alino-  »» 
D  ra  capo  alcuno  principale  delle  fue  genti, nominò  per  fuo  capitano  generale  Pandolf o  Ma  « 
latelia  figliuolo  di  Malatcila  Signor  di  Rimino,  tenuto  in  quc  tempi  per  huomo  molto  ■» 
eflèrcitato  in  fatti  di  guerra .  per  le  quali  prouihoni  perdettero  quei  della  compagnia;  ben  „ 
che  molte  volte  i'haueflèro  tentato,  la  fperanza  d'entrare  nel  Fiorentino  ;  ancorché el- 
la,  non  oliarne  la  rotta  di  Biforco  forte  di  nuouo  ingrandita  per  vn  nuouo  capo  di  Coni-  •» 
pagnia  congiuntofi  con  elfo  loro  detto  Annicchinodi  Mongardo  di  natione  tedelco ,  &  » 
già  flato  capitano  de  Sanefi  :  à  cui  s'era  accollato  con  700  barbute  il  C.  Lullo  futo  anco-  » 
ra  egli  Capitano  de  Perugini .  Altri  credettero  ;  che  quel  npofò  che  (i  hebbe  dall'arme  lo  „ 
ro  forte  flato  per  conto,  che  furono  condotti  per  tutto  nouembre  dal  Sig.  di  Bologna  :  il  „ 
quale,  tornando  in  Italia  il  Cardinale  di  Spagna  per  legato  di  Santa  Cincia,  &  non  fàpen-  » 
E  do  con  che  intentione  venidè.non  volcuatrouarfifproueduto.  In  quello  poco  di  quiete 
fù  per  opera  de  Fiorentini  melìo  pace  tra  1  Perugini  eiSaneli,  &  publicatone  folennemen  „ 
te  la  lentenza  nella  città  l'vltimo  giorno  d'ottobre,doue  per  non  dimenticarli  il  maluagio  n 
collume  prefo  dell'ammunire ,  fu  dal  magillrato  di  parte  Guelfa  accufato ,  &  condannato  „ 
vn  cittadino  per  Ghibellino .  Quelle  furono  le  colè ,  che  (uccedetteto  lotto  il  gonfalo-  M1 
ncratodiGenjil  nipote  del  quale  chiamato  Vbertino  oltre  l'ellere  ilato  due  volte  de  prio- 
ri, fede  anco  Gonf.  di  giullitia  peri  primi  due  meli  dell'anno  1432,  il  cui  magillrato  fù 
tutto  occupato  in  trouar  modo  per  impedire  in  cosi  fatti  tempi  la  paffata  dell'imperador 
Sigifmomdo  à  Roma. Geri  fratel  d' Vbertino  fù  de  priori  nel  1 8.  Da  quali  due  fratelli  vé- 
gono  tutti  coloro,  i  quali  hoggi  viuono  della  cafa .  Hebbero  quella  dignità  di  mano  in 
mano  così  Rodò ,  Geri,  ScTommafo  figliuoli  d' Vbertino,  come  Gherardo  figliuolo  di 
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Geri,&  finalmente  Geri  di  Gherardo,  il  quale  come  Giouanni  Cambi  lalciò  notato,!}  mo-  A 
ri  di  fubitana  morte  nel  i  y  i  z  il  nono  di  di  Gennaio  ,  nel  qual  me/è  &  anno  Icriue  il  me. 
deiìmo  eflèr  auuenuto  à  Niccolaio  Cioni .  Onde  ne  per  queita  via  ci  mancherà  di  accre- 
feer  con  nuoui  e/empi  il  numero  di  coloro ,  i  quali  improuifàmenre  morirono .  La  qua! 
morte  reputata  da  Plinio ,  da  Celare ,  &  da  molti  altri  gentili  per  fomma  felicità ,  è  dalla 
fantillìma,  &  verifiima  Religion  noilraà  (ingoiar  mileria  attribuita,  non  ci  rimanendo 
foatio  alcuno  di  tempo  à  chieder  perdono  denotili  falli  alla  diurna  mifèricordia .  perche 
priegala  Chief^Cattolica  vnitamente  il  Sig.  Iddio,  che  come  di  grauiflìmo  &  eikemo 
male  da  cotal  morte  ci  liberi .  A  noilri  tempi  monili  in  quella  guila  Tommalò  Baroncel- 
]i  Maiordomo  del  Gran  Duca  Co(imo,il  quale,elfendolo  andato  à  incontrare  à  cauallo  nó 
lolo  con  buoniffimo  afpetto,  ma  molto  liero,&  ornato,quando  di  Roma  il  Gran  Duca  da  B 
Pio  V.fi  ritornaua,  nel  giugner  alla  porta  à  San  Pier  Gattolini  fi  venne  meno ,  &  morilli . 
Moti  fubito  Francefeo  da  Sómaia  nelle  nozze  della  figliuola  in  riceuédo  letrere  di  Girola- 
mo fuo  figliuolo,di  cui  per  nó  hauer  hauuro  per  molti  meli  notielle,temeua  che  nó  viueflè. 
Quelli  anni  a  dietro  vn  del  Carolo  che  m  habitaua  a  lato,  (il  cui  esépio  per  ciò  folo  s'addu 
ce)e(sédolì  doppo  definare  melfo  à  dormire.come  s'vfa  la  llare,fù  dalla  moglie,Ia  qua  le  era 
andata  à  dellarlo,veggendo  che  tardaua  a  leuarli,trouaro  morto .  A  punto  in  quclti  di  che 
quelle  cole  li  pubIicauano,morilli  «minando  per  cala  la  Nannina  Deti  moglie  d'Adriano 
Talloni  già  Scalco  del  Gran  Duca  Colimo.Ma  le  vogliamo  esépi  d'huomini,che  fian  polli 
nello  itato  della  fortuna  reale,&  che  perciò  in  vn  medelìmo  tépo  ci  lia  quali  vno  fpecchio 
innàzi  per  farci  meglio  conolcer  l'humana  fragilirà.certa  colà  è,che  cosi  dal  mondo  li  di-  C 
partì.in  veggédo  giuocare  alla  palla,  Carlo  VI  II. Re  di  Francia, la  cui  molla  dal  fio  reame 
era  Hata  nó  lolo  airitalia,ma  quali  à  tutto  l'Oriente  treméda .  per  quello  è  vtil  colà  in  fui 
meglio  del  raccontar  i  noilri  honori,  &  le  noitre  pompe,  ricordarci  talhora  della  lèpoltu- 
ra.come  lodeuolmente  hauete  fatto  voi  pronipote  di  RofTo  :  il  quale  elfendo  quelli  anni 
à  dietro  dopo  vna  lunga  habitazione  fatta  fuori  ;  ritornato  vna  volta  alla  patria ,  ordma- 
ile,che  vi  fi  facelfe  vna  Cappella  in  Santa  Croce  con  le  parole,  che  lèguono . 

THOMAS  RESALITVS  IOANN1S  FILIVS 
CVM  EXTRA  PATRIOS  LARES  TOTAM  FERE  VITAM 
CONSVMASSET  PATRIAM  REVISENS  HANC  EREXIT  ARAM  ET  PIE 

CADAVERI  PROPRIO  SVOR.  Q.  CONSVLENS  TVMVLVM  ~ 
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Si  come  vn'altra  ne  rizzalle  in  Napoli  in  Santa  Chiara  tra  le  fepolture  de  Re,  le  cui  parole 
dettate  dal  dottiflìmo  Angelio  fon  tali . 
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Di  Geri  fratello  di  Rollo  fù  nipote  vn'altro  Geri  camarlingo  di  Rauenna,  di  cui  conolco 
io  Benuenutofùo  figliuolo,  il  quale  ha  lungo  tempo  fatto  &fa  tuttauia  nella  mia  patria 
dimora ,  &  Don  Faullino  Canonico  Regolare  padre  chiaro  per  lettere,&  per  vfici  elèrci, 
tati  nella  fua  religione .  Viuono  degli  altri  Rifiliti  in  Firenze  dilcendenti  d'Antonio , 
i  quali  lecondol'vlò  della  Fiorentina  nobiltà  à  quegli  efèrcizi ,  &  honori  attendono,  3 
quali  da  gli  altri  nobili  cittadini  li  vede  dar  opera . 

Errore,  cut  diceac.ioq.  c.  ma  di  due  Gonfalonieri >  ~\uol  dire  di  tre . 

Il  Fine. 
Con  licenza  de  Superiori . 


Ceri  eamar 

lirico  di  Ra 
uctìnd . 
Bnuuttut». 
D.^aajìini 
C.m.Rrg. 
dittiamo . 
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ALL'ILLVSTRISSIMA 

NOBILTÀ  NAPOLETANA. 

SCIPIONE    ^  MM1  R^iTO. 

V  A  N  D  O  già  fono  dieci  anni  paffati  io  venni  la  primiera  volta 
in  Tolcana,  &  che  dopo  haucr  letto  alla  felice,  &  gloriola  memo- 
ria del  Gran  Duca  Collirio  cjuello ,  che  apparteneua  alla  lua  fami- 
glia, li  piacque  di  darmi  carico  di  lèriuere  l'hilloria  vniuerlàle  di 
quello  llatc;  in  NapoIi,come  le  io  hauefh  commelfo  vn  gran  mis- 
fatto ne  fui  bialimatoda  molti,  opponendomi ,  che  hauendoioin 
cominciato  à  trattare  delle  Ior  colè,  non  douea  ad  altre  por  mano. 
Ho  nondimeno  lettere  del  Signor  Palquale  Caracciolo,&  del  Sig. 
Don  Ferrante  Carrafa  di  Diomede,  Cauaiìeri,  come  à  cialcuno  è  noto,  oltre  lor  molte  ra 
ridirne  qualità,  ilimati  faui,  &  prudenti  :  i  quali  lodando  l'elezione  di  quel  valorolò  Prin- 
cipe, &  approuandola  mia  deliberazione;  perocché  fa  pendo  il  mio  itato&  la  mia  fortu- 
na vedeuano,  che  mi  conueniua  viuere,  &  morir  mendico ,  le  io  rifiutaua  quella  occalio- 
ne,  bialimauano  in  contrario ,  che  non  haueffe  sì  nobii  Regno  tra  tante  fue  graiidilhme 
fpele,  &  in  cofa  che  tcrnaua  à  gloria  di  tanti  Signori,  faputo  darmi  mediocre  ìntratteni- 
^  mento;  maffimamente  ellèndo  ilare  allhora  in  penlìero,&  in  voce  di  rainiflti  regij  di  fbu 
uenirmi  con  quel  del  Re,  hauendoio  trouaroin  que  frangenti,  che  correuano  per  conto 
dell'eiecuzfoni  regie  con  la  lède  Apoitolica;moIre  cofe  attinenti  alle  ragioni  Reali.  Et  fan 
noanchor  molti,  elfere  itaro  concetto  del  Sig.  Carlo  Caracciolo  Ingollo ,  che  fotto  tito- 
lo di  Segretario  della  città  fulli  io  douutocon  buona,  &  grolla  prouilione  elici  condotto, 
con  la  qual  commodità  hauelli  potuto  lèriuere  cosi  le  publiche,  come  le  prillate  hillorie . 
Et  fu  da  molti  parimente  più  volte  fentito  l'illuilrils.  Sig.  Ferrante  Loffredo  Marchelèdi 
Triuico  oltre  la  Icienza  militare ,  &  l'elferdel  lupremoconliglio,  Signor  di  molta  auto- 
rità, mentre  viflè  ;  il  quale  era  di  parere  che  li  tognellè  vna  volta  de  donatiui  regi  dieci  mi 
la  ducati ,  &  di  quelli  douerfi  fare  vn'enfrata ,  dalla  qual  (orientato  haueilì  io  potuto  alle 
D  colè  attendere,che  il  Sig. Carlo  diceua .  Ma  non  elfendo  merlo  ad  effetto  nellunodi  que- 
lli penlieri ,  &  venuta  l'occahone  già  detta ,  &  acquetate  poi  come  à  Dio  piacque  quelle 
querimonie ,  &  venendo  io  finalmente  leulato  da  quelli  mededmi ,  1  quali  m'hauean  pri- 
ma riprelo,  hebbi  dopo  alcuni  anni  lettere  dal  virruolò,  &  degno  da  eflèr  in  vero  lòmina. 
mente  lodato  M.  Anello  Pacca  :  il  quale  mollo  dal  zelo  della  nobilrà  di  sì  gran  patria ,  mi 
profferiua  non  dilprezzabile  quantità  di  denari;  purché  io  le  fatiche  intorno  le  fami- 
glie nobili  Napolerane  durare ,  li  cedefli  ;  poiché  rrouandomi  io  tutto  occupato  à  lèriuer 
le  Fiorentine  hillorie  non  vedeua,  come  io  haueilì  giamai  quella  imprefa  potuto  à  fine 
condurre  .  Sopragiunlèrmi  prima  che  iohauefli  inciòfarra  alcuna  deliberazione  lettere 
da  alcuni  Caualieri,  à  quali  per  buoni  rispetti  non  voglio  dar  nome.i  quali  lòtto  titolo  del 
E  mio  benefìcio  &  honore ,  aggiuntiui  taciti  preterii  di  obligazione  &  di  debito ,  ardente- 
mente mi  confortauano  à  non  permettere,  che  per  altra  mano  che  per  la  mia  douelfe  que- 
lla opera  vlcire  in  luce.  Io  che  vedeua  venirmi  addoflo  vna  piena  grandillima,  icriifu  per 
recider  le  parole,  &  venir  al  punto,  &  perche  altri  non  potefle  legittimamente  riprender- 
mi, che  io  harei  Icntto,  &  publicato  le  memorie  di  ciafeuna  famiglia  nobile ,  la  quale,  ol- 
tre quel  ch'io  mi  trouaua  hauerne  notato,m'hauelfe  mandato  Icntture  autentiche  &  quel 
che  folle  bilògnato  per  la  Ipcfa  delle  llampe,  &  degli  intagli  degli  alberi .  Non  lòno  per 
dire  in  quello  luogo ,  qual  folle  ilato  il  primo  allègnamenro ,  che  io  farei  vergogna  ad  ai- 
tri.e  à  me  poco  honore  ;  ma  mipoflbn  ben  molti  far  fede  con  quanto  iludio&  con  quan 
to  ardore  io  mi  folli  volto  à  quella  opera,  hauendo  condotto,  &  intagliatori,  &ilampa- 
tori  di  rami ,  &  giouani,  che  fcriuefièro  non  lènza  mio  grande  dilpendio,  pur  che  ella  con 
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beiIo,&  buono  ordine ,  &  prettamente  folle  fpcdira .  Con  tutto  ciò  eiTendo  di  mano  in 
mano  nate  di  molte  difficoltà,  quella  parte,  che  douea  eflèr  finita  già  fono  tre  anni  palla  - 
ti ,  li  è  affatica  dopo  li  lungo  tempo ,  alla  forma  condotta ,  che  voi  vedere .  ho  pace  eoa 
Ja  confeienza  mia  non  iolo  d'hauer  olTeruato  altrui  quel,  che  hauea  promeflò,  ma  co  miei 
dinari  hauerui  potto  di  quegli ,  co  c]uali  non  haueua  obligo  alcuno  .  Iìor  poi  che  it  non 
ho  più  temenza ,  che  polla  chi  che  ha  lòtto  cjual  lì  voglia  colore  acculai  mi ,  pei  moftrare 
di  non  peccare  in  giudizio ,  dico ,  che  quella  prima  parte  conueniua,  t  he  haueffe  ntfrnerò 
maggior  di  famiglie  almeno  per  hauer  riguardo  alla  forma  di  elio  libro .  Ei  a  rkceflàrid 
metterui  l'albero  de  Re ,  &  l'altre  cole ,  di  che  io  feci  menzione  nel  proemio .  Si  come  io 
il  sò,  i'harei ,  le  io  hauelh  forze  ,  anchor  fatto  ;  ma  ninna  legge  ha  mai  coltrerro  gli  huo- 
«litli  à  quel  che  non  pollòno .  Ho  voluto  dir  quelle  colè  in  ìlcula  mia,  le  quali  così  prie- 
gochelienodaciaicunriceuute;  poi  che  faccendo  in  ciò  forza  naarauigllolà  alla  natura 
una ,  iva  conduco  à  tacer  molte  coiè ,  le  quali  mi  hanno  agramente  in  tutta  quella  opera 
tormentato.  Io  ho  in  cala  fatti  del  mio  gli  alberi  degli  Acquauiui, de  Mentirle  Piccolo- 
mim,de  Calinoti ,  &  de  Milani ,  &  quel  che  douea  dir  prima  de  i  Re .  Ko  quali  finito  di 
fenuere  tutto  quello  che  à  Carrafi ,  à  gli  Auali,  à  Gelualdi ,  à  Zurli ,  à  quei  di  Bologna,  e  à 
quegli  della  Leonella  appartiene .  Ho  molte  colè  de  Rulli ,  de  Sangri ,  di  quegli  d'Arena, 
degli  Spinelli ,  &  d'altri  molti .  Di  tutte  quelle  cole  fo  altrui  libero  dono ,  ne  voglio  che 
d'vn  puntai  di  ilringa.come  volgarmente  li  dice,  mi  riconofeano.  Il  mandarle  a  luce  non 
pollò, Se  duolmene ,  ellendo  ciò  légno  del  mio  poco  &  debol  potere.  Ma  douendo  altri  à 
ragion  contentarli,che  io  faccia  dal  canto  mio  quel,  che  io  pollò,  li  priego  ardente- 
mente ò  à  nceuer  anchor  eglino  prontamente,  &  volentieri  quel  che  con  tan 
ta  prontezza  lor  profferì lèo,ò  à  non  mi  dar  bialimo  nedokilidi  me,  le 
non  potendo,non  lono  da  me  flati  pofli  in  quella  opera,  poi  che 
rimane  in  loro  arbitrio  d'accielcer  có  nuoua  aggiunta  que  i 
Ho  voltimeli  qual  fine  oltre  l'altre  cagioni, è  in  gran 
parte  con  le  SS.  Volile  Il!uitrifsim\:  ilaro  fatto 
quello  ragionamento  .  Di  Fiorenza 
à  xxv.di  gennaio  dell'anno 
MDLXXX. 


Auuertimenti  d'errori  notabili . 

\jt  car.zq.c.  jl  conte  di  caia^jto  aio.  Francefco  ,  di  cairn  auellitogofi parla  j  mori  l'anno  1 501  a  7  dì  fot t emiri 
in  A'apJi .  Jt  ohe  le  co  fé  chefegueno  fuor  ili  auel  tempo  ripofle  facto  di  lui  jfono  del  Conce  Huierto 
^stml-rofio  filo  figlinolo . 

^ c.^ty.D.  l'anno  I J55.  illaidire  1 5 ij. 

«X  e.  78.  nel fin  out  dice  hrulte.crfi^iflmo;  aggìungdulfi  fine . 
iA  c.  1 58. c.  con  duemila  quattrocento  oncie.  ripongaf  ducati. 
xA  c  6.  n.  india  non  molte  tempo,  lui  cy  cofl  femore  . 
xA  c.lól.^yf.dl  Eli furio  "vuol  dire  ,  J-:lifatio, 

xA  c.5  2.  B .  demejìice.  domeniche  .  c famigliare,  f migliare,  altri fimili  errori  fi  rimettono  al  giudizio  dt  Lettori. 
L  ortografia  si  Vfata,  Variamente  fcr  effer  da  molti  Vanamente  offeritala. 
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